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Parte  Prima* 

Premessa.  —  Cause  della  guerra.  —  Forze  terrestri  dei  dtie  bellige- 
ranti e  loro  dislocazione  sul  teatro  della  guerra  air  inìzio  delle 
ostilità.  —  Forze  navali  e  piazze  forti  marittime  dei  due  belligo- 
ranti,  sul  teatro  della  guerra. 


J.  —  Premessa, 


Le  notizie  che  giungono  da  qualche  tempo  a  questa  parte 
dall' Estremo  Oriente,  sulla  poderosa  guerra  che  colà  si  com- 
batte fra  Russi  e  Giapponesi  sin  dal  febbraio  del  1904^  non 
può  dirsi  invero  siano  più  cosi  affastellate,  contradditorie  ed 
anche  falsate  ad  arte  dagli  interessati,  come  nei  primi  mesi 
di  quella  gigantesca  lotta.  Allora  la  stampa  politica  e,  per 
rities30,  quella  militarej  nelF  incalzarsi  di  avvenimenti  che 
avevano  sorpreso  tutto  il  mondo  civile  e  lo  rendevano  avidis- 
simo di  notizie  ad  ogni  costo,  non  potevano  nella  generalità 
dei  casi  trovare  il  tempo  ed  il  modo  di  procedere  ad  una 
rigorosa  selezione  delle  informazioni  che  arrivavano  dal 
teatro  della  lotta,  né,  d'altra  parte,  vi  era  mezzo  di  control- 
larle, data  la  scarsità  degli  informatori  e  la  rigorosa  censura 
esercitata  dai  belligeranti.  Ma  dopo  qualche*  mese,  la  febbre 
che  aveva  posseduto  allo  inizio  pubblico  e  stampa,  cominciò 
a  dar  luogo  all'esame  ealmo  e  razionale  degli  avvenimenti 
che  si  svolgevano,  e  per  apprezzare  i  quali  si  aveva  ormai 
un  materiale  abbastanza  copioso;  le  notizie  vennero  meglio 
vagliate,  la  critica  basata  su  dati  abbastanza  positivi  prese 
cosi  il  posto  della  immaginazione,  mentre  nello  stesso  tempo 
da  un  canto  la  censura  dei  belligeranti   attenuava  il  suo 
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rigore  (almeno  per  quanto  riguarda  i  fatti  già  avvenuti),  e 
daiPaltro  il  numero  delle  persone  competenti  che  potevano 
seguire  le  operazioni  o  trovarsi  sul  teatro  della  guerra,  e  di  là 
mandare  autorevoli  informazioni/aumentava  gradatamente. 
Cosicché  nello  scorcio  delFanuo  1904  la  stampa  periodica,  po- 
litica e  militare  potè  raccogliere  molti  ed  abbastanza  sicuri 
elementi  per  lo  studio  di  questa  importantissima  guerra,  i 
quali  elementi,  se  non  possono  certamente  darci  ancora  una 
storia  uniformemente  particolareggiata,  forniscono  sempre  uà 
materiale  copioso  per  chi  voglia  tentare  T  abbozzo  di  un  qua- 
dro generale  delle  operazioni  svoltesi  nel  primo  anno  di  lotta. 

E  appunto  in  seguito  a  questa  considerazione  che  ci  siamo 
indotti  a  presentare  ai  lettori  della  Btvistaf  coll'aiuto  dei 
dati  che  ci  sono  sembrati  più  attendibili,  forniti  dalle  prin- 
cipali pubbiicazioni  periodiche  militari  d'  Europa,  una  nar- 
razione per  quanto  possibile  completa  nelle  sue  linee  gene- 
rali delle  operazioni  della  guerra  russo-giapponese  svoltesi 
uelPanno  1904,  con  speciale  riguardo,  sempre  nei  limiti  delle 
notizie  che  si  possiedono,  all' impiego  delle  armi  d'artiglieria 
e  del  genio,  che  tanta  parte  hanno  avuto  in  questa  guerra, 
sia  per  lo  sviluppo  delle  operazioni  di  guerra  costiera  e  di 
assedio,  sia  nelle  grandi  azioni  campali. 

Prima  però  di  entrare  in  materia,  stimiamo  non  inutile 
dire  brevemente  quali  sono  i  criteri  che  ci  guideranno  nella 
esposizione  che  abbiamo  in  animo  di  fare.  Anzitutto  da- 
remo solo  brevissima  parte  alla  narrazione  delle  cause  che 
hanno  promosso  il  conditto  fra  Russia  e  Giappone  ed  omette- 
remo la  descrizione  geografica  dell'intero  teatro  della  guerra, 
poiché  tali  argomenti  di  carattere  generale  furono  trattati 
sin  dall'inizio  delle  ostilità,  diffusamente,  nelle  principali 
riviste  italiane  e  straniere,  alle  quali  pertanto  rimandiamo 
il  lettore  {!).  Ci  limiteremo  solo  ad  una  sintetica  narrazione 


(1)  Bi  posaoiio  utilmeote  consultare  su  questi  argomenti  : 

Innova  Antologia  del  16  marzo  1904:  Oen.  L,  Dal  Tbrub.  —  la  guerra 

nelC Estremo  Oriente, 
Eiviita  militare  del  16  marao  1901:  Giardino.  —  La  guerre  rutio-giap- 

ponete* 
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dei  precedenti  politici  ed  economici  cke  condussero  allagiierra, 
che  serra  solo  come  promemoria  al  lettore;  per  quanto  ri- 
guarda poi  la  descrizione  geografica,  la  ometteremo  per  ora^ 
come  già  dicemmo,  riserbandoci  di  dare  invece  per  ogni  pe- 
riodo di  operazioni  la  descrizione  del  terreno  nel  quale  esse 
effettivamente  si  svolsero. 

È  noto  come  la  critica  abbia  trovato  larga  e  facile  parte 
nelle  considerazioni  che  si  sono  fatte  sulle  operazioni  ese- 
guite dai  due  belligeranti,  ma,  a  nostro  modesto  avviso,  le 
operazioni  stesse  non  ai  potrebbero  giudicare  sempre  alla 
stregua  degli  insegnamenti  scaturiti  dalle  grandi  guerre 
europee  del  19"*  secolo^  aia  per  le  eccezionali  condizioni  del 
teatro  della  guerra  nelFEstremo  Oriente,  sia  per  le  speciali 
caratteristiche  d'indole  morale  e  materiale  dei  due  bellige- 
ranti. Quindi  non  sempre  sicuri  e  fondati  ci  sembra  possano 
essere  per  ora  i  giudizi  emessi  suirandamento  delle  opera- 
zioni, quando  non  si  tratti  delle  opinioni  espresse  da  quei 
pochi  che,  oltre  ad  essere  fomiti  della  necer^saria  competenza, 
abbiano  vissuto  fra  i  belligeranti,  ed  abbiano  indagato  sul 
luogo  le  cause  delle  esitazioni  e  degli  errori.  Pertanto  trala- 
sceremo di  occuparci  di  proposito  della  parte  critica,  pur 
citando,  quando  se  ne  presenti  l'opportunità,  quei  giudizi  che 
rivestono  un  carattere  di  speciale  importanza.  Ci  propo- 
niamo poi  di  dare  tutta  la  estensione,  compatibile  coli' indole 
di  questo  scritto,  ai  dati  relativi  alle  formazioni  ed  alle 
forze  dei  due  avversari;  dati  sulla  cui  importanza  non  è  il 
caso  di  insistere  e  che,  essendosi  potuti  ripetutamente  con- 
trollare, si  possiedono  ora  con  qualche  sicurezza.  Conforme- 
mente poi  al  proposito  già  espresso,  ed  al  carattere  di  questa 
liitistay  cercheremo  di  fornire  tutte  le   indicazioni  che  è 


Ri9i9Ìa  mariitima  di  febbraio  e  marzo  1904:  D.  Bonamico* —  //  eonjlitto 
ruitù^g  iapp  onese, 

Organ  der  miUtartvistentchefiliche  Vercine,  S°  fascicolo  del  1904: 
Utiitàrffeoffraphtsche   Ùòenichi  det  KrtegsscAaupiatzet  in  Ostasten, 

Stre,ffleurs  osiirretchiacke  militar  ischi  ZeiUchrift,  fascicolo  di  marzo.  — 
Rustick'iapanitchtr  Krieg, 
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passibile  rintracciare  sulle  formazioni,  sulle  forze  e  sull' ar- 
mamento dei  reparti  di  artiglieria  e  genio. 

Per  ciò  che  riguarda  Teconomia  generale  del  lavoro,  ag- 
giungeremo che  crediamo  utile  anzitutto  esporre  in  questa 
prima  parte  le  cause  della  guerra  e  lo  stato  delle  forze  mili- 
tari terrestri  e  marittime  dei  due  belligeranti,  prima  dell'a- 
pertura delle  ostilità;  dopo  di  che  ci  proponiamo  di  dividere 
la  nostra  narrazione  in  altre  quattro  parti  principali,  delle 
quali  la  seconda  comprenda  le  operazioni  dalF  inizio  delle 
ostilità  sino  alla  battaglia  dello  Yalu,  la  terza  vada  sino  al 
concentramento  attorno  a  Liaojang  delle  armate  giapponesi, 
la  quarta  comprenda  le  operazioni  campali  svoltesi  attorno 
a  Liaojang  ed  a  sud  di  Mukden,  la  quinta  infine  sia  dedicata 
alla  narrazione  deirassedio  di  Porto  Arthur.  Le  operazioni 
navali  non  potranno  trovare  naturalmente  in  questo  scritto 
che  quella  succinta  esposizione  necessaria  a  completare  il 
quadro  degli  avvenimenti  della  guerra  terrestre  che  ci  pro- 
poniamo di  formare^  ma  anche  in  essa  ci  dilungheremo  di 
preferenza  su  quelle  che  hanno  dato  motivo  ad  impiego  delle 
batterie  da  costa,  fornendo  in  proposito  i  dati  che  si  cono- 
soono-  Quanto  alle  operazioni  delPesercito  di  terra,  corche- 
remo di  difibnderci  specialmente  sulle  situazioni  meglio  de- 
terminate e  sulle  grandi  azioni  campali,  soffermandoci  in 
queste  sull'impiego  dell' artiglieri  a  e  delle  truppe  tecniche, 
ed  aiutando  la  narrazione  con  schizzi  il  piti  possibile  espli- 
cativi e  frequenti» 

Un'ultima  osservazione  stimiamo  utile  di  fare^  riguardo 
ai  nomi  di  località.  Dati  i  differenti  modi  nei  quali  uno 
stesso  nome  si  trova  scritto  nei  vari  periodici  e  che  dipen- 
dono dalla  lingua  coll'ortografìa  della  quale  il  nome  stesso 
viene  trascritto  (russo,  inglese,  tedesco,  francese)^  abbiamo 
creduto  opportuno  riferirli  (sempre  nei  limiti  del  possibile) 
colla  grafìa  italiana  consigliata  dalla  nostra  Società  geogra* 
fica  (1)  ed  in  questo  modo  li  abbiamo  pure  riprodotti  su- 
gli schizzi  annessi. 


(1)  V,  SolUUino  della  Società   ^eograjea  italiana^   fascicolo  del  m&g- 
ffio  1891,  pag.  390. 
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Intìne  per  evitare  Ìl  troppo  frequente  ripetersi  di  cita- 
zioni a  pie  di  pagina,  diamo  in  nota  Telenco  delle  pubbli- 
cazioni alle  quali  abbiamo  attinto  i  dati  che  hanno  servito 
di  base  al  presente  studio  (1),  riserbandoci  di  indicare  volta 
per  volta  al  lettore  quelle  pubblicazioni  che  diano  più  estesi 
particolari  sugli  argomenti  di  maggiore  importanza. 


IL  —  Cause  della  guerra. 

Russia  e  Giappone  non  si  trovano  di  fronte  nello  Estremo 
Oriente  per  conflitti  dipendenti  dalla  immediata  vicinanza 
territoriale,  ma  invece^  come  è  noto,  per  conflitto  di  interessi 
riguardante  le  aspirazioni  di  espansione  di  ambedue  le  po- 
tenze, sul  dominio  nominale  dell'Impero  Cinese  e  di  quello 
Coreano.  Le  cause  fondamentali  della  guerra  sono  cioè  da 
ricercarsi  nella  occupazione  effettiva  della  Mauciuria  da 
parte  dei  Bussi,  eseguita  prendendo  a  pretesto  la  costru- 
zione e  poi  la  guardia  della  ferrovia  transmanciuriana,  e 
nell'afìS^tto  a  lunga  scadenza,  equivalente  nel  fatto  a  ces- 
sione, del  territorio  del  Kuantung,  dove  si  trova  Porto  Ar- 
thur, concesso  dai  Cinesi  ai  Huasi;  infine  nel  movin:'6nto 
lento  ma  continuo  di  penetrazione  dei  Bussi  dal  N.  al  S. 
della  Corea,  sotto  il  pretesto  di  concessioni  di  miniere  o  di 
altre  imprese  agricole  od  industriali,  per  le  quali  ottenevano 
l'assenso  del  governo  coreano. 

Questa  azione  della  Eusaia  si  svolge %'a  dopo  l'anno  1895, 
nel  quale  il  Giappone,  vincitore  della  Cina,  era  stato  costretto 
dalle  pressioni  diplomatiche  e  dalle  dimostrazioni  navali 
della  triplice  asiatica  (Bussia,  Germania^  Francia)  a  retroce- 


(1)  Nmva  Antologìa.  Fascicoli  del  16  marzo  e  V  prtnffno  1904 
Riifisla  militare  italiana,  Fasdcoli  dal  Hi  mapxo  al  16  dicembre  1904. 
Rtviita  marittima   Fascicoli  dal  febbraio  al  dicembre  1904. 
Militar    Wockenblait.  )     p,,^;^^,: 

Vterteìjakrskiftefur  Truppe nfuhrunp  ».  Htereikunde,      \  a  \  e  x^u, 
Strfjfeurt  òsterreichucke  mil.  Zeittchrift,  >  ^"^^  feo^raio 

Ret^e  du  cercle  miUtatre.  \  ^^  '^''^embre 

France  nuli  taire.  J         1^*^^- 

IHMANUBL!  Ber  rutsitch-japaniiche  Krieg, 
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dere  alla  Cina  stessa  quella  penisola  del  Liaotung,  che,  in- 
sieme con  Porto  Arthur,  formava  per  i  Giapponesi  il  premio 
della  vittoria;  sì  svolgeva  cioè  quando  già  grande  era  nel- 
Plmpero  del  sole  levante  la  animosità  contro  i  popoli  d*  oc- 
cidente per  Tumiliazione  sofferta. 

Il  Giappone,  che  per  la  fortunata  guerra  con  la  Cina  e  la 
felice  assimilazioue  della  civiltà  occidentale  era  asceso  al 
rango  di  potenza  di  primo  ordine,  e  sentiva  prepotente  la  ne- 
cessità di  espandere  le  attività  della  sua  numerosa  popola- 
zione fuori  delle  isole  native,  vedeva  minacciata  dalPoccupa- 
zione  e  dalPinfluenza  russa  la  propria  libertà  di  azione  sui 
mari  che  lo  attorniano  e  su  quel  ponte  che  dal  continente 
asiatico  sembra  gettato  verso  le  sue  isole;  la  Corea,  Evi- 
dente era  quindi  pel  Giappone  la  necessità  di  allontanare 
ad  ogni  costo  il  pencolo  di  essere  bloccato  nelle  proprie  isole 
dalle  liotte  russe  spadroneggianti  da  Porto  Arthur  a  Vladi- 
vostok per  lo  stretto  di  Corea  e  di  esaere  escluso  dal  com- 
mercio col  continente  asiatico  dalla  lenta,  ma  costante,  opera 
russa  di  occupazione  e  di  penetmzione  in  Manciuria  ed  in 
Corea.  Si  trattava  insomma  per  il  Giappone  di  una  que- 
stione di  esistenza,  e  si  comprende  quindi  come  esso  non 
abbia  esitato  a  correre  Talea  di  una  guerra  terribile,  per  sal- 
vare il  proprio  avvenire  come  popolo  e  come  potenza. 

L^animosità  dei  Giapponesi  contro  i  Russi  crebbe  ancora 
più  dopo  il  1901,  quando  cioè  ai  cominciò  a  temere  che  la 
Hussia  eludesse  gli  impegni  precedentemente  presi  di  eva- 
cuare la  Manciuria,  poiché  vi  faceva  invece  continui  pro- 
gres^ni,  prendendo  pretesto  anche  dal  risveglio  dei  briganti 
mancesi,  detti  IChun-Khus,  avvenuto  contemporaneamente 
alla  insurrezione  dei  Boxers  nel  1900.  Ma  pure  il  governu 
giapponese  sperava  ancora  di  poter  trovare  colle  trattative 
diplomatiche  quella  soluzione  che  potesse  evitare  i  pencoli 
di  una  lunga  guerra,  mentre  d'altra  parte  si  premuniva  col 
concludere  un  trattato  d'alleanza  colTInghilteira,  ohe  fu 
firmato  il  30  gennaio  1902. 

Non  potè  però  il  Giappone  continuare  a  lungo  in  quest'at- 
tesa, poiché  i  continui  progressi  della  Russia  in  Manciuria  ed 
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in  Corea  facevano  temere  che,  ritardando  ancora  la  rottura 
delle  trattative  e  1^  inizio  delie  ostilità,  le  probabilità  di 
baon  successo  in  caso  di  conflitto  armato  diminuissero  sensi- 
bilmente per  \  Giapponesi,  L'ultimo  periodo  delle  trattative 
cominciò  il  12  agosto  1903  colla  presentazione  a  Pietroburgo 
di  una  nota,  colla  quale  si  richiedeva  dal  Giappone  il  riconosci- 
mento per  parte  della  Russia  della  sovranità  territoriale  della 
Cina  in  Mancinria  e  di  quella  della  Corea  ;  dì  più  si  voleva 
la  promessa  di  concessioni  pel  collegamento  delle  ferrovie  co- 
reane alla  transmaneinriana  ed  alla  ferrovia  della  Cina  orien- 
tale. La  Russia  si  mostrò  disposta  a  lasciare  all'influenza 
giapponese  la  parte  meridionale  della  Corea,  riserbando  per 
se  la  Manciuria  e  la  parte  settentrionale  della  Corea,  che  le 
assicuravano  le  comunicazioni  per  terra  fra  Porto  Arthur  e 
Vladivostok,  ma  presentava  però  nello  stesso  tempo  la  riserva 
che  il  Giappone  non  elevasse  fortificazioni  in  Corea  e  garan- 
tisse  la  libertà  di  passaggio  nello  stretto  omonimo,  pel  quale 
passano  le  comunicazioni  marittime  fra  le  piazze  anzidette. 

Il  Giappone  respinse  questa  riserva  e  mantenne  le  sue  pri- 
mitive richieste,  come  pure  domandò  l'applicazione  dei  trat- 
tati di  commercio  già  conchiusi  colla  Cina,  che  gli  assicura- 
vano la  libertà  di  commercio  in  Manciuria  e  la  concessione 
di  terreni  in  alcune  località  della  Manciuria  stessa. 

Quest'ultima  nota  fu  consegnata  al  gabinetto  di  Pietro- 
burgo il  13  gennaio  1904,  mentre  l'opinione  pubblica  nel 
Giappone»  vieppiù  eccitata,  premeva  fortemente  sul  governo 
perchè  dichiarasse  la  guerra. 

Il  governo  russo,  che  aveva  già  conferito  nel  1903  alFam- 
miraglio  Alexief  estesi  poteri  di  viceré  nell'Estremo  Oriente, 
trattava  pel  tramite  di  questi,  che  sembra  fosse  inclinato  a 
provocare  una  rottura  diplomatica  col  governo  giapponese. 
Sembra  altresì  che  potenti  interessi  finanziari  di  compagnie 
russe,  impegnate  in  Manciuria  ed  in  Corea  per  lo  sfrutta- 
mento delie  ricchezze  forestali  e  minerali  di  quel  territo- 
rio, consigliassero  la  resistenza  ad  oltranza  alle  richieste  del 
Giappone,  le  quali  furono  sempre  condotte  secondo  i  det- 
tami della  più  scrupolosa  diplomazìa  t-uropea. 
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Cosi  passarono  due  settimane  dopo  rultima  nota  giappo- 
nese, senza  che  questa  ottenesse  risposta.  Il  Giappone  al- 
lora la  sollecitò,  e  la  Bassia  dopo  un'altra  settimana  si  de- 
cise a  diramare  una  nota  alle  potenze,  nella  quale  riconosceva 
la  Bovrauità  della  Cina  sulla  Manciuria  ed  i  diritti  acqui- 
siti dalle  potenze  in  forza  di  trattati,  sino  al  1900,  ma  la 
attuazione  dei  trattati  eoo  chiusi  in  seguito  (trattati  di  com- 
mercio della  Cina  coir  Inghilterra,  cogli  Stati  Uniti  e  col 
Oi appone)  concedeva  solo  in  quanto  essi  non  fossero  con- 
trari agli  interessi  della  Itussia  in  Manciuria.  Nello  stesso 
giorno  4  febbraio  sembra  fosse  telegrafata  al  viceré  la  nota 
di  risposta  al  Giappone. 

ila  il  governo  giapponese  (probabilmente  già  a  cognizione 
del  testo  di  essa)  non  attese  di  riceverla,  ed  il  6  febbraio  rom- 
peva le  trattative  diplomatiche  richiamando  il  proprio  mi- 
nistro Kurino  da  Pietroburgo. 


Ili,  —  Forze  terrestri  dei  due  belligeranti 

e  loro  dislocazione  sul  teatro  della  guerra 

all'inizio  delle  ostilità. 

A).  —  EussiA. 

Bipartizione  dell'esercito  russo.  —  Le  forze  armate  terrestri 

dell'Impero  russo  si  possono  dividere  nelle  seguenti  grandi 

categorie,  aventi  ciascuna  compiti  e  formazioni  distinti  (1): 

a)  Truppe  delP mercito  permanente  e  coxacchi  di  P  bando, 

destinati  alle  operazioni  campali. 


(1)  I  limiti  di  questo  Hcritto  noD  ci  consentoDO  dì  dare  Buiresercito 
rosso  8è  non  quelle  Dotizie  che  valg-ano  a  chiarire  il  procedimento  della 
mobiiitazìone  neirB^tremo  Oliente  e  ad  indicare  gli  orj^nfci  delle  truppe 
colà  impiegate.  Tralasciamo  pertanto  di  occuparci  di  quanto  non  &i  col- 
leg-^  direttamente  a  questi  argomenti. 

I  dati  Dumerìci  sono  desunti  per  la  maBaima  parte  dall' opuscolo  del 
Carlovvitz;  Sinteilung  uni  Ditìotation  d«r  runiscken  Àrmte,  15'  edizione, 
ottobre  1904. 
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b)  Truppe  di  riserraj  cosacchi  di  2^  e  .5°  bando  e  truppe 
di  fortezza,  aventi  per  iscopo  rispettivamente  il  rinforzo  del* 
l'esercito  di  1*  linea  ed  il  presidio  dell©  fortezze. 

Ambedue  le  categorie  a)  e  6)  sono  organicamente  costi- 
tuite sin  dal  tempo  di  pace,  comprendono  tutte  le  armi  ed 
i  servizi,  ed  hanno  truppe  di  complemento  destinate  a  sop- 
perire alle  perdite  che  avvengono  durante  la  guerra  nei 
loro  reparti. 

L*)  Milizia^  incaricata  di  sostituire  le  truppe  di  seconda 
linea  in  caso  di  lunga  durata  della  guerra;  comprende  fante- 
ria, cavalleria,  artiglieria  e  genio,  ma  non  è  costituita  in 
tempo  di  pace. 

Reclutamento.  —  Per  il  reclutamento  ed  il  completamento 
degli  eifettivi  in  caso  di  mobilitazione,  il  territorio  è  diviso 
in  circoscrizioni  principali  di  reclutamento  comprendenti  alla 
loro  volta  da  2  a  3  circoli*  Bai  circoli  loro  assegnati  i  reggi- 
menti traggono  '^  dei  loro  effettivi,  l'altro  quarto  è  dato 
dalle  circoscrizioni  complementari  di  reclutamentOj  cbe  sono 
quelle  abitate  da  popolazione  non  russa,  oppure  scarsamente 
popolate.  Vi  appartengono  le  province  della  Vistola  e  quelle 
del  Baltico. 

Le  circoscrizioni  di  reclutamento  dei  4  reggimenti  di  fan- 
teria di  una  divisione  formano  riunite  la  circoscrizione  di  re- 
clutamento per  rartjglieria  della  divisione-  Il  corpo  d'armata 
della  Guardia  e  quello  dei  Granatieri  si  reclutano  sul  totale 
del  territorio  dello  Stata;  i  cacciatori,  la  cavalleria,  Tartigl ie- 
na a  cavallo  e  le  truppe  del  genio  si  reclutano  anch^esse 
dalle  circoscrizioni  della  fanteria. 


Circoscrizione  militare.  —  Il  territorio  deirirapero  è  divisa 
per  la  circoscrizione  militare  in  11  comandi,  comprendenti 
in  massima  più  corpi  d'armata,  ai  quali  si  deve  aggiungere 
la  circoscrizione  militare  del  vicereame  delT Estremo  Oriente. 
Ecco  la  presente  denominazione  delle  varie  circoscrizioni 
ed  i  corpi  che  ne  dipendono.  Essa  potrà  riuscirci  utile  in 
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seguito   quando  tratteremo    della   successiva   mobilitazione 
dell' esercito  russo. 

1*  Pietroburgo)  (corpo  d'armata  della  Guardia,  1^  e  18*). 

a*  Vilna  !2",  3°,  4°,  16"  e  20«  corpo  d'armata). 

3*  Varsavia  (5",  fi",  14',  15»,  19o  corpo  d'armata,  1»  e  2'  corpo  d'ar- 
mata  di  oaTallerìa). 

4"  KìeT  [9^  10^  11",  12°  e  21 -^  corpo  d'armata). 

5'  Odessa  (7'  ed  8«  corpo  d'armata). 

6'  Mosca  (corpo  d'armata  dei  Granatieri,  13"  e  11^]. 

7*  KaBao  (Truppe  cosacche  aEses^oate  in  parte  a  {grandi  unìtii  dì  al< 
tre  eJrcoHCrÌ2Ìo£t]| 

8"  Territorio  del  Don  (come  sopra), 

tì'  Caucaso  (l**  e  2"  corpo  darmata  del  Caucaso) 
IO»  Turchestan  {!*>  e  ?»  corpo  d'armata  del  Torchestan). 
11*  Siberia  [4*  corpo  d'armata  siberiano). 

12*  Viceream©   dell'Estremo  Oriente  (l-^  2**  e  3*  corpo  d'armata  si- 
beriano). 

Formazioni  Mie  grandi  unità  sut  piede  di  pace  e  su  quello 
dì  QUerra.  —  1  corpi  d'armata  costituiti  sin  dal  tempo  di 
pace  sono  : 

2JÌ  della  Kiissia  europea,  i  primi  due  denominati  rispetti- 
vamente: Guardie,  Granatieri,  gli  altri  numerati  dell'I  al  21; 

2  del  Caucaso;  2  del  Turchestan;  4  della  Siberia  (1); 

"2  corpi  d'armata  di  cavalleria. 
La  composizione  del  corpo  d^sirmata  non  è  uuiforme,  ma 
in  massima  quella  del  corpo  d'armata  europeo  sul  piede  di 
pace  si  può  ritenere  la  seguente  ; 

2  0  3  divisioni  di  fanterìa, 

1  difìsione  o  brigrnta  di  cavalleria  o  di  cos&ccbi, 

2  o  3  brig-ate  d'artiglierìa  da  campug'na, 

1  groppo  o  l  battei  la  d'artigreria  a  cavallo, 

1  battaglione  di  zappatori, 

1  0  2  brigate  di  fanteria  di  riserva. 

Tralasciando  di  entrare  in  particolari  circa  le  varie  forma- 
zioni del  piede  di  pace^  vediamo  ora  quale  aia  la  formazione 


(1)  OH  ultimi  due  furono  formati  cranicamente  dopo  scoppiata  la  pre- 
sente ^lìerra. 
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del  corpo  d'armata  sul  piede  di  guerra  pei  23  corpi  europei  e 
per  i  2  del  Caucaso  (1). 


Corpo  d*aiimata. 

2  djvìaìonì  df  f^mteria  ciascuna  di  2  brlg^ate  di  i  reggimenti  su  4 
battagrlioni:  totele  32  batt-wglioni. 

12  sotnia  dì  cosftcchi  per  ogni  comando  dì  divisione  e  di  corpo  d'armala, 
come  guardia  del  quartier  generale  e  scorta  deile  colonne  di  carreggio» 

2  brigate  d'artiglierìa  da  campagna,  una  di  8  e  L'altra  di  6  batterie  »ii 
6  pezzi:  totale  112  pezzi» 

1  battaglione  di  zappatori  dì  3  comp^igale  con  2  parcbi  leggieri  di 
ponte  per  10  sagene  (21,3  m)  di  ponte»  ed  1  compagnia  telegraQsti  au  3 
sezioni. 

1  reparto  del  treno  comprendente: 
a]  colonna  di,  vetlovaglìaraento  con  r209  camalli  e  53 G  carri,  portanti 
il  fettovagìiamooto  del  corpo  d'armata  per  3  giorni  ed  una  provvista  per  3 
giorni  di  avena  per  800  cavalli  da  sella; 

*)  2  brigate  di  parchi  d'artiglieria,  ciaBcuno  di  3  colonne  di  mu- 
nizioni; 

e)  1  ffezlone  del  parco  campate  del  genio  con  62  cavalU  e  Id  vetture. 

Dalle  formazioni  di  guerra  conosciute  non  appare  che  la 
cavalleria  sia  assegnata  ad  altra  grande  unità  che  all'armata. 
Essa  può  essere  riunita  in  brigate  ed  in  divisioni,  come 
pure  in  corpi  d'armata  di  cavalleria,  comprendenti  due  di- 
visioni di  cavalleria  o  di  cosacchi^  ed  una  brigata  cacciatori 
di  4  reggimenti  o  di  4  battaglioni  autonomi  (2). 

Formailoni  e  forza  delle  unità  minori  dalle  armi  combat- 
tenti. —  Vediamo  ora  come  sia  stabilita  negli  organici  di 
guerra  la  forza  delle  unità  minori  delle  varie  armi. 


(1)  Quanto  alle  formazioni  dei  vari  eserciti  cosacchi,  rfcorderemo  sola- 
menle  che  essi  sono  ordinati  per  territorio  e  che  da  quieto  prendono  il 
nome.  Questi  eaercìti  cosacolii  sodo  di versjgaim)  fra  loro  per  composfzicme 
e  per  le  attitudini  dei  loro  elementi,  che  varlanu  appunto  a  seconda  della 
Datura  del  territorio  nel  quale  sono  reclutati.  Così  i  cosacchi  della  Tran- 
sbaicalra,  reclatati  in  terreno  montuoso,  hanno  camtlere  di  fanteria  mon- 
tata, anziché  di  cavalleria.  Le  formazioni  delle  unità  di  cosacchi  delle  varie 
armi  sono  descrìtte  in  seguito. 

(2)  La  formazione  dei  corpi  d^armata  siberiani  è  descritta  nella  parte  se- 
ooDda. 
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Non  daremo  qui  che  le  formazioni  delle  iinità  più  impor- 
tanti dell'esercito  permaneate,  tralasciando  per  brevità 
quelle  di  alcune  specialità  d*arma  od  unità  di  riserva,  per  1© 
quali  rimandiamo  all'opuscolo  già  citato. 


Fanteria. 


La  forza  del  reggimento  di  fanterir,  di  4  battaglioni  se- 
condo l'organico  di  guerra  sarebbe  la  seguente: 

umctaii 79 

SottufficEali      , 330 

Caporali  e  iìoidati 3440 

MusìcaDtì  e  non  combattenti    ....  229 


Totale  uomini 
Cavalli 


4018 
148 


L'arma  di  fanteria  comprende  alcune  fanterie  speciali,  fra 
cui  i  cacciatori^  le  cui  unità  sono  costituite  COE  personale 
scelto,  e  che  sono  ordinati  in  battaglioni,  reggimenti  e  bri- 
gate, le  quali  non  fanno  parte  integrante  delle  grandi  unità» 
Alcune  brigate  di  queste  truppe,  colla  denominazione  di 
brigate  cacciatori  della  Siberia  orientale,  formavano  il  nucleo 
principale  delle  forze  di  fanteria  russe  nell'Estremo  Oriente 
prima  della  mobilitazione.  I  reggimenti  di  cacciatori  della 
Siberia  orientale  hanno  in  organico  3  battaglioni  e  la  loro 
forza  totale  è  di  2942  uomini  e  OlG  cavalli.  La  forza  del 
battaglione  cacciatori  però  non  supera  in  organico  gli  800 
fucili. 

In  ogni  reggimento  di  fanteria  ed  in  ogni  brigata  di  cac- 
ciatori (2  reggimenti),  ai  forma  un  reparto  di  esploratori,  al 
quale  ogni  compagnia  fornisce  4  uomini.  Tali  reparti  nelle 
truppe  asiatiche  sono  montati  e,  per  ogni  brigata  di  caccia- 
tori, sono  composti  di  2  ufficiali  e  128  soldati,  coi  brigagli 
someggiati. 

Le  truppe  di  fanteria  di  riserra  sono  ordinate  in  brigate 
n^umerate  di  seguito  a  quelle  deiresercito  permanente  (dal 
45  al  66)  e  portanti  la  denominazione  della  regione  alla 
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quale  sono  assegnate  (1).  Queste  brigate  sono  costituite  fin 
dal  tempo  di  pace  con  una  forza  ridotta,  ed  all'atto  della 
mobilitazione  si  mutano  in  divisioni  che  sono  disponibili 
dopo  i  primi  giorni  di  mobilitazione.  L'organico  di  guerra 
dei  reggimenti  di  queste  unità  di  riserva  è  uguale  a  quello 
dei  reggimenti  della  l' linea. 

Ad  alcuni  reparti  cacciatori  sono  poi  assegnate  compagnie 
di  metragUatrici  armate  con  8  metragliatrici  Maxim,  e  che 
hanno  lo  atesso  calibro  del  fucile  per  la  fanteria.  Alcune  di 
queste  compagnie  hanno  il  materiale  trainato,  altre  sono  da 
montagna,  e  lo  hanno  *«ìom©ggiato.  Nelle  prime  ogni  metra- 
gliatrìce  è  unita  ad  un  avantreno  a  due  cavalli  ed  ha  una  vet- 
tura da  munizioni  pure  a  due  cavalli,  nella  seconda  l'arma 
è  someggiata  da  un  quadrupede  seguito  da  altri  due  porta 
munizioni.  All'inizio  delle  ostilità  vi  erano  é  compagnie  me- 
tragliatrici nella  Russia  europea,  ed  una  nell'Estremo  Oriente 
assegnata  alla  S*"  brigata  (poi  divisione)  cacciatori.  Nel  corso 
della  guerra  le  4  compagnie  della  Russia  europea  furono 
anch'esse  inviate  all'esercito  di  Manoiuria. 

Cavalleria. 

La  forza  del  reggimento  di  cavalleria  e  la  sua  ripartizione 
è  alquanto  variabile  secondo  le  specialità  dell'arma,  Diamo 
qui  quella  dei  reggimenti  di  dragoni  e  dei  cosacchi  dei  Don, 
su  6  squadroni  (so tuie). 


Dragoni 

Co Bacchi 

■           Ufficiali 

37 

25 

1            Sottufflcfali 

87 
786 

87 

■            Caporali,  trombettieri  e  soldati  .     . 

786 

B           Im pienti,  dìBarmatf  a  non  oombatt. 

97 

80 

^^^K                          Totale  uomini    .     .     , 

1007 

978 

^^                         Cafalll 

1047 

1012 

(1)  In  Siberia  tJ  erano  3  brifratc;  di  fanterìa  di  rieerva,  che  hanno  co- 
stituito airatto  della  mobilìtazìoae  3  dìTìgionì.  V.  Parte  seconda,  II. 

RitUiat  gennaio  lOOS.  voi.  I.  % 
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Artiglieria. 

1j  artiglieria  da  campagna  ò  riunita  in  brigate  (comandate 
da  un  maggior  generale)  comprendenti  ciascuna  2  o  3  diri- 
sioni  con  un  totale  di  6  od  8  batterie.  In  qualche  divisione  vi 
è  inoltre  una  batteria  da  montagna  od  a  cavallo. 

L'artiglieria  della  Siberia  orientale  è  organizzata  in  di- 
visioni di  B  0  4  batterie  ed  in  brigate  che  hanno  la  denomi- 
nazione di  brigate  o  divisioni  d'artiglieria  dei  cacciatori  della 
Siberia  orientale.  Durante  la  guerra  si  sono  formate  anche 
batterie  da  montagna  della  Siberia  orientale. 

Vi  sono  inoltre  divisioni  di  artiglieria  a  cavallo,  ciascuna 
di  2  batterie. 

Le  batterie  di  mortai  sono  riunite  in  reggimenti  di  4 
batterie  (1), 

Le  batterie  di  cosacchi  sono  analoghe  a  quelle  a  cavallo. 

Anche  V  artiglieria  da  campagna  ha  brigate  di  rinerva 
di  4  batterie  destinate  alle  divisioni  di  riserva  {v.  fanteria) 
in  caso  di  mobilitazione,  e  che  si  formano  col  completa- 
mento di  unità  di  riserva  già  esistenti  fin  dal  tempo  di 
pace.  L'organico  delle  batterie  di  riserva  è  eguale  a  quello 
delle  batterie  delFesercito  permanente. 

La  formazione  in  materiale  delle  diverse  specialità  di 
batterie  è  la  seguente: 

Batteria  da  campagna. 

Pezzi  trainati  da  tre  pariglie   ....          ,     ,  8 

Carri  per  inunìzIoDÌ  traioatì  da  tre  parigUe  .  .  12 
Carri  per  muniiionì  trainati  da  tre  parig-lie  per 

batterie  a  tiro  rapido  (da  76  «wl 16 

Fucina  ti^inata  da  due  pariglia! 1 

.affilato  dì  riierva  trainato  da  due  pariglie  .  ,  1 
Carri  per  trasporto  bagagli  e  vettovagliamento 

di  due  giornate 6 


(1)  V.  Smsta,  anno  1896,  voL  1,  pay.  ^STf. 
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Batteria  a  cavallo  o  baUerta  ài  casacche 

Pezzi  trainati  da  tre  pariglie 6 

Carri  per  munizioni  trainati  da  tra  parig-lte   .     ,  12 

Tucina  trainata  da  d\m  pariglie 1 

Affrttìto  di  riserva  trainato  da  due  parìglie  1 

Carri  yier  malati  trirnati  da  due  partg'lfe  .     .  1 

Carretta  fannaoia ....,.,  1 

Carri  e  carrette  per  ba^a^Iio  e  vettovagrliamento  .  fì 

BaHtirla  da  motttagna. 

l^ezz!  some^g'iatl  ciascuno  da  quattro  quadrupedi  8 

Cofani  por  rounizionl  somegfriati  [2  per  quadr.l  .  128 

AfìTuato  dì  riserva  somegrgriato  da  tre  quadrupedi  .  1 
Fucina  per  ferratura  e  riparazioni,  someg-griata  da 

17   quadrupedi I 

Bdgrag'iio  e  vettovagliamentn  »u  54  quadrupedi. 

Batteria  di  mùrtai, 

Mortai  da  campag-na  traioati  da  tre  parig-lie.     .  4 

Carri  per  munt/Joiii         »                  ►»               .     .  18 

Carrette  per  niunizfonì 3 

Fucina  trainata  da  due  parifrlìe     ..,.,.  1 

Affaato  di  riserva  trainato  da  due  parjg:1ie     .     .  1 

Carri  per  bag^grlio  e  ve ttovaffl lamento  ....  "i 

Fonnazióne  deUe  batterie  in  per»ùnale  e  cavalli. 


BATTERIE 

Ufflelmli 

Sòt- 
talSoiali 

Capo- 
rali « 
soldati 

CMimli^at- 
tenti 

Cnvnili 

^Batteria  da  campagna    ..... 

Batterìa  a  caTailo ...... 

Batteria  da  montagna 

'Batteria  di  mortai     « 

6 
5 

6 
5 

21 

18 
18 
15 

179 
158 
261 
20*7 

22 
25 

67 
14 

i:s 

243 
201 
200 

Parchi  di  mfiniziom.  — *  I  parchi  di  munizioni  sono  divisi 
-ciascuno  in  3  colonne^  ognuna  delle  quali  consta  di  due  se- 
zioni. Quelli  addetti  alle  divisioni  di  fanteria  portano  nella 
prima  colonna  munizioni  per  armi  portatili,  nella  seconda 
-e  terza  munizioni  per  artiglieria. 
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I  parchi  da  montagna  constano  di  da©  sole  colonne  con 
mnnizioni  per  artiglieria.  Vi  sono  inoltre  parchi  per  bat- 
terie di  mortai. 

Artiglierìa  da  fortezza.  —  È  ordinata  in  ba  ti,  agi  ioni,  di  4 
compagni©  in  massima;  ciascuna  compagnia  ha  nn  orga- 
nico di  gnerra  di  5  ufficiali,  25  sottufficiali  e  300  fra  ca- 
porali e  soldati. 


Genio. 


L'arma  del  genio  comprende  reparti  di  zappatori,  tele- 
grafistij  ferrovieri,  pontieri  ed  aerostieri.  Inoltre  parchi  da 
campagna  e  d'assedio. 

La  compagnia  zappatori  trasporta  tre  carri  di  attrezzi 
ed  ha,  quando  è  assegnata  ad  una  divisione,  B  carri  per 
l'equipaggio  da  ponte  di  ^1  m.  Comprende  4  ufficiali,  230 
uomini  di  truppa  e  40  cavalli  (1).  I  battaglioni  zappatori 
formano  poi  un  plotone  esploditori  per  l'impiego  delle  mine 
terrestri  (2). 

La  compagnia  telegraflMi  è  divisa  in  tre  sezioni,  delle  quali 
due  sono  addette  alle  linee  pesanti  ed  una  alle  linee  volanti. 
Ogni  sezione  per  linee  pesanti  trasporta  23  verste  (26,675  km) 
di  filo,  e  quella  per  linee  volanti  35  verste  (37,045  km). 
Inoltre  ogni  soKione  ha  il  materiale  per  impiantare  4  sta- 
zioni telegrafiche  ordinarie  e  2  di  telegrafia  ottica. 

La  forza  della  compagnia  è  di  7  ufficiali,  67  sottuffi- 
ciali, 155  fra  caporali  e  soldati  e  189  cavalli. 

Il  battaglione  pontieri  consta  di  due  compagnie  con  un 
parco  di  96  carri  pel  trasporto  del  materiale  da  ponte, 
traiìiatt  da  2  pariglie.  Questo  materiale  permette  la  costru- 
zione di  un  ponte  della  lunghezza  di  100  sagene  (213  m). 
Vi  sono  inoltre  diverse  altre  vetture  per  attrezzi,  fucine,  ecc., 


(1)  Cifre  approaBimative. 

(2)  V.    Miscellanea  di  questo  faacìcolo;  Min€  ierrtsiri   impiegate  dai 
HuMii 
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fra  le  quali  una  per  il  telefono  ed  una  pel  trasporto  di 
esplosivi. 

Il  suo  organico  conta  18  utficialì,  60  sottufi^cìali,  506  oa- 
porali  e  soldati  (fra  cui  circa  100  ciclisti)  e  416  cavalli. 

Il  battctglìone  ferrovieriy  di  4  compagnie,  ha  25  ufficiali, 
■85  sottufficiali,  956  fra  caporali  e  soldati  ed  86  cavalli.  Ogni 
compagnia  trasporta  2  carri  di  attrezzi. 


Armamento  e  munizionamento.  —  Fanteria.  —  È  armata 
col  fucile  da  3  linee  (7,62  mm\  mod.  1891,  con  baionetta 
disgiungibile,  ma  tenuta  costantemente  inastata,  a  ripeti- 
zione, con  scatola-serbatoio  capace  di  5  cartucce. 

Dotazione  di  cartucce  del  soldato,  120.  Trasportate  col 
carreggio  reggimentale,  60  cartucce  per  facile  (1)  ;  traspor- 
tate dai  parchi  divisionali,  72. . 

Gli  ufficiali  ed  i  furieri  delle  compagnie  sono  armati  di 
revolver,  gli  altri  sottufficiali  in  rango,  di  fucili. 

In  ogni  compagnia  80  uomini  portano  la  vanghetta  Lin- 
neman. 

Cavalleria  e  cosacckL  —  Sono  armati  di  fucile  da  3  linee, 
mod,  1891,  accorciato,  e  di  sciabola.  La  lancia  non  è  por- 
tata in  guerra  eccetto  che  dai  cosacchi  del  Don  e  dell'Ural, 
I  cosacchi  portano  inoltre  piatola  e  pugnale* 

Gli  ufficiali  sono  armati  di  revolver. 

Artiglieria  da  campagna,  a  cavallo  e  da  montagna*  ~  L'ar- 
mamento dell'artiglieria  da  campagna  si  trova  ora  in  un 
periodo  di  trasformazione,  poiché  agli  antichi  materiali  si 
stSi  sostituendo  un  materiale  a  tiro  rapido. 

Presentemente  si  trovano  in  servizio  : 

Cannoni  leggieri    da  86,9  mm  di  acciaio  per  batterie 
da  campagna  con  affusto  del  tipo  Engelhardt; 

Cannoni  da  76,2  mm  con  affusto  a  deformazione  ed  a 
tiro  rapido  per  batterie  da  campagna. 

La  maggior  parte  delle  batterie  da  campagna  è  armata 
<sól  cannone  da  86,9  il  quale  venne  migliorato  qualche  anno 


(1)  Trasportate  da  24  carrette  a  da©  ruote  per  reggimento. 


aere  una  maggiore  celerità  di  tiro.  Esso  porta  la 

ione  di  M'.  92  95,  Quanto  al   materiale  da  76,^, 

•^  thHi-tif^  ehe  sì  avevano  in  proposito  prima  della  guerra 

'■WIìHji.»  v\)itie  certo  che  esso,  a  causa  del  suo  peso  eonside- 

l%iN>)v^  ohe  è  di  1884  kg  per  la  vettura  pezzo,  e  di  1019  in 

^*>HlfM^i>  dell* imperfetto  fmizionameuto  dell'affusto,  sarebbe 

<**klN»  switituìto  in  seguito  da  altro  medello  più  perfezionato 

^IH^U  fi^bbnoa  Piitilov  (1).  In  ogni  modo  questo  materiale  è 

^^••^^^  't^rj^mente  impiegato  iieirEstremo  Orifènte^  e  sebbene 

«pio  della  campagna,  appunto  per  gli  inconvenienti 

'  ì  t   iljvl  suo  peso  e  per  essere  poco  conosciuto  dal  per- 

'^■'  loUt?  l>atteriej  non  abbia  potuto  essere  bene  utilizzato^ 

^  JWrò  «i  ai)  ìf  estato  eccellenti  qualità  balistiche  (2).  Ke  ri  por- 

^i<^u\o  \\n\  «otto  i  dati  principali  insieme  con  quelli  degli  altri 

^tAt«^vmli|  rimandando  ai  precedenti  faseiooli  della   liivifita 

|NM^  lUHggiori  indicazioni  (3\ 

GitUta  maastrosi    VÈJocith  Proietti» 

io  m  inaialo 

^*«tiumil  da  80,0  mf»_    3400        6400      480      Granata  e  shrapnel  di  ghisa 
{a  tempo]  {apéfcmi.)  ^  diaframma, 

»    7(j,2    *>     .  5300  589  "    Granata   e    shrapnel  a  ca- 

itiro a  lempiri  j.j^   posLteriore  del   peso 

di  6,55  kif,  eoa  260  pal- 
lette dì  10  B  11  i?.  Bog- 
aolo  unito  al  proietto, 

munizionamento  è  cosi  distribuito  : 

Per  ogni  Pt»r  ogni 

p«i£»  I«ggiero        pestio  da  76ji 

Nr^rli  iivantreoi  dei  pezii     ..,,,.  30    .  40 

N(H  oarri  per  munjzioaj  di  ograi  batterìa    .  ItifO  1^2 


(1)  11  prfmo  m(HÌeIlo  parta  la  deaominazioùd  di  M.*  1900,  il  2"  di  M,°  1902. 
DI  questo  secondo  modello  non  ai  hanno  dati,  bì  sa  però  che  ai  reapfn- 
tOrl  ài  caiieciù  à  stato  aoatituito  un  ricuperatore  a  mcvUa  e  che  raffueto 
noti  ha  scudi  II  cannone -è  eguale  a  quello  del  U.^  1900  e  lancia  gli  steasl 
proietti,  .^^  Korzjsn:    Wcfenkkr^^  Heft  X.  , 

(2)  V.  Miscellanea  dì  questo  fascicolo ^  Opinione  del  generale  St/hne  tul- 
Vtmpiego  d.lfaritglitria  nella  guerra  ruiso-giapponese. 

.   (3)  V.  Rivista,  anno  1903,  toI.  IV,  pag.  162  e  515;  anno  1902,  voi.  IV; 
puff.  400  *j  aegueaU,  '  *  -.  *  I 


XÀ  (iUBRBA  tttiSSO-GlAPPONESE  NELL*ANNO  1904 


?& 


I  parclii  divisionali  trasportano  1970  colpi  per  cannoiii 
leggieri.  Non  è  nota  la  dotazione  di  munizioni  dei  parchi 
per  artiglieria  a  tiro  rapido. 

Ja  artiglieria  a  cavallo  è  armata  col  cannone  da  86,9  ac- 
corciato. Il  peso  della  vettura-pezzo  è  di  1640  A'^.  Porta  20 
colpi  per  ogni  avantreno  e  54  per  ogni  carro  per  munizioni^ 
quindi  ha  un  munizionamento  di  134  qolpi  per  pezzo,  tra- 
sportato dalla  batteria. 

Le  batterie  da  montagna  sono  armate  col  cannone  da 
63,6  mm  d'acciaio,  con  affusto  scomponibile  in  due  parti.  La 
gittata  massima  di  questo  cannone  è  di  4620  m^  lancia  gra- 
nata e  shrapnel^  e  pesa  in  batteria  B12  kg.  Il  muniziona- 
mento trasportato  dalla  batteria  è  di  96  colpi  per  pezzo  (1). 

Le  batterie  di  mortai  da  campagna  sono  armate  con  un  mor- 
taio d'^icciaio  del  calibro  di  152,6  mm^  che  lancia  lo  shrapnel 
ed  una  granata  dirompente.  Il  munizionamento  trasportato 
dalla  batteria  è  di  92  colpi  per  pezzo  (2). 

Artiglieria,  da  fortezza  e  genia.  —  La  truppa  ógW  arti* 
glieria  da  fortezza  è  armata  come  la  fanteria,  e  quella  del 
genio  ha  lo  atesso  fucile  della  cavalleria  pei  pontieri,  zap- 
patori© ferrovieri;  i  telegrafisti  sono  armati  di  revolver. 

L©  forze  ierrestri  russe  nell'  Estremo  Orieate  prima  delia 
guerra.  —  Mentre  seguivano  le  trattative  diplomatiche,  e 
già  da  coloro  che  si  trovavano  nell'Estremo  Oriente  si  rite- 
neva inevitabile  lo  scoppio  delle  ostilità,  le  forze  militari 
terrestri  della  E.ussia  si  trovavano  sull'esteso  territorio  del 
vicereame  dell'Estremo  Oriente,  disseminate  ed  ancora  scarse 
di  numero,  sebbene  già  dopo  il  viaggio  eseguito  colà  dal  mi- 
nistro della  guerra  Kuropatkine  nel  1903,  le  truppe  si  an- 
dassero rinforzando  secondo  un  piano  prestabilito,  che  si 
attuava  come  una  lenta  mobilitazione.  Queste  forze  pote- 
vano considerarsi  divise  in  due  nuclei  principali  perfetta- 
naente  separati   (v.  tav.  I)*  Il  settentrionale,  stanziato  nel 


(1)  Nel  corso  deiraDno  1904  furooo  altresì  formate  batterie  da  iijoii^ag"na 
con  mi  in&teriai^  a  tir»  rapido  di  modella  non  aucora  noto. 

(2)  V.  Rivitia^  anno  1890,  voi.  I,  pag.  183. 
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territorio  dell'Ussari  meridionale,  attorno  a  Vladivostok  ed 
in  questa  piazza;  il  nucleo  meridionale,  stanziato  nella  Mau- 
ciuria  del  sud  con  truppe  avanzate  verso  lo  Jalu  e  com- 
prendente altresì  il  presidio  del  Kuantung  e  della  piazza  di 
Porto  Artliur.  Un  terzo  nucleo,  al  quale  aftìuivauo  rinforzi, 
ai  formava  inoltre  a  Carbin,  e  di  più  disseminate  lungo  la 
ferrovia  vi  erano  ie  truppe  a  guardia  di  questa  vitalissima 
arteria,  costituite  da  4  brigate  di  truppe  speciali  dette 
guardie  di  frontiera. 

Nel  territorio  dell' Usstiri  risiedeva  il  i"  corpo  d'armata 
siberiano^  il  cui  comando  si  trovava  a  Nikolsk,  ma  non  tutte 
le  truppe  che  si  trovavano  in  quel  territorio  ne  dipendevano, 
e  cosi  pure  solo  parte  delle  truppe  del  3"  gruppo  apparto- 
ne  va  al  2°  corpo  d'armata  .nheriano,  la  cui  sede  era  Kiriu. 

La  costituzione  delle  grandi  unità  della  Siberia  orientale 
era  evideii  té  mente  in  via  di  formazione  nel  periodo  che  pre- 
cedette lo  scoppio  delle  ostilità,  e  quindi  il  corpo  d'occupa- 
zione russo  nell'Estremo  Oriente/ altre  all'essere  diverso  per 
composizione  e  qualità  delle  truppe  dalle  grandi  unità  del- 
l'esercito d'Europa,  non  ebbe  una  costituzione  organica  che 
dopo  dato  l'ordine  di  mobilitazione,  come  vedremo  in  seguito: 

La  denominazione^  la  formazione  e  la  dislocazione  del 
reparti  di  truppa  russi,  che  si  trovavano  nell'Estremo  Oriente 
al  momeuto.in  cui  si  iniziarono  le  ostilità,  appaiono  dalla 
precedente  tabella  (1). 

L'esame  di  questa  tabella  convincerà  il  lettore  di  quanto 
abbiamo  già  detto  riguardo  al  periodo  critico  di  costitu- 
zione organica,  che  attraversava  sul  principio  del  1904  il 
corpo  di  occupazione  russo.  Vi  si  rilevano  infatti  anzitutto 
la  diversa  composizione  delle  unità  dello  stesso  genere  (bri- 
gate cacciatori,  brigate  di  cavalleria  e  di  cosacchi,  unità  di 
artiglieria)  e  la  scarsezza  di  artiglieria  da  montagna  (2  bat- 
terie); si  nota  invece  la  grande  quantità  di  truppe  tecniche 
e  specialmente  di  ferrovieri^  destinata  alla  manutenzione 
scrupolosa   delle   ferrovie   transmanciuriana  e  delPUssuri, 


(1)  V.  Strfjleurg  outtrr,  mil  ZtiUckrifi^  faacicolo  di  ncano  19Ci4. 
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manuteiizione  di  vitale  importanza   per  resercito  russo  in 
quelle  regioni. 

JEtiassuraeudo  possiamo  concludere  che,  detratte  le  guardie 
di  frontiera  destinate  alla  protezione  delle  ferrovie,  le  truppe 
tecniche  anzidette  e  le  truppe  destinate  al  presidio  delle 
tortezze  (1),  si  può  con>siderare  rimanessero  disponibili  per 
le  operazioni  campali  al  priiieipio  di  febbraio  64  battaglioni 
(di  cui  4  di  riserva),  35  squadroni  (sotnie)  e  25  batterie, 
cosi  raggruppati  : 

Nel  territorio  dell'Ussiiri:  3  brigate  cacciatori  della  S.  0, 
e  2  brigate  di  fanteria  europea  con  I  reggimento  di  caval- 
leria e  14  batterie, 

•     Nella  Manciuria  meridionale  e  nel  Kuan-tung:  2  brigate 
-cacciatori  della.S.  0.,  1  reggimento  di  cavalleria  ed  8  batterie. 

Attorno  a  Carbin  :  1  brigata  e  2  reggimenti  cacciatori  della 
-S.  O.  con  1  brigata  di  cavalleria  e  3  batterie. 

La  forza  di  questi  reparti  sembra  lecito  dubitare  fosse 
Jangi  dall'essere  prossima  a  quella  deirorgdnieo  di  guerra^ 
riteniamo  quindi  di  essere  ancora  al  disopra  del  vero  cal- 
-colando  i  battaglioni  di  800  fucili,  le  sotuie  di  100  scia- 
bole, e  le  batterie  di  8  pezzi  (2),  Prendendo  come  base  que- 
sti dati,  si  può  arguire  dunque  che  le  truppe  dispontbili  per 
un'azione  campale  ai  primi 'di  febbraio  non  fossero  superiori 
ai  510(J0  fucili  ed  a  3500  sciabole  con  200  pezzi.  Oltre  a 
ciò  queste  scarse  truppe  erano  disseminate  su  un  territorio 
vastissimo,  a  straordinaria  distanza  dalla  madre  patria,  da  cui 
solo  potevano  giungere  rinforzi  e  rifornimenti,  affidati  ad 
una  fragilissima  linea,  di  comunicazione,  la  transiberiana  (3). 
Lenti  quindi  dovevano  necessariamente  risultare  la  mobili- 
tazione ed  il  eoncentramento  delle  truppe  russe,  per  cui  si 


(l)  Cfoè  la  7*  ed  8"  brfgaU  caccìatorìj  destinate  rispetti vameote  al  pre- 
«Idio  (U  Pok-to  Arthur  e  Vladivostok,  ed  1  battag-lioae  di  faBteria  da  for- 
tez2a  a  Viadivostok, 

(2;  Seoabra  che  nei  primi  com battimenti  i  battaglioni  cacciatori  fossero 
tU  circa  700  facili. 

(3)  Della  ferrovia  transiberiana  e  transtnaociuriana  tratteremo  dt  pro- 
posito nella  Paf te  aecoitd'1,  parlando  della  mobilitazione  roseo. 
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dite  dell'  esercito  permanente  e  delle  truppe  di  riserva.  Al- 
Vejfercito  permanente  appartengono  per  7  anni  (dì  cui  3  sotto 
le  armi)  i  cittadini  riconosciuti  abili  dopo  compiuto  il  20*' 
anno  di  età;  alle  truppe  dì  rifferva  per  6  anni  quelli  che  hanno 
compiuto  gli  obblighi  anzidetti  e  che  passano  infine  per  i 
successivi  8  anni  a  formare  V&sercito  ierritonale.  Quest'ultimo 
comprenderebbe  pure  tutti  i  cittadini  validi  alle  armi  dal 
17°  al  40"  anno,  liberi  da  altri  obblighi  di  servizio  ;  ma  per 
tale  contingente  non  è  prestabilito  alcun  ordinamento. 

Il  territorio  dell'Impero  giapponese  è  diviso  in  tre  grandi 
circoscrizioni  territoriali  rette  da  un  comando  d'armata. 
Ciascuna  di  queste  è  alla  sua  volta  divisa  in  4  clrcòscri' 
zioni  di  divisione,  cosicché  ai  h.anno  in  totale  12  oircoscri- 
zioni  che  fanno  capo  ad  un  comando  di  divisione  territoriale. 
Per  quanto  riguarda  il  reclutamento  e  la  mobilitazione, 
il  territorio  di  ogni  divisione  è  poi  ripartito  in  4,  ed  eccezio- 
nalmente anche  più,  circoscrizioni  di  reggimento,  da  ognuna 
delle  quali  si  recluta  un  reggimento  di  fanteria,  e  di  più,  in 
tempo  di  guerra,  si  reclutano  1  o  2  battaglioni  di  fanteria  di 
riserva  ed  1  reggimento  di  fanteria  territoriale.  Da  ogni  circo- 
scrizione divisionale  si  reclutano  inoltre:  1  reggimento  di  ca- 
valleria, 1  reggimento  d*artiglieria  da  campagna  o  da  mon- 
tagna, 1  battaglione  di  pionieri  ed  1  battaglione  del  treno  del- 
l'eseroito  permanente;  1  squadrone,  1  batteria,  1  compagnia 
tecnica  ed  1  compagnia  treno  delle  truppe  di  riserva;  ed 
infine  2  squadroni,  1  reggimento  d^ artiglieria,  1  battaglione 
pionieri  ed  1  battaglione  del  treno  dell'esercito  territoriale. 
L'artiglieria  da  fortezza  e  ìe  milizie  locali  vengono  reclu- 
tate da  speciali  circoscrizioni. 

Ogni  circoscrizione  divisionale  pertanto  fornisce  in  tejnpo 
di  guerra  le  truppe  seguenti  : 

1  divisione  attiva  formata  con  tutte  te  armi  e  teryliA  ; 
1  brigata  (il  riserva^  mista  : 

1  dìviBloQB  dell'e«ercito  territoriale  formata  da  j^  brigate  miste,  terri- 
toriali. 

Le  truppe  della  Guardia  si  reclutano  sull'intero  territorio- 
dell'Impero,  e  formano  una  divisione  a  sé. 
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Formazione  delle  grandi  unità  sol  piede  di  guerra.  —  Eser- 
cito penuanente,  —  Nell'esercito  giapponese  mobilitato  non 
esiate  il  corpo  d'armata,  ma  invece  le  divisioni  sono  rag- 
gruppate in  armate,  normalmente  costituite  da  3  a  4  divi- 
sioni, da  un  reggimento  di  obici  da  12  cm  (5  o  6  batterie), 
e  dai  necessari- servizi  logistici» 

La  divisione,  oltre  all'essere  unità  tattica,  funziona  come 
unità  logistica;  la  sua  formazione  e  la  seguente: 

2  bf idrate  di  fanterìa  dì  2  te^<rimemi  a  3  batta^Kcinf; 
1  rejrg'imento  di  cavalleria  a  3  squadroni  \ 

ì  Tejrpimento  d'srtig-lieria  da  campagna  o  da  montag-na,  di  2  gruppi  di 
3  batterle: 

l  battaplione  d!  pionieri  di  3  compagnie  con  1  grande  parco  per  un 
ponte  di  96  m  ed  un  pìccolo  parco  per  un  ponte  di  26  mi 
1   battag-Iione  del  treoo  di  2  compagnie  pel  trnino  di  : 

1  distaccamento  di  sanità, 

7  colonne  munizioni  (4  per  fanterfa»  3  per  artig-lieria), 

4  colonne  viveri  (per  4  g-iorni), 

1  ilepoBlto  cava  Hi, 

tì  ospedali  da  campo. 

Alcune  divisioni  hanno  altresì  batterie  di  metragliatrici  (1). 

Le  divisioni  mobilitate  dell'esercito  permanente,  compresa 
quella  della  Guardia,  sono  13. 

Esìstono  inoltre  2  brigate  di  caralieria  indipendenti  b>  2  bri- 
gate d^artigliena  da  rampagna  indipendenti»  Le  prime  costi- 
tuite da  2  reggimenti  di  4  squadroni,  le  seconde  da  3  reg- 
gimenti di  G  batterie.  Queste  brigate  in  tempo  di  pace  sono 
assegnate  rispettivamente  alla  divisione  della  Guardia  ed 
alla  1**  divisione. 

Pertanto  l'esercito  permanente  mobilitato  può  dirsi  costi- 
tuito da: 

1  divisione  della  Guardia, 
12  dìTlffoni  df  linea^ 

2  bri  lira  te  di  caTaUeria  indipendenti, 
2  brlg-ate  d'artig-lìeria  indipendenti. 


(1)  Al  principio  della  g-uerra  ne  erano  dotate  le  divìaionii  !■,  2%  8% 
4»,  6*  e  quella  della  Guardia.  Durante  la  griierra  furono  aaseprnate  bat- 
terie di  metragliatrici  anche  alla  7*,  S*^  e  12*  divisione.  Totale  9  batterie 
di  metrag-liatr'ci. 
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.  Inoltre  vi  è  la  guaraigione  dell'  isola  di  Formosa  costi- 
tuita da  B  brigate  miste. 

Formazioni  di  riserva.  —  Su  questo  argomento  si  hanno 
dati  contradditori  sia  sul  numero  delle  unità  di  riserva  che 
si  formano  all'atto  della  mobilitazione,  sia  sul  loro  impiego. 
Ci  atterremo  alla  versione^  che  ci  sembra  la  più  attendibile, 
secondo  la  quale  si  formerebbe  all'atto  della  mobilitazione 
una  brigata  di  rimrra  per  ogni  circoscrizione   divisionale. 

Ognuna  di  queste  irrigate  sarebbe  composta  di: 

'2  rairg-imantl  di  fauterfa  a  3  battagliont, 
1  squadroDe  dì  ravailerla, 
1   o  2  batterie  da  campag^oa  a  montBg'na, 
1  compafrnfa  tecnica, 

1  compagniia  treno. 

I  quadri  di  (jneste  brigate^  che  sarebbero  18,  sono  costi- 
tuiti sino  dal  tempo  di  pace.  In  tempo  di  guerra,  in  mas- 
sima, ogni  brigata  segue  la  divisione  nel  cui  territorio  è 
reclutata. 

Emrcito  territoriale.  —  Yieue  formato  solamente  in  tempo 
di  guerra  e  ne  è  previsto  Pordinamento  in  13  divisioni^  le 
quali  compirendono  ciascuna: 

4  reggrtmenti  di  fanteria  a  2  battaglioni, 

2  squadroni  dì  caviiUaria, 

1  repTiri mento  d'artiglieria  di  4  batterie, 
1  battaglione  pionieri  di  2  eompagriìe. 

Formazione  e  forza  delle  unità  minori  delle  armi  combat- 
tetlii.  —  Vediamo  ora  quale  sia  la  forza  delle  unità  minori 
nelle  armi  combattenti,  avvertendo  che  anche  su  questo  ar- 
gomento si  hanno  dati  discordanti. 

Fanteria. 

Eeggimenfo  (3  battaglioni  di  4  compagnie)  :  organico  di 
guerra: 

Ufficiali 

Uomini  di  truppa  »    .    , 

Totale  uomini  . 

Cadili 


87 
2818  (di  cui  ^Ù4  armati  di  fucile) 
2905 

12 


Non  vi  sono  fanterie  speciali. 
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Come  si  è  aocennato^  sono  coatituite  alcune  batterie  di  me- 
tragliatrici  di  sei  pezzi,  dei  modelli  Hastings  e  Maxim. 

Cavalleria. 

Reggimento  (di  3  squadroni):  organico  di  guerra: 

Ufficiali 23 

Uomini  di  truppa 534 

Totale  uomini     .     .    .     557 
Cafftlli 557 

Artiglieria, 

L'artiglieria  da  campagna  è  ordinata  in  reggimenti  di 
6  batterie  ciascuno,  divisi  in  due  gruppi  di  3  batterie.  I 
reggimenti  dell'esercito  permanente  aono  6,  rispettivamente 
assegnati  alle  divisioni:  Guardia,  1%  2*,  S",  4*,  fì'.  Di  più, 
come  si  è  già  detto,  vi  sono  due  brigate  indipendenti,  cia- 
scuna di  tre  reggimenti  di  G  batterie,  assegnate  in  tempo 
di  pace  rispettivamente  alla  Guardia  ed  alla  1*  divisione, 
ma  che^  secondo  ogni  probabilità,  formeranno  in  guerra  Tar- 
tiglieria  da  porre  a  disposizione  dei  comandanti  di  armata. 

Non  vi  è  artiglieria  a  cavallo, 

UartigUeria  da  montagna  è  pure  ordinata  in  reggimenti 
come  quelli  da  campagna;  essi  per  V  esercito  permanente 
sono  6,  rispettivamente  assegnati  alle  divisioni  5^^  8\  9% 
Kf,  11  e  IS**.  La  7"  divisione  (isola  di  lesso)  sembra  abbia  un 
reggimento  misto  da  campagna  e  da  montagna, 

I/artiglieria  da  fortezza  e  da  conta  è  ordinata  in  batta- 
glioni di  2  a  4  compagnie,  ripartiti  nei  diversi  porti  fortifi- 
cati, e  raggruppati  in  reggimenti,  oppure  autonomi,  secondo 
il  loro  numero.  Kesercito  permanente  conta  6  reggimenti 
e  4  battaglioni  autonomi,  più  un  parco  d^ assedio, 

A  ir  ini  zio  della  guerra  furono  costituiti  reggimenti  di  obici 
come  artiglieria  pesante  mobile  da  assegnarsi  alle  armate; 
questi  reggimenti  sono  composti  di  5  o  6  batterie  di  4  (?) 
pezzi,  ed  armate  con  obici  da  12  cm. 
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Organieo  di  guerra  della  batteria  do  campagna; 

Ufficiali 5 

Uomini  (lì  truppa 154 

Cafalìi 112 

Pezzi,  trainati  da  3  pariglie ,     .     .     .     .  6 

Carri  per  muDÌEìoni}  td.  id.      .     , B 

Organico  di  guerra  della  batteria  da  montagna  : 

Ufficiali 5 

Uomini  di  truppa 146 

Cavalli 96 

Pezzi  «omeggriali 6 

Cofani  per  munizioni  someggiati  (2  per  quadrupede)     .     .  96 

Mancano  dati  relativi  alla  formazione  delle  colonne  mu- 
nistoni^  si  sa  solo  che  ad  ogni  reggimento  d'artiglieria  è 
addetta  una  colonna  mnnizioni  di  27  vetture  e  che  la  di- 
visione ha  3  colonne  per  artiglieria  e  4  per  fanteria. 

Organico  di  guerra  della  compagnia  da  fortezza. 

Ufficiali 5 

Uomini  di  truppa 170 

Cavalli 10 

Genio* 

L'arma  del  genio  comprende  reparti  di  pionieri,  di  fer- 
rovieri, di  telegrafisti  e  di  aerostieri,  coi  relativi  parchi. 

/  pionieri  sono  costituiti  in  battaglioni  di  3  compagnie, 
delle  quali  2  di  zappatori  e  la  terza  di  pontieri  coìle  due 
sezioni  da  ponte,  Tuna  di  96  m,  l'altra  di  26  m.  La  loro 
istruzione  è  molto  curata,  poiché  le  condizioni  del  territorio 
nel  quale  Tesercito  giapponese  è  chiamato  ad  operare^  prin- 
cipalmente per  la  mancanza  di  buone  strade  e  di  ponti, 
richiedono  con  frequenza  l'opera  loro,  nella  quale  dimo- 
strano eccezionale  abilità.  Hanno  un  ricco  equipaggiamento 
di  attrezzi  da  guastatore  che  trasportano  someggiati. 

L'esercito  permanente  conta  1  battaglione  di  pionieri  per 
ogni  divisione  (1^^  battaglioni), 

I  ferroì'ieri  ed  i  telegra/kti  sono  riuniti  in  tempo  di  pace 
in  un  battaglione,  il  quale  conta  2  compagnie  di  ferrovieri 

Riviflat  gttfìDAlo  1905,  voi.  I.  3 
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ed  una  di  telegrafisti.  Si  sa  che  ambedue  queste  specialità 
in  tempo  di  pace  sono  impiegate  nei  servizi  di  stato,  ma 
non  si  hanno  particolari  sulle  loro  formazioni  mobilitate  e 
sul  loro  materiale.  Si  ha  però  ragione  di  ritenere  che  ad 
ogni  divisione  mobilitata  sia  addetta  una  sezione  telegra^ 
fisti,  e  ad  ogni  armata  un  battaglione  ferrovieri. 

L'importanza  e  la  necessità  delle  truppe  del  genio,  e  spe- 
cialmente dei  pionieri  per  l'esercito  giapponese,  si  rilevano 
dalla  grande  proporzione  nella  quale  essi  entrano  a  far 
parte  della  divisione  mobilitata,  e  che  dà  1  compagnia  di 
pionieri  ogni  é  battaglioni.  Inoltre  le  unità  di  fanteria 
hanno  assegnato  un  certo  numero  di  sott'ufficiali  e  soldati 
anziani  del  genio  che  marciano  alla  testa  delle  colonne  per 
eseguire  i  lavori  occorrenti  a  facilitarne  il  passaggio,  e  gui- 
dano i  soldati  di  fanteria  nei  lavori  di  fortificazione  cam- 
pale, largamente  impiegati  nell'esercito  giappouese. 

Armamento  e  munizionamento.  —  Fanteria,  —  E  armata  col 
fucile  modello  1901  sistema  Arisaka  (1)^  del  calibro  di  G,6  ??*?«, 
con  baionetta  disgiungibile,  a  ripetizione  con  serbatoio  cen- 
trale fisso  capace  di  6  cartucce. 

Sembra  però  che  la  dotazione  di  questi  fucili  sia  suffi- 
ciente solo  per  Pesercito  permanente  e  le  formazioni  di  ri- 
serva. L*esercito  territoriale  quindi  sarebbe  armato  del  fu- 
cile Murata  modello  87  (2)  del  calibro  di  8  mm,  a  ripetizione, 
con  serbatoio  fisso  non  prontamente  ricaricabile. 

La  dotazione  di  cartucce  del  soldato  è  di  120;  di  più  al 
seguito  del  battaglione,  someggiate,  vi  sono  KMÌ  cartucce 
per  fucile^  altrettante  nelle  colonne  munizioni  divisionali. 

Il  60  *  „  degli  uomini  porta  attrezzi  da  guastatore. 

Cavalleria,  —  E  armata  di  sciabola  e  del  moschetto  mo- 
dello Arisaka.  Il  solo  reggimento  della  divisione  della  Guardia 
ha  la  lancia. 

Ufficiali,  sottufficiali  e  trombettieri  sono  armati  di  l'e- 
volver. 


(1)  V.  Rivista,  anno  1902,  voL  IV,  pagr.  87. 

(2)  V.  liivista,  anno  1902,  voi.  IV,  pag  81. 
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È  stato  ripetuto  che  il  material©  equino  del  Giappone 
è  scarso  e  deficiente.  Però  i  risultati  della  guerra  sembra 
dimostrino  che  queste  deficienze  non  sono  molto  sensibili, 
forse  in  causa  del  miglioramento  apporfcato  dalla  istituzione 
di  depositi  dei  stalloni  e  di  al  levamento»  avvenuta  da  qual- 
che anno. 

Artiglieria  da  campagna  e  da  montagna.  —  L^armamento 
dell'artiglieria  da  campagna  e  da  montagna  aenza  essere 
all'altezza  degli  ultimi  perfezionamenti  apportati  in  Eu- 
ropa a  quei  materiali,  e  quindi  senza  essere  costituito  da 
cannoni  a  tiro  rapido,  rappresenta  però  una  ingegnosa  mo- 
dificazione del  sistema  ad  affusto  rigido  per  ottenerne  un 
materiale  a  tiro  accelerato  e  nello  stesso  tempo  di  grande 
leggerezza  e  mobilità-  Di  esso  abbiamo  diffusamente  par- 
lato in  questa  Rkmta  (1),  e  quindi  ci  limitiamo  qui  ad  al- 
cuni dati  per  memoria  del  lettore. 

Tanto  l'artiglieria  da  campagna,  come  quella  da  monta- 
gna sono  armate  con  cannoni  da  7^5  cm  del  sistema  Ari- 
saka,  M.'^lSyS,  d'acciaio  (2), 

Esiste  inoltre  un  materiale  rigido  con  cannoni  di  bronzo 
da  80  mm,,  che  costituiva  in  precedenza  l' armamento  del- 
l'artiglieria dell'esercito  permanente  ed  ora  è  probabile  formi 
quello  dell'esercito  territoriale. 

Bisulterebbe  infine  che  in  questi  ultimi  tempi  furono  for- 
nite dalla  ditta  Krupp  anche  alcune  batterie  a  tiro  rapido 
con  affusto  a  deformazione  e  munite  di  scudi  (3). 


(1)  V.  anno  1904,  toL  IV,  pag.  269. 

(2)  L'iitriizlone  aul  tiro  deirartl^lìeria  da  ofttnpagDa  giapponese  porta 
la  data  del  marzo  1003  ed  è  m>deUata  su  quella  deireiercito  tedesco 
del  1899.  Vi  ai  nota  la  grande  itaportanza  data  alia  scelta  delle  poaì- 
«oni,  che  è  regolata  da  norma  tassative. —  V.  i?<t?i«^a^  anno  1904,  yoL  HI, 
pag,  91. 

(3)  Circa  la  potenza  e  rimpie^o  delle  batterie  da  campagna  e  montagna 
gfappnneBi,  vedasi  anche  larlicolo  del  generale  Bohne  riassunto  nella  Mi- 
icellanea  dì  questa  puntata. 
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Matrrialk  Arisaka 


Calibro 


Gittata 
Zittii'  nìio) 


CaunoDe  da  cam- 
pagna 

Cannonfl  da  moa  - 
tag^na 


75  mm 


C200 
4300 


Velocllk 
iniziak 


457  m 
274  m 


Proietto 


I    Shrapnel  con  234 
/        jiall    e    irrana ta 

ÌdirooapeDle,  aca- 
bedue  d'aooiaìo. 


Il  muaizionameiito  delle  batterie  è  cosi  ripartito  per  ogni 
pezzo  da  campagna,  nella  divisione: 

colpi  per  ogni  peaso 
dttlla  batteria 

negli  avantreni  dei  pezzi 40 

nel  carri  per  muaizioai       Hi) 

nella  colonna  di  munizioni  regrg'inieQtaleed  in  quelle 

divJBionali  (3  col,) 270 

Totale  400 

Le  batterie  da  montagna  hanno  un  eguale  muniziona- 
mento per  pezzo,  ripartito  in  modo  che,  ad  ogni  carro  per 
munizioni  delle  batterie  da  campagna,  corrispondono  8  muli 
trasportanti  ciascuno  2  cofani. 

li  personale  di  truppa  delle  batterie  è  armato  di  revolver. 

Materiale  da  fortezza  e  d*  assedio.  —  I  parchi  d'assedio  al 
principio  dell'anno  19fH  comprendevano  bocche  da  fuoco 
di  modelli  recenti  da  16,  da  12  e  da  10  cm.  Il  materiale 
da  fortezza  e  da  costa  ha  bocche  da  fuoco  di  ghisa  e  di 
bronzo  di  modelli  non  recenti.  Però  vi  si  trovano  anche  obici 
da  28  cm  simili  a  quelli  dell'artiglieria  da  costa  italiana  (1). 

Truppe  dei r artiglieria  da  fortezza^  e  tecniche,  —  L'arma- 
mento di  queste  truppe  è  analogo  a  quello  della  fanteria. 

Dislocazione  delle  forze  terrestri  del  Giappone  al  principio  di 
febbraio.  —  Come  già  appare  da  quanto  abbiamo  detto  circa 
il  reclutamento,  l'esercito  giapponese  è  ordinato  col  sistema 
ten'itoriaie  e  le  sedi  dei  suoi  corpi  sono  stabili. 


(1)  Tali  obici  furono  impiegali  neirultlmo  perìodo  dell'assedio  di  Porto 
Arthur. 
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La  dislocazione  dei  12  comandi  di  dirisione  militare  ter- 
ritoriale appare  dalla  tavola  I.  Gli  stati  maggiori,  le  truppe 
speciali  e  gran  parte  della  fanteria  di  ogni  divisione  erano 
stanziati  in  località  poste  su  linee  ferroviarie  o  sui  grandi 
porti.  Inoltre  si  trovava  distaccato  in  Gorea  un  battaglione 
di  fanteria,  stanziato  a  Seul  a  guardia  della  legazione  giappo- 
nese, e  che  aveva  a  sua  volta  piccoli  distaccamenti  a  Gensan 
(porto  della  costa  orientale  della  Corea  dove  era  una  colonia 
giapponese)  ed  a  Fusau  sulla  costa  meridionale. 

Sebbene  le  notizie  relative  alla  mobilitazione  delP  eser- 
cito giapponese  siano  molto  scarse,  in  conseguenza  del  ri- 
goroso segreto  mantenuto  costantemente  dal  Griappone  in- 
torno ai  propri  preparativi  militari  di  ogni  genere,  pure  si 
può  ritenere  con  qualche  fondamento  eh©  la  mobilitazione 
fosse  iniziata  qualche  giorno  prima  delPapertura  delle  osti- 
lità (1).  I  movimenti  pel  concentramento  delle  varie  divisioni, 
nei  porti  nei  quali  doveva  effettuarsi  F  imbarco  pel  trasporto 
delle  truppe  in  Corea,  si  iniziarono  verso  la  metà  del  mese 
di  febbraio;  solamente  nel  porto  fortificato  di  Moij,  situato 
alla  estremità  settentrionale  dell'isola  di  Kiuaciu  dirimpetto 
a  Scimonoseki,  cominciò  a  concentrarsi  nei  primi  giorni  di 
febbraio  una  parte,  non  ancora  mobilitata,  delle  truppe  della 
12'  divisione,  parte  che  fu  la  prima  ad  imbarcarsi  come  si 
vedrà  in  seguito.  Contemporaneamente  si  costituiva  nei 
porti  del  mare  interno  (v.  pag.  40)  una  flotta  di  trasporti  e 
veniva  fortemente  guarnita  di  truppe  l'isola  Tau. 

Calcolo  approssimativo  delle  forze  terrestri  del  Giappone.  — 

Secondo  gli  organici  di  guerra  ohe  abbiamo  dato  più  sopra, 
ia  forza  della  divisione  mobilitata  dell' esercito  permanente 
sarebbe  di  14  000  uomini  in  cifra  tonda,  Uesercibo  perma- 
nente mobilitato  ammonterebbe  cosi  in  totale  a  193  700  uo- 
mini. Sommando  con  esso  le  altre  formazioni  da  cosfeituirsi 
in  tempo  di  guerra  e  le  truppe  di  fortezza,  avremo  il  to- 


(1)  Parte  seconda,  HI. 
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tale    della  forza  della  formazione  di  guerra  dell'esercito  giap- 
ponese come  risalta  dal  seguente  specchio: 

B*eTCito  permanente  campale  (13  dhìBionij   2  bri- 
gate cavalleria,  2  brigati*  arliglleria]    .         .        .    uommi  193  700 

Artigli«ria  da  Tortezza »  12  600 

ForiLazioni   di  rfserTft «  80  000 

Etf^rcjto  territoriale  (prima  parte)     .        ,        .         .         »  130  000 

Formazfoni  di  compleireDto  già  previste  (ci fra  incerta)  »  60  000 

Milizie  locali  (cifra  incifrta)        .....»>  3  OOO 

Totale  479  300 

Non  tutte  queste  formazioni  sono  però  utilizzabili  per  una 
guerra  fuori  del  territorio  dell'Impero,  Anche  supponendo 
l'aBsenza  completa  di  ogni  pericolo  per  quest'ultimo,  si  ri- 
tiene che  non  si  potrebbero  impiegare  nella  guerra  presente 
che  finterò  esercito  pemianente  colle  truppe  di  riserva  e  circa 
metà  dei l* esercito  ierritoriaìe^  Yale  a  dire  in  l'ifra  tonda  una 
forza  totale  di  B50  000  uomini. 

Molti  calcoli  sono  stati  fatti  circa  la  quantità  di  uomini  dei 
quali  il  Giappone  avrebbe  potuto  disporre  per  alimentare 
un  tale  esercito  nella  presente  guerra.  I  calcoli  eseguiti  dal- 
l' inizio  si  sono  dimostrati  alla  prova  dei  fatti  come  poco 
corrispondenti  alle  grandissime  risorse  di  quell'Impero.  Noi 
ci  atterremo  qui  ai  dati  recentissimi  forniti  da  un  accurato 
studio  della  Streffieurs  oesterr.  mtl.  Zeitschrift  (1),  basato 
sul  calcolo  dei  contingenti  annui  di  reclute,  e  che  riassu- 
miamo qui  di  seguito  : 

Forza  totale  delle   formazioni  di  guerra  (in 

cifra  tonda,  vedi  sopra)     ......       480000 

Forza   totale    delle   fonuazioni  esistenti    in 

tempo  di  pace 145  000 

Fabbisogno  risultante  pel  passaggio  dal  piede 

di  pace  a  quello  di  guerra 335  000 

Per  coprire  questo  fabbisogno  esistono  come  assegnati  alla 
riserva,  all'esercito  territoriale  ed  alla  1*  categoria  delle 
truppe  di  complemento  384  000  uomini,  omia  49  000  in  piU 
di  quelli  necessari  pel  passaggio  sul   piede  di  guerra. 


(1)  Patdcolo  dì  ottobre  :  lapans  landheer. 
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Inoltre  esistevano  al  principio  della  gueiTa  disponibili 
come  truppe  di  complemento,  ma  non  ancora  istruiti  e  che 
lo  saranno  stati  nel  corso  dell'anno,  314  000  uomini. 

A  questi  si  debbono  aggiungere  come  appartenenti  a  quella 
parte  dell'eaercito  territoriale  per  la  quale  non  è  previsto 
alcun  ordinamento,  ma  che  potrebbe  essere  impiegata  per 
nuove  formazioni  o  pel  complemento  di  quelle  esistenti  in 
guerra,  3^1  000  uomini. 

Cosicché  in  totale  si  hanno  disponiòili  come  complementi^ 
695  000  uomini. 

Concludendo  si  può  dire  che  P  e.s'€rcito  ijiapponese  dopo 
completata  la  propria  mvìdUtazione  dinpoìieva  ancora  di  49 
mila  uomini  ifftruitiy  come  truppe  di  complemento^  e  che,  per 
rimpiazzare  le  perdite  e  costituire  nitori  reparti  nel  corso  delia 
guerra,  erano  disponiòili,  Hebhene  non  ancora  istruì  li  ^  al  princi- 
pio della  guerra y  fj9ù000  nomini. 

Queste  cifre,  pur  considerandole  come  approssimative, 
stante  le  difficoltà  di  avere  dati  certi  sull'argomento,  pure 
sono  già  di  per  loro  cosi  eloquenti  che  ci  dispensano  da 
ogni  altra  considerazione  sulla  grandezza  delle  risorse  in 
uomini  di  cui  può  disporre  il  Giappone,  e  sulla  sua  possi- 
bilità, sotto  questo  aspetto^  di  sostenere  per  lungo  tempo 
una  guerra  cosi  poderosa  come  quella  che  ha  intrapreso. 

IV.  —  Forze  navali  e  piazze  forti  marittime 
dei  due  belligeranti  sul  teatro  della  guerra. 

A  )  —  Russia. 


Forze  navati  della  Russia  nell'Estremo  Oriente.  —  Le  forze 
na^^li,  di  cui  disponeva  la  Russia  al  principio  dell'anno  1904, 
si  trovavano  in  quell-epoca  divise  in  5  gruppi  che,  a  seconda 
della  loro  stazione,  prendevano  rispettivamente  il  nome  di: 

Squadra  del  Baltico, 

•  del  Mar  Nero, 

»         del  Mediterraneo, 

•  di   Porto  Arthur, 

•  di  VladivoBtok. 
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Tralasciando  pel  momento  di  oeenparci  dell*?  prime  tre 
squadre,  le  quali  all'inizio  delle  ostilità  non  avevano  più  il 
tempo  di  unirai  a  quelle  dell'Estremo  Oriento  sul  probabile 
teatro  delle  prime  operazioni  marittime,  che  si  poteva  a 
priori  determinare  foBt>e  costituito  dal  Mar  Giallo  e  dal  Mar 
del  Giappone,  daremo  qui  un  cenno  sommario  sulla  compo- 
sizione delle  ultime  due,  destinate  colPappoggio  delle  grandi 
piazze  marittime  da  cui  prendevano  il  nome  a  controbilan- 
ciare la  potenza  navale  del  Giappone. 

La  sqnadra  di  Porto  Arthur,  non  comprendendovi  tutte 
quelle  navi  che  pure  avendo  un  valore  militare,  come  i  guar- 
dacoste, le  cannoniere,  gli  avvisi,  ecc.,  non  sono  utilmente 
impiegate  nelle  azioni  navali,  era  così  composta  : 

7  corazzate  di  modello  moderno  e  veloce:  Mstvttan^  PoUaPa,  Pere* 
stiett  Pobieda,  Sebaitopol,  Cesareviic,  Petrùpaulotk, 

1  incroclatare  corazzato  [Bajan). 

6  iDcrocìatori  proteUÌ  [Aikold^  Tarja§,  PaUada,  Diana^  Novic,  Bq- 
Jarin) , 

20  Bilurantì  [dtstroyers]  cou  velocità  da  '25  a  30  migri ta. 

10  torpediniere  oon  velocità  di  20  miglia. 

La  squadra  di  Vladivostok  comprendeva  ; 

3  incrociaton  corazzati  [Rùssin^  Rurik,  Bramoèot). 

1  incrociatore  protetto  (Boga tir). 

Siluranti  q  torpediniere^  squadriglia  dt  lormazlone  incerta. 


Piazze  forti   marjttìine   della  Russia  nell'Estremo  Oriente. 

(Tav.  II  e  III).  —  Come  punti  d'appoggio  (li  queste  due 
squadre  funzionavano  rispettivamente  le  grandi  piazze  ma- 
rittime di  Porto  Arthur  e  Vladivostok,  delle  (|ual!  occorrerà 
dare  qui  un  breve  cenno  per  indicare  le  risorae  che  possono 
offrire  ad  una  flotta  la  quale  le  prenda  come  base. 

Porto  Arthur^  situato  all'estremità  della  penisola  del  Liao- 
tnng,  iu  posizione  felicissima  perchè  costantemente  libera 
dai  ghiacci,  deve  il  suo  nome  al  tenente  di  vascello  inglese 
Arthur  che  fu  il  primo,  nel  1860,  ad  ancorare  con  una  nave 
europea  in  quella  località  nella  quale  esisteva  ima  piccola 
città  cinese.  Il  porto,  sia  dal  lato  di  mare,  che  da  quello  di 
terra,  fu  fortificato  da  ufficiali  del  genio  tedeschi  per  conto 


I 
I 
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della  Gina,  ma  a  malgrado  di  queste  fortificazioni  la  piazza 
fu  facilmente  presa,  come  è  noto,  dai  Giapponesi  nel  1894  ; 
in  seguito  fu  retrocessa  alla  Cina,  la  quale  la  affittò  per  un 
tempo  indeterminato  alla  Russia  insieme  col  territorio  del 
Kuantung,  la  parte  più  occidentale  della  penisola  del  Liao- 
ttrng. 

Di  questa  piazza  abbiamo  già  dato  una  breve  descrizione 
di  carattere  generale  in  questa  Rivista  (1).  Riservandoci  a 
trattarne  di  nuovo  sotto  l'aspetto  tecnico  allorché  parleremo 
del  suo  assedio,  ci  limitiamo  qui  a  rammentare  quanto  oo- 
corre  per  poter  seguire  l'azione  ivi  svolta  dalle  flotte  e  dalle 
fortificazioni  costiere  (2), 

Il  porto  naturale  di  Porto  Arthur  è  attorniato  da  un  anfi- 
teatro di  colline  scoscese,  alte  da  100  a  200  ?h.  ed  è  collegato 
al  mare  per  mezzo  di  un  canale  largo  da  300  a  4.00  m,  e 
lungo  900  m  (v.  tav,  II l  Sebbene  i  Cinesi  dapprima  e  i 
Rossi  in  seguito  abbiano  eseguito  molti  lavori  per  approfon- 
dirlo ed  allargarlo,  pare  questo  canale  non  era^  al  print;ipio 
delle  ostilità,  ancora  in  grado  di  permettere  il  facile  e  rapido 
transito  delle  grandi  navi  da  guerra.  Anzi  il  testimonio  ocu- 
lare di  una  manovra  della  squadra  russa  prima  delle  ostilità 
riferiva  che  l'operazione  di  trarre  la  squadra  fcori  dalla  rada 
intema  e  dal  bacino  orientale  coi  rimorchiatori  durò  allora 
tre  giorni. 

Nella  parte  orientale  del  porto  vi  è  un  bacino,  che  ha 
la  forma  di  un  pentagono  irregolare.  E?iso  è  lungo  52B  w, 
largo  310  /« ,  profondo  9  w  a  marea  alta,  e  solo  6  m  a 
marea  bassa.  La  sua  capacità  è  di  circa  10  navi  di  media 
grandezza,  ed  è  contornato  da  un  muro,  con  relative  get- 
tate, che  ha  uno  sviluppo  di  1500  m  e  permette  T approdo 
immediato  delle  grandi  navi.  Inoltre  nel!'  angolo  nord-est 
vi  è  un  bacino  di  carenaggio,  e  ad  est  un  bacino  per  le  tor- 


li) Vedi  anno  1904,  voi.  Ili,  pag-.  273. 

|2)  Gli  ficbìzzi  delta  tav.  II  servono  anicamente  a  questo  scopo.  Ci 
rlserblamo  di  anDettare  Io  schizzo  della  piazza  e  del  terreno  adìaceoid 
DtU&  parte  quinta  dì  qaeato  scrìtto. 
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peiiiuiere  ;  a  sud-est  vi  sono  varie  officino  por  le  ripara- 
zioni, e  magazzini,  infine  sul  lato  nord  un  cantiere  per  tor- 
pediniere. 

La  parte  occidentale  del  porto  è  formata  da  una  inse- 
natura vasta  e  pochissimo  profonda,  limitata  a  sud-est  dalla 
penisola  della  Tigre.  Questa  insenatura  ha  fondo  melmoso  e 
durante  la  marea  bassa  rimane  in  gran  parte  allo  scoperto, 
lasciando  navigabile  solo  uno  stretto  canale  profondo  in 
media  6  m.  Sulla  riva  meridionale  vi  è  un  bacino  per  tor- 
pediniere, un  deposito  di  torpedini  ed  alcuni  magazzini. 

Fra  il  bacino  occidentale  e  quello  orientale  vi  è  uno  spec- 
chio d'acqua  di  estensione  e  profondità  non  ben  note,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  «  rada  interna  »  e  che  serve  come 
principale  ancoraggio  interno  delle  grandi  navi.  Che  esso 
però,  nonostante  i  lavori  di  scavo  eseguiti,  non  sia  ancora 
molto  vasto  e  profondo^  si  può  arguire  dal  fatto  che  non  ha 
mai  potuto  ricoverare  Finterà  flotta  russa  del  Pacifico,  la 
quale  anzi  è  stata  costretta  a  mandare  parte  dei  suoi  incro- 
ciatori a  Vladivostok  durante  Pinverno,  benché  ivi  fossero 
costretti  a  rimanere  immobilizzati  dai  ghiacci.  Questa  rada 
intema  comunica,  per  mezzo  del  canale  di  cui  abbiamo 
parlato  da  principio,  colla  «  rada  esterna  ». 

La  rada  esterna  è  molto  vasta  ed  abbastanza  profonda 
per  poter  ricoverare  le  maggiori  navi  ;  il  .suo  fondo  è  di 
melma  consistente,  favorevole  agli  ancoraggi.  Ad  ovest  ed 
a  nord  è  protetta  da  rive  alte  e  scoscese,  ma  ad  est  ed  a 
sud  è  completamente  aperta;  quindi  è  esposta  ai  venti  dei- 
Testate  e  non  è  completamente  riparata  da  quelli  freddi 
neirinverno.  Però  grazie  alle  maree  che  raggiungono  anche 
i  3  ni  d'altezza,  questa  rada  non  gela,  mentre  i  bacini  interni 
del  porto  nel  colmo  dell'inverno  ai  coprono  di  leggiere  lastre 
di  ghiaccio,  che  impacciano  i  movimenti  delle  navi. 

La  configurazione  del  terreno  attorno  a  Porto  Arthur  ha 
permesso  di  fortificare  questa  piazza  in  modo  formidabile. 
Sulla  fronte  a  mare,  che  ha  uno  sviluppo  di  8  km^  pare  esi- 
stessero all'inizio  delle  ostilità  18  opere,  fra  le  quali  sono 
specialmente  importanti  quelle  della  penisola  della  Tigre  e 
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della  Montagna  d'Oro;  queste  ultime  costituite  da  3  batterie 
collegafce  da  un  parapetto  di  calcestruzzo  lungo  360  m. 

La  costruzione  delle  opere  è  in  massima  parte  di  calce- 
struzzo e  muratura  ;  V  armamento  si  compone  di  pezzi  di 
grosso  calibro  da  30^5  cw,  da  28  cm  sistema  Oanet  e  da  23  eiiiy 
oltre  a  cannoni  di  medio  calibro  e  mortai  pesanti,  in  bar- 
betta e  in  casamatta,  alcuni  anche  entro  torri  corazzate  a 
scomparsa. 

La  maggior  parfce  di  queste  opere  ha  una  quota  superiore 
a  ICMj  7»,  cbe  permette  loro  di  dominare  in  modo  efficace 
la  rada  esterna  e  l'ingresso  del  canale,  come  pure  di  pro- 
teggere Suscita,  sempre  lenta,  come  si  è  detto^  di  una  squa- 
dra, e  la  sua  formazione  nella  rada  esterna.  Però  siccome 
la  costa  scende  a  piceo  e  la  profondità  d'acqua  a  poca  di- 
stanza da  èssa  a  marea  bassa  è  di  circa  H  w,  e  le  navi  at- 
taccanti (come  più  volte  venne  fatto  appunto  dai  Giappo- 
nesi) si  possono  addossare  alla  costa,  trovandosi  cosi  in 
angolo  morto  ed  al  coperto  dal  fuoco  dei  forti,  così  fu  ne- 
cessario costruire  batterie  basse  alle  quali  fosse  affidata  la 
difesa  vicina*  Tali  batterie  si  trovano  al  capo  Laomuciu, 
sullo  <  scoglio  elettrico  »,  e  sotto  la  <  montagna  d'oro  »  e 
sono  armate  con  cannoni  da  15  e  cannoni  a  tiro  rapido  (1), 

Sotto  io  «  Scoglio  elettrico  »,  vi  è  la  stazione  centrale  di 
elettricità,  stabilita  in  locali  alla  prova,  e  ohe  alimenta  quat- 
tro stazioni  di  riilettori. 

Nel  complesso  Porto  Arthur,  bene  assicurato  contro  le 
offese  da  mare  per  la  configurazione  del  terreno  e  per  le 
sue  fortificazioni,  costituisce  un  sicuro  punto  d'appoggio  alla 
fiotta  ed  una  buona  base  di  rifornimento  per  essa,  avendo  la 


(1)  Jl  campo  di  tiro  della  fronte  a  mare  é  limitato  verso  occidente  dalla 
imponente  maaaa  rocciosa  del  protuoutoria  dì  Liaotesciao,  Ja  quale  per- 
metteva alle  navi  nemiche  di  eseguire  un  tiro  indiretto  contro  la  piazza, 
pottandoai  ad  occidente  del  promontoriOj  seaza  essere  offese  Per  impe- 
dire questo  fatto  si  costruirono  poi  sul  promontorio^  nel  marzo  del  1904, 
alcune  batterie^  mentre  prima  ìtì  non  esistOYa  che  un  posto  di  osiervazlone, 
ma  a  causa  delle  difH'^oltà  opposte  dal  terreno  queste  batterie  non  furono 
armate  che  tardi  e  debolmente. 
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ferrovia  a  tergo,  ma  non  può  dirsi  che  soddisfi  egualmente 
bene  alle  necessità  di  centro  di  riparazioni  per  le  navi  avendo 
un  solo  bacino  di  carenaggio  ;  ed  inoltre  il  difetto  gravis- 
simo della  strettezza  del  canale  d^entrata  fa  si  che  questa 
piazza  non  sìa  molto  adatta  come  base  di  operazione  navale, 
poiché  la  flotta  non  si  può  sentire  sicura  di  operarvi  a  piaci* 
mento.  Un'ottima  base  navale  invece  si  trova  a  60  miglia 
da  Porto  Arthur  nelle  isole  EUiot,  e  di  questa  infatti  sep- 
pero apprezzare  tutti  i  vantaggi  i  Q-iapponesi  facendone  la 
base  della  loro  flotta. 

Vladiriyiftoìc  fu  ceduto  dalla  Cina  alla  Russia  ne!  1860  (al 
tempo  in  cui  Pechino  fu  occupata  dalle  forze  inglesi  e  fran- 
cesi) insieme  con  tutta  la  Manciuria  litoranea,  quella  striscia 
cioè  che  ora  è  denominata  sulle  earte  Provincia  marittima. 
Questa  piazza  (v.  tav.  Ili)  ha  uno  dei  migliori  porti  del 
mondo,  ma  che  perù  sebbene  profondo  e  riparato  presenta  il 
grave  inconveuiente  di  essere  bloccato  dai  ghiacci  dalla 
metà  di  dicembre  ai  ptùmi  di  aprile;  per  quanto  questo  in- 
conveniente sia  attenuato  dal  fatto  ohe  per  mezzo  dei  rompi- 
ghiaccio è  possibile  mantener  libero  raccesso  alle  navi.  La 
piazza  è  completamente  fortificata  «ia  dal  lato  di  terra,  sia 
dal  lato  di  mare,  ed  è  provvista  di  un  completo  arsenale  e 
di  4  grandi  bacini  di  carenaggio,  dei  quali  2  galleggianti, 
oltre  a  grandiose  caserme  e  magazzini.  Le  alture  della  peni- 
sola che  sporge  fra  la  baia  di  Patroclo  ed  il  Corno  d/oro 
la  proteggono  dal  bombardamento  da  Sud,  e  l'isola  Russa 
posta  davanti  alPingresso  del  porto  (Corno  d'oro)  colle  sue 
fortificazioni  rende  difficile  ad  una  flotta  nemica  il  blocco 
contemporaneo  della  piazza  da  oriente  e  da  occidente, 

H  porto  e  la  città  ncn  sono  invece  protetti  naturalmente 
contro  il  bombardamento  eseguito  dalla  baia  dall' Amur,  e 
pertanto  sulla  stretta  penisola  che  si  protende  fra  questa 
baia  ed  il  porto  furono  costruite  potenti  batterie  alte. 

Vladivostok  direttamente  collegata  colla  ferrovia  transi- 
beriana, che  qui  passa  tutta  in  territorio  russo,  forma  pei 
suoi  mezzi  un  centro  di  riparazioni  e  di  rifornimento  navale 
assai  superiore  a  Porto  Arthur,    ma  il  suo    maggiore  van- 
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taggio  su  quest'ultimo  consiste  essenzialmente  nell'essere 
per  la  sua  configurazione  topografica  più  adatta  di  questo 
a  servire  di  base  d^operazione  per  una  flotta,  la  quale  aven- 
dovi due  uscite  vi  si  trova  più  libera  nei  movimenti. 

A  S,-0.  di  Vladivostok  si  trova  ìa  baia  di  Possiet  pros- 
sima al  confine  coreano  e  mancese.  Essa  è  collegata  con  una 
strada  postale  e  col  telegrafo  a  Vladivostok,  fornisce  un  buon 
ancoraggio  per  le  navi  e  possiede  un  forte  di  sbarramento 
con  deposito  di  mine,  presidiato  da  una  compagnia  minatori. 


Dislocazione  delie  forze  navali  russe  all'inizio  delle  ostilità. 

—  Abbiamo  visto  come  la  Kussia  tenesse  frazionata  la  sua 
tlotta  dell'Estremo  Oriente  in  due  squadre  nel    periodo  in 
cui  le  trattative  col  G-iappone  dimostravano  già  che  la  solu- 
zione della  vertenza  doveva  inevitabilmente  ricercarsi  nella 
guerra.  Questo  frazionamento  delle  forze  navali  era  in  quella 
situazione  politica  condannabile  sotto  ogni  riguardo,  poiché 
aveva  luogo  fra  due  piazze  marittime,  che  erano  bensì  in 
buone  condizioni,  ma  separate  dalla  penisola  di  Corea,  la 
quale  ne  rende  lungo  e  difficile  il  collegamento  che  si  do- 
veva allora  eflefctuare  attraverso  circa  2000  km  di  via  ma- 
rittima ed  in  presenza  di  un  avversario  che  occupava  il  pas- 
saggio a  sud  della  penisola.  Ma  a  questo  primo  fondamentale 
errore  i  Rosai  ne  aggiunsero  un  secondo  lasciando  nei  primi 
giorni  di  febbraio  distaccate  a  Cemulpo.  il  porto  di    Seul, 
capitale  della  Corea,  rincrociatore    Variag  e  la  cannoniera 
Korieiz  (quest'ultima  però  di  scarso  valore  militare)  apparte- 
nenti alla  3i:^aadra  di  Porto  Arthur.  Tali  navi  si  trovavano 
colà  colle  navi  giapponesi  e  con  quelle  delle  altre  potenze 
tenute  a  sostegno  dei  piccoli  distaccamenti  mandati  a  Seul 
per  proteggere  le  legazioni  rispettive.  Cosicché  all'inizio  delle 
ostilità  la  fi  otta  russa  ne  ir  Estremo  Oriente  era  così  dislocata: 
1**)  A  Porto  Arthur;  la  squadra  omonima  (meno  il  Vanag) 
comandata  dalP  ammiraglio  Stark,  con  un  totale  di  7  co- 
razzate e  6  incrociatori  oltre  le  navi  minori.  Essa  era  stata 
fatta  uscir©  nella  rada  esterna  perchè  fosse  più  libera  nei 
iuoi  movimenti  e  vi  si  trovava  ancorata  il  giorno  5  febbraio. 
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2")  A  Cemulpo:    l'incrociatore    Variag  e  la  cannonierai 
Korietz. 

3*)  A  Vladivostok:  la  squadra  omonima  di  4  incrocia- 
tori al  comando  del  capitano  di  vascello  Eeltzenstein. 


B)  —  Giappone. 

Fori©  navali  del  Giappone.  —  La  flotta  di  cui  poteva  di- 
sporre per  la  guerra  il  Giappone,  non  tenendo  conto  delle 
navi  che  non  hanno  un  vero  valore  per  il  combattimento, 
era  composta  nel  modo  seguente: 

6  conu^ate  di  modello  inoderEO  e  veloce  {Mfkasat  Àiaki^  ffatsuse, 
Schichishìma,  Fui],  Yatcima). 

2  corazzate  di  mudeJlo  antiquato  {Tschin-  Tuen^   Fuso). 

8  incrociatori   di    modello   moderno   corazzati    {ì)i   {Nìis/iim,   Kaiuga^\ 
Imate,  T^umo,  Azttma,  JakumOt  Asamaf  Tokiva). 

11  iDorociatori  protetti  {2\:  N'tjiaka,  Tiuthimat  Otama,  Tschiyoda, 
Vskitose,  Kasagif   Tokaiago,  Akatkt,  Sam(i\   Toihino,  Àhitsushima), 

6  incrociatori  (>roltìlti  di   modello  antiquato. 

4  avvisi  torpedinieri  di  nK^d&lio  antiquato. 

20  silurutitj  con  velocità  di  30  mìgli eu 

20  torpHedJuit^re  di  1'  classe  con  velocità  di  25  a  30  miglia. 

20  torpediniere  dì  2*  classe  con  velocità  da  20  a  95  miglia. 

In  complesso  dunque  8  corazzate,  G  incrociatori  corazzati, 
15  incrociatori  protetti,  senza  tener  conto  delle  navi  mi- 
nori, erano  pronti  per  entrare  in  azione  ai  primi  di  febbraio- 
Questa  flotta,  per  quanto  risulta,  trovavasi  perfettamente 
orgauizzata,  provveduta  di  tutto,  con  carene  pulite  e  quindi 
in  condizioni  di  poter  ottenere  i  migliori  risultati. 

In  ottime  condizioni  poi  si  trovava  il  Giappone  per  ciò 
ohe  riguarda  il  naviglio  mercantile,  destinato  al  trasporto 
delle  truppe  sul  continente  e  pei  loro  rifornimenti,  poiché  la 
sua  marina  mercantile  ha  raggiunto  un  grande  sviluppo*  Nu- 
merose società  di  navigazione  sovvenute  dal  governo  m.6t* 
tono  a  sua  disposizione  oltre  900  piroscafi,  dei  quali  262 


(1)  Di  cui  due,  11  Ntsskim  ed  il  EssuffOt  acquistati  in  Italia,  noo  giun- 
sero al  Giappone  che  il  16  febbraio. 

(Z)  DI  cui  due  in  alleatimentoi  il  Ttuthima  e  VOtawa, 


^ 

N 


LA  GUERRA  RUgSO-^GlAPPONBSB  KBLL'aNNO  1904  47 

grande  tonnellaggio  (42  superano  le  BODO  tonnellate); 
19  piroscafi  celerissimi  possono  inoltre  essere  trasformati  in 
incrociatori  aiisiliarì,  il  cui  armamento  è  già  pronto  negli 
arsenali.  Se  si  tien  conto  dei  soli  262  piroscafi  già  detti,  si 
può  asserire  che  il  Giappone  aveva  un  materiale  di  tra- 
sporto esuberante,  poiché  i  numerosi  porti  d'imbarco  per  la 
truppa  ed  il  breve  tragitto  da  compiere,  da  essi  ai  porti 
della  Corea,  gli  permettevano  di  imbarcare  contemporanea- 
mente più  divisioni,  ritenendo  che  una  flotta  mercantile 
di  200  OfiO  tonnellate  possa  contenere  33  000  uomini,  8iM) 
cavalli  e  108  pezzi  insieme  alle  munizioni  relative,  ed  alle 
provviste  per  tre  mesi. 


Fortiflcazionr  costiere  del  Giappone  e  punti  d^appoggio  della 

flotta  (Tav.  I),  —  lì  Griappone  ha  fortificato  i  suoi  porti  di 
maggiore  importanza  commerciale  e  quelle  località  che  gli 
assicurano  le  comunicazioni  fra  le  varie  isole  e  colla  Corea. 
Per  raggiungere  quest'ultimo  scopo  che  era  per  esso  di  vitale 
importanza,  sia  per  assicurare  il  trasporto  delle  proprie  truppe 
in  Corea,  sia  anche  per  contrastare  il  facile  collegamento  fra 
le  piazze  russe  di  Porto  Arthur  e  di  Vladivostok,  attraverso 
lo  stretto  di  Corea,  sono  state  erette  fortificazioni  impor- 
tanti nelFisola  Tsu  (Tsu-scima),  che  comanda  lo  stretto  stesso 
e  costituisce  pertanto  una  eccellente  base  navale. 

Ma  la  principale  base  d'opei*azione  della  dotta  è  costituita 

dal  mare  intemo  fra  le  isole  di  Nippon  Scicoku  e  Kiusciu 

(v»  tav.  I),  sul  quale,  oltre  a  cantieri  privati,  si  trova  il  grande 

arsenale  fortificato  di  Kure,  fornito  di  bacini  di  carenaggio  e 

di  fonderia.  Questo  mare  e  inaccessibile  alle  flotte  nemiche^ 

perchè  è  difeso  da  piazze  fortificate  in  tutte  1©  sue  entrate,  e 

cioè  da  quella  di  Jura  nell'isoletta  omonima  fra  Nippon  e  Sci- 

ooku,  dalla  piazza  di  Ofta  fra  Kiusciu  e  Scicoku,  dalla  doppia 

piazza  di  Sci monoselci- Moli  fra  Kippon  e  Kiusciu.  Ma  seppure 

I        navi  nemiche  riuscissero  a  forzare   questi  passaggi,  sarebbe 

loro  impossibile  procedere  nel  dedalo  di  isole  ed  isolotti  di 

I        coi  è  sparso  il  mare  interno  e  nel  quale,  di  notte,  non  ardi- 

^^  «cono  avventurarsi  neppure  i  piloti  giapponesi. 
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Gli  altri  grandi  arginali  si  trovano  nelle  piazze  di  Jùko- 
Hukiiy  posta  all'ingresso  della  baia  di  Tokio,  di  Saseìm  e  di 
Maiztiru.  II  porto  di  Sasebo  situato  entro  una  profonda  inse- 
natura sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  Kiusciu  è  anche 
esso  di  difficile  accesso,  a  causa  della  barriera  di  isole  e  di  sco- 
gli che  lo  difende  da  ovest.  La  sua  importanza^  come  base  di 
operazione  della  flotta  e  punto  di  partenza  di  trasporti,  è 
grande,  essendo  questa  località  la  più  avanzata  per  operazioni 
contro  Porto  Arthur,  e  testa  delia  linea  ferroviaria  che  da 
Tokio,  salvo  una  breve  interruzione  tra  le  due  isole,  vi 
giunge  lungo  la  sponda  settentrionale  del  mare  interno.  Il 
grande  porto  commerciale  di  Nagasaki  nella  stessa  isola  è  an- 
ch'esso difeso  da  fortificazioni. 

Nell'isola  più  settentrionale,  lesso  (Hokaido),  è  fortifi- 
cato il  porto  di  Hakùdate  sullo  stretto  di  Zugaru,  che  divide 
l'isola  da  Nippon  e  fa  comunicare  il  Mar  del  Giappone  col 
Pacifico.  Questa  piazza  munita  aneh^easa  di  un  grande  arse- 
nale assicura  le  comunicazioni  fra  lesso  e  Nippon  ed  oltre  a 
difendere  il  passaggio  dello  stretto  di  Zugaru  può  servire  di 
base  per  le  operazioni  contro  Vladivostok. 

ÙJslocazloiiB  delle  fané  navali  giapponesi  alUnizìo  delle  osti- 
lità. —  La  Hot ta  giapponese,  ai  primi  di  febbraio,  si  trovava  di- 
slocata fra  Pisola  di  Tsu,  Saseboe  Scimonoseki  facendo  evolu- 
zioni, e  pronta  ad  entrare  iu  azione.  Essa  era  ripartita  in  due 
gruppi  principali  :  l'uno  destinato  alle  operazioni  attive 
comprendeva  la  massima  parte  del  naviglio  di  1*  linea  e  tor- 
pediniere; l'altro,  destinato  ai  servizi  di  scorta  ed  alla  difesa 
delle  basi  di  operazione  in  Corea  e  nel  Giappone,  compren- 
deva un  numeroso  naviglio  composto  di  navi  di  2*  linea,  navi 
di  servizio,  squadriglie  di  torpediniere  e  cannoniere. 

Il  primo  gruppo  era  formato  dalla  squadra  agli  ordini  del 
vice  ammiraglio  Togo  (1). 


{li  L'ammiraglio  Togo  contaT»  circa  50  anni  ed  oltre  all^arer  compiuta 
1«  Bua  istTuzioue  navale  tn  Inghilterra  aveva  anche  passato  a  bordo  dì  una 
nave  da  guerra  inglese  ì  primi  anni  del  ano  Bervliio. 
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La  sua  squadra  sembra  che,  oltre  al  contare  un  certo  nu- 
mero di  siluranti  e  molte  torpediniere,  fosse  costituita  da 
3  divisioni  cosi  composte: 

1'  Divisione  :  6  corazzate, 
2*  >  4  incrociatori  protetti, 

3»   ,       »  6  incrociatori  corazzati  e  5  protetti. 

Cosi  all'inizio  delle  ostilità  dinanzi  alla  flotta  russa  di- 
visa in  tre  frazioni  lontane  fra  loro,  e  complessivamente  infe- 
riore, per  le  qualità  del  personale  e  pel  materiale,  a  quella 
giapponese,  si  trovava  invece  questa,  riunita  in  una  sola 
massa  ed  in  posizione  centrale  rispetto  alle  due  principali 
frazioni  di  quella  avversaria.  La  situazione  navale  pertanto  si 
presentava  poco  propizia  ai  Russi  e  consentiva  ai  Giapponesi 
quell'audace  iniziativa  che,  come  è  noto,  fu  da  essi  presa. 


Riviila^  gennaio  1905,  voi.  I. 


uo 
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Parti:  Seconda. 

Inizio  delle  ostilità  ed  operazioni  navali  nel  mese  di  febbraio,  —  Mo- 
bilitazione e  concentrameuto  dei  Bussi  sino  alla  fine  di  aprile. 
—  Mobilitazione  deireaercito  giapponese  ed  operazioni  della  I  ar- 
mata in  Corea  sino  al  21)  aprile.  —  Operazioni  navali  nel  marzo 
e  neiraprile.  —  Opera^tioni  della  I  armata  giapponese  pel  passag- 
gio dello  Jttlu;  battaglia  dello  Jalu  (1"  maggio}. 


I.  —  Inizio  delle  ostilità  ed  operazioni  navali 
nel  mese  di  febbraio. 


Inizio  delle  ostilità.  —  Abbiamo  già  accennato  come  il 
giorno  fj  febbraio  il  governo  giapponese  ordinasse  al  proprio 
ambasciatore  a  Pietroburgo  di  troncare  le  trattative  diplo- 
matiche e  di  lasciare  la  Russia  con  tutto  il  personale  del- 
Pambasciata,  riservandosi  di  agire  nel  modo  più  opportuno 
per  1  utelare  i  propri  interessi.  Il  seguito  degli  avvenimenti 
iia  dimostrato  come  la  Russia  non  credesse  cìie  questo  ri- 
chiamo dell'ambasciatore  costituisse  una  vera  e  propria  di- 
chiarazione di  guerra^  il  Giappone  per  contro  manifestò  su- 
bito la  sua  decisa  intenzione  di  aprire  le  ostilità. 

Il  mattino  del  7  febbraio  lasquadra  del  rammiraglio  Togo, 
formata  nel  modo  che  abbiamo  già  indicato,  lasciava  Sasebo, 
dirigendosi  verso  nord-ovest,  accompagnata  da  una  flottiglia 
di  numerose  siluranti  (forse  17)  e  di  molte  torpediniere.  In- 
sieme con  essa  era  un  convoglio  di  navi  trasportanti  truppe 
della  IS''  divisione.  Scopo  dei  Giapponesi  era  quello  di 
sorprendere  rapidamente  le  forze  rnsse,  ed  in  ogni  modo  di 
portarsi  nelle  acque  dell'  avversario  per  prendere  pronta- 
mente il  contatto  con  esso;  perciò,  essi  operarono  in  modo 
da  trovarsi  contemporaneamente  innanzi  a  Porto  Arthur 
ed  a  Cemulpo.  La  I*  e  2»  divisione  della  Eotta,  accompagnate 
dagli  incrociatori  corazzati  ad  eccezione  deir^*/mma  e  del- 
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^Wwate^  si  diressero  su  Porto  Arthur;  queste  due  ultime  navi 
insieme  agli  incrociatori  della  3*  divisione  si  diressero  su 
Cemulpo  al  comando  del  contrammiraglio  Uriu  insieme  coi 
trasporti  anzidetti. 

Nello  stesso  tempo,  altre  navi  da  trasporto  lasciavano  il 

•Giappone  e  sbarcavano  silenziosamente  i  primi  contingenti 

^  Corea,  a  Fusan  e  Masampo,  dove  si  costituiva  una  solida 
tase  per  le  future  operazioni,  mentre  un  altro  distaccamento 
muoveva  verso  Gensan  porto  sulla  costa  orientale  della  Corea 

'dove,  come  si  è  detto^  esisteva  una  colonia  giapponese. 

Attacco  notturno  a  Porto  Arthur  (8-9  febbraio).  —  La  sera 

-deirs  febbraio  mentre  la  liotta  giapponese  non  era  lontana 
da  Porto  Arthur,  la  flotta  russa  si  trovava  ancorata  nella 
rada  esterna,  sn  4  linee,  colle  corazzate  al  centro  (la  Seba- 
mtopùl  e  forse  qualche  altra  erano  rimaste  nel  porto),  2  incro- 
ciatori protetti  verso  l'imboccatura  del  porto  e  4  sulla  linea 
più  esterna.  Siluranti  e  torpediniere  qxiasi  tutte  nel  porto. 

Nei  giorni  precedenti  alcuni  incrociatori  russi  erano  stati 
inviati  ad  esplorare  al  largo,  ma  essi  forse  non  si  allontana- 
rono abbastanza  per  scoprire  la  flotta  nemica,  cosicché  nes- 
suna precauzione  venne  presa;  le  navi  rimasero  coi  fuochi 
spenti,  senza  reti  calate  contro  le  torpedini,  con  scarsa  guar- 
dia, e  coi  fari  e  le  boe  luminose  accesi. 

Alle  11  di  sera,  appena  tramontata  la  luna,  dieci  torpe- 
diniere giapponesi,  in  dae  gruppi^  uno  di  sei  e  Faltro  di 
-quattro,  si  dirigevano  parallelamente  alla  costa  sud  della 
penisola  del  Kuan-tung  e  penetravano  tra  la  flotta  nemica  (1). 
Ivi  giunte  lanciavano  i  loro  siluri  (pare  20  in  tutto)  colpendo 
prima  l'incrociatore  corazzato  Pailada  e  quindi  le  due  coraz- 
zate Cesarevitc  e  Heivimn,  Ottenuto  il  suo  gcopo,  la  flottiglia 
giapponese  si  dileguò  velocemente  verso  sud,  non  però  senza 
^ver  subito  anch'essa  qualche  danno  dalle  artiglierie  delle 
.navi  russe  svegliate  di  soprassalto  dallo  scoppio  dei  siluri. 


(1)  Si  è  detto  dai  Rosai  clie  le  torpediniere  giappoiieBÌ  furono    acana- 
«bìate  per  oavi  ami^be,  perchè  portavano  aegnali  di  riconoacimeato  ruBsL 
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Il  Paìlada  fu  gravemente  colpito  in  corrispondenza  delle 
macchine  ed  ebbe  una  caldaia  esplosa.  Altre  gravi  avarie  eb- 
bero le  due  corazzate,  ma  ad  onta  di  esse  il  Pallada  ed  il 
Ceaarevitc  poterono  essere  rimorcliiate  il  giorno  dopo  in  porto, 
mentre  il  lletmsan  lo  fu  solamente  nel  marzo.  In  conclu- 
sione questa  sorpresa  torpediniera  fruttava  ai  Giapponesi 
la  momentanea  diminuzione  di  tre  navi,  fra  cui  due  grandi 
corazzate,  nella  flotta  avversaria. 


Bombardamento  dì  Porto  Arthur  del  9  febbraio.  —  L-  at- 
tacco della  notte  aveva  naturalmente  avuto  nella  iiotta 
russa,  non  contando  le  perdite  materiali,  un  effetto  demo- 
ralizzante. Pertanto  l'ammiraglio  Togo  non  volle  lasciai^i 
sfuggire  l'occasione  di  cogliere  l'avversario  in  cosi  critica 
situazione  e  F  indomani  9,  nelle  ore  del  mattino,  si  presentò 
dinanzi  a  Porto  Arthur  coli' intera  squadra  ai  suoi  ordini 
(6  corazzate,  8  incrociatori).  Circa  alle  11  le  navi  giapponesi 
aprirono  il  fuoco  contro  le  opere  della  piazza  e  contro  la 
flotta  avversaria  a  hkmài  distanza,  avanzando  lentamente 
sino  verso  i  3000  w,  ma  non  oltre  per  non  entrare  nel  rag- 
gio d'azione  vicino  dei  forti. 

La  flotta  russa  ed  i  forti  della  piazza  risposero  al  bom- 
bardamento^ ma  la  prima  non  avanzò  per  non  perdere  la 
protezione  di  questi  che,  per  la  loro  altezza  sul  mare  e 
per  r  incrocio  del  tiro  su  tutta  la  zona  dell'ancoraggio,  da- 
vano una  protezione  perfetta,  costringendo  l' avversario  a 
rimanere  a  distanza. 

Dopo  circa  un'ora  la  flotta  giapponese  si  ritirò,  a  quanta 
pare  con  due  navi  abbastanza  gravemente  avariate.  La  flotta 
russa  d'altra  parte  contava  il  Pollata  gravemente  avariato  e 
tre  incrociatori  Askoìd^  Diana  e  Nomh  con  avarie  meno 
gravi.  Le  perdite  in  uomini  furono  relativamente  piccole 
da  ambo  le  parti  sia  sulla  navi,  sia  nei  forti,  i  quali,  pare, 
non  soffersero  danni. 

Per  quanto  è  noto,  le  bocche  da  fuoco  che  presero  parte 
a  questo  primo  duello  di  artiglieria  avanti  a  Porto  Arthur 
furono  le  seguenti: 
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da  parte  russa: 

a)  sulle  navi:  calibri  da  305,  205,  152   mm; 

b)  sulle  batterie  e  sui  forti  :  calibri  da  306,  280,  230  e 
150  vim; 

da  parte  giapponese: 

sulle  navi:  calibri  da  305,  203,  152  mm. 

Le  deduzioni  clie  si  possono  trarre  da  questa  azione,  per 
quanto  riguarda  i  forti^  si  è  che  questi  garantirono  il  pos- 
sesso dell'ancoraggio,  essendo  retrostanti  ad  esso,  ma  non 
impedirono  l' azione  diretta  contro  le  navi  che  essi  di- 
fendevano. In  quanto  ])0Ì  alP  azione  navale,  può  dirsi  che 
essa  confermi  quanto  riesca  efficace  un  combattimento  an- 
che a  distanze  fra  5000  e  3(X)0  m  colle  artiglierie  moderne. 


Combattimento  navale  di  Cemulpo.  —  A  Cemulpo,  si  tro- 
vavano nei  primi  giorni  di  febbraio,  insieme  colle  due  navi 
rus^e  :  F  incrociatore  Variag  e  la  cannoniera  Koriets  di  cui  si 
è  detto,  l' incrociatore  giapponese  T,'<ctoda,,  e  le  navi  neutrali 
Pascal  (francese),  Talèot  (inglese)  ed  Elèa  (italiana).  Fino 
dal  giorno  6  erano  colà  arrivate  voci  di  rottura  delle  rela- 
zioni diplomatiche  fra  Russia  e  Giappone,  ma  il  coman- 
dante del  Yariag  era  privo  di  istruzioni  dal  suo  governo, 
uè  potevano  giungergliene  per  telegrafo^  poiché  questo  era  in 
mano  dei  Giapponesi.  E  vero  che  ordini  avrebbero  jjotuto 
essergli  trasmessi  per  mezzo  di  una  controtorpediniera,  che 
da  Porto  Arthur  sarebbe  giunta  a  Cemulpo  in  M  ore,  ma  a 
questo  evidentemente  il  comando  supremo  russo  non  pensò. 

U  comandante  del  Variag  avrebbe  potuto  ancora  di  sua 
iniziativa  rientrare  in  Porto  Arthur;  decise  invece  di  al- 
lontanar© il  KorietZy  nave  di  scarsa  velocità  e  debole  arma- 
mento. Ma  neppure  tale  risoluzione  fu  messa  prontamente 
-ad  effetto,  ed  il  Konìets  lasciò  Cemulpo  alle  ore  15  del 
giorno  8,  quando  già  i  ricevitori  radiotelegrafici  delle  navi 
colà  ancorate  avvertivano  la  presenza  di  navi  da  guerra  al 
largo.  Infatti  poco  dopo  la  Korieti  incontrava  le  prime  navi 
della  divisione  dell' ammiraglio  Uriu,  che  scortando  alcuni 
trasporti  si  dirigeva  su  Cemulpo;  ma  a  questo   punto  non 
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è  certo  quale  dei  due  avversari  iniziasse  le  ostilità  :  i  G-ià] 
ponesi  affermano  che  fu   ]a  cannoniera  russa   a   tirare   un*^ 
colpo  di  cannone  contro  i  trasporti  ;  i  Russi  invece  asseri- 
scono che  furono  i  Griapponesi  a  lanciare  tre   siluri  contro 
la  Koriet^y  la  quale  però  non  fu  colpita. 

Comunque,  subito  do]x>,  la  Korietz  inverti  la  rotta  e 
tornò  alPancoraggio  seguita  dagli  incrociatori  e  dai  ti 
sporti  giapponesi,  che  si  ancorarono  vicino  ad  essa  mentre 
le  altre  navi  della  squadra  giapponese  si  ancoravano  al  largo. 
Per  quanto  il  fatto  sia  stranissimo,  pure  è  assodato  che  le 
navi  russe  e  quelle  giapponesi  passarono  la  notte  vicine,  allo 
stesso  ancoraggio  senza  alcun  atto  di  ostilità,  e,  ciò  che  più 
monta,  mentre  i  trasporti  sbarcavano  tranquillainente  le 
truppe,  che  andavano  a  raggiungere  il  battaglione  già  di-« 
staccato  a  Seul! 

Il  mattino  del  giorno  successivo,  9,  le  navi  giapponesi  si 
allontanarono,  ed  al  momento  di  salpare  I-ammiraglio  UritiB 
faceva  pervenire  ai  comandanti  delle  navi  neutrali  Tavver- 
tiniento  che  le  ostilità  erano  aperte,  dichiarando  che  avrebbe 
attaccato  più  tardi  le  navi  russe,  ed  invitando  in  pari  tempo 
i  neutri  ad  allontanarsi,  la  qual  cosa  toglieva  ogni  illusione 
sulla  presunta  neutralità  della  Corea  e  dei  suoi  porti.  Al  co- 
mandante del  Variag  giunse  più  tardi,  per  mezzo  del  console 
russo,  al  quale  era  stata  consegnata  a  terra,  1*  intimazione 
deirammiraglio  giapponese  di  lasciare  l'ancoraggio,  la  quale 
cosa  le  navi  russe  fecero  verso  il  mezzogiorno.  Intanto  i., 
neutri  redigevano  una  protesta  contro  l'operato  dell'ammi- 
raglio giapponese,  ma  ormai  era  troppo  tardi.  Una  parte  delh 
navi  giapponesi  andò  incontro  alle  due  navi  russe  (v.  schizzo) 
e  ne  segui  un  breve,  ma  violento  cannoneggiamento  fra  gli  in- 
crociatori giapponesi  ed  il  Variag^  che  si  difese  strenuamente,, 
ma  avendo  riportato  gravi  avarie,  anche  al  timone,  fu  co- 
stretto a  ritornare  dopo  poco  più  di  mezz'ora  alPan coraggio 
insieme  alla  Korietz^  troppo  scarsa  di  mezzi  per  esporsi  a 
qualsiasi  azione.  Anche  due  degli  incrociatori  giapponesi 
riportarono  però  gravi  avarie,  il  che  dimostrò  come  i  Eussi 
«i  siano  valentemente  battuti.  La  distanza  di  combatti mentOf 
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in  qnesta  azione  navale,  si  mantenne  fra  500O  e  30tX)  m  ;  le 
boccile  da  faoco  di  massimo  calibro  impiegate  dai  Giapponesi 
6miao  da  203  e  da  152  ìnm\  ì  loro  proietti  (granate  cariche  di 
potente  esplosivo)  palesarono  per  la  prima  volta,  appunto  sni 
Variag^  la  loro  straordinaria  efficacia^  dipendente  dalla  gran- 


Ancoraggio  di  Cemolpo 
Combattimento  del  9  Febbraio 


m  mm  tt/Kftrmtttt 


,„.^m»t*mtfih  tSÉfmti  éttmitt*  tt  temtrfftmrrttt 


éianxnsL  quantità  di  schegge  che  prodii cerano  e  colle  quali 
mettevano  fuori  servizio  gran  numero  di  nomini  e  di  mate- 
iìaIi.  Ciò  era  effetto  della  eccezionale  potenza  deiresplosivo 
che  costituiva  la  carica  intema,   la  polvere  Schimose  (1). 


H)  V.  Hivitia,  anno  1904,  voL  J],  pa^.  433. 
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Gli  equipaggi  delle  navi  russe  vennero  trasbordati  an 
quelle  neutre  (1);  il  Variag  venne  fatto  affondare,  il  Korieiz 
fu  fatto  saltar©  in  aria;  così  alle  ore  18  tutto  era  finito  pei 
Eusai  nelle  acque  di  Cemulpo. 


Oichiarazloni  dì  guerra  dei  due  belligeranti.  —  Il  giorno  "d 
giungevano  a  Pietroburgo,  mandate  dall'ammiraglio  Alexief, 
le  prime  notizie  relative  alPattacco  dei  Giapponesi,  notizie 
le  quali  suscittirono  doloroso  stupore,  uon  ritenendosi  clie 
dopo  la  rottura  delle  relazioni  diplomaticlie  vi  sarebbero 
state  ostilità  prima  di  una  formale  dichiarazione  di  guerra. 
Questa  fu  latta  dallo  Czar  nello  stesso  giorno  con  un  mani- 
festo mdirizzato  al  popolo,  ed  un  comunicato  sul  «  Messag- 
gero del  governo  ».  L'Imperatore  del  Giappone  vi  risposi- 
deva  con  un  proclama  al  suo  i>opolo,  che  crediamo  utile 
riportare  nella  sua  traduzione,  poiché  in  poche  righe  sin- 
tetizza le  cause  della  guerra,  e,  nella  sua  sobrietà,  forma 
documento  del  carattere  giapponese  (2). 


(1)  Sulla  regia  nave  italiana  £lha  Tennero  presi  a  bordo  5  uiSciali  e 
172  martnaì  russi,  di  cui  14  feriti,  die  furono  trasportati  ad  Hong- 
Kong-.  Come -è  noto,  il  g-o verno  rusBo  si  moslrO  assEii  grato  dell'opera 
dell'equipaggio  italiano  in  quel  l'oc  tasi  one. 

{%  «r  Noi  informiamo  i  noitri  amiditi  ohe  dicbiariamo  la  guerra  alla 
Russia,  acctoccliò  tutto  il  popolo  del  Giappone  cerchi  di  fare  del  «ao  me- 
glio per  liiuiare  la  Patria.  Noi  ^\i  spieg-hfamo  le  nostre  ragioni: 

«  Noi  siamo  già  da  37  anni  sul  trono,  e  sempre  abbiamo  cercato  di 
mantenerci  fa  buone  relazioni  con  tutte  le  Potenze;  ma  ora  non  poasiamo 
fare  a  meno  di  dichiarare  la  guerm  alla  liusefa  p<rr  la  sua  malafede. 

cf  guest^i  determinazione  Tabbiarao- presa  per  aalvag^uardare  la  sicu- 
rezza delia  Corea,  ed  in  conseguenza  anche  la  eicurezxa  del  nostro  Paese. 

«>  La  Mancìuria,  data  la  aaa  vicinanza  alla  Corea  ed  al  Giappone,  non 
può  gottrarsì  alla  politica  dt  questi  due  paesi. 

«  Quindi  »6  la  Ruasia  s'impoaaesBa  della  Manciù  ria,  minaccia  la  ai- 
oureua  dei  popoli  deH'Katremo  Oriente, 

<>  Noi  abbiamo  cercato  di  venire  ad  uu'inteaa  con  la  Rusaiai  ma  du* 
fante  le  trattative^  e  mentre  la  Hosiia  si  mostra  facile  a  parole,  si  sta 
preparando  iniutarrottaniente  alla  ^uerra^  per  distruggere  la  potenza  del 
Giappone  con  rinteniioue  di  occupare  anche  la  Corea. 

m  Malgrado  quindi  il  noatro  desiderio  di  consertare  la  pace,  aiamo  ob> 
bligati  a  dichiarare  la  guerra,  e  aperiamo  chf3  tutti  i  Giapponeai  faranno 
fi  loro  possìbile  per  aiutarci  a  mantenere  la  gloria  e  la  progperitàdel  Paese 
del  Sole  Levante  •'. —  V.  Btviila  Marittima,  fascicolo  di  aprile,  pag.  119. 
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Successivamente  tutte  le  potenze  fecero  dichiarazione  di 
neutralità  e  la  Cina  pure,  per  iniziatira  degli  Stati  Uniti 
d'America,  fu  proclamata  neutrale  nella  sua  entità  ammi- 
nistrativa, colla  qua!  formula  si  intendeva  escludere  la  Man- 
^3iu^ia  che,  per  la  forza  delle  cose,  non  avrebbe  potuto  es- 
sere territorio  neutrale.  Per  salvaguardare  la  propria  neu- 
tralità, la  Cina  concentrò  poi  truppe  nella  provincia  del 
Cili,  mantenendovele  e  rinforzandole  anche  in  seguito  mal- 
grado le  proteste  e  le  minacce  della  Bussia. 

L'apertura  delle  ostilità  prima  della  dichiarazione  dì 
guerra  suscitò  un  grande  dibattito  nella  stampa  europea,  e 
non  mancò  chi  volle  qualificare  gravemente  la  duplice  azione 
dei  Giapponesi  nell'S  e  9  febbraio,  mentre  altri  citò  esempi 
storici  che  dimostravano  come  quanto  era  avvenuto  non 
fosse  un  caso  nuovo  nella  storia  della  guerra.  Comunque,  ci 
piace  qui  riportare  a  questo  proposito  il  brano  di  uno  scritto 
inglese  pubblicato  sino  dal  lcS98  e  riferito  dal  generale  Dal 
Verme  nel  suo  autorevole  articolo  Sui  primi  tre  mesi  di 
guerra  nell'Estremo  Oriente  (1),  brano  il  quale,  come  giusta- 
mente  osserva  l'ilhistre  generale,  dimostra  che  nella  marina 
inglese,  nella  quale  aveva  compiuto  il  suo  tirocinio  l'ammi- 
raglio TogOj  si  considerava  di  già  la  eventualità  di  impiegare, 
in  luogo  della  dichiarazione  formale  di  guerra,  un  atto  di 
ostilità  che  assicurasse  un  vantaggio  suiravversario  sin  dal 
principio  (2), 

Le  critiche  più  acerbe  furono  però  riserbate  pel  fatto  di 
Cemulpo,  accampandosi  la  neutralità  della  Corea.  Ma  a  di- 


(1)  V.  Nuova  Antotùffta,  fascìcolo  del  1"  giugno  1D04. 

(2)  0  Allorché  le  potenze  navali  dei  due  belHg'eraiiti  presso  a  poco  si 
equivalgono,  prima  d'impei^nart^  la  battaglia  cbe  deve  decidere  della  su  pre- 
macia  sul  mare,  biiogna  a  Forzarsi  di  ottenere  sin  dal  priocìpio  la  aupe- 
riorita  numerica  siiiravversario,  cercando  di  piombare  improvvisamente 
sa  di  una  parte  delle  sue  forze  e  di  dlatrug-g-erorli  cosi  una  o  due  navi. 
Gli  ai  verrà  per  tal  modo  ad  iotìigrgere  una  perdita  irreparabile  per  tutta 
la  durata  della  guerra.  Per  essere  certi  della  Hii scita  in  questo  genere 
particolare  di  attacco,  ai  potrebbe  impie^rlo  come  dichiarazione  di  aper- 
tura d*ostìtità,  non  appena  rotte  le  relazioni  diplomatiche  w. 
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^        aei  Giapponesi  si  è  detto  che  questa,  data  la  sua  pò 
;*™??*^   g^ografìcEj   non  poteva  certamente   all'inizio  delle 
^,  .       ^«8©re  esclusa  dal  teatro  della  guerra,  ed  inoltre^  oome 

mo  visto,  i  Giapponesi  asserirono  di  essere  stati  provo- ■ 
,  (Contegno  della  KorietZj  la  quale  il  giorno  8,  secondo 

j  avrebbe  tirato  colpi  di  cannone  contro  i  loro  trasporti.  _ 

Cmciera  degli  incrociatori  di  Vladivostok.  —  Coi  combat- 
tenti dell'B  e  9  febbraio,  i  Giapponesi  avevano  ottenuto, 

meno  pel  momento,  Pagoguata  supremazia  sul  mare^  che 
ove  va  assicurare  loro  il  trasporto  delle  truppe  sul  conti- 
nente.  La  flotta  russa  aveva  perduto  un  incrociatore  ed  una 
cannoniera,  7  navi  fra  corazzate  ed  altre  minori  erano  gra- 
vemente avariate,  e  4  di  queste  fuori  di  combattimento  per 
un  tempo  abbastanza  lungo;  il  grosso  di  essa  si  trovava  nella 
rada  interna  di  Porto  Arthur  per  riparare  le  avarie,  e  non  ■ 
ardiva  uscire  per  misurarsi  col  nemico.  | 

A  risollevare  il  morale  della  flotta  russa,  il  giorno  10, 
mentre  veniva  emanato  Tordine  di  mobilitazione  per  le 
truppe  deirEstremo  Oriente,  la  squadra  degli  incrociatori  di 
Vladivostok,  infranti  i  ghiacci  che  chiudevano  la  rada,  intra- 
prendeva una  crociera  nel  mare  del  Giappone.  Il  tempo  tem- 
pestosissimo per  un  periodo  di  quattro  giorni  non  consenti  a 
quella  squadra  di  avvicinare  la  costa  nemica  e  di  far  prede^ 
ed  unico  risultato  di  questa  crociera  fu  la  distruzione  di 
un  piroscafo  mercantile  (1).  La  squadra  rientrò  in  Vladi- 
vostok il  16  febbraio,  e  fu  pertanto  inutilmente  ricercata 
da  una  divisione  giapponese  di  incrociatori  al  comando  del- 
l' ammiraglio  Kamimura,  inviata  negli  ultimi  giorni  delio- 
stesso  mese  a  darle  la  caccia  (2). 


Nuovi  attacchi  e  tentativo  dì  ostruzione  di  Porto  Arthur.  =- 1 

questo  frattempo    la    squadra   giapponese  incrociava   nel]& 


I 


(l)  Corse  in  quell'epoca  la  voce  del  bombardamento  di  Hakddate  e  del 

rafltondamputt)  dì  fncrool6t'>ri  giapponBai,  notUìe  che  poi  «t  chiarirono  false 

{2)  V,  Parte  seconda,  IV, 


c 
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tc^^ue  ^del  Mar  Giallo^  osservando  Porto  Arthur  colle  navi 
in  buono  stato,  mentre^  a  quanto  sembra^  quelle  che  ave- 
Twjo  sofferto  avarie  erano  state  rimandate  nei  porti  più  vi- 
cini del  Giappone  per  le  riparazioni  occon'eiiti. 

Era  però  intendimento  delTammiraglio  Togo  di  distrug- 
gere la  Hetrisan  tuttora  incagliata  all'ingresso  del  porto,  e, 
pw  r&gginngere  tale  scopo,  egli  fece  eseguire  nella  notte  dal 
13  &ì   14  un  attacco  da  due  squadriglie  di  torpediniere. 

Il  cain(X>  era  orribile  :  una  bufera  di  neve  imperversava 
eoa  Olia  temperatura  di  10'  sotto  zero,  e  ciò  provocò  forae  la 
dispersione  delle  squadriglie,  poiché  solamente  due  contro- 
torpediniere sembra  riuscissero  ad  arrivare  presso  Timboc* 
«ititra  dei  porto  ed  a  lanciare  il  silurOj  ma  con  quale  esito 
Boa  «  è  potato  sapere.  Però  in  quella  notte  affondB.va  Tin- 
erociatore  Boiarin  e  sebbene  i  Bu^5si  asserissero  che  il  di- 
luirò era  dovuto  ad  una  delle  mine  da  essi  collocate  nel 
porto,  vi  è  luogo  a  dubitare  fosse  provocato  da  uno  dei  siluri 
.:  i-- ppouesi.  Cosi  un'altra  nave  era  perduta  per  la  dotta 
ruw»^  la  quale  il  giorno  11  aveva  gik  sofferto  un'altra  per- 
dita, quella  del  portamine  lenissei^  che  urtava  casualmente 
m  una  torpedine  fissa  nella  baia  di  Talien,  a  nord-est  di 
Porto  Arthur. 

n  giorno  17  un  altro  danno  colpiva  la  piazza:  i  Giappo- 
omì  riuscivano  a  tagliare  il  cavo  telegrafico  fra  Cefu  e 
Porto  Arthur. 

Considerati  però  i  risultati  relativamente  scarsi  ottenuti 
dai  primi  attacchi  contro  Porto  Arthur  e  la  minaccia  che 
la  squadra  russa  sempre  costituiva  rimanendo  al  riparo  entro 
la  piazza,  l'ammiraglio  Togo  si  propose  di  ostruire  Centrata 
dal  porto  oon  vecchi  piroscafi  carichi  di  pietre  ed  esplosivi, 
at  fine  di  ottenere  la  completa  e  duratura  paralizzazione 
:- 1]-^  Hotta  nemica.  Egli  ordinò  pertanto  un  primo  tentativo 
^T  conseguire  lo  scopo,  che  venne  effettuato  nella  notte 
rk!  2»H  aJ  24  febbraio  nel  modo  seguente. 

'  'inque  vapori,  carichi  nel  modo  anzidetto  e  con  un  equi- 
paggio di  circa  10  uomini  per  uno,  composto  di  eroici  volon- 
tari votati  alla  morte,  si  diressero  verso  la  piazza,  preceduti 
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e  seguiti  da  siluTantì.  La  notte  era  tempestosa  ed  oscuris- 
siina,  ma  la  Reti-iscnìj  che  funzioaaTa  quale  batteria  co- 
dtiera,  scoperse  il  convoglio  Demico  ed  apri  il  fuoco  verso 
le  3  antìraeridiaue.  Le  batterie,  dato  rallarme,  aprirono  an- 
ch'esse il  fuoco» 

Il  vapore  che  era  in  testa^  forse  per  errore,  incagliò  alla 
base  didla  penisola  della  Tigre,  gli  altri  allora  si  disorien- 
tarono per  modo  che  due  affondarono  al  largo,  e  due  soli 
poterono  avvicinarsi  alla  Eetvisan^  affondando  in  quei  pressi, 
senza  però  ostruire  l'entrata  del  canale  che  mette  nella  rada 
interna.  Malgrado  il  cannoneggiamento^  gli  equipaggi  pote- 
rono completamente  salvarsi  o  sulle  torpediniere,  o  su  giun- 
che che  giunsero  miracolosamente  sino  a  Cei'u. 

La  dotta  russa  rimase  inattiva  nel  porto  sin  verso  le  B  del 
mattino,  alla  quale  ora  uscirono  due  incrociatori  a  dar  la 
caccia  alle  torpediniere  nemiche.  Gli  incrociatori  rientrarono- 
prima  delle  12  nel  porto,  dopo  aver  osservata  la  fiotta  giap- 
ponese che,  passando  innanzi  a  Porto  Arthur^  si  dirigeva 
verso  Daini, 

Nella  notte  successiva  (24-25)  si  ripetè  l'attacco  torpedi- 
niero  contro  la  Rettinan^  ma  senza  migliore  successo  degli 
altri.  Anzi  due  torpediniere  giapponesi  vennero  gravemente 
danneggiate  dal  fuoco  nemico,  e  pare  affondassero  in  alto 
mare.  Nel  mattino  successivo,  25,  la  fiotta  giapponese  riconi' 
parve  innanzi  a  Porto  Arthur,  bombardando  la  piazza  per 
breve  tempo  e  con  minimi  risultati,  mentre  pare  che  le  bat- 
terie russe  infliggessero  avarie  a  ò  navi  giapponesi  nel  mo- 
mento in  cui  la  flotta  eseguiva  una  manovra  per  riunirsu 


Altri  avvenimenti  nel  mar  Giallo  nel  mese  di  febbraio.  —  Altri 
avvenimenti  di  minore  importanza  erano  occorsi  durante  il 
mese  di  febbraio.  Il  giorno  IG  ì  due  incrociatori  acquistati 
dal  Giappone  in  Italia,  dalla  Casa  Ansaldo  di  Genova,  giun- 
gevano ad  Yokosuka  ed  entravano  in  allestimento  in  quel- 
l'arsenale, dal  quale  dovevano  uscire  dopo  pochi  giorni  a 
portare  un  valido  contributo  alla  flotta.  Bai  canto  dei  Russi 
intanto  si  pensava  a  rinforzare  la  flotta   colf  invio   della 
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squadra  del  Mediterraneo  al  comando  dell'ammiraglio  Vire- 
nius,  forte  di  1  corazzata,  3  incrociatori,  7  controtorpedi- 
niere e  4  torpediniere.  Infatti,  il  giorno  20  essa  passava  lo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb,  dirigendosi  su  Gributi,  dove  giunta 
però  ebbe  ordine  di  ritornare  nel  Mediterraneo. 

Il  24,  inoltre,  veniva  disarmata  nel  porto  di  Sciangai  la 
cannoniera  russa  Manciuria,  che  anche  essa  si  era  lasciata 
sorprendere  colà  al  principio  della  guerra. 

Nei  successivi  giorni  di  febbraio  e  sino  ai  primi  di  marzo 
si  ebbe  un  periodo  di  sosta  nelle  operazioni  navali  innanzi 
a  Porto  Arthur,  dovuto  forse  in  parte  al  fatto  che  in  quel 
tempo  imperversava  nel  Mar  Giallo  una  potente  tempesta  di 
neve.  Le  operazioni  navali  dovevano  poi  riprender  vigore, . 
allorché  giungeva  ad  assumere  il  comando  della  flotta  russa 
il  valoroso  ammiraglio  Makarow,  chiamato  dalla  fiducia 
dello  Czar  a  sostituire  lo  Stark,  il  quale  alla  prova  non  si . 
era  rivelato  pari    al  suo  compito. 


{Continua). 


Luigi  Giannitrapani 

capuano  d'artiglierìa. 
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PER  LE  ESERCITAZIONI  TATTICO-TECNICHE 

DEGLI  ZAPPATORI  E  MINATORI  DEL  GENIO 


L'Ispettorato  delle  truppe  del  genio  nell'ottobre  1899 
emanava  alcune  direttiìre  per  le  esercitazioni  tattico-tecni- 
che delle  truppe  del  genio  della  specialità  zappatori  e  mi- 
natori, coirintento  di  dare  unità  d'indirizzo  alle  esercita- 
zioni stesse  per  raggiungere  Io  scopo  principale  di  <  istruire 
gii  ufficiali^  nel  senso  di  far  loro  acquistare  quel  necessario 
complemento  di  cognizioni  veramente  pratiche,  che  le  ri- 
strette ed  invariate  norme  di  poligono  non  possono  assolu- 
tamente dare,  e  che  si  può  invece  conseguire  sul  terreno, 
il  solo,  il  vero  campo  dov*è  dato  di  formarsi  quel  giusto 
criterio  pratico^  quel  colpo  d'occhio  e  quella  prontezza  di  ri- 
Home  che  si  richiedono  in  guerra  e  in  modo  particolare  nel- 
Tufliciale  del  genio  »* 

Per  raggiungere  tale  scopo,  le  ricordate  direttive  racco* 
mandavano,  fra  l'altro: 

a)  di  eseguire  le  esercitazioni  con  compagnie  e  brigate 
di  manovra  aventi  formazioni,  possibilmente  reali  o  in  parte 
supposte,  pari  a  quelle  di  guerra; 

h)  di  stabilire  i  temi  deiresercitazione  in  modo  razionale; 

CI  di  subordinare  sempre  i  lavori  di  competenza  delle 
truppe  del  genio  alle  esigenze  tattiche  dei  temi  e  non  que- 
ste a  quelli  ; 

d)  di  prescrivere  il  vieto  sistema  di  predisporre  con 
ricognizioni  preventive  quanto  si  dovrà  eseguire  nelle  eser- 
citazioni, e  ciò  per  non  togliere  a  queste  quel  carattere  di 
imprevisto  proprio  dei  casi  di  guerra; 

e)  di  bandire  Tabitudine  delle  ben  curate  relazioni  con 
annesse  tavole  di  disegno,  preferendo  che  i  rapporti  siano 
fatti  sul  posto,  magari  a  matita,  col  sussidio  di  qualche 
schizzo ; 
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/*i  dì  compiere  ogoi  esercitazione  con  un  enaine  critim 
-di  essa,  fatto  possibilmente  sul  posto  dall-ufficiale  superiore 
he  fu  presente  all'esercitazione. 
Quelle  direttive  (che  per  estensione  ritlettevano  anche  le 
esercitazioni  logistico-tecniche,  cioè  quelle  concernenti  git- 
tamento  di  ponti,  lavori  stradali,  distruzioni,  ecc.,  le  quali 
non  richiedono  alcuna  cognizione  tattica  e  si  svolgono  con 
odalità  indipendenti  dalla  situazione  di  guerra,  dallo  scopo 
pedale  e  dal  nemico |  riuscirono  senza  dubbio  assai  oppor- 
tune per  Pistruzione  pratica  degli  ufficiali  del  genio,  ed  in 
ogni  circostanza  se  ne  potè  rilevare  la  grande  utilità.  Però,  se 
per  rimpiego  logistico-tecnico  dell'arma  si  è  raggiunto  Tin- 
nto  desiderato^  ci  sembra  che  non  si  possa  affermare  altret- 
tanto per  l'impiego  tattico-tecnico  propriamente  detto* 
Tale  dubbio  a  prima  vista  potrà  forse  ritenersi  ingiustifi- 
tOj  tanto  più  che  per  giudicare  dei  risultati  tattico-tec- 
nici non  si  hanno  elementi  così  tangibili,  come  per  giudi- 
are  dei  risultati  logistico-tecnici,  assai  più  evidenti;  ma 
hi  penetrasse  con  occhio  critico  nelPintimo  dell'ambiente 
dei  nostri  reggimenti  del  genio,  scorgerebbe  faciìmente  che 
1  dubbio  stesso  non  è  infondato.  Il  lettore  potrà,  del  resto, 
are  da  sé  stesso  le  proprie  l'idessioni,  dopo  che  avrà  avuto 
a  pazienza  di  scorrere  questi  rapidi  appunti. 
Soggiungiamo  però  subito  che  lo  scarso  profitto  finora  rica- 
nel  campo  tattico-tecnico  non  dipende  eertamente  dalla 
ilontà  degli  ufficiali,  ma  da  uu  complesso  di  cause  derivanti 
dal  motivo  capitale  che  neirodierna  evoluzione  delia  tat- 
tica non  si  sa  ancora  da  tutti  chiaramente  quale  debba  essere 
il  compito  tattico-tecDÌco  delle  truppe  del  genio;  tanto  che,  per 
esempio,  non  sapendo  adoperare  queste  come  lavoratori  atti 
ad  eseguire  speciali  rafforzamenti  a  sussidio  della  tattica, 
nelle  manovre  si  preferisce  di  considerarle  soltanto  come 
pontieri,  o  come  braccianti  destinati  a  seguire  l'artiglieria 
<che  ormai  dovrebbe  essere  esercitata  a  cavarsela  coi  propri 
mezzi)  0  come  moschettieri  abbandonati  a  seguire  le  sorti  di 
un  reparto  di  fanteria,  E  cosi,  col  rinunciare  abitualmente 
alla  cooperazione  tattico-tecnica  di  tali  truppe  speciali,   si 
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è  venuto  a  poco  a.  poco  a  generare  anclie  negli  ufficiali  del 
genio  l'idea  che  ristruzioiie  tattioo-teenica  non  abbia  og- 
gidì più  grande  importanza,  od  almeno,  che  essa  è  da  con- 
sidierarsi  come  accessoria  rispetto  airistruzione  logistico-tec- 
nica.  la  quale,  pei  suoi  risultati  più  utili  allo  svolgimento 
delle  manovre,  assicura  in  pratica  maggiore  rendimento, 

Eppure  la  storia  attesta  quanta  utilità  possa  dare  in 
guerra  una  truppa  ohe  sia  particolarmente  atta  a  speciali 
lavori  di  fortificazione!  E  se  in  tempo  di  pace,  per  l'assenza 
del  vero  nemico,  il  bisogno  della  fortificazione  non  è  sen.- 
tito,  ciò  non  toglie  che  gli  ufficiali  del  genio  debbano  sem- 
pre col  massimo  impegno  tenersi  bene  addestrati  pel  giorno 
della  prova  sul  campo  di  battaglia,  dove  necessariamente 
sarà  fatto  appello  alla  loro  abilità  tecnica! 


ad 


Prima  di  esaminare  come,  secondo  noi,  debba  esnere  con- 
dotto l'addestramento  tattico-tecnico  degli  ufficiali  del  gè 
nio,  crediamo  utile  di  accennare  all'odierno  compito  tattico- 
tecnico  delle  truppe  del  genio,  in  confronto  del  passato,  ed 
ai  limiti  di  esso  sul  campo  di  battaglia. 

Un  tempo  le  condizioni  dei  mezzi  di  offesa  ed  il  modo 
di  combattere  potevano  permettere  che  i  comandanti  supe- 
riori delle  truppe,  in  previsione  di  nutazione  tattica,  inca- 
ricassero gli  ufficiali  del  genio  di  studiare  il  rafforzamento 
di  intere  posizioni  e  di  costruire  le  conseguenti  opere,  che 
erano  di  considerevole  entità  intrinseca.  Oggidì  invece,  me: 
tre-  si  cerca  di  presentare  ai  nuovi  mezzi  d'offesa  bersagl 
minimi  e  mobili,  la  maggior  rapidità  delle  operazioni  n 
permette  quasi  mai  di  determinare  alla  vigilia  dove  e  qnani 
si  potrà  dare  battaglia,  e  perciò,  per  ragioni  d'urgenza^  è  s 
cito  il  nuovo  principio  ohe  il  rafforzamento  del  terreno  ( 
fapi  nel  modo  più  spedito,  sebbene  con  maggiore  estensi© 
di  opere)  spetta  alle  truppe  che  sono  destinate  ad  occapar 

Le  nuove  armi  quindi  hanno  dato  alla  tattica  un  deci 
sopravvento  sulla  fortificazione,  tanto  che  questa  ormai  de' 
assolutamente  piegarsi  a  quella.  E  il  compito  tattico 
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0  delle  truppe  del  genio  deve  oggidì  limitarsi  alla  co- 
struzione di  opere  speciali  in  pochi  punti  del  campo  di  bat- 
taglia 0  a  rafforzamenti  di  località,  sulla  baae  di  direttive 
del  comandante  superiore  delle  truppe  e  in  relazione  alle 
esigenze  tattiche;  intendendo  che  a  tutti  gli  altri  lavori 
semplici  debbano  provvedere  le  armi  combattenti  interessate. 

L*iugerenza  degli  utUciali  del  genio  nella  fortificazione 
del  campo  di  battaglia  non  dev'essere  quindi  esagerata;  ma 
nem^meno  dev'essere  totalmente  esclusa,  come  vorrebbero 
certi  demolitori  ad  ogni  costo.  Fra  tali  limiti  estremi  è  le- 
cito e  doveroso  di  trovare  una  via  equa,  la  quale  tracci 
l'odierno  compito  degli  zappatori  e  dei  minatori  sul  campo 
di  battaglia,  per  cooperare  validamente  colle  altre  armi  al 
raggiungimento  dello  scopo  tattico  comune. 

Tale  via  equa  verrà  di  per  sé  determinata,  se  troveremo  un 
modo  di  conciliazione  fra  le  attribuzioni  e  la  responsabilità 
del  tattico  e  quelle  del  tecnico. 

Chi  comanda  un  reparto  di  truppe  tattiche  ha  il  diritto  e 
il  dovere  di  impiegarlo  come  crede  meglio  e,  se  possierfe  i 
mezzi^  ha  anche  il  diritto  e  il  dovere  di  eseguire  i  ratfbr- 
zamentì  che  ritenesse  necessari. 

Non  è  perciò  più  ammissibile  che  un  comandante  di  re- 
parto tattico  si  adatti  a  collocare  le  proprie  truppe  dove  un 
affìciale  del  genio  avesse  in  precedenza  fatto  preparare  trin- 
ceramenti :  sarebbe  lo  stesso  come  rendere  la  tattica  schiava 
della  fortiBcazione  !  È  invece  da  ritenersi  che,  per  lasciare 
ad  un  comandante  di  truppe  salvi  ed  impregiudicati  i  propri 
diritti  e  le  proprie  responsabilità^  debba  spettare  ad  esso  in 
ogni  caso  di  decidere  dorie^  quando  e  come  collocare  i  propri 
uomini  e,  se  ne  ha  i  mezzi,  di  far  eseguire  i  lavori  di  raf- 
forzamento ;  e  soltanto  quando  sia  necessario  V  intervento 
tecnico  deir  ufficiale  del  genio  è  da  ritenersi  che  a  lui  spetti 
di  decidere  come  collocare  gli  uomini  e  come  eseguire  i  lavori. 

Cosi  Tuffìciale  del  genio  rimarrà  soltanto  responsabile  in 
linea  tecnica. 

Ci  pare  infatti  logico  che  si  esoneri  un  comandante  tat- 
tico dalla  responsabilità  inerente  a  lavori,  i  quali,  o  per  gli 

Riaitia^  geaaftio  IttO:»,  voi.  I  6 
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Bpeciali  atrumenti  e  materiali  che  occorrono^  o  per  le  spe- 
ciali cognizioni  tecniche  che  richiedono,  non  possono  spet- 
tare che  all'ingegnere  militare;  ma 'ci  pare  anche  logico 
ritenere  che,  quando  un  comandante  di  truppe  tattiche  debba^ 
eseguire  lavori  aempiici,  e  ne  abbia  i  mezzi,  o  gli  si  diano. 
Fopera  dell'ingegnere  militare  sia  superflua. 

Dal  suesposto  ci  sembra  quindi  lecito  concludere  che,  sar 
casi  eccezionali  (che  potranno  presentarsi  forse  soltanto  nel-^ 
Fassedio  e  nella  difesa  di  piazze  forti),  il  compito  degli  uffi- 
ciali del  genio  non  debba  estenderei  allo  studio  e  all'esecu- 
zione dei  lavori  di  rafforzamento  d'una  intera  posizione,  eay 
che  invece  tale  compito  debba  essere  oggidì  limitato  ad  unafl 
parte  del  campo  di  battaglia,  o,  meglio,  a  qualche  punto  pixx 
importante  di  esso,  sul  quale  occorra  di  erigere  opere  di  for- 
tificazione complesse  o  speciali,  o  a  qualche  località  da  met-j 
tftre  in  istato  di  difesa  ;  mentre  e  da  ammettersi,  come  r< 
gola,  che  le  opere  semplici  (trincee,  ricoveri  speditivi,  ripari!- 
per  pezzo,  ecc.)  siano  di  esclusiva  competenza  delle  truppe! 
che  se  ne  debbono  servire,  le  quali,  airoccorrenza,  farannoj 
richiesta  degli  strumenti  da  zappatori  necessari  all'uopo* 

Ma,  anche  cosi  limitato,  il  compito  tattico-tecnico  dell'uf- 
ficiale del  genio  non  è  diminuito  d'importanza.  Infatti,  anche^^ 
per  rafforzare  soltanto  un  punto  del  campo  di  battaglia  si?H 
richiedono   cognizioni  tattiche,  e,  se  all'ufficiale  del  genio 
non  toccherà  che  raramente  di  risolvere  veri  e  propri  pro- 
blemi tattici,  nondimeno  esso  dev'essere  in  grado  di  com- 
prendere bene  il  concetto  del  comandante  delle  truppe,  af-^fl 
finché  le  opere  rispondano  pienamente  alle  eisigenze  tattiche. 

E  non  è  a  credersi  che  sia  facile  di  entrare  nelle  vedute 
tattiche  ti' un  comandante,  quando  non  se  ne  abbia  la  scienza 
e  la  pratica  sin  dal  tempo  di  pace,  per  seri  studi  e  molte- 
plici applicazioni. 

Aggiungiamo   inoltre  che  Tuffi cìale  del  genio,   dovendo 
pur  sempre  essere,  al  caso,  il  consigliere  tecnico  del  coman- 
dante superiore  delle  truppe,    e    talvolta  pure  dei  coman- 
danti sottordine,  deve  avere  anche  per  ciò  nozioni  tattiche 
comprensive  e  dev'essere  in  grado  di  capire  il  linguaggio  tat- 
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nello  spirito  e  di  dare  con  piena  cognizione  di  causa 

^B^:xr^n  tecnici  circa  P esecuzione  dì  ordini    d'operazione,  i 

Iq^n^a^li    sempre   richiedono   esatti    concetti  sul  tempo  e  sui 

jnet  ^zi  necessari  per  il  compimento  degli  occorrenti  lavori. 

XI XI  armonia  colle  precedenti   conclueioni   cercheremo   di 

chisi^rire  come,  secondo   noi,   dovrebbero  essere  condotte  le 

es^a::'citazìoni  tattico-tecniche  propriamente  dette. 

€lZ5ome  bene  ha  indicato  l'Ispettorato  delle  truppe  del  genio, 
«co  jpo  delle  esercitazioni  tattico-tecniche  è  di  formare  negli 
af&<3Ìali  del  genio  iì  criterio  pratico ^  il  colpo  d^occhio^  la,  pron- 
J«2^2r^3  nel  trarre  partito  dalle  risorse. 

OJ^a  tali  doti  uon  si  acquistano  che  creando  all'uffìciaìe 
del    genio,  nelle  esercitazioni  stesse,  uà  ambiente  affatto  si- 
mile «t  quello  di  guerra  e  abituandolo  a  diaimpegnarsi  nelle 
sitxxazioni  impreviste,  volate,  cercate  e  imposte  con  oppor- 
tua©  limitazioni  riguardo  agli  elementi  tattico-tecnici, 

■  !Per  creare  un  ambiente  simile  a  quello  di  guerra,  occorre 

■  avere  nna  chiara,  esatta  e  comprensiva  nozione  di  essa  quaVè 

■  ^Jggidi,  e  ciò  non  si  ottiene  che  studiando  profondamente 

■  sotto  xan  opportuno  aspetto  i  fatti  delle  più  recenti  guerre 
I  ^  *fa©xado  da  essi,  per  imprimerla  nella  mente,  la  fotografia 
^^aeji4  -v^ora  guerra;  altrimenti  si  rimane  nel  campo  del  vago 
^P®  ^®1J^* -incerto^  anziché  in  quello  del  concreto  e  del  positivo. 

"et"  abituare  l'ufficiale  del  genio  a  disimpegnarsi  nelle  si- 
taaeio  xni  impreviste,  è  indispensabile  una  intelligente  pra- 
tica, Ti>asata  su  una  sana  teoria,  e  condotta  con  metodo^ 
cioè  &<z>n  graduale  e  logica  progressione  dal  semplice  al  com- 
plessc^^  attraverso  il  vastissimo  campo  delle  applicazioni  ai 
vari  et      -molteplici  casi  che  in  guerra  possono  presentarsi, 

"^  ciascuna  esercitazione  l'ambiente  simile  a  quello  di 
guerr^^  e  l'imprevisto  si  debbono  creare  con  un  apposito 
tema  ^ ^T^tUco-iecnico. 

^^  ^^ina  costituisce  la  base  deìl'esercitazione,  e,   secondo 
4^me      -f^  formulato,  può  assicurarne  la  buona  riuscita  od 
I  .ftucii^      p^iò  pregi udica.rla  ;  e  può  perfino  contribuire  al  mag- 
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giore  o  minore  interessarne ato,  che  gli  ufficiali  e  la  truppa 
prenderanno  nello  svolgimento  dell'esercitazione  stessa. 

Inoltre  il  tema  può  rendere  possibile  od  anche  impossibile 
il  razionale  esame  critico  dell-esercitazione. 

Spieghiamoci.  Il  tema  costituirà  la  base  delTesereitazione 
tj^uando  conterrà  implicitamente  od  esplicitamente  i  dati 
occoiTenti  per  inquadrare  T operazione  tattico-tecnica.  Tali 
dati,  com'è  noto,  riflettono  :  la  situazione  di  guerf^a,  il  ne- 
mico che  si  ha  di  fronte,  lo  *scopo  tattico  da  raggiungersi^ 
le  forze^  i  mezzi  e  il  tempo  che  bì  hanno  disponibili,  e  il 
terreno.  Se  nel  tema  si  dimenticasse  di  accennare  ad  uno  o  a 
più  dei  detti  dati,  o  vi  si  accennasse  incompletamente,  À 
chiaro  che  mancherebbe  V  inquadramento,  almeno  in  parte j 
ed  allora  gli  ufficiali  incaricati  dello  svolgimento  del  tema, 
sarebbero  indotti  a  sconfinare  ed  a  fornire  una  soluzione  eh» 
non  può  sottomettersi  a  razionale  critica,  per  mancanza  di 
sicura  base  e  di  capisaldi.  Inoltre  l'esercitazione,  cosi  priva 
d'inquadramento,  sarebbe  per  gli  ufficiali  affatto  inutile,  e 
forse  anche  dannosa,  poiché  l'intelletto  non  vi  potrebbe  avere 
alcuna  parte  importante. 

Illustriamo  il  nostro  asserto  con  qualche  esempio. 
Si  supponga  che  nell'enunciato  di  un  tema  non  sia  de- 
terminata la  forza  che  dovrà  valersi  di  opere  fortificatorie 
da  progettarsi.  L'ufficiale  del  genio  incaricato  del  progetto 
potrà  fare  miracoli  di  zelo,  ma  non  crediamo  che  potrà  riu- 
scire a  fare  un  progetto  razionale* 

Se  infatti  queirufficiale  dovrà,   p.    es,,  studiare  il    modo 
di  mettere  in  istato  di  difesa  un  villaggio^  senza  sapere  la 
forza  che  dovrà  occuparlo  o  come  essa  sarà  distribuita,  T uf- 
ficiale atesso  sarà  indotto  a  risolvere  il  problema  in  astratto^ 
e^  per  mancanza  di  base,  la  sua  soluzione  non  potrà  uem-- 
meno  essere  soggetta  a  minuta  critica:   poiché  non  si  sfiL. 
prebbe  se  in  realtà  l'ufficiale  ha  fatto  bene  o  male. 

Si  supponga   ancora  che  nell'enunciato  di  un   tema  ncz^ 
sia  determinata)  lo  scopo  tattico  da  raggiungersi.  L'ufficiai- 
del  genio,  al  quale  spettasse  p.  es.  di  studiare  il  raffor^?^  t 
mento  di   un  villaggio,  sarebbe  evidentemente   neìPimfe 
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izo,  poiché^  senza  conoscere  lo  scopo  tattico,  non  si  può 
avere  norma  circa  la  natura  deirazione,  e  non  si  possono 
quindi  adattare  ad  essa  le  opere  fortificatorie.  Se,  infatti, 
si  tratta  di  difendersi  sino  alPestremo  o  di  tenere  ad  ogni 
costo  il  villaggio,  occoiTe  uu  certo  procedimento  tattico; 
se  invece  si  tratta  soltanto  di  guadagnare  tempo,  occorre 
un  procedimento  assai  diverso  ;  e  il  procedimento  tattico 
deve  influire  evidentemente  su  quello  tecnico,  E  se  non  si 
tenesse  conto  di  tali  elementi  essenziali  del  problema,  Puf- 
fi ciale  del  genio  sarebbe  indotto  a  credere  che  vi  sia  un 
unico  modo  di  rafforzare  un  villaggio. 

Qualcuno  potrebbe  forse  sogginiigere  che  i  dati  mancanti 

B  può  determinarli  di  sua  iniziativa  chi  deve  risolvere  il  tema. 
Ma  allora  si  permetterebbe  a  questi  di  scegliersi  i  dati  che 
gli  fanno  più  comodo,    e    non  si   potrebbe    certo    ricavare 

.    alcun  profìtto   da   simili   ripieghi.    Ed   inoltre    ne   derive- 

Irebbero  discussioni,  dalle  quali  spesso  non  potrebbe  emer- 
gere, per  mancanza  di  base,  a  chi  spetti  d'aver  ragione. 
Tali  esempi  basteranno    per  dimostrare  che  non    hanno 
senso  i  rafforzamenti  astratti  di    posizioni  o  di  località,  e 
€he  non  sarà  mai  troppa  la  cura  da    porre   nella  compila- 
zione dei  temi,  la  quale  richiede  cognizioni  tattiche  molto 
superiori  di  quanto  a  prima  vista  non  sembri,  e  non  è  sce- 
vra di  difficoltà,  che  però  bisogna  assolutamente  vincere  se 
1      ai  vuole  assicurare  alle  esercitazioni  il  voluto  profitto. 
H      Un  tema,  per  essere  completo,  deve  adunque,  in  massima, 
^  accennare,  come  ai  è  detto,  esplicitamente  od  implicitamente 
ai  seguenti  punti  : 

a)  situmtone^  dalla   quale  risulti   F  inquadramento  ge- 
nerale delToperazione  tattica; 
f  b)  scopo j  dal  quale  si  possa  dedurre  chiaramente  la  na- 

I  tura  deir  azione  tattica  (combattimento  offensivo,  difen- 
*^^o,  difensivo-offenaivo,  dimostrativo,  temporeggiante,  ecc.) 
^^i  «^'oncetto  secondo  il  quale  il  comandante  intende  di  ope- 
— ^"^^Q  per  conseguire  il  proprio  mandato  ; 
Bf  <^)  nemico^  dì  quali  armi  compostOj  sua  forza,  suoi  pre- 
^amibili  intendimenti; 
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d)  forze ^  reparti  tattici  e  tecnici  disponibili; 

e)  meszi  e  tempo,  disponibili  per  eseguire  i  lavori; 

f)  terreno j  sul  quale  si  dovrà  svolgere  il  tema. 

E  deve  contenere  anche  le  prescrizioni  relative  alla  ese- 
cuzione pratica  dell'esercitazione. 

È  conveniente  poi  che  il  tema  sia  compilato  sotto  forma 
di  ordine  d'  operazione^  nello  stesso  modo  come  si  farebbe 
in  guerra. 

Chi  compila  un  tema  deve  supporre  di  essere  il  coman- 
dante della  grande  unità  (divisione  o  corpo  d'armata)  dal 
quale  dipenderebbe,  in  caso  vero,  la  compagnia  o  la  brigata 
zappatori  o  minatori  destinata  per  l'esercitazione;  poiché 
in  guerra  spetterebbe  proprio  a  tali  comandanti  di  grandi 
unità  di  emanare  l'ordine  d'operazione  jier  tutte  le  truppe, 
e  quindi  anche  per  il   genio. 

Il  comandante  d'una  compagnia  zappatori  o  minatori  ri- 
ceverebbe l'ordine  d'operazione  direttamente  dal  comanda 
della  divisione  ;  mentre  il  comandante  d'una  brigata  zappa- 
tori o  minatori  lo  riceverebbe  pel  tramite  del  comando  del 
genio  di  corpo  d'armata,  cui  incomberebbe  l'obbligo  di  aggiun- 
gere all'ordine  d'operazione  tutte  quelle  istruzioni,  che  si 
ritenessero  necessarie  per  ben  precisare  il  compito  tattico- 
tecnico  delle  truppe  del  genio  dipendenti.  Ciò  in  via  normale^ 
poiché  vi  possono  essere  casi  nei  quali  la  compagnia  (o  la 
brigata)  zappatori  o  minatori  sia  a  diretta  disposizione  di 
minori  unità.  È  necessario  perciò  che,  nel  compilare  il  tema, 
tengasi  presente  da  quale  comando,  in  caso  vero,  proverreb- 
bero gli  ordini,  per  mettere  il  contenuto  e  la  forma  del  tema 
stesso  in  armonia  colle  attribuzioni  del  comando  suddetto. 


*  * 


j 


La  soluzione  di  un  tema  tattico-tecnico  richiede  anzitutt 
una  razionale  interpretazione  del  tema  stesso,  cioè  un  san 
ragionamento  in  base  a  coucetti  chiari  ed  esatti  degli  eie 
menti  del  tema  e  del  più  opportuno  impiego  del   tempo 

dei  mezzi  disponibili  in  relazione  allo  scopo,  al  nemico,  ali — 

forze  proprie  ed  al  terreno. 
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Ricordiamo  in  proposito  che  le  opere  di  fortificazione  deb- 

Ibono  in  ogni  caso: 
a)  rispondere  allo  scopo  tattico  speciale; 
6)  avere  una  resistenza  proporzionata  ai  mezzi  d'offesa 
dei  quali  disporrà  il  nemico; 
e)  riuscire  coordinate  alla  prestabilita  di stribu^one  delle 
forze  che  di  tali  opere  si  dovranno  servire  ; 

»d)  rispondere  al  migliore  impiego  del  tempo  e  dei  mezzi 
disponibili  ; 
e)  essere  adattate  al  terreno. 
La  sola  enunciazione  di  tali  condizioni  non  ci  sembra  però 
sufficiente  per  farne  emergere  l'importanza  e  ci  permettiamo 
quindi  di  farla  seguire  da  qualche  considerazione. 
■  Comuneraeute  si  crede  che  le  opere  di  fortificazione,  per 
rispondere  allo  scopo  tattico^  basta  che  abbiano  dinanzi  un 
ampio  ed  esteso  campo  di  tiro.  Raramente  però  si  avverte 
che  lo  scopo  tattico  non  è  soltanto  quello  comune  di  in- 
fliggere perdite  al  nemico,  ma  anche  quello  speciale  dipen- 
Ì dente  dal  mandato,  che  ha  da  compiere  il  reparto  pel  quale 
8Ì  costruiscono  le  opere  di  rafforzamento.  Eppure  lo  acopo 
speciale  esercita  una  grande  influenza  sulla  natura  delPa- 
zione  tattica  e  perciò  anche  sulla  natura  delle  opere  forti- 
Hoatorie, 

kCosi  ad  es.,  per  rinforzare  i  punti  occupati  da  granguar- 
d  in  un   sistema   d'avamposti,  sarebbe  logico  che  si  co- 
missero  ridotti,  o  trinceramenti  con  azioni  verso  il  rove- 
^scio  della  linea  delle  granguaniie ?  A  noi  ciò  parrebbe,  in 
geiieraie,  un  grave   errore,  poiché:  1)  il  ridotto  (o  il  trin- 
ceramento con    azione    verso  il  rovescio)  implica  Tidea    di 
difesa  sino  alFestremo  (mentre  invece   le  granguardie  di  un 
sistema  d'avamposti  debbono,  in  massima,   guadagnare  un 
certo  tempo  e  quindi  ritirarsi)  e  perciò  le  granguardie  po- 
fcret>hero  essere  indotte  a   difendersi  troppo  ostinatamente, 
^^^^     pericolo  di  venire  sopraffatte;  2)   le   opere  con  azione 
^f^so  il  rovescio,  cadendo  nelle  mani  dell'attaccante,  qua- 
*''^'    le   granguardie   riuscissero   a  ritirarsi,  gli  potrebbero 
^**"-*^are  assai  utili  per  servirsene  contro  il  difensore. 
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Ecco  le  dannose  conseguenze  derivanti  da  opere  non  ri- 
spondenti allo  scopo  tattico  speciale;  mentre  si  sarebbero 
evitate  costmendo  semplici  trincee  di  battaglia  con  azione 
soltanto  frontale,  ^M 

Le  opere  di  fortificazione,  per  avere  una  resistenza  propor^^ 
zionata  ai  mezzi  d*offesa  dei  quali  disporrà  il  nemico,  debbono 
essere  studiate  in  relazione  a  tali  me^zi.  Non  concepiamo 
perciò  come  si  possano  progettare  opere  atte,  ad  esempio, 
a  resistere  contro  le  nnove  artiglierie  campali,  se  prima  non 
si  acquistano  idee  chiare  e  nozioni  conerete  sugli  effetti  di 
tali  artiglierie,  in  base  ai  risaltati  pratici  dei  tiri  e  ai  dati 
profferti  dalle  tavole  di  tiro  delle  artiglierie  stesse.  Sarebbe 
quindi  indispensabile  che  fosse  esteso  l'uso  di  tali  tavole  di 
tiro,  affinchè  tutti  gli  ujQBciali  acquistassero  sani  criteri  al  ri- 
guardo, tanto  più  che  sui  manuali,  già  antiquati,  non  si  pos- 
sono attingere  gli  elementi  necessari.  Ed  allora  risulterebbe 
evidente  che  è  vano  oggidì  ricorrere  a  maggior  robustezza 
delle  masse  coprenti,  per  resistere  alla  maggiore  efficacia  delle 
nuove  artiglierie  campali,  e  che  invece  è  più  saggio  consiglio 
di  ricorrere  soltanto  all'invisibilità  delle  opere,  limitandosi  a 
grossezze  di  parapetti  atte  a  resistere  unicamente  alle  schegge 
delle  granate  e  alle  pallottole  degli  shrapnels.  Se  si  considera 
infatti  che,  fuori  della  gittata  efficace  della  fucileria  avversa- 
ria, la  nostra  artiglieria  da  75  A  da  campagna  può  mettere 
un  quarto  dei  propri  colpi  di  granata-torpedine  in  un  bersagUo 
alto  soltanto  0,80  /«,  dovremo  forzatamente  ritenere  ohe  og- 
gidì, contro  le  nuove  artiglierie  di  qualsiasi  esercito  (le  quaU 
per  efficacia  non  possono  ritenersi  inferiori  alle  nostre)  sono  ( 
da  condannarsi  tutte  quelle  opere  fortificatorie  che  presentino 
bersagli  alti  più  di  0,40  m  a  0,50  w,  e  che  soltanto  ricorrendo 
a  tali  minimi  bersagli  si  potrà  frustrare  l'efficacia  dei  nuovi 
cannoni.  Chi  non  vede  dunque  che  la  vigente  htrtisione  sulld 
fortificazione  campale  (la  quale  pure  segnò  un  passo  ìunans^ 
rispetto  alla  vigente  Istruzione  étui  lavori  da  zappatore  per 
la  fanteria)  deve  essere  accettata  con  beneficio  d'inventario  "^ 

Per  riuscire  coordinate  alla  prestabilita  distribuzione  delX^ 
forze  che  se  ne  dovranno  servire,  le  opere  di  fortificaziojca»-< 
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debbono  essere  progettate  dopo  che  sia  stata  ben  definita 
dal  comandante  delle  truppe  tale  distribuzione,  e,  salvi  casi 
eccezionali,  non  si  dovrà  mai  ammettere  obe  le  opere  stesse 
siano  progettate  astrattamente,  come  ae  dovessero  le  truppe 
adattarsi  a  quelle, 
I  Per  rispondere  al  migliore  impiego  del  tempo  e  dei  mezzi 

'  disponibili,  le  opere  di  fortificazione  debbono  essere  proget- 
tate tenendo  ben  presente  il  rendimento  cbe  nelle  varie  cir- 
costanze possono  dare  i  diversi  lavoratori  provvisti  di  de- 
terminati stramenti.  Yeroèche  dai  manuali  possono  ricavarsi 
alcuni  dati  all'uopo  necessari,  ma  di  solito  conviene  che  cia- 
scun ufficiale  del  genio  si  basi  sull'esperienza  propria,  da 
acquistarsi  con  ripetute  prove,  traendo  partito  d'ogni  occa- 
sione, tanto  più  che  non  trattasi  tanto  di  lavoro  individuale, 
quanto  di  lavoro  associato,  da  regolarsi  razionalmente. 

Per  essere  infine  adattate  al  terreno,  le  opere  di  fortifica- 
zione debbono  essere  progettate  dopo  di  aver  bene  osservato 
e  razionalmente  apprezzato  il  terreno  stesso  nei  suoi  caratteri 
fctecnico*militari,  dipendentemente  dallo  scopo  daraggiungersi. 


Lo  svolgimento  di  una  esercitazione  scaturirà,  di  solito^ 
spontaneo  e  logico,  purché,  prima  dell'esercitazione  e  du- 
rante questa,  siano  tenute  in  conto  alcune  avvertenze. 

Anzitutto  i  quadri  di  manovra  dovranno  essere,  per  quanto 
è  possibile,  tutti  rappresentati  come  lo  sarebbero  in  guerra, 
poiché,  a  scanso  di  dannose  sovrapposizioni  o  inframmet- 
tenze, conviene  che  durante  l'esercitazione   funzionino  gli 
atessi  organi  interessati  tattici  e  tecnici,  come  avverrebbe 
in  caso  vero.  Cosi,  per  esempio,  trattandosi  di  una  compa- 
gnia zappatori,  che  debba  erigere   opere   occorrenti  ad  un 
tletenninato  reparto  di  truppe,  sarà  utile  che,  oltre  ai  qua- 
<tì  della  compagnia  zappatori^  siano  rappresentati  anche  i 
quadri  del  reparto  di  truppe,  poiché  a  questi  ultimi  spet- 
tala  di  dare  le  disposizìooi  di  indole   tattica,  ed  ai  primi 
^on    rimarrà  che  da  provvedere  alla  parte  tecnica,  come  ap- 
>Ua  to  avverrebbe  in  guerra. 


pre i 
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Tale  divisione  di   attribuzioni   durante   l'esercitazione 

anche  vantaggiosa  per  l'istruzione*  perché  una  delle  mag- ^ 

giori  difficoltà  da  superarsi  è  quella  di  saper  bene  in terp re 
tare  i  concetti  tattici   di    altri;  mentre    se   il   comandant 
della  compagnia  zappatori  dovesse^  come  oggidì  si  usa 
solvere  anche  il  problema  tattico,    V  esercitazione  non  po- 
trebbe dare  tutti  quei  fratti  che  sarebbe  lecito  sperare. 

Durante  l'esercitazione  gioverà  poi  essere  scmpoloai  nel 
rispettare  i  diritti  dei  vari  gradi  gerarchici;  altrimenti  si 
confondono  inestricabilmente  le  attribuzioni  e  le  responsa- 
bilità, e  si  spegne,  negli  ufficiali  che  si  vedono  saltati,  quel- 
1" interessamento,  ohe  costituisce  uno  dei  più  importanti  coef- 
ficienti del  profitto. 

Sarà  quindi  sempre  raccomandabile  di  astenersi  dall' in- 
vadere il  campo  delle  attribuzioni  spettanti  ai  propri  di- 
pendenti; a  ciascuno  dei  quali,  secondo  una  razionale  divi- 
sione del  lavoro,  deve  essere  definito  chiaramente  e  netta- 
mente lo  scopo  ed  il  compito,  ma  lasciata,  nella  scelta  dei 
mezzi,  piena  libertà  d'azione,  entro  i  limiti  razioxiali  deter- 
minati dal  compito  stesso  in  dipendenza  dello  scopo  da  rag- 
giungersi. Ed  anche  nelle  relazioni  tra  ufficiali  e  graduati 
di  truppa  dev'essere  seguito  la  stesso  principio,  poiché  nuoce 
al  profìtto  ed  al  regolare  andamento  del Feser citazione  il  ve- 
dere che  1'  ufficiale,  a  cui  debbono  spettare  soltanto  i  più 
elevati  compiti  richiedenti  coltura,  raziocinio  ed  espe- 
rienza, si  occupi  di  umili  mansioni  e  rinunci  alla  coopera- 
zione intelligente  dei  graduati  stessi. 

Bisognerà  infine  astenersi,  durante  V  esercitazione,  dat 
fare  correzioni,  osservazioni  ed  anche  semplici  raccomanda^ 
zioni,  quando  beninteso  non  si  abbia  motivo  di  temere 
conseguenze  pericolose  da  errori  dei  propri  dipendenti;  poi- 
ché, pure  se  la  risoluzione  del  tema  non  riuseisFie  bene,  si 
imparerebbe  molto  di  più  a  vedere  i  propri  sbagli  tracciati 
sul  terreno,  che  a  sentirsi  correggere  in  ogni  momento  e  prima 
ancora  di  vedere  pienamente  attuate  le  proprie  idee. 

I  temi  dovranno  essere  sviluppati  interamente,  come  si  fa- 
rebbe in  guerra:  cosi  soltanto  si  potranno  superare  tutte 
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dìffiooltà^  che  spesso  si  presentano  nei  minimi  particolari, 
e  si  potrà  reagire  contro  la  tendenza  alle  soluzioni  approssi- 
mitìve,  che  spesso  sono  delle  mezze  misure,  cioè  le  peggiori 
ioluzioni. 


L'esame  critico  delle  esercitazioni  òdi  capitale  importanza, 
poiché  esso  deve  corrispondere  ad  una  vera  lezione  tattico- 
tecaica^  dalla  qnale  gli  ufficiai i  debbono  trarre  i  criteri  e  le 
Borme  per  regolarsi  in  altre  esercitazioni. 

È  Tegame  critico  che  approverà  e  disapproverà  quanto  fu 
hHo  durante  l'esercitazione  e  conseguentemente  darà  lode  o 
bóasimo  a  chi  spetta. 

È  Tesarne  critico  che  dovrà  riconoscere  se  i  lavori  eseguiti 
forono  armonicamente  coordinati,  nelle  parti  e  nel  tutto,  allo 
icopo  da  raggiungersi  e  se,  intrinsecamente  considerati,  essi 
fìirono  deficienti  o  eccedenti,  e  conseguentemente  dovrà  deter- 
ainare  quali  correzioni  sarebbero  necessarie. 

E  Tesarne  critico  che  dovrà  definire  ciò  che  si  può  e  si  deve 
pretendere  in  guerra  da  un  ufficiale  del  genio. 
É  Tesarne  critico  infine  che  contribuirà   potentemente  a 
.re  negli  ufficiali  del  genio  il  criterio  tattico-tecnico. 
esame  crìtico  non  deve  mai  tralasciarsi  e  deve  essere 
coodotio  a  fondo.  Se  invece  si  trascura,  o  si  conduce  super- 
I mente,  in  guisa  che  gli  ufficiali  non  sappiano  se  fecero 
o  male,  e  nulla  imparino  da  esso,  riteniamo  fermamente 
le    esercitazioni  tattico-tecniche  sarebbero  non  soltanto 
ili,    ma  anche  dannose,  poiché  gli  ufficiali  stessi  crede- 
,^  fino  a  prova  contraria,  di  aver  fatto  bene  e  di  non  aver 
da  imparare  da  tali  esercitazioni. 
vale,  a  giustificazione  della  trascura tescza  nell'esame 
iticM?  delle  esercitazioni  tattico-tecniche,  l'opinare  che,  perla 
tde  elasticità  della  tattica,  qiialsiasi  soluzione  che  non  sia 
Lttura  assurda  possa  essere  accettabile  alPatto  pratico  ; 
ìbé,  se  la  tattica  ammette  una  certa  larghezza  nelle  so- 
non  per  questo  essa  manca  di  principi,  norme  e  re- 
fondamentali,  che  non  è  lecito  disconoscere  o  trasgredire. 
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Accennammo  che,  salvi  casi  eccezionali,  non  corapefcan 
oggidì  agli  ufficiali  del  genio  lo  studio  e  la  esecuzione  de 
lavori  di  rafforzamento  di  intere  posizioni,  come  avveniv 
in  passato.  Ma,  benché  ridotto  a  più  modeste  proporzioni,  i 
compito  tattico-tecnico  dell'  ufficiale  del  genio  non  è  per* 
nulla  diminuito  d' importanza,  né  è  per  nulla  diminuito 
d'  estensione  il  vastissimo  campo  delle  applicazioni.  Se  pen 
siamo  infatti  alle  svariate  circostanze  tattico- tecniche  nell 
quali  si  può  trovare  in  guerra  un  ufficiale  del  genio,  emer- 
gerà di  leggieri  che  i  casi  da  considerare  possono  esser© 
tali  e  tanti,  e  i  temi  possono  variare  cosi  riccamente^  che  jioii.! 
sembreranno  davvero  troppi  gli  anni  che  gli  ufficiali  del  genio' 
debbono  trascorrere  nelle  specialità  zappatori  e  minatori. 

E»  per  chi  non  avesse  ben  presenti  quali  possano  esser 
i  soggetti  tattico-tecnici  da  trattare^  crediamo  opportuno  d 
accennarli  raggruppandoli  : 

A.  —  Rafftwzamento  di  punii  d'appoggio: 
a)  per  avamposti, 
h)  per  avanguardia, 
e)  per  retroguardia, 

d)  per  reparti  fìancheggianti, 

e)  neirofiensiva, 

f)  nella  difensiva  (controffensiva  o  passiva)^ 

g)  nell'azione  dimostrativa. 

B.  —  Apprestamento  a  difana  di  località  ; 
a)  alture, 
h)  villaggi, 
e)  boschi, 

d)  strette  montane, 

e)  ponti, 

f)  punti  e  centri  logistici. 

C.  —  Organizzazione  di  un  tratto  di  campo  di  battai 
lavori  di  rafforzamento,  distruzioni,  miglioramento  di  e 
nicazionì. 
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D,  —  Attacco  e  difesa  di  piazze  forti  : 

a)  lavori  di  investimento  (distruzioni,  ostruzioni,  raf- 
^mentl, 

b)  lavori  d'assedio  (rafibrzamenti,  distruzioni,  comuni- 

ci  lavori  di  difesa. 
Per  ciascun  argomento  si  potranno  variare  opportuna- 
OMfite  ì  dati  relativi  alla  situazione  di  guerra,  al  nemioo, 
allo  seopo  da  raggiungere,  al  terreno,  alle  forze,  ai  mezzi 
•  ai  tempo  disponibili^  costituendo  cosi  tanti  casi  distinti, 
euMKJQiio  dei  quali  richiederà  una  speciale  soluzione. 

Solo  in  tal  modo,    affrontando   i   più   svariati    problemi, 
renderà  agile  la  mente  nelFeseogitare  le  più  appropriate 
ioni  e  si  abiliterà  T ufficiale  del  genio  a  decidere  ra- 
ÙJO&lmente  e  prontamente. 


Gian  ti  al  termine  del  nostro  articoletto,  non  ci  resta  che 
di  far©  ttn  caldo  appello  ai  pionieri  delle  nuove  idee  forti- 
ficatorie, affinchè  con  ogni  mezzo  si  estenda  sempre  più  fra 
la  massa  degli  ufficiali  del  genio  la  nozione  vera  ed  esatta 
vÌèì  progresso,  che  l'odierna  evoluzione  tattica  ha  apportato 
tèi  campo  teonico-militare,  ©  gii  ufficiali  stessi  possano  cosi 
«empre  meglio  essere  in  grado  di  rispondere  pienamente  a 
quella  fìducia,  che  le  armi  tattiche  giustamente  ripongono 

lU^arma  tecnica  pel  conseguimento  dello  scopo  comune. 

Gaetano  Oaeoona 

tf^pHano  di  slato  maggior*. 
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Da  qualche  tempo  si  va  dibattendo  una  importante  que* 
stione,  a  proposito  delle  esercitazioni  estive  dei  reggimenti 
d'artiglieria  da  fortezza;  e  cioè,  se  sia  più  proficno  per  la 
istruzione  di  essi  il  continuare  a  consacrare  tutto  il  periodo 
assegnato,  per  dette  esercitazioni,  alla  permanenza  nei  forti 
di  sbarrameuto,  o  se  invece  non  sia  più  vantaggioso  il  di- 
videre tale  periodo  in  due  parti,  delle  quali  l'una  destinata 
all'esecuzione  di  una  scuola  di  tiro  in  un  poligono^  l'altra 
intesa  a  svolgere  negli  sbarramenti  i  tiri  e  le  esercitazioni 
ad  essi  inerenti. 

Data  l'importanza  della  questione  e  date  le  condizioni 
intrinseche  dei  reggimenti  d'artiglieria  da  fortezza,  non  sem- 
bra vano  lo  spendere  una  parola,  che,  per  quanto  modesta, 
possa  attirare  l'attenzione  aulPargomento  e  metterne  in  luce 
gli  elementi  di  discussione, 

Ed  anzitutto:  quale  è  lo  scopo  essenziale  delle  eaercita- 
zioni  estive? 

Riassunto  in  una  formola  generale,  che  valgja,  come  per 
le  altre  armi  e  specialità,  anche  per  i  reggimenti  da  for- 
tezza, tale  scopo  sembra  potersi  cosi  esprimere:  ripetere, 
praticamente  quanto  possibile,  quelle  istruzioni  che  si  sono 
potute  svolgere  in  guarnigione;  completare  quelle  che»  per 
motivi  di  varia  indole,  non  hanno  potuto  essere  interamente 
sviluppate  in  guarnigione;  svolgere  infine  le  istruzioni  e  le 
esercitazioni  speciali^  che  non  possono  in  alcun  modo  essere 
effettuate  presso  i  reparti  nelle  ordinarie  sedi. 


(1)  Nel  preBQDte  articolo  la  queatioDfl  è  coDsiderata  esclusi Tamente  dal 
punto  di  fiata  deiristruzìoue^  senz»  leuer  conta  di  queile  esigenze  d'altra 
ÌDdole,  che  posBono  mlluire  nel  determinare  la  durata  di  permanenza  dei 
reparti  negli  sbarramentL  (.V.  dcil'autorel 
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col  sistema  finora  adottato,  si  può  affermare  in  co- 
che lo  scopo  suaccennato  si  raggiunga  eompleta- 
ite?  E  si  può  per  lo  meno  affermare  che  esso  sia  rag- 
lio in  egnal  misura  per  tutti  i  reparti  d'artiglieria  da 
za? 

me  sembra  di  no;  parmi  anzi  che  si  possa,  senza  tema 
errare,  affermare  recisamente  il  contrario. 
farti^    malgrado    la  distinzione   (di   data    recente)   fra 
imento  da  fortezza  d'assedio  e  reggimenti  da  fortezza 
Latione  giustificata  fino  ad  un  certo  punto  da  talune 
fieristiche,  che  qui  non  è  il  caso  di  enumerare),  è  in- 
abile che  la  maggior  parte  delle  istruzioni  da  impartirsi 
ite   il   periodo  di  guarnigione  all'una  e  all'altra  sotto- 
rialità  (mi  si  lasci  passare  questa  classificazione,  che  me- 
paò  render  l'idea)   sono   comuni    ad   entrambe;  e  non 
ilira   per  ora  che  si  abbia  alcuna  intenzione  di  specifi- 
meglio  la  distinzione,  suddividendo  l'artiglieria  da  for- 
ili  artiglieria    d*asfiedio  e   in   artiglieria  da  difesa  e 
iongendo  alla  ripartizione  nominale  anche  quella  di  fatto. 
sbavare  il  reggimento  d'assedio  da  tutte  le  istruzioni 
materiale  da  difesa  e    viceversa  ;    cosa  che,  d'altronde, 
-^  farebbe  né  opportuna,  né  consigliabile. 

juindìf  ohe  cosa  avviene  in  guarnigione?  Il  reggimento 
lio  svolge  istruzioni  d'assedio  e  da  difesa,  ed  altret- 
fanno  gli  altri  due  non  d'assedio.  Ma  gìk  in  guarni- 
si  verificano  condizioni  differenti  fra  Tuno  e  gli  al- 
poichè  il  reggimento  d'assedio  può,  senza  allontanarsi 
linaria  sede,  svolgere  teoricamente  quasi  tutte  le  istru- 
inerenti  alla  sua  sotto-specialità;  mentre   altrettanto 
possono  fare  i  reggimenti  non  d'assedio.  Inoltre,  è  da 
conto  anche  di  un  altro  fattore,  e  cioè  il   clima,    in 
il  reggimento  d'assedio   non  si  trova  mai,  di  mas- 
a  dover  perdere  ore  e  giorni  interi  d'istruzione,  a  causa 
rìgida  temperatura  che  sconsiglia  le  istruzioni  esterne 
tliiie  per  mesi  interi,  o  a  causa  della  nebbia,  o  a  causa 
W  neve  ohe  non  solo  ingombra  il  terreno  durante  la  sua 
maoenzft,  ma  assorbe  braccia  e  tempo  per  poter  essere 
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Sgombrata  ;  i  reggimenti  non  d' assedio,  invece,  debbono 
sottostare  a  tutti  questi  inconvenienti,  a  causa  della  loro 
dislocazione  territoriale. 

Sicché,  tutto  sommato,  all'epoca  di  iniziare  le  esercita- 
zioni estive,  i  reggimenti  non  d'assedio  vengono  ad  avere, 
e  senza  colpa  di  nessuno,  un  grado  di  preparazione  e  di 
istr azione  alquanto  inferiore  a  quello  del  reggimento  d'as- 
aedio,  nelle  istruzioni  comuni  ad  entrambe  le  sotto-specia- 
lità. E  si  aggiunga  ancora  che  il  reggimento  d'  assedio, 
durante  la  sua  permanenza  in  guarnigione  (almeno  per  le 
brigate  di  Roma),  avrà  anche  potuto  senza  gravi  spese  e 
senza  troppo  disagio  avvantaggiarsi  di  gite  e  distaccamenti 
ai  forti  vicini,  completando  la  propria  istruzione  sul  ma- 
teriale da  difesa  con  ciò  che  riguarda  il  servizio  nelle  opere 
permanenti. 

Passiamo  ora  alle  esercitazioni  estive,  quali  esse  si  svol- 
gono presentemente. 

Il  reggimento  d'assedio  sì  riunisce  tutto  —  si  noti  —  in 
an  ottimo  poligono^  quale  è  quello  di  Bracciano,  che  si 
presta  alla  soluzione  di  svariati  temi  baliatici  e  tattici;  e 
là,  'iotto  la  direzione  del  proprio  comandante^  può  esercitarsi 
a  mettere  in  batteria  le  più  svariate  bocche  da  fuoco,  ad 
eseguire  tutti  i  tiri  possibili,  a  costruire  lavori  in  terra  e 
cosi  via,  completando  senza  difficoltà  ttitie  le  istruzioni  svolte 
in  guarnigione,  sanzionandole  colla  pratica  esecuzione  ar- 
monizzata di  lavori,  di  manopere  di  forza,  di  tiri  contro 
bersagli  fissi  e  mobili,  svolgendo  tutte  le  istruzioni  che  no  a  | 
ha  potuto  svolgere  in  guarnigione.  Al  termine  della  scuola^ 
di  tiro,  i  suoi  reparti  possono  ritenere  a  buon  diritto  di^ 
avere  completamente  svolte  tutte  le  istruzioni  a  loro  utili^ 
e  di  essere  perfettamente  abilitati  al  loro  compito.  Il  co  — 
mandante  del  reggimento,  dal  canto  suo,  ha  potute  riunir»*^ 
tutte  le  sue  compagnie,  che  durante  l'anno  erano  sparpa— i 
gliate  per  l'Italia;  ha  potuto  conoscere  da  vicino  tutti  gi—^ 
ufficiali  che  da  lui  dipendono-  ha  potuto  formarsi  una  chiar — ^ 
idea  del  valore  comparativo  dei  vari  reparti;  ha  avuto  mod — 4 
di  far  conoscere  praticamente  le  proprie  idee  circa  l'ind 
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da  darsi  alle  istruzioni,  di  imprimere  loro  un  unico 
andamento;   ha  disciplinato  le  intelligenze  dei  suoi  dipen- 
denti ;  ha  riatìermato  i  vincoli  della  disciplina  non  soltanto, 
ma  anche  del  cameratismo,  poiché  la  convivenza  di  un  mese 
di  scuola  di  tiro  ha  affiatato  ufficiali  e  truppa  dei  vari  reparti. 
Un  reggimento  da  tortezza  non  d'assedio^  invece,  col  re- 
carsi alle  esercitazioni  estive,  si  suddivide,  si  smembra  an- 
ni^ cor  più  di  quanto  non  avvenga  in  guarnigione:  le  brigate, 
Brecaudosi  ai  rispettivi  sbarramenti,   sfuggono   di  mano  al 
^comandante  del  reggimento;  in  talune  brigate,   persino  le 
■compagnie  si  isolano.  E  l'avvezzarsi  ad  operare  isolati,  auto- 
Viiomi,  è  certo  un   bene;   ma,  oltre   certi  limiti,  è  dannoso. 
E  non  bastano  certamente  le  visite  di  qualche  giorno,  che 
il  comandante  della  brigata  può  fare  alle  compagnie  isolate, 
o  quelle  ancor  meno  frequenti  che  il  comandante  del  reggi- 
mento può  fare  alle  brigale  distaccate,   pellegrinando   per 
gli  sbarramenti,  a  compensare  gli  svantaggi;  poiché  il  su- 
periore potrà  vedere   per  qualche   giorno   la   compagnia,  la 
brigata,  ma  non  per  tutta   la  durata  delle   esercitazioni,  e 
^■«arà   quindi  costretto  a  lasciar  fare,   senza   poter  dare   un 
unico  indirizzo  ai  vari  reparti^  e  non  potrà  formarsi  un  con- 
cetto del   valore  comparativo  dei  reparti  stessi,   poiché  le 
differenti  condizioni  di  acquartieramento,  di  terreno,  di  ma- 

Eteriale  disponibile  glielo  vietano.  E  tutto   ciò  avviene  ap- 
punto nel  periodo  più  efficace,  più  intensivo  e  più  difficile 
d'istnizione! 
E  basti  per  quanto  concerne  i  comandi  ;  passiamo  all'istru- 
zioae  dei  singoli  reparti,  riprendendo  in  esame  la  domanda 
inizialmente  fatta.ci:    se   cioc   l'istruzione  agli  sbarramenti 
possa  a  sufficienza  completare  quanto  si   è  fatto  in  guar* 
Jtigione  ? 
Non  tutti  gli  sbarramenti  sono  nelle  medesime  condizioni, 
oertamente;  ma  tutti  hanuo  caratteristiche   comuni  :  la  li- 
stazione  nella  quantità  di  calibri  e  nella  specie  di  bocche 
^'s  Fuoco  costituenti  l'armamento  delle  opere;  il  terreno  mon- 
*^0o    epperò   aspro    e  con    sottosuolo    roccioso  ;   la  difficoltà 
^^    comunicazioni;  le  condizioni  climatiche. 
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La  limitazione   dei  calibri   e   delle  specie  di    bocche  d  ^ 
fuoco  fa  ai  che^  mentre  in  guanaigione  si  impiegano  lungh  ^ 
ore  d'istruzione  per  il  servizio  di  tutte  le  artiglierie  di  me  - 
dio   e    piccolo  calibro,    soltanto    con   poche  di    esse  (meno 
della  metà)    si    può  eseguire    il   tiro  negli  sbarramenti,    si 
che  il  soldato  d'artiglieria  da  fortezza,  non  d^asmdio,  dopo 
due  o  tre  anni  di  servizio^  è  congedato  senza  aver  Tuaì  ve- 
duto un  tiro  con  le  bocche  da  fuoco  di  cui  lo  sbarramento, 
cui  il  suo  reparto  è  addetto,  non  è  provvisto.  Inoltre   (ciò 
che   è  ancor  peggio)  agli  sbarramenti  mancano,  quasi  com- 
pletamente, i  materiali    d'assedio,    sì   che   i    tiri   d'assedio 
sono  rarissimi  ;  qualche  compagnia  non  ne  eseguisce  forse 
neppure  uno.  E  questo  non  è  certamente  vantaggioso  per 
l' istruzione  degli   ufficiali,    dei   graduati    di  truppa  e   dei 
soldati. 

li  terreno  montano  fa  si  che  raramente  si  possa  distac- 
carsi dalle  opere;  la  costruzione  di  lavori  in  terra,  fuori 
delle  opere,  riesce  difficile,  sia  perchè  non  sono  frequenti  i 
tratti  relativamente  piani,  sia  perchè  le  rocce  affioranti  u 
quasi  rendono  soverchiamente  faticosi  i  lavori  di  scavo  e  i 
movimenti  di  terra.  E  quindi  la  costruzione  delle  batterie, 
dei  ricoveri,  dei  magazzini  da  polvere,  l'installazione  dei 
painoli,  e  persino  i  lavori  di  castrametazione  divengono  il- 
lusori o  quasi. 

Sempre  a  causa  della  natura  del  terreno,  e  anche  per  la 
difficoltà  di  comunicazioni,  riesce  difficile  sempre,  impos- 
sibile talora,  l'impianto  di  bersagli  mobili;  mentre,  in  caso 
vero,  i  bersagli  mobili  costituiranno  la  regola  e  i  bersagli 
fissi  r  eccezione.  E  quindi  si  verifica  qualche  volta,  du- 
rante i  tiri,  V  anomalia  tattica  di  far  fuoco  per  mezz'ora 
o  40  minuti  contro  un  accampamento  di  fanteria  o  contro 
truppa  ammassata;  mentre  in  guerra,  dopo  il  primo  shra- 
pnel scoppiante  in  vicinanza  deiraceampamento  o  dei  re- 
parti ammassati,  si  può  ritenere  che  in  brevissimo  tempo 
l'accampamento  sarà  tolto,  e  le  truppe  ammassate  saranno 
scomparse  o  per  lo  meno  si  muoveranno  colla  massima  ce- 
lerità ! 
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In&ue,  il  terreno  montano  non  permette  neppure  lo  svol- 
di  certe  istruzioni  secondarie,  ma  cV  insieme,  quali 
>bbero  la  scuola  a  piedi,  l'attendamento  e  simili, 
A  causa  della  difficoltà  di  comunicazioni,  i  reparti  impie» 
fg^oo  molto  tempo  per  recarsi  da  un'opera  all'altra;  i  drap- 
pelli   iacaricati  del  collocamento  dei  bersagli,  del  servi  zio  di 
▼«detta  sono  talora  costretti  a  partire  nel  giorno  precedente 
tiro,  e  fors'anche  a  rientrare  soltanto  nel  giorno  seguente; 
che,  per  un  sol  tiro»  i  comandanti  di  compagnia  sono  talora 
privati  di  ufficiali  e  di  uomini  di  truppa  per  tre  giorni  con- 
iti vi. 
per  le  comunicazioni  difficili  e  per  la  scarsità  di  mezzi  ài 
li  ti  dispone  in  genere,  si  è  naturalmente  indotti  a  ridurre 
mintolo  i  materiali  da  trasportarsi;  e  quindi  i  bersagli  si 
Iacono  ad  un  telone  di  qualche  metro,  appena  quanto  basti 
tè  !*ia  visibile,  oppure  a  quattro  sagome  piantate  ai  ver- 
di un  quadrato  o  di  un  rettangolo  ;  la  lontananza  dei  ber- 
gli, congiunta  alle  difficoltà  del  sottosuolo^  fasi  che  si  eviti 
'-li  ro«tmire  opere-bersaglio;  la  truppa  non  riesce  mai  a  ren- 
i'-ni  conto  deiretììoacia  del  tiro  e  degli  effetti  dei  vari  proietti 
:.  piegati,  i  quali  si  riducono  poi  in  pratica  alla  granata  or- 
dinari» e  allo  shrapnel 
Inóne,  per  le  condizioni  climatiche,  non  di  rado  avviene 

-  in  agosto  e  fora*  anche    in    luglio   la  neve  costringa  a 
i[»eodere  e  tiri  e  istruzioni  esterne;    talvolta  è  il  vento, 

-  spirando  con  violenza,  impedisce  qualsiasi  operazione; 
>»at©  poi  è  la  nebbia,  che,  sollevandosi  quando  meno  sem- 

probabile,  costringe  a  rimanere  ore  ed  ore  immobili,  in 
che  il  velo  si  squarci^  coi  puntatori  cbe^  sugli  affo- 
tengono  l'occhio  alla  tacca    di  mira. 
Son  sarebbe  forse  preferibile  l'andare  riuniti  ad  un  poli- 
fono  di  tiro,  i»er  un  mesetto,  senza  perdere  ne  un  ^j^iorno,  né 
in'.^r:!^  e  svolgere  ivi  tranquillamente  le  proprie  istruzioni, 
ri  tiri,  molti  tiri,  contro  palloni,  contro  bersagli  mo- 
«lii,  cuntro   opere-bersaglio,  contro    numerose   sagome,    va- 
io temi  e  soluzioni,  senza  timore  di  veder  influire  sul- 
lento  delle  istruzioni  tutti  gli  inconvenienti  che  ho 
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ennmerato   (e  non  sono   affatto  sicuro  di  averli  enumerai 
tatti)  e  poi,  dopo  quel  mesetto  tli  scuola  di  tiro,  trasferii 
«gli  sbarramenti  rispettivi  e  là  eseguire  tutte  le  istruzioi 
che  soltanto  in  essi  possono  compiersi? 

Sensa  contare  che,  a  malgrado  di  tutta  la  buona  voloui 
rariftoìi  (jkitctat:  e  quindi  la  prospettiva  di  trenta  gion 
poniamo,  di  poligono  e  di  quarant-a cinque  di  sbarramento 
molto  più  sorridente  di  quanto  non  sia  quella  di  settani 
cinque  lunghi  giorni  di  sbarramento!  KoÌ  siamo  avvezzi 
fiire  il  nostro   dover©   ovunque  e  con  animo  lieto;  ma  coi 
tutto  ciò  è  lecito  affermare  che  la  varietà  non  fa  male,  rendi 
meno  Inngo  il  tempo  e  invoglia  maggiormente  a  lavorai 
di  buon  animo. 

Prevedo  una  grave  obbiezione  e  l'affronto  subito  :  dati  ai 
puntio  tutti  gli  inconvenienti  inerenti  alle  esercitazioni  neg] 
sbarramenti  e  data  V  importanza  e  la  quantità  delle  isti 
EÌoni^  che  vi  si  debbono  svolgere  necéssariamenU,  basteranno 
i  quarantacinque  giorni  di  permanenza  in  essi  ? 

Non  e«itvO  a  rispondere  affermativamente.  Se  durante  la  pi 
cedente  permanenza  al  poligono  vi  si  saranno  svolte  tnti 
le  istruzioni  a  cui  esso  si  presta,  lasciando  da  svolgere 
follia  quelle  per  le  quali  è  assolutamente  neoesaarìo  dì 
aere  nello  sbarramento,  se  durante  il  soggiorno  in  quest'i 
timo  il  tempo  disponibile  sarà  ben  impiegato,  i  quaranti 
cinque   giorni   saranno  più  che  sufficienti,  anche  tenendt 
conto  delle  eventuali  sfavorevoli  condizioni  climatiche 
qualche  giorno. 

Ed  infatti,  a  ohe  cosasi  riducono  queste  speciali  istruzioi 
ineretiti  ad  uno  sbarramento?  A  ben  poche:  caonoseenza  d< 
sbarramento:  impiego  dei  congegni  di  tiro  preparalo  speci 
^msb^nti  nello  sbarramento:  e-a&rcizi  di  tiro  colle  bocche 
fuoco,  che  ne  oos'  io  Tarmamento,  valendosi  dei  d< 

menti  del  tiro  pr  ^  :  traini  in  montagna. 

La  conoscenza  dello  sbarramento  si  può  sn^cientemeni 
acquistare,  a  parer  mio,  con  due  o  tre  escursioni;  d'altronde 
essa  viene  a  completar .^i  di  per  eè  st^ssa^  trasferendosi  da  un^ 
pera  ad  un'altra  per  resecuzione  dei  tin  e  cogliendo  ogni  oc- 
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sione  propizia.  In  particolare  poi,  per  quanto  riguarda  i  gra- 
;i,  gli  osservatori,  i  goniometristi,  si  dovrebbe  tornare  al 
di  qualche  anno  fa,  di  autorizzare  cioè  i  comandanti 
compagnia  (senza  badare  alle  poche  lire  di  indennità  per 
^li  officiali  e  per  la  truppa)  ad  assentarsi  anche  per  più  di 
giorno,  coi  suddetti  individui,  in  modo  che  le  escursioni 
^uaotssero  complete  e  più  istruttive  delle  attuali,  troppo  li- 
mitate. 

L'impiego  degli  speciali  congegni  di  tiro  preparato  non  è 

mi'  istruzione  complementare  di  quella  sul  puntamento 

Avvolta  in  guarnigione^  ed  i  congegni  stessi  sono  d'ordina- 

una  tale  semplicità,  che  qualche  ora  distruzione  e  la 

loro  applicazione  durante  i  tiri  sono  sufficientissime 

mettere  i  graduati  ed  i  puntatori  in  condizioni  di  impie- 

irli  con  sicurezza  e  precisione. 

Dopo  la  permanenza  al  poligono,  la  condotta  di  fuoco  ed 
-erviaio  di  batteria  saranno  giunti  ad  un  punto  tale,  che 
ciali  ©  truppa  non  avranno  più  bisogno  di  ulteriore  istru- 
n^  per  eseguire  i  tiri  con  le  bocche  da  fuoco  che  armano 
r?pere;  le  operazioni  inerenti  alla  preparazione  del  tiro, 
nfomimento  delle  munizioni  durante  il  tiro  m  edesimo,  ecc., 
in  un'opera,  piuttosto  semplificate  rispetto  a 
rie  nei  tiri  di  poligono.  Per  la  truppa,  Tesecu- 
^©  del  tiro  preparato  non  presenta  certo  difficoltà  mag- 
di  quelle  del  tiro  ordinario,  e  quanto  agli  ufficiali^  se 
tiranno  stati  ben  preparati  mediante  opportune  confe- 
d arante  il  periodo  di  guarnigione,  basterà  loro  una 
fersnsa  sui  documenti   relativi   allo    sbarramento,   per 
eseguire  senza  troppa  esitazione  i  primi   tiri,  e  dopo 
le  tiro  l' impiego  dei  documenti  in  questione  non  pre- 
pià  alcuna  difficoltà  e  si  ridurrà  ad  una  questione 
iment-e  meccanica;  i  tiri,  in  complesso,  verranno  anche 
a  presentare  minor  difficoltà  di  quelli  al  poligono. 
il  materiale,  nulla  vieta  che  durante  la  precedente 
Lenza  al  poligono  si  sia  già  fatto  qualche  tiro  coi  tipi 
B  bocche  da  fuoco  che  costituiscono  Tarmamento  dello  sbar- 
ito  e  sui  medesimi  tipi  di  affusto  (fatta  eccezione  per 
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qualche  opera  di  carattere  speciale).  E  d'altronde,  i  tipi  di 
bocche  da  fuoco  non  saranno  numerosi,  si  che  pochi  tiri,  ben 
eseguiti,  ora  da  un'opera,  ora  da  un'altra,  basteranno  allo 
scopo. 

Infine,  anche  TesecuEioiie  dei  traini  in  montagna  non 
sembra  dover  richiedere  T impiego  di  molti  giorni:  qualche 
traino  è  più  che  sufficiente  a  fornire  la  necessaria  pratica 
a  tutto  il  personale. 

Tutto  sommato,  quindi,  non  sembra  che  il  limite  di  tempo 
già  accennato  sia  insufficievite,  specialmente  poi  quando  si 
pensi  che,  durante  il  servizio  al  poligono,  avranno  potuto 
già  svilupparsi  le  istruzioni  speciali  degli  osservatori,  delle 
comunicazioni  ottiche,  telefoniche  ed  acustiche,  dei  gonio- 
metristi  e  via  dicendo. 


Mi  si  può  ancora  far  osservare,  che  anche  il  personale  dei 
reggimenti  non  iVassedio  ha,  di  tempo  in  tempo,  occasione 
di  intervenire  a  poligoni  di  tiro  e  di  eseguire  tiri  e  lavori 
d'assedio,  il  che  vale  a  meglio  completare  la  sua  istruzione 
sotto  questo  punto  di  vista. 

Ma  quali  sono  queste  occasioni? 

Per  gli  ufficiali,  la  scuola  centrale  di  tiro  da  fortezza,  e 
sta  bene.  Ma  anche  questo  è  un  temperamento  non  suffi- 
ciente: anzitutto,  sono  pochi  gli  ufficiali  che  prendono  an- 
nualmente parte  a  detta  scuola,  non  tutti  hanno  modo  di 
parteciparvi  durante  la  loro  permanenza  nella  specialità, 
specie  poi  nelle  odierne  condizioni,  per  le  quali  un  reggi- 
mento da  fortezza  somiglia  ad  una  lanterna  magica,  inquanto 
gli  uificiali,  specie  poi  i  subalterni,  pni^sano  e  spariscono..* 
ma  con  la  differenza  che  non  ricompariscono  più.  Eppoi.,, 
per  quanto  ben  diretta  sia  la  acuoia  centrale,  non  è  la  stessa 
cosa  per  un  ufficiale  l'eseguire  una  scuola  di  tiro  al  poligono 
sotto  gli  ordini  diretti  dei  suoi  superiori  naturali,  avendo  ai 
propri  ordini  il  proprio  reparto,  e  l'eseguiria  sotto  gli  ordini 
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«aperiori  che  non  conosce  e  che  non  lo  conosGOno,  e  avendo 

jji  sé  una  batteria  che  è  composta  di  personale  a  lui 

kmeute  sconosciuto! 

Per  la  troppa,  le  sole  occasioni  sono  :  il  servizio  alla  scuola 

Ltzmle  e  il  servizio  al  poligono  di  Ciriè  per  il  campo  della 

d'applicazione.  Ma  si  può  dire  che  tali  servizi  siano 

Imente  utili?  Per  lo  più  essi  si  riducono  a  servizi  di  conieef 

un  nesso  logico  per  il  reparto  che  li  compie,  sotto  gli 

lini  dì  ufficiali  mai  veduti:  il  soldato  non  può  certo  pro- 

tttame   gran  fatto  e  tanto  meno  il  graduato.  Quanto  agli 

iciali   addetti  ai  reparti^  essi  debbono  rassegnarsi  a  non 

mai  i  propri  uomini  durante  quei  periodi,  a  vederseli 

ìt  via  da  questo  e  da  i|uello,  e  la  loro  opera  è  uecessa- 

lettte   limitata   (specie  poi    per    i    comandanti  di  com- 

ia)    a   comandare    il    servizio    e  a  rimettere  in  ordine 

'^ntinuamente  ciò  che  gli  altri,  e  anch'essi   senza  cattive 

-%•  azioni,  continuamente  sconvolgono. 

Spperò,  anche  queste  ^  rare  d'altronde  e,  starei  per  dire^ 

--iTirsatamente  rare   —  occasioni  non  giovano  gran  fatto 

isiruajione  dei  reparti. 

'linci udendo,  a  me  sembra  che  il  dividere  il  periodo  di 

"ìsitaxioni  estive  dei  reggimenti  tutn  d^ajmedio  in  due  parti^ 

'•rima  al  poligono  e  la  seconda  agli  sbarramenti,  riesei- 

'.m  di  otilicà  ai  reparti,  senza  danneggiare  punto  le  loro 

^  istruzioni,  poiché  offrirebbe  modo  di  cementare  la 

na  ed  Ìl  cameratismo,  offrirebbe  campo  agli  ufficiali 

TI  di  esplicare  un'azione  più  diretta  e  più  efficace, 

ietterebbe  agli    ufficiali  ed  alla  truppa  di  completare 

aie  ed  efficacemente  l*  istruzione  di  guarnigione.  Ed 

•  parmi  che,  ai  poligoni  di  pianura,  ai  potrebbe  age- 

.t^  e  certo  con  maggior  frequenza  che  in  montagna, 

tecipare  alle  esercitazioni  speciali  da  fortezza  anche 

di  altre  armi,  quando  se  ne  presenti  l'occasione  favo* 

con  vantaggio  di  tutti  ed  in  particolare  della  nostra 

'T^ciaiità,  di  cui  l'unico  difetto,  intrinseco  e  innato,  è  quello 

kuere  un  po'  troppo  estranea  alle  istruzioni  ed  eserci- 

i  delle  altre  armi. 
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Qualchedano  potrà  dirmi  che  €  il  vero  soldato  d'artiglieri) 
da  fortezza  si  forma  agli  sbarramenti  >  ;  ma  a  me  pare  eh 
negli  sbarramenti  possa  formarsi  soltanto  il  vero  artigliar 
da  difesa,  e,  finche  i  reggimenti  non  d'assedio  oontinuerann 
ad  essere  da  fortezza  e  non  da  difesa  esclusivamente,  le  scuoi 
di  tiro  ai  poligoni  non  potranno  a  meno  di  riuscir  loro  molt 
giovevoli  e  vantaggiose  in  confronto  dell'odierno  sistema. 

Certamente  la  ripartizione  proposta  e  caldeggiata  porter 
seco  un  aumento  di  spesa,  per  quanto  non  troppo  rilevante 
ma  bilanciando  da  un  lato  le  maggiori  spese,  da!  1* altra 
vantaggi  nell'istruzione,  non  sembra  ai  debba  rimaner©  i: 
dubbio.  Ed  io,  per  quella  poca  esperienza  che  posso  aver 
dei  poligoni  di  tiro,  di  cui  serbo  un  gratissimo  ricordo,  no 
so  fare  a  meno  di  augurarmi  sinceramente  tale  modificazion 
nello  sviluppo  delle  nostre  esercitazioni  estive. 


Ambrogio  Bollati 

eafiitnno  d*ort(glÌ4ria 
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Ijipik<ìo   di  automobili  a  benzina  per  trasporto  di  peesone 

LVizi  MILITARI.    —    Molto  si  è  già   scritto   sulla  con- 

deir  impiego    di    questo   moderno    rapido    mezzo 

timaporto  per  il  servizio  dei  grandi  comandi  dell'esercito, 

perciu  non  entreremo  nel  merito  delle  considerazioni  gè- 

d'indole  militare,  perchè  tali  considerazioni  molto 

Opportunamente  furono   studiate   e   svolte  dai    cultori 

arte  della  guerra;  ci  limiteremo  invece  ad  un*esposi- 

di  dati  di  fatto  per  dimostrare  l'affidamento  clie  sul- 

lobile  può  farsi  e  la  coavenienza  pratica  del  suo  im- 

eonsiderato  sotto  l'aspetto  tecnico  ed  anche  finanziario. 

'  "I   apparve  il  nuovo    mezzo  di  locomozione,   venne 

a  l'idea  di  impiegarlo  a  servizio  deiresercito,  che 

tutti  i  trovati  dell'industria  e  della  scienza  deve  valersi 

manteiìersi  forte.  L'evidenza  dei  vantaggi^  ohe  dal  nuovo 

di   locomozione  si   sarebbero  ottenuti^  indusse  tutte 

sioni  ad  esperimentarlo  ;  ma  molto  a  rilento  si  proce- 

in  Italia,  e  ciò  essenzialmente  per  la  grave  apesa  oc- 

.te  e  per  la  diffidenza  che   di  solito  incontrano  tutte 

vita    in    chi    non    è   profondamente    addentro  al    tec- 

|ttci«xno  di  queste,    tanto   più  poi   che,   al  primo  apparire, 

r«itomobile,  per  l'imperfezione  iniziale  ed  i  disastri  di  cui 

eaasa,  venne   ritenuto  poco  pratico  e  pericoloso.  Ma  col 

Tezionsmeuto  rapido,   colla   pratica  acquistata   dai  con- 

m^  coir  adattamento  del  pubblico  al  transito  dei  nuovi 

ili,   l'impiego  deiraiitomobile  fu  riconosciuto  pratico,  e 

[lora  che  il    comando  del  corpo  di  stato  maggiore  or- 

fcv«  la  prima  vettura  M.  1902.  E  le  prime  prove  furono 

,te  da  buon  successo,  perchè  tale  vettura,  benché  di- 

V«Ni*«  per  le  imperfezioni  dell'epoca,  venne  impiegata  in 

ghi  viaggi  della  durata  di  oltre  un  mese,  oltre  che 
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i  tìì«novre  del  1903  ed  alle  manovre   di  sbarbo 
i^m\o» a  servizio  del  comando  delX  corpo  d'armata. - 
''»ì  la  mamma  degli  automobili  militari,  ebb^ 
sincere  le  diffidenze  che  Tautomobilismo  aveva. 
'    \  ^  i^wtiima  oggi  trionfalmente  il  suo   servizio    de- 
'  «%U'ÌNtrii2iione  del  personale  da  destinarsi  alla  condotta 
1       uituiuobili  militari. 

\  iH»Mj'*^rmHre,  anzi  ad  aumentare  la  convinzione  del  si- 
^*V  ifclUtÌHinento»  che  suirautomobile  può  farsi,  stanno  le  vet- 
turo  *vH|nÌHtate  in  seguito  dal  comando  del  corpo  di  stato 
miv>;giin'ti  H  precisamente  una  M.  1903^  16  HP,  che  serve  da 
{{Wìkiàì  d\u^  anni  ottimamente,  ed  una  M.  1903,  16  HP,  dotata 
(logli  ultimi  perfezionamenti, 

I  *t»rvi«i  resi  da  tali  macchine  sarebbero  sufficienti  a  di- 
mudtrrirt^  la  convenienza  del  loro  impiego,  ma  conviene  an- 
iiOni  rÌL'ordare  che,  durante  l'importantissimo  servizio  com- 
\tH\Ui  dalla  vettura  M.  1903,  2-1  liP,  nei  lunghi  viaggi  di 
M.  K.  l'ispettore  generale  del  genio,  nel  Friuli,  in  Gamia 
hi  in  Cadore,  non  si  ebbe  mai  una  fermata  obbligata  per 
tiaiiHa  della  macchina,  e  si  noti  che  il  percorso  totale  fu  di 
parofchie  migliaia  di  chilometri. 

Stabilita  cosi  inconfutabilmente  coli'  esperienza  la  sicu- 
rezza  di  funzionamento  dell'automobile  affidato  a  militari 
opporfcnnamente  istruiti,  ricordiamo  altri  impieghi  fatti  nel- 
l'esercito in  questi  ultimi  anni,  per  dedurae  che  la  conve- 
nienza^ ormai  da  tutti  ammessa,  è  divenuta  quasi  una  ne- 
cessità. Ed  infatti  : 

alle  grandi  manovre  del  1903,  nel  Veneto,  oltre  alle  due 
vetture  del  comando  del  corpo  di  stato  maggiore,  per  la 
direzione  generale  delle  manovre,  funzionarono  con  piena 
soddisfazione  dei  due  comandanti  di  partito  (comandanti 
di  corpo  d'armata)  due  automobili  posti  a  loro  servizio  da 
una  fabbrica  nazionale; 

alle  manovre  dello  .scorso  anno,  nel  Veneto,  il  direttore 
(comandante  di  corpo  d'  armata)  chiese  ed  ottenne  dalla 
stessa  fabbrica  nazionale  un  automobile,  del  quale  si  servi 
ininterrottamente  e  con  grande  utilità; 
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nel  corso  dell'  anno  1904  il  comando  della  scuola  di 
neira  chiese  ed  ottenne  per  alcuni  giorni  una  vettura  della 
ftcMtt  fabbrica  per  la  direzione  di  un  viaggio  d'istruzione, 
nmanendone  molto  soddisfatto; 

alle  manovre  di  sbarco  dello  scorso  anno  il  direttore 
[comaiìdante  di  corpo  d'  armata)  ebbe  al  proprio  servizio 
in  satomobile  ; 

infine  ricordiamo  Timpiego  che  dell'automobile  fa  TAu- 
muto  Clapo  deiresercito,  S.  M.  il  Re,  che,  grazie  al  nuovo 
Lpiiio  mezzo  di  trasporto,  potè,  nel  1903,  percorrere  in  pò* 
ibe  ore  centinaia  di  chilometri,  osservando  tutte  le  truppe 
Uìe  prendevano  parte  alle  grandi  manovre  nel  Veneto. 
I  Ma  v'ha  di  più:  un  recente  telegramma  da  Pietroburgo 
M  Ifr  notizia  che  Kuropatkine,  il  generalissimo  russo  in 
^taicinria,  ha  a  stia  disposizione  un  automobile  da  20  cavalli, 
IB  gli  permette  di  percorrere  a  gran  velocità  le  posizioni, 
-  he  tutto  lo  stato  maggiore  russo  fa  grande  uso  degli 
omobili. 

F^posti  tali  dati  di  fatto,  bisogna  ammettere  la  necessità 

.    l'adozione  su  vasta  scala  dell'automobile  a  servizio  del- 

-"^rcito  a  malgrado  del  grave  peso,  che  parrebbe  derivarne 

41  bilancio  della  guerra  per  la  spesa  occorrente. 

Tale    necessità    non  può,  né  deve  trovare  ostacolo  nella 

-elione  della  spesa,  se  si  considera  ohe  Tautomobile  colla 

.  rapidità  di  spostamento  ha  reso  possibile  quest^anno  a 

^    E.  ri:!ipettore  generale  del  genio  di  effettuare  rapidamente 

oluzione  di  uno  dei  più  gravi  problemi  militari,  la  cai 

>  importanza  non  è  il  caso  di  mettere  qui  in  rilievo. 

'.r»i  à<Id entriamoci  nella  questiono   finanziaria  e  ci  sarà 

-'Iti ile  mettere  in  evidenza,  con  dati  pratici,  che  l'adozione 

-gli  aniomobili  per  i  grandi  comandi  non   rappresenta  un 

aggravio  pel  bilancio,  ma,  ciò  che  a  priori  sembra 

lo,  un'economia.  Tale   economia  deriva  dal  risparmio 

tempo,  e  quindi  di  spese,  che  si  ottiene  col  viaggiare  in 

mobile,  rispetto  a  quello  occorrente  per  i  viaggi  fatti 

mesci  ordinari. 


à 
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Per  mettere  in  evidenza  la  convenienza  finanziaria,  pren 
diamo  in  esame  alcune  fra  le  escursioni  più   importanti  e 
che  più  sovente  sono  fatte  da  ufficiali  generali  nei  territori 
del  I  e  V  corpo  d'armata,  riportando  nello  specchio  seguente 
i  dati  del  tempo  occorrente  per  i  diversi  viaggi  in  relazioni 
ai  mezzi  di  trasporto. 


I 


Itimbrari 


AUTOMOBIIA 


Torìno-Susa     ,     .     - 

Su8a-Monceni8io .     , 

Viceversa 


Torino  Susa-Oulx     .... 
0*ilx-(>Bana-Colle  Seatrièrea 
Colle  Sestrìèrea-Pìnerolo 
Pìnerolo-Tormo 


Tarino -Aoata  .     . 
Aosta-La  Thuile  .     , 
Viceveraa 


Verona-VlceDza  .... 

Vicenza- AaiajTO  .... 
Viceversa 

VicoD5ta-Fel tre- Bell  uno     . 
Beìliino-Tai  di  Gidore  . 
Tai  di   Cadore -S    Stefano  d 

Cadore     .... 
S.  Stefano  di  Cadore -Tai  dì 

Cadore 

Tai    dì    Cadore- Conflne    Aa- 

8triaco-Tai  di  Cadore    . 
Tai -Belluno     ,     .     ,     .     . 


Belluno-Tal  di  Cadore 
Tai  di  Cadore -Lozzo    , 


Loxzo-Colle  Mauria-Ampezsso  J 
MolmeizO'Staìione  per  la  Car-  ,•      7 


nfa 


Stazione  per  la  Caroia— Fon 
ttìbba  ......" 

PoEtebba -Udine  .... 


Si  noti  che  in  tale  specchio  il  totale  del  tempo  occorrent 
per  ciascun  viaggio  è  calcolato  ammettendo  di  trovare  sempi 
le  volute  coincidenze  delle  vetture  colla  ferrovia  e  vicevei 
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appare  dallo  specchio  che  nei  citati  percorsi,  quelli 

luti  con  mezzi  ordinari  richiedono  interruzioni  per  i 

;i,   i   riposi  notturni  ecc.,  per  cui  si  deve  ammettere  che 

ipo  occorrente  per  tali  viaggi  8Ìa  almeno  triplo  di  quello 

.rio  a  compiere  gli  stessi  coirautomobile. 

§più  è  notevole  il  fatto  che  in  molti  casi  col P automobile 
b  fkre  il  viaggio  di  andata  e  ri  tomo  alla  sede  in  una 
atA«  pur  ammettendo  quattro  ore  di  fermata  richiesta 
soopo  del  servizio  da  compiere,  mentre  ciò  non  può 
cx>i  mezzi  ordinari  ;  ne  deriva  cosi  una  diiFerenza  non 
«e^jcurabile  tra  le  indennità  devolute  nei  due  casi  agli  uf- 
incaricati  del  servizio. 

pur  prescindendo  da  tale  considerazione,  facciamo  som- 

if^xn^Qte  un  confronto  delle  spese  annuali  richieste  dai 

L  di  trasporto. 

kmesao  che  Tauto mobile  assegnato  ad  un  comando  di 

d'armata  potrebbe  servire  anche  al  comandante  della 

ione  militare,  ai  comandanti  d'artiglieria  e  del  genio  e 

gli  ufficiali  generali  in  viaggio  per  servizio  nel  ter- 

lo  del  corpo  d'armata,  non  sarà  esagerazione  ammettere 

vendano  percorsi  aìPanno  in  totale  BOOO  km  dai  suindi- 

aflìcìali  generali    nei  servizi    di    ispezione,    nelle    ma- 

ecc,  nelle  località  ove   mancano  le    ferrovie  od   esi- 

la  queste,  per   ragioni   di    tempo   o  di    servizio,  non  è 

*i#^rv  irsene. 

r  t4kU  viaggi  si    può  considerare  necessario  un  periodo 
lassi vo  di   almeno   60   giorni,    percorrendo   50  km    al 


Si  mvrebbe  cosi  : 
?»-r    sipeae   di  vettura  a  L»  BO  al 
giorno  .     .     .     .     .     . 

Per  spese  ai  rrasferta  (conside- 
rmxido  le  indennità  di  1*  cate- 
goria di  un  tenente  generale 
col  seguito  in  media  di  L.  25 
giorno' 


L.  1800,00 


1500,00 


Totale  delle  spese 


L.  3300,00 
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Invece  con gider andò  il  viaggio  in  automobile  si  può' 
mettere  di  percorrere  comodamente  150  kiìi  al   giom< 
cui  occorrerebbe  un  periodo  di  20  giorni,  nei  quali   si  ^ 
derebbe  : 

Per  benzina  e  lubrificanti  cent,  20 
per  km  (L.  30  al  giorno)  ed  in 
20  giorni L.  60D,(X> 

Per  indennità  di  trasferta  di  1' 
categoria  (a  L.  25  al  giorno, 
senza  considerare  le  giornate 
in  cui  la  trasferta  potrebbe  es- 
sere di  2'  categoria)    .     .     .     .    >    500,00 

Per  consumo  di  pneumatici,  parti 
di  ricambio,  e  indennità  al  per- 
sonale di  truppa  addetto  al  ser- 
vizio delPantomobile .     .     .     .    >     7(X),00 

Totale  delle  spese     .     . 

I 

Si  avrebbe  cosi  un  risparmio  netto  di  almeno  L.  150| 
Tale  cifra  rappresenta  certamente  un  ottimo  impiegai 
capitale  apeso  nell'acquisto  di  nna  vettura,  pur  ammetti! 
il  suo  servizio  limitato  ad  una  durata  di  pochi  anni,  m< 
è  noto  che  ormai  le  moderne  vetture  promettono  di  pr© 
un  lungo  e  sicuro  servizio. 

Ma  si  noti  ancora  che  la  benzina,  l'essenza  motrice,  \à 
alto  prezzo  in  Italia,  dovuto  al  fatto  che  più  del  60  "/j 
suo  valore  è  dovuto  alle  tasse  doganali  e  daziarie,  le 
probabilmente  nelPavvenire  dovranno  diminuire,  im^ 
dosi  a  ciò  rirapiego  degli  automobili  su  vasta  scala  1 
comunicazioni  civili  e  nelP  industria.  Inoltre  è  da  augd 
che  la  grave  spesa  dei  pneumatici  venga  a  cessare,  pen^ 
allo  studio,  ed  è  una  ricerca  affannosa  di  molte  intelli 
la  soluzione  del  problema  della  loro  sostituzione 
niente.  Coi  progressi  della  scienza  e  dell'industria  m 
e  coi  felici  tentativi  fatti  sinora  da  numerose  case  | 
striali,  si  può  ritenere  non  lontana  tale  soluzione 
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Cònclndendo,  si  deve  ritenere  che  l'adozione    deirautomo- 
per  servizio  dei  grandi  comandi  non  sia  un  nuovo  ag- 
ivìo  per  rerario,  per  cui  è  da  augurarsi  venga  presto  adot- 
viista  scala  il  suo  impiego  nelT  esercit.o,   per    trarre 
gli   evidenti  vantaggi  che  i  fatti  hanno  ormai  pro- 
potersi attendere. 

CoaSIDfSBAZlON'I   SUI    MODEBNI    MEZZI    DI  TRASPORTI    PESANTI  E 
;XIBNZA    DELL*AIX)ZIONE  DI  CARSI    DA    TEt  A  SPORTO  A  BENZINA 

toKs).  —  E  troppo  nota   Ja  importanza  dei  servizi  di  iu- 

idenzA  perchè  sia  necessario  rilevare  la  necessità  di  prov- 

ad  essi  con  mezzi  adeguati.  La  scelta  di  tali  mezzi, 

-  aaaicurino  ad  un  esercito  della  mole  di  quelli  moderni  il 

mi  mento  di  viveri,  di  munizioni  e  di  materiali,  ossia  la 

..  dnrante    una   campagna,  è  il  problema  che  preoccupa 

«•  le  potenze,  essendo  ormai   indiscutibile  che  il    servizio 

«alt  quadrupedi  non  può  essere  che  lento  e  difettoso. 

proposito  ricorderemo  ancora  la  notizia  pubblicata 
itemente  che  Kuropatkine,  il  generalissimo  russo   in 
lei  aria,  manifestò  il  desiderio  di    avere  venti  automobili 
iti  appositamente  per  il  rapido  trasporto  delle    muni- 
■  dorante  l'inverno. 
perciò  che  presso  tutti  gli  eserciti  si  studia  di  adottare 
>iiii  di  trasporto  o  di    trazione  meccanica   che   le  mo- 
industrie  forniscono. 
Molto  venne  fatto  nel  passato,  ma  di  tutti    i  sistemi  espe- 
sinora  nessuno  ha  trionfato  per  praticità  nel  suo 
11  mezzo  di  trasporto  che   da    poco  tempo  si  pre- 
DCtovo  ed  interessante,  e  cioè  quello  che  utilizza  quale 
motrice  il  combustibile  liquido  nei  motori  a  scoppio, 
«oddisfi   pili   di   ogni  altro,  e  per  dimostrarlo  ci  pro- 
kO  di  mettere  in  evidenza  i  vantaggi  e  gli  inconve- 
dei  vari  sistemi. 

►rdiamo  anzitutto  brevemente  i  tentativi  di   impiego 
lo«'omotive  stradali,  che  lasciarono  il  posto  agli  auto- 
•bili  a  vapore  ed  alle  ferrovie  da  campo. 
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Delle  prime  non  è  più  il  caso  di  discutere,  essendo  st 
definitivamente  abbandonate  e  non  essendo  sorti  nuovi  t 
vati  da  applicare  pel  loro  miglioramento. 

Invece  apparvero  a  sostituirle  i  cosidetti  automobili  a  va' 
pore  sperimentati  dalla  brigata  ferrovieri  del  genio.  Corri- 
spondono questi  automobili  a  criteri  di  praticità  e  di  con- 
venienza? Essi,  come  già  le  locomotive  stradali,  sarebbero 
destinati  al  traino  di  una  serie  di  carri  opportunamente  col- 
legati fra  loro.  Tale  sistema,  nonostante  la  sutBciente  po- 
tenza del  motore,  ha  il  difetto  di  principio,  ossia  che  per 
il  traino  si  richiede  nella  vettura  motrice  un'aderenza  sul 
terreno,  che  aumenta  fortemente  coiranmentare  del  peso  da 
trainarsi,  aderenza  che  viene  essenzialmente  a  mancare 
quando  si  devono  superare  pendenze.  Ed  infatti  dalle  espe* 
rienze  fatte  risulta  che  se  Tautomobile  a  vapore,  che  pesa 
carico  12  f,  può  trainare  8  carri  ordinari  carichi  di  1500  kg 
ognuno  in  piano,  questo  numero  deve  ridursi  di  molto  su 
percorsi  in  salita,  e  si  ricorda  in  proposito  che  sulla  strada 
del  Moncenisio  non  si  potè  trainare  che  un  solo  carro.  Ma 
v'ha  di  più:  una  vettura  del  peso  suddetto  richiede  per  il  suo 
percorso  strade  a  fondo  ottimo,  perché  non  avvengano  af- 
fondamenti di  mote,  quindi  un  servizio  con  tale  sistema 
dovrebbe  limitarsi  alle  grandi  arterie  stradali,  se  pur©  su 
queste  non  si  trovino  ponti  che  per  il  passaggio  di  tale 
peso  non  debbano  essere  rinforzati. 

Tali  difetti  erano  comuni  alle  locomotive  stradali,  eUvan 
taggio  della  maggior  potenza  degli  automobili  è  dunque  il- 
lusorio, non  potendosi  essa  usufruire,  mentre   d'altra  pa 
diede  luogo  ad  una  maggiore   complicazione   d'organismi 
conseguente  maggiore  delicatezza  della   macchina.  Infat.'txJ 
negli  automobili  a  vapore  esperimentati  dalla  brigata  fenro-« 
vieri  la  sorgente  di  forza  motrice  è  fornita  da  una  macchi 
di  poco  volume,  il  che  ha  richiesto  gravi  complicazioni 
il  lavoro  ad  alta  pressione  del  vapore,  per  cui  facilmente  £ 
vengono  sfuggite  dai  tubi  bollitori,  che  per  la  loro  speci- 
disposizione  sono  diflicil mente  ricambiabili. 


TRASPORTI  MILITARI 


97 


Inoltre  tali  macchine  richiedono  un  ottimo  combustibile^ 
adattato  allo  speciale  tipo  di  focolare,  combustibiie  che  non 
sempre  si  trova  con  facilità. 

Del  resto,  basta  ricordare  i  tentativi  fatti  per  l'adozione  di 
tali  tipi  di  macchine  nell'industria  privata,  tentativi  falliti, 
per  escludere  che  il  sistema  sia  pratico.  Di  più  è  della  mas- 
sima importanza  considerare  che  di  tali  tipi  di  macchine  non 
se  ne  possono  requisire  in  caso  dì  guerra,  quindi  per  quanto 
numeroso  potesse  essere  un  nucleo  di  tali  automobili  a  va- 
pore, non  sarebbe  mai  sufficiente  per  i  bisogni  deireseroito. 
Consideriamo    ora  le  ferrovie    da   campo  :    le   esperienze 
questo  mezzo  di   trasporto  datano   anch'esse   da   molto 
>mpo  e  presso  tutte  le  nazioni,  ed   anche  nel  nostro  eser- 
ìito  si  ebbero  adozioni  parziali  di  binari  a  scartamento  ri- 
tdotto  tipo  Décauville  e  Legrand  ;  ma  non  si  concretò  mai 
servizio    completo    per  la  insufficienza  di  tali    sistemi, 
ìiir  continuandosi^  per  necessità,  gli  studi  e  le  esperienze 
pper  r  impiego  di  simili  tipi.  Allo  stato  presente  delle  cose 
cercheremo  di  mettere    in    evidenza  gli   inconvenienti  del 
I sistema,    per  dedurne  quanto  si  può  attendere  da  tale  ge- 
nere di  applicazione  ai  trasporti  militari. 

AlPesfcero,  specialmente  in  Germania  ed  in  Austria,  una 
notevole  quantità  di  materiale  per  ferrovie  da  campo  è 
adottata  a  servizio  de  ir  esercito;  ma  notiamo  subito  che  lo 
impiego  di  tale  sistema  è  limitato  a  zone  pianeggianti, 

A  conferma  di  ciò  ripeteremo  quanto  ebbe  ad  esporre  il 
maggiore  del  genio  Andrea  Maggiorotti  in  una  dotta  con- 
ferenza sui  servizi  d' intendenza  : 

«  L* Austria  ha  un'ingente  quantità  di  materiale  a  scar- 
tamento ridotto,  che  rese  ottimi  servizi  nell'occupazione 
'iella  Bosnia  e  della  Erzegovina,  ma  che  ora  non  si  ritiene 
pJò  che  corrisponda  allo  scopo.  G-eneralmente  questo  mate- 
n^Ie  è  preparato  sotto  forma  di  campate  costituenti  pezzi 
abbastanza  maneggevoli. 

*  La  trazione  si  fa  attaccando  i  cavalli  sul  fianco  dei  va- 
»<^tLettij  in  modo  che    quelli    possono   percorrere  la  strada 
**^H.   del  binario. 

^*^itia,  g«Q(ido  19Ù\  voi.  I,  7 
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«  Questo  sistema  di  trazione  è  ottimo  allorché  le  strade 
non  hanno  grandi  pendenze,  perchè  ad  esempio  su  una 
strada  avente  un  fondo  anche  cattivo,  in  piano  o  falso  piano, 
un  cavallo  può  trainare  su  binario  da  3  a  4  tonnellate  e  per- 
ciò vale  non  meno  di  otto  cavalli  attaccati  a  carri  ordinari. 
Ma  allorché  le  pendenze  si  fanno  sentire,  allora  il  vantag- 
gio delle  ferrovie  a  cavalli  e  illusorio;  infatti  alla  pendenza 
del  10  ^/^  per  trainare  4  tonnellate  occorrono  non  meno  di 
8  cavalli,  cioè  pressoché  quanti  ne  occorrono  per  tirare  lo 
stesso  carico  con  carri  ordinari.  Ed  è  questo  il  motivo  prin- 
cipale per  cui  questo  tipo  di  ferrovia  va  perdendo  di  fa- 
vore negli  Stati  a  frontiere  montuose,  ed  oggi  si  cerca  risol- 
vere la  questione  dei  trasporti  con  altri  mezzi  che  permettono 
salire  le  erte  pendici  delle  zone  montuose  con  meno  impiego 
di  quadrupedi. 

«  La  Germania  nell'ipotesi  di  una  guerra  colla  Bussia,  non 
potendo  utilizzare  le  ferrovie  russe  che  hanno  scartamento 
diverso  da  quelle  tedesche,  ha  predisposto  una  certa  quan- 
tità di  materiale  ferroviario  leggiero,  esercibile  con  locomo- 
tive leggiere  per  i  trasporti  al  servizio  delle  armate. 

<  Ma  qui  devesi  notare  che  tutta  la  zona  lungo  il  confine 
russo-tedesco  è  piana,  dimodoché  i  Tedeschi,  poco  preoccu* 
pandosi  della  trazione  in  regione  accidentata^  trovarono  che 
tale  sistema  in  quel  determinato  caso  era  conveniente  e  di 
utile  rendimento.  E  qui  occorre  notare  però  che  per  i  ne- 
cessari lavori  di  stendimento,  per  le  piccole  velocità  obbli- 
gate dairinstabilità  del  materiale,  non  si  ottiene  neppure  in 
Germania  la  necessaria  rapidità  di  trasporto,  e  che  anckx^ 
quell'esercito  studia  di  tentare   altre  vie-  ed  ora  si  fann^*:.. 
esperienze  con  automobili  a  benzina.  > 

In  Italia,  per  la  necessità  di  impiego  delle  ferrovie  -^Aa 
campo  in  zona  generalmente  montuosa,  si  dimostrarono  ^^ '■n 
sufficienti  i  noti  tipi  Dérauville  e  Legrand,  onde  veim^  -arie 
esperimentato  un  sistema  di  ferrovia  a  scartamento  rido  ^*i*"fc 
con  binario  munito  di  una  terza  rotaia  per  l'adozione  di  u^»-  '^^ 
locomotiva  ad  aderenza  artificiale. 
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&ù>ponde    tale   sistema  a  conveniente  praticità?  Il   pro- 
blema deiraderenza  artifìciale  venne  studiato  e  risolto  da 
«no  stabilimento  nazionale,  che  costruì  una  locomotiva^  la 
[naie  si  può  ritenere  un  vero  capolavoro  di  meccanica,  ma 
>n  tali  complicazioni  da  renderla  poco  adatta  all'impiego 
Ita  UQ  binario  da  campo  a  scartamento  ridotto.  Basta  il  dato 
òtti  suo  peso:  18  ty  per  dedurre  le  difficoltà  del  suo  impiego 
oamp&gna,  dovendo  ricorrere  sempre  a  non  sempiici  la- 
pejr  impedire  affondamenti  ed  assicurare  la  resistenza 
ponti  sulle  strade  ordinarie. 
Di  piò,  il  binario  poco  maneggevole  per  un  rapido  sten- 
leoto  (occorrendo    almeno  6  uomini  per  il  trasporto  di 
;m  campata  di  5  m  di  lunghezza)  risulta  troppo  leggiero 
la  corsa  di  una  locomotiva  di  quella  mole,  per  cui  oc- 
corre rinforzarlo  generalmente  con  una  sottostruttura  di  le- 
faAioe  e  ghiaia,   fissandolo   solidamente   al  suolo,   come  si 
tbbe  a  rilevare  negli  esperimenti  fatti  dalla  brigata  ferro- 
neri  del  genio.  Date  queste  condizioni,  si  deve  ammettere, 
ernue  è  risultato  dalle  esperienze,    che    una    compagnia  di 
Jii*   nomini  non   può  distendere  che  qualche  centinaio  di 
di  binario  al  giorno,  senza  tener  conto  degli  eventuali 
ri   -jf  liiordinari  per  il  rinforzo  di  ponti  esistenti,  o  per 
-triizione  di  nuovi  ponti,  o  per  la  necessità  di  uscire 
.•^  piano  stradale,  a  causa  dello  sviluppo   delle    curve  di 
aiaimo  raggio  consentite  dal  materiale. 
In  complesso  il  problema  delle  ferrovie  da  campo  per  il 
Lro  pae«e  è  arduo  e  molto  lontano  ancora  da  una  con- 
iente soluzione,  ed  allo  stato  presente  si  riterrebbe  solo 
iente  l'adozione  di  materiale  opportunamente  prepa- 
-r  determinate  linee,  materiale  da  conservarsi  nelle 
:ze  forti  della  zona  in  cui  dovrebbe  servire. 
Dalle  suesposte  considerazioni  sommarie  circa  Tautomo- 
a  vapore  e  le  ferrovie  da  campo  appare  evidente  la  ne- 
tta di  studiare  altri  mezzi  che   diano   affidamento  per 
impiego  realmente  pratico. 
È  perciò  che   destano  molto  interesse  le  produzioni  che 
\  vasta  scala  vanno   facendo  le  più    importanti    case  co- 
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Ktruitrici  di  automobili,  fabbricando  carri  per  trasporti 
flauti  {camions}^  il  cui  impiego  va  imponeudosi  nella  prati< 

Trailererao  di  tali  nuovi  mezzi  di  trasportOj  ponendo  il 
evidenza  le  loro  caratteristiche,  per  dedurne  quanto  da  esai 
possiamo  attendere.  In  teorìa,  a  proposito  di  c'aweow.f,  si  pu< 
aasorire  olm  il  piccolo  motore  a  benzina    ben    deve  utiliza 
sarai  ad  un  trasporto  pesante,  perchè,  ammesso  un  sicui 
funzionamento  negli  automobili  per  persone,  si   deve  am^ 
mettere  di   poter  utilizzare   la   stessa   potenza   dello  stesi 
motore,  anziché  per  il  trasporto  di  un  dato  peso  a  grane 
velocità^  al  trasporto  di    un  peso  considerevole  a  velocii 
minore.  E  la  possibilità  di  un  tale  servizio  è  dimostrata 
uiolte  esi>erienze,  che    hanno    affermato  la  convenienza 
numerosi  servizi  interprovinciali,  fatti    con  omnibus,  cIm 
rappresentano  appunto  il  tipo  di  vetture  pesanti. 

Simili  carri  vennero  esperimentati  in  Germania  su  vast 
sojkla,  ed  in  Austria  un  discreto  numero  ne  è  già  adottato  il 
servixio*  Consta  intatti  che  tali  vetture  vengono  impiegai 
nei  grandi  pr^idi  per  il  rifornimento   viveri    alle   tmp] 
nelK*  varie  caserme,  per  ì  servizi  d*ambulanza,   ecc.,  o1 
nc'udo  iusiieme  ocm  una  grande  economìa,  per  risparmio 
qnadrQ(>edi  e  dì  uomini,  un  serviaio  più  rapido  e  più 

T«illi«llt^, 

In  Italia  non  Tennero  ancoim  compiate  esperienze  oon 
oarri  da  tras^pariCK  da  adottarsi  per  il  aerrìzio  dell'esercito, 
aolo  «ì  faanni>,  indìwniìbìUf  ì  rìscoltati  di  nna  gara  fatta  m 
tMìtnio  9Dfam  ani  perooiBO  Miluio-GenoTa-Ktua.  In  tali 
gara  dne   cnniiiMidr  ^ctxo  Vìnt^to  percorso  senaa  incidenttj 
«n  cmto  niile  dì  tre  o  ^jnaltm  awameliate, 
le  fbrti  pa«d«nae  e  ra^m^eiMlo  nna 
loeiià  »i«dìa  n^pc^ÙTmakenle  di  19  e  14  im  air  ora.  K< 
taftto  oh»  tali  tipi  di  «Miceliitie  Hmmi>  i  pdmi  ad  ap| 
ai  pai  fcJnffa  ohia^  om  nUglìormaantì  tmggtàti  dall*ea] 
licna^  «ttùai  nanhali  «mo  da  Mlananw.  Boao  dnnqne 
WM»t«  indiriaadolie  Tiene  traoeìato  perlasolnsìone  del  gra^ 

wilì%MÌ:  ««Mo  «n  nnovt>  oampo 
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,  nel  quale  non  appaiono  i  gravi  inconvenienti  degli 
sistemi  studiati  sinora  (1). 
Contemporaneamente  al  sorgere  ad  allo    svilupparsi  del 
nooTo  tipo  di  carro  da  trasporto,  vennero  studiati  altri  si- 
i  di  applicazione  dell'energia  motrice  al  principio  ideato 
capitano  di  stato  maggiore  Giulio  Douhet  nei  treni  mec- 
ioL 

Tale  principio  consiste  nell'avere  una  potente  sorgente 
energia  (ottenuta  con  motore  a  benzina)  su  un  carro  di 
che  non  trascina  una  serie  di  veicoli^  ma  che  diatri- 
biùflce  alle  vetture  del  treno  la  forza  motrice.  Esso  fu  ap- 
pdicato  in  Francia  nel  treno  del  colonnello  Renard  (2)  ed  in 
Italia  è  allo  studio  pratico  per  opara  del  capitano  del  genio 
Eo^nio  Cantono. 

1  due  tipi  diflPeriscono  nel    sistema  di  trasmissione  del- 

r^nergia  :  traamissione  meccanica  nel  treno  Renard  ed  elet- 

iTi,:^  nel  treno  Cantono. 

D    primo  è  caratterizzato  ancora  dall'attacco  delle  vet- 

indipendente  dalla  trasmissione^  che  obbliga  i  singoli 

iti  del  treno  a  seguire  nei  risvolti  lo  stesso  percorso 

[dalla  vettura  di  testa  ;  il  secondo  richiede  per  ogni  vettura 

eondattore  per  lo  sterzo. 

Le   eaperienze  diranno  se  queste  soluzioni   geniali   sono 
nalmente  pratiche  e  convenienti. 

Ai  due  suddetti  sistemi  possono  però  farsi  alcune  osserva- 
»oni  d'indole  generale.  Anzitutto  occorre  un  motore  molto 


(t)   \  t&le  propoaito  riportiamo  RQcom  quanto  eapoie  il  lullodato  ma^- 
gMT»  lia^gloroUl  in  uoa  coof^renza  Ball'esperimeato  dì  automobflh 

dubbio  il  carro  da  cariclii  a  benzina  costiuìsce  per  Teaercito 

iPDVBto  DOD  m«no  important«)  della  vettura  da  perione.  Esso  può  per* 

gtomalmeute,  con  uni  velocità  media  di  10  a  15  Am,  dai  ÌQO  ai 

I  Mmsa  diffloottà;    non  è  collegato    colla    strada    da    binario  o  da 

>,   DOD    ha    bìsoiTQO  di  TolumiQOfle   materie  combustibìii,  fa    l« 

tri  ialite  solo  diminuendo  un  pò*  il  carico,  tnsouma  rappresenta  al 

ito  il  mezzo  più  elaatico  e  più  econitnici)  di  trasporto,  e  perciò  un 

eiDinen temente  pratico  per  Tesercito  •. 

31  Vedi  Stviita,  anno  1904,  voi.  1,  pag.  93. 
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potente  sulla  vettura  motrice,  la  quale  difficilmente  può  es- 
sere utilizzata  per  un  carico  utile,  apeciaìmeiite  nel  treno 
elettricOj  che  richiede,  oltre  al  motore,  un  trasformatore  di 
energia, 

Kella  trasmissione  meccanica  si  deve  avere  indubbiamente 
un  grande  consumo  di  energia,  dovuto  agli  attriti  dei  vari 
organi.  Ogni  carro  deve  poi  essere  munito  di  ruote  motrici, 
alle  quali  il  movimento  viene  trasmesso  da  un  albero  dif- 
ferenziale, per  il  treno  meccanico,  e  da  motori  elettrici^  nel 
treno  Cantone,  In  conclusione,  oltre  alla  vettura  motrice  di 
teataj  automobile,  ogni  carro  deve  essere  munito  di  organi 
meccanici  speciali  appositamente  costruiti  ed  applicati.  Pro- 
babilmente poi  nelP  applicazione  pratica  del  treno  mecca- 
nico^ ogni  vettura,  ricevendo  una  determinata  quantità  di 
energia,  tende  ad  assumere  velocità  diverse  dovute  ai  diversi 
caricbi,  ai  diversi  attriti,  alle  diverse  condizioni  di  strada, 
anche  in  brevi  tratti,  sia  per  il  fondo,  sia  per  le  pendenze. 

Tali  diverse  velocità  devono  renderai  eguali  per  la  costi- 
tuzione dei  treni,  e  ne  deriva  perciò  un  inevitabile  sciupio  di 
energia  ed  una  continua  traaniiasione  di  urti,  che  debbono 
danneggiare  il  materiale  ed  essenzialmente  i  congegni  di 
attacco. 

E'  notevole  ancora  che  in  simili  sistemi  di  trazione  un 
guasto  che  avvenga  nel  motore  di  testa  od  in  uno  dei  veicoli 
obbliga  all'arresto  tutto  il  treno. 

Per  tali  motivi,  salvo  che  le  esperienze  si  impongano,  ciò 
che  difficilmente  pare  possibile,  essendo  i  citati  inconvenienti 
dovuti  al  sistema,  si  ritiene  più  semplice  e  quindi  più  pra 
tica  per  i  trasporti  pesanti  T adozione  di  vetture  automobil 
isolate,  relativamente  indipendenti  o  trainanti  al  massim 
un  carro  ordinario.  Le  esperienze  fatte  con  tali  carri  hann 
dimostrato  che,  anche  per  lunghi  percorsi,  si  lianno  sicurezz 
di  funzionamento,  robustezza  di  tutti  gli  organi,  possibilità 
di  trasportare  considerevoli  pesi,  velocità  convenienti.  L'è- 
same  di  un  tale  sistema,  paragonato  coi  suddetti  tipi  di  treni 
dà  luogo  ad  osservazioni,  che^  suffragate  dall'esperienza,  de 
bono  farlo  trionfare. 
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i)d  infatti,  un  carro  automobile  indipendente  con  motore 
px'OpTio  del  tipo  più  perfezionato  si  può  impiegare  anche  su 
sfcjt-ade  mediocri  e  paò  superare  facilmente  le  più  forti  pen- 
tii :cize  con  una  gi-ande  facilità  di  manovra. 

ULiGi  formazione  di  una  colonna  di  tali  caiTÌ  non  dà  luogo  a 
cojiiia  plicazioni;  ogni  motore  può  essere  sfruttat-o  nel  miglior 
nxocio  da  un  abile  conduttore;  l'indipendenza  dei  carri  risolve 
Fi:rxc5onveniente  delle  diverse  velocità,  perchè,  stabilita  una 
ve?  lociità  minima  necessaria  per  un  regolare  servizio,  le  co- 
lo xxxn^e  dei  carri  si  costituiranno  in  ordine  della  velocità  e,  vo- 
lexxci.  cne  il  raggruppamento,  si  può  rallentare  la  marcia  dei  più 
v^l^z^^i^  risparmiando  in  questi  il  consumo  di  materie  motrici. 
C3rXi  eventuali  guasti  arresteranno  la  marcia  di  un  solo  ele- 
^*'^^i:xto  e  non  di  una  intera  colonna,  se  pure  un  carro  guasto 
^^^3.     può  essere  trainato  da  un  altro  che  funzioni  bene,  come 
l  ^3  j>erienza  dimostra  possibile. 

^HÌ53poste  così  le  considerazioni  sommarie  sui  vari  sistemi 
^^  trasporto  o  di  trazione  pesante,  riportiamo  nelle  seguenti 
^^•V>^lle  i  dati  di  uno  studio  fatto  dal  maggiore  del  genio 
^^Sgiorotti  per  confrontare  tra  loro  i  vari  mezzi  in  un 
ipot. etico  trasporto  giornaliero  di  300  t  di  materiale  da  Susa 
^^    ^Bbdoucenisio. 

A^  tili  dati  il  maggiore  Maggiorotti  fa  seguire  le  seguenti 
^<^ ri  siderazioni  : 

«  1"  Come  impiego  di  materiale  il  mezzo  più  pronto  e 
^ixtomobiie  a  benzina.  Con  88  t  dì  materiale  di  questo  tipo 
^^  Jiviò  eseguire  il  trasporto  giornaliero  di  300  t,  senza  prepa- 
'^ti  vi  speciali. 

'^  A  questo  mezzo  segue  per  convenienza  l'automobile  a. 
^^^■t^ore  con  un  peso  di  340  t  di  materiale.  Però  dalPespe- 
^*^*^za  che  ho  di  queste  macchine  mi  viene  il  timore  che- 
^^^^  possano  dare  delle  forti  disillusioni,  rendendosi  fa- 
^ilizciente  inservibili.  Quindi  si  avrebbero  la  ferrovia  con  ca- 
^'^^li  (760  t)  e  poscia  quella  con  trazione  meccanica  (2000  t 
*^^^»)j  ma  poiché  la  prima  richiede  pressoché  tanti  cavalli 
H^^nti  ne  occorrerebbero  col  carreggio  ordinario,  cosi  solo  per 
fatto  la  ferrovia  a  cavalli  non  è  certo  conveniente. 
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Tabella  N.  2,  —  Personale  necessario  per  resercizlo  dei  trasporti 
tra  Siisa  e  il  Moncenisio  per  il  tranporto  di  300  t  a]  giorno. 
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«  Questo  dato  che  ho  considerato,  cioè  la  tara  dei  mezzi  di 
trasporto,  credo  abbia  non  poca  importanza,  poiché  questi 
tnezzi  dovremmo  portarli  da  date  località  e  perciò  essi  risnl- 
tatLo  tanto  più  pronti  quanto  più  8on  leggeri. 

*  2"  In  ordine  al  costo  di  tali  materiali,  risulta  la  conve- 
fiiexx  za  degli  automobili,  la  cui  provvista  ha  valore  totale  as- 
*^ì  ixiferiore  a  quello  degli  altri  materiali.  Tanto  più  poi  che, 
reaci  ondosi  col  tempo  comuni  negli  usi  civili  questi  mezzi,  è 
possibile  risparmiare  anche  quasi  ogni  spesa  per  prepararli, 
bfts^^ndo  la  loro  precettazione  e  requisizione. 

<  3^  In  ordine  al  personale  necessario,  è  pur  sempre  con- 
ven^iente  l'automobile  a  benzina,  qiiaiitunriue  esso  richieda 
speoiali  meccanici  e  couduttori^  i  quali  però  non  è  difficile 
reqviisire  in  parte  ed  in  parte  preparare  sin  dal  tempo  di  pace. 
*  ^iì  è  però  necessario  dire  che  le  idee  suesposte  possono 
'Aiidar  soggette  a  mutamenti,  anche  radicalij  oggi  che  Pin- 
dustria  ci  fa  assistere  a  vere  meraviglie.  Ho  cercato  basare 
le  mie  considerazioni  su  dati  di  fatto;  ma  quet^ti  potreb- 
Dero  anche  mutare,  ed  allora  nel  concludere  dico:  oggi  in- 
^to  prepariamoci  ad  adoperare  i  mezzi  odierni  più  comuni, 
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pxir  mantenendoci  al  corrente  di  quanto  si  studia  e  si  fa,  per 
ricorrere  ad  altri  migliori  se  il  tempo  li  renderà  pratici  ►. 

Noi  metteremo  ancora  in  rilievo  una  considerazione  già 
accennata^  che  per  la  sua  grandissima  importanza  milita  in 
favore  dell' adozione  dei  camiom  :  \&  possibilità  cioè  (li  ri- 
correre in  caso  di  guerra  alla  requisizione,  ciò  che  per  tutti 
gli  altri  sistemi  non  frutterebbe,  per  la  mancanza  della  loro 
applicazione  nella  vita  comune.  Tale  possibilità  è  dimostrata 
dal  fatto  che  già  sono  apparsi  nel  commexcio  carri  con  motori 
a  benzina  per  trasporti  pesanti,  adottati  da  grandi  case  indu- 
striali e  più  di  tutto  dai  carri-omnibus  già  esperimentati 
per  servizio  di  trasporto  passeggeri^  il  cui  sviluppo,  che  si 
annunzia  rapidamente  crescente,  sta  per  essere  favorito  da 
apposita  legge. 

Come  tali  veicoli  possono  utilizzarsi  per  servizio  del- 
l' esercito  ? 

Il  campo  è  troppo  vasto  e  merita  uno  speciale  studio: 
per  ora^  nella  previsione  della  necessità  d'impiego  del  nuovo  -^ 
mezzo  di  trasporto,  occorre  fare  esperienze,  che  provino  mate^— 
rial  mente  quanto  venne  esposto.  Tali  esperienze  non  costi  tui—— 
ranno  una  grave  spesa,  potendosi  limitare  all'acquisto  di  du^si 
di  tali  vetture  da  destinarsi  per  un  certo  periodo  di  tempo  a^ 
servizio  in  qualche  grande  presidio,  per  poter  determinare  I^hi 
sicurezza  di  funzionamento  e  la  convenienza  dell' impiego 

Stabilita  questa,  esse  si  potrebbero  estendere  con  una  provj 
più  larga  durante  grandi  manovre,  assegnando  ad  on  ni 
eleo  di  cinque  camions  il  compito  del  rifornimento  dei 
veri  a  10  000  uomini  durante  manovre  libere,  come  ap] 
sito  studio  può  dimostrare  possibile. 

Auguriamoci  dunque  che  esperienze  concrete  possano  da 
mezzo  di  confrontare  tale  sistema  cogli  altri,  per  poter  d« 
terminare  quale  sia  la  miglior  soluzione  del  grave  problei 
dei  tras|Jorti  militari. 

Umberto  Emanuele 

IffUMJtf  del  genio. 
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Colloquio  con  un  testimone  oculare. 


^lla  metà,  circa,  dello  scorso  mese  di  ottobre,  la  Tribuna 
pia  "bilicava  una  assai  particolareggiata  relazione  sul  com- 
bat ti  jnento  di  Jan-se-liu  (17  luglio)  dovuta  alla  penna  del 
signor  Guido  Pardo,  suo  corrispondente,  ciie  —  finche  gli 
era  stato  possibile  —  aveva  seguito  le  operazioni  delP eser- 
cito    Tusso  in  Man  ciurla. 

PoicHè  la  narrazione,  non  scritta  da  un  militare,  né  per 
gente  del  mestiere,  acceniia%'a  a  parecchi  punti  impor- 
t.anfci  relativamente  allo  svolgersi  derl  combattimento,  mi 
putis©  il  desiderio  di  poter  avere  a  viva  voce  dallo  stesso 
signor  Pardo  qualche  maggiore  dilucidazione  sulle  cose  che 
^gli  aveva  visto  svolgersi  davanti  agli  occhia  in  modo  spe- 
ciale per  quanto  poteva  avere  attinenza  coli' impiego  della 
artiglieria. 

I^el  colloquio,  allora  gentilmente  promessomi,  e  che  sol- 
^tt>  in  questi  giorni  potette  aver  luogo,  stante  1'  assenza 
«all'  Italia  del  signor  Pardo,  tenterò  brevemente  riassumere 
'  plinti  più  notevoli,  ponendo  ogni  studio  per  essere,  quanto 
°^*§^giormente  mi  sia  possibile,  fedele  e  scrupoloso  registra- 
tore  ^{  ciò  che  ascoltai,  benché  convinto  di  non  potere, 
°®Pptir  così,  raggiungere  T  efficacia  e  il  colorito  che  ii  mio 
^*^ftese  interlocutore  poneva  nel  suo  discorso  ;  efficacia  e  co- 
*^^to  che  derivavano  dalla  spiccata  sua  intelligenza,  e  dalla 
*^ilità  che  egli  traeva»  nel  farsi  comprendere  in  questioni 
.  ^  po'  tecniche,  da  opportuni  raffronti  con  quanto  aveva 
7*Pa,rato  durante  il  volontariato  di  un  anno  fatto  nel  13"  reg- 
^  '^euto  d^  artiglieria  da  campagna. 


um 
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ti  Ì«tfi9Ao  sul  quale  si  svolse  il  combattimento  di  J 
§^ìin  ha  uno  speciale  carattere  fra  montuoso  e  colUn( 
tTiui  wrìe  di  prominenze  di  non  grande  elevazione  han 
Iktl  UjTO  insieme,  andamenti  rettilinei,  e,  in  mezzo,  bre" 
«fini  tratti  scoperti  pianeggianti,  solcati  da  corsi  d'acqm 
niooii  importanza  tattica,  perchè  privi  di  ripide  spond 
guidabili  ovunque, 

I^  sporgenze  collinose  con  declivi  scoscesi,  di  difficile 
4WW>  anche  alla  fanteria,  presentano  tutti  i  caratteri! 
terreno  montano.  Nessuna  plaga  di  terreno  —  in  Italia  o] 
territori  vicini  —  può  paragonarsi  a  quella  accennataci 

Le  posizioni  deirartiglieria  russa  erano  state  scelte  e 
nate  in  precedenza.  I  pezzi  furono  generalmente  situati 
di  dietro  del  ciglio  delle  alture,  non  sulla  sommità,  ma  * 
bene  di  fianco  ad  essa:  per  quale  ragione  sarebbe  difì 
cosa  ridire  con  eertezza,  ma  forse  perchè,  cosi  si  credeva,  < 
sarebbero  stati  veduti  meno  facilmente  dal  nemico.  Oopr 
ogni  pezzo  una  piccola  trincea  mascherata  da  rami  e  fasci 


11  combattimento  venne  aperto  da  ambo  le  parti  dall 
tiglieria.  I  Giapponesi  presero  subito  a  tirai'e  sulle  batte 
russe;  i  Russi  cercarono,  in  principio,  di  colpire  le  ì 
terie  giapponesi,  poscia  si  diedero  a  bombardare  un^alfci; 
e  il  terreno  ad  essa  adiacente,  dove  supponevano  che  i  (ri 
ponesi  si  trovassero  in  gran  numero,  e  cosi  continuaronoj 
qualche  ora  con  assai  vivacità.  I 

Caratteristico  è  il  fatto  che,  durante  tutta  la  giorni 
le  posizioni  deirartiglieria  giapponese  —  i  cui  effetti  fare 
d'altronde  sensibilissimi -- non  potettero  malessere  net 
mente  fissate  tanto  da  potervi  dirigere  il  fuoco.  Si  vede 
di  tratto  in  tratto  qualche  leggiero  velo  di  fumo,  che  avrei 
potuto  anche  indicare  lo  sparo  del  cannone,  ma  i  Kussi  n 
vi  prestavano  fede  nella  persuasione  che  si  trattasse  di  u 
finta  dei  Giapponesi  per  trarli  in  inganno  sulla  vera 
zione  delle  batterie. 
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XI  fuoco  delPartigHeria  giapponese  era  veramente  ìnter- 
mit:teute.  Dopo  un  violento  cannoneggiamento  contro  una 
da."fc-a  posizione,  essa  taceva  e  non  riprendeva  più  il  tiro 
da. Ho  stesso  luogo;  questo  fatto  i  Russi  pretesero  ohe  deri- 
va^sse  da  clie  il  loro  fuoco  avesse  ridotto  al  silenzio  le  bat- 
te ìHl  e  deli-avversario  ;  così  accadeva,  invece,  perchè  quando 
c|ix^at«  credevano  di  aver  ottenuto  lo  scopo  da  una  posÌ- 
zioxie,  oppure  quando  il  fuoco  nemico  soverchiamente  le  mo- 
lestiava,  andavano  a  mettersi  in  batteria  in  altro  luogo, 
^exxza*  mai  lasciare  scorgere  i  loro  pezzi,  usando,  quasi  esclu- 
sivamente, il  tiro  indiretto. 

I-*' artiglieria  russa,  per  contro,  rimase  sempre  inchiodata 
dalle  posizioni  scelte  dapprima,  giacché  non  le  era  permesso 
di  muoversi  fuori  delle  strade,  e  quelle  stesse  posizioni  ave- 
vano potuto  esser  raggiunte,  benché  molto  faticosamente, 
soltanto  in  grazia  delle  strade  che  il  genio  aveva  preceden- 
temente preparate. 

I-ie  batterie  giapponesi  usavano  contro  artiglieria  una  gra- 
nata dirompente  molto  efficacej  ma  avente  un  raggio  di  azione 
assai  limitato. 

Il  fuoco,  tanto  da  una  parte  quanto  dall'altra,  venne  sempre 
'©guito  da  un'aia,  e  mai  con  salve  di  batteria.  Quello  dei 
^ussi  era  assai  rapido:  più  lento  quello  dei  Giapponesi. 


3^0  accennato  a  che  i  Giapponesi  usavano  quasi  esclusi- 
^ftia^nte  il  tiro  indiretto:  debbo  soggiungere  che  ciò  non 
08t*.xite  furono  meravigliose  da  parte  loro  la  sorveglianza 
^^^  <^ampo  di  battaglia  e  la  facilità  di  dirigere  immantinente, 
^P*"^»  un  punto  qualsiasi  di  esso  campo,  il  loro  fuoco  ;  talché 
^^  tìirsi  che  mai  usassero  del  tiro  senza  uno  scopo  ben  deter- 
Bimato  0  che  sfuggisse  loro  una  sola  occasione  di  impie- 
garlo utilmente,  cosi  come  mai  sfuggi  loro  alcun  movimento 
di  truppe  o  di  carri  dalla  parte  dei  Russi;  fino  al  punto  di  di- 
"S®r«  il  tiro  contro  un  cassone  che  si  allontanava  dal  campo 
®  *^  cui  presenza  nessuno  avrebbe  avvertito  senza  il  fuoco 
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che  i  Criapponesi  gli  fecero    contro  nella   credenza, 
mente,  ch'ei  facesse  parte  di  una  prossima  colonna. 

Sarebbe  difficile  dedurre  dal  combattimento  di  Jan-* 
a  quale  distanza  possa  iniziarsi  il  fuoco  delF  artigl 
giacché  tiuivi,  l'andamento  quasi  parallelo  delle  due  gì 
di  colline,  sulle  quali  vennero  a  fronte  gli  avversari,  ob 
la  distanza  dei  tiri  iniziali  ed  impedi  quelli  da  lontam 
rimpossibilità  di  vedere  al  di  là  delle  accennate  colline 

E  nemmeno  può  trarsene  gran  luce  sul  concorso  il 
diate  che  l'artiglieria  può  dare  alla  fanteria  nei  singoi 
sodi  della  battaglia,  il  procedimento  per  l'avanzata  eai 
stato  unico  per  tutta  la  fronte  e  quasi  soltanto  dovuto 
zione  delle  batterie:  rendere  ai  Russi  insostenibili  L 
sizioni  col  fuoco  delle  artiglierie  :  coronarle,  poscia, 
queste  per  procedere  successivamente  contro  altre 
zioni  dalle  prime  dominate,  oppure  con  fanteria  per  a 
subito  un  vivissimo  fuoco  contro  le  nostre  truppe. 

In  tale  bisogna  la  fanteria  giapponese  diede  pro^ 
scioltezza  e  di  sveltezza  veramente  ammirevoli.  La 
tezza  dipende,  forse,  da  caratteri  etnici  ;  ma  la  scioltezs 
riva  senza  dubbio  da  unUstruzione  e  da  una  discipliuÉ 
possono  dirsi  complete,  che  altx*imenti  non  potrebbe  spie 
il  rapidissimo  incalzare  di  piccoli  nuclei  di  50  o  100  ne 
quasi  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  ma  ohe  dire 
guidati  da  un  unico  impulso,  si  dirigono  verso  lo  s 
obbiettivo,  ed  a  questo  giungono  simultaneamente,  da  ] 
diversi,  senza  alcuna  esitanza  o  confusione. 

Sull'efficacia  del  fuoco  della  fucileria  è  difficile  cosa 
discorso.  Per  quanto  siano  numerosi  gli  episodi  che  si 
gono  in  una  giornata  di  combattimento  —  anzi,  proj 
cagione  di  questa  loro  molteplicità  —  non  è  possibile  se^ 
completamente  Io  svolgimento  se  non  di  un  numero  ri 
tissimo  dei  più  importanti,  e  di  questi  soli  conoscere 
dipresso  le  ragioni  e  le  conseguenze. 


NIELLA  GUERRA   RLSSO-Gi A PPONB&B  111 

L*azione  della  fucileria  deve  essere  studiata  da  vicino  in 
(Uè  le  sue  fasi  di  preparazione,  svolgimento  e  decisione. 
tntto  ciò  non  è  possibile  che  possa  fare  un  corrispon- 
i«Bte,  al  quale  non  è  sempre  permesso  di  recarsi  dove  vor- 
>bey  e  che  ha  specialmente  il  compito  di  cogliere  gli  av- 
leuti  nel  loro  complesso  per  poterli  poscia  inquadrare 
ana  cornice  quanto  più  vasta  è  possibile.  Cosi  accade  fre- 
quentemente che  del  combattimento  vengano  piuttosto  os- 
tie le  grandi  linee  quali  appariscono  agli  occhi  dei  co- 
iti, anziché  i  particolari  movimenti  e  Fazione  delle 
|trappe  maggiormente  impegnate,  e  che  quelle  grandi  linee 
inieésano  e  ai  raggruppino  naturalmente  attorno  alFarti- 
i,  come  quella  che  per  iJ  tono  alto  della  voce  e  per  gli 
potenti  del  fuoco  sopra  tutte  emerge  caratterizzando 
prìiieipali  fasi  deli-azione.  Per  giudicare  di  quell'efficacia 
TI  ha  che  il  diradarsi  delle  linee  esposte  al  fuoco  e  la 
che  esse  oppongono  allo  sfasciarsi. 
>r»,  per  quanto  nel  caso  speciale  possano  avere  grande- 
•nte  influito  sa  quest'ultima  circostanza  anche  altri  ele- 
iti  —  soprattutto  morali  —  non  vi  ha  dubbio  che  l'ef- 
[Bemeis  di  quel  fuoco  deve  essere  grandissima,  e,  considerata 
relAzione  all'artiglieria,  tale  da  non  permettere  in  venin 
di  poter  giungere  in  batteria  con  gli  avantreni  attac» 
•opra  una  posizione  che  sia  battuta^  o  possa  essere  bat- 
%  dal  fuoco  di  fucileria:  in  tali  casi  sarà  soltanto  pos- 
ile condurre  i  pezzi  a  posto,  spingendoli  a  braccia  fino  a 
i»ia  lor  concesso  di  aprire  il  fuoco. 


Roma,  r  geuDaJo  del  1905. 


Si. 


Miscellanea  e  Notizie 
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01M>I0>I    UEl  frENEHALE  ni[(»E 

srLi;iMi'iE<;o  deli; ahth.lieuia  ha  camtagna 

NELLA  «rUElUlA   BUSSO-GLIPPUNESE, 

BOfitrai  MiViUa  ha  già  avuto  occaglone  di   parlare  in  diverge  Tolte 
kceriali  cf  artiglieria  da  campag-na   impietrati    preseDtemeate  dalia 
•  dal  Giappone  ueAV  Estremo  Oriente,  rorneudo  ai  suoi  lettori  tutti 
ékU  cbe  ■!  coQOscoao  in  proposi^.  Quanto  poi  all'  et£cacia  di  questi 
è  Doto  come  molto  li  sìa.  dtacuBso  ìu  proposito  al  principio  della 
«come  al  aia  verificata  la  prevtiiooe,  anche  da  noi  a  buo   tempo 
che  la  legg^recza  e  la  coDseg:uente  mobilità  del  materiale  ginp- 
doffite  dare  a  questo^  nel  primo  periodo  della  guerra  svoltosi  nel 
BiQDtQOfì  o  colliuosi  del  Llaotun^  e  della  Manciù  ria  meridionale, 
>rlià  su  quello  russo,  più  potente  ma  assai  meno  mobile.  Negli  ul- 
SMl  p^ru  modiflcalosi  sensibilmente  il  carattere  del  teatro  delle  opera- 
ti quale  presenta  fra  Lìaojan^  e   Mukden   vasti  spazi   piane^^^iaali^ 
Ilft|tmtlchiti8i  gli  artiglieri  russi  nel  nmneg'^io  del  loro  materiale 
a^do,  ancora  da  essi  uon  ben  conosciuto  al  principio  della  ^tierra^ 
chi  rartì^lieria  da  oampagoa  russa  abbia  preso  il  soprafventosu 
gia^pOfieee,  Su  questo  argomento,  colla  sua  ben  nota  competenza, 
Boltoe  pubblica  un  importante  artìcolo  nel  fascicolo  delio  scorso 
d«f  JtthrbHcktr  fur  dte  dtuUche  Àrmue  und  Manne,  articolo  che 
utile  far  ooooscere  ai  nostri  lettori,  riassumendolo  qui  appresso. 


lotta  che  presentemente  li  sTolge  neirA^sia  orientale,  l'ai^ 

etinpagn^  secondo  le  noHiie  che  di  là  p*ìrven;?ono,  ha  eser- 

na  fraode  influenza  sulla  decitìone  degli  scontri  fra  i  due  avver- 

1  feria  giapponese  specialmente  ha  avuto  gran  parte  nei  sue 

U  dal  suo  esercito.   Questo  fatto   ha  persino  dato   occasione 

ri  del  progetto  di  Harmamenbo  dell'artiglieria  tedesca  di  osser- 

A»  li  materiale  a  cannone  scorreTOle  dei  Russi  non  si  è  dimostrato 

iaperìore  a  quello   giapponese.    È  necessario  esaminare   la  que- 

mpkéM  Ticino  perchè  non  si  dilTondano  opialoni  erronee  in  proposito. 

Il  mio  parere,  prosegue  il  generale  Rohne,  non  si  conoscono 

t  particolari  della  presente  guerra  da  permettere  dì  trarne  con- 


r 
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cluBìonì  cosi  g-eneraiì.  Ècertocbfl  Dfi  primi  fatti  d'arme  la  decmion© 
avuta  fipeaso  per  nnerito  delT artiglieria  ^ìappoDese,  o,  per  lo  meno,  è  8 
pre|,arata  da  questa.  Ma  ciò  ha  avuto  origrine  (Ja  duerai  motÌTi:  i  B 
hanno  dato  ì  primi  combatti  tu  enti  con  truppe  a&aai  inferiori  numer 
mente^  sullo  Jalu  15000  Russi  con  46  cannoni  hanno  combattuto  co; 
54O00  Giapponesi  e  258  pezzi  (1);  i  Giapponegi  avevano  duoque  11  quinti 
di  artici lerìa.  A  Vafangti  S6  000  Rosai  con  94  pezii  al  trovarono  di  fn 
a  42  000  Giapponesi  eoa  àOO  cannoni;  anche  qui  dunque  questi  ul 
avevano  il  doppio  di  artiglieria. 

L'artig-lieria  ruasa  neirAaia  orientale  è  armata  in  massima  col  m 
riale  Futi  lo?  modello  1900;  questo  è  un  materiale  a  cannone  «corre 
la  cui  costruzione  però  è  difettosa.  Il  cannone  è  caratterizzato  da  un 
tiasimo  rendimento  balìstico  non  rag'giunto  slnora  da  nessun  altro  e 
none  da  campagna  [ijrjìettodel  peso  di  6,55  S^,  velocità  iniiiale  589 
Ma  queato  pregio  porta  appunto  con  sé  ta  causa  d' Ila  deboleiza  del  i 
terfale.  Infatii  il  grande  rendimento  balistico  non  è  ottenuto  che  a 
trimento  della  mobilità,  poiché  il  pezzo  in  btitterìa  pesa  1019  A^  e  ria 
air  avantreno  pesa  1884  kg.  Un  tal  peso  che  sarebbe  già  considerevol 
regioni,  come  quelle  d'Europa,  lolcate  da  una  fitta  rete  stradale,  deT« 
sere  senza  dubbio  di  grande  impaccio  nelle  regioni  montagnose  d 
Maneiuria. 

11  cannone  rosso  non  è  diapoBtOj  come  gli  altri  cannoni  a  tiro  np 
sopra  nna  culla^  sulla  quale  dovrebbe  rlncultire  parallelamente  al  suo  ai 
invece  è  incavalcato  sopra  un  affusto  superiore,  che  porta  T  appareec 
pel  puntamento  in  elevazione  e  prende  parte  al  rinculo,  il  quale  è  li 
tato  da  un  freno  idraulico;  il  ritorno  in  batteria  non  ò  prodotto  nò  df 
dilatazione  dell'aria  compressi,  né  da  molle  ricaperatrici,  ma  da  ani 
di  caucciù,  sui  quali  non  al  può  coniare  in  modo  assolulo  ó^\ 

Da  ciò  risulta  che  il  pezzo  non  resta  immobile  durante  il  tiro,  ma  rio* 
invece  deviazioni  sensibili.  La  celerità  di  tiro  di  1*7  colpi  al  minato, 
alcuni  indicata  come  quella  del  cannone  rosso  da  campagna,  non  può 
fenrdi  che  ad  un  tiro  eseguito  seniia  puntare,  poiché  un  tiro  esatisioei 
puntato  esige,  data  la  poca  stabilità  del  pezzo^  un  tempo  assai  superio 
Tuli' al  più  cyn  questo  cannone,  puntando,  si  possono  tirare  da  11  i 
colpi  al  minuto;  ed  anche  questo  sarebbe  un  risultato  d'apparenza^  da  l 
ragonarai  a  quello  di  venti  colpì  al  minuto  solitamente  attribuito 
peizo  a  cannone  scorrevole  costruito  in  modo  perfetto. 


(1)  Secondo  i  clmil  più  recenti  che  %ì  poasitiiioao,  ì  pezzi  da  campagoa  e  mot 
impiegati  dai  Giàppùnetó  alla  battaplia  dello  Jalu  sarHbKero  stati  ìnvec*  109  oU« 
Ì4  obici  da  12  cm  (v.  J*  articolo;  La  guerra  rus$o-giajìpotte»t  m  W  anno  ^004,  P*i 
seconda,  V). 

(t)  Il  materiale  Putilov  M.  11104,  che  rappresenta  un  perfeaiooameDto  di  quello  M-  i^ 
sembra  invece  abbia  i  ricuperatori  a  molla  come  è  dolio  nel  sopracit&to  artico'*! 
pap^  ^^  di  ciiiBSlo  faicìcolo.  (^V'.  à    MA_ 
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L'fi'al  tri  circostanza  ha  avuto  molta  jafluenza  suir azione  deirartig-lierfa 
ru9s&  z  e  cioè  ohe  ufficiali  e  aoldati  maucavatio  di  pratica  del  nuovo 
materiale,  il  quale  in  frran  pirte  non  è  stalo  distribuito  ee  dod  dopo 
it  priadpio  della  pruerra.  Il  relativo  re g-o lamento  dod  è  stalo  approvato 
dAÌlo  C*ar  che  il  25  mig-g^io  e  quindi  le  troppe  non  lo  hanno  conoiciuto 
■•  noTx  di  Tersi  mefsi  dopo  che  erano  comÌDciate  le  oatflità  (1).  È  chiaro 
che  io  ai roi li  condizioni  il  materiale  russo  non  ha  potuto  d^ire  quanto 
avrebt>e    permesso  la  sua  p<Heiiza. 

Niinner^ai  resoconti  di  battaglie  attribuiscono  una  decisiva  azione  ai  can- 
noui  da.  montagna  giapponesi.  Ciò  parmette  di  dedurre  che  i  cannoni  da 
4^mpas'na.  non  sono  stati  utilizzati  nei  terreni  difficili,  oppure  non  vi  sono 
CBiratì  in  azione  ia  tempo  utile;  ora  se  questo  è  vero  per  11  cannone  da 
ca'3ii>a^Ti&  g'iapponese,  è  vero  altresì  ed  in  grrado  aucora  mag-g^iore  per  il 
cannona  russo»  che  è  assai  più  pesante.  Ed  è  noto  inoltre  che  quanto  ad 
artiglieria  da  montagna  i  Giapponesi  sono  assai  superiori  ai  Eussì. 

in  questi  ultimi  tempi  però  la  superiorità  dell' artig'lieria  giapponese 
sembra,  decrescere.  In  diversi  degli  ultimi  scontri  rartigrlieria  russa  ha 
potuto  annoverare  dei  buoni  successi.  Cosi  ì\  corrispondente  dello  Siati* 
da,rJ  rìfepìBce  che,  Donostanbe  la  sua  mobilità,  raniglierìa  g-iapponese  è 
ora  inferiore  airartiglteria  rua%a.  Le  batterie  giapponesi  che  l'il  ottobre 
banoo  preso  parte  alla  battagrlia  di  Jantai  non  avrebbero  ottenuto  contro 
rartig-lieri»  russa  alcun  successo  decisivo.  La  masTg-iore  g'Etta'a  dei  can- 
noDt  ruRsi  avrebbe  impedito  ai  Giapponesi  rinaeguimento  del  nemfco  per 
mezzo  del  tuoco  d'artigrlieria. 

Questo  cambiamento  di  situazione  si  spieg-a  facilmente.  Durante  le ope- 
razionf  |]  personale  delle  batterie  russe  si  è  familiarizzato  col  suo  mate^ 
riale,  che,  da  principio,  gli  era  estraneo.  Inoltre  il  carattere  del  terreno, 
•o  cm  «i  opera,  è  ora  diverso.  Gii  ultimi  combattimenti  sono  avvennti 
non  pì\x  au  un  terreno  montag-noso  senxa  strade,  ma  In  terreno  piano,  sul 
quale  ii  g^^n  pggQ  ^el  cannone  rusio  presentava  minori  inconvenienti,  ed 
«Qtra^a  invece  in  campo  la  sua  grande  potenza  balistica.  latine  la  «upe- 
rtorita    numerica  dell'artiglierìa  giapponese  è  divenuta  minore. 

Urt  erraoc]^  difetto  del  materiale  rueao,  difetto  che  non  si  riscontra  in 
alcun  altro  materiale  con  cannone  scorrevole,  si  è  che  il  suo  peso  elevato 
e  La  «Ua  naancanza  di  stab  lità  nel  tiro  esclufìono  l'impiego  di  snudi  per 
U  P''<^te2ÌQnè  dei  serventi  (2). 


Ili  Sa  q^ggtQ  Quavù  regolamento  Atibiimo  l*3lt»  pbI  n.  132  del   àliNiùr-Worhcnblitt 
^eUo  ««SorsA  anaa,  cho  etflo  hft  oarattaro  provviiiorio.    Le  poche  e  tiaii  importaatl  di- 
•{io*i4iooi  riportate  in  proposìU)  io  quel  periodico  non  dAono  mIctiiQa  luce  sullacondotla. 
41  ruoeo  che  garebb«  uà  adotUta  dall'artlgliorìA  da  cAinpagn*  rms»»  ',N',  d.  R  ]. 

■*    '  'la  &t«  Ha  le  Adottalo  iti  NorTftgia,  il  cui  pe<)0  eoa  permette  il  trasporto  degli  feudi 
r"  ^^"i*  ha  però  carri  «peciali  pel  traiporto  degli  alesai  aeiidi,  t  quali  Tengono  pai 
***     "^  P«nii  qa*odo  occorre. 
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V Invalido  russù  racconta  a  questo  propoaito  un  interessante  epiaodlO' 
della  battaf^lia  di  Lìaq.ìaDg^.  lì  30  a^roeto  una  batteria  russa  era  in  po- 
sizione davanti  ad  un  campo  coltivato  ad  alte  erbe.  Co|)erta.  dalla  v^^e- 
tazioQe,  la  fanteria  R-iappoueae  ni  erti  avvicina  tu  ed  apri  il  fuoco  a  pic- 
cola distanza  sulla  batteria,  il  cui  personale  riposava  vicino  ai  pezzi.  Il 
comandante  dulia  batteria  Tu  ucciso,  tutti  g-lì  ufficiali  feriti  e  quasi  tutti 
i  serventi  in  un  istante  furono  mesaì  fuori  combattimento.  Un  solo  pezzo 
potò  tirarp^  ed  i  Giapponesi  non  furono  respinti  che  grazie  ali*  intervento 
della  fanteria  vicina.  I  cannoni  della  batterìa  non  poterono  riaprire  il  fuoco 
cbe  allorquando  g-li  uomini  destinati  a  surrogare  i  serventi  giunsero  dalle 
batterie  piii  prossime.  Senza  dubbio,  se  1  pezzi  fossero  stati  provvisti  dì 
scadi,  il  riaultato  del  fuoco  giapponese  non  sarebbe  stato  cosi  disastroso. 

Un  altro  episodio  della  stessa  battag-lia  fini  pei  Russi  in  modo  mig-lìore. 
Due  batterie  del  X  corpo  ai  trovavano  riunite  e  riparate  dietro  una  crestn 
a  pendii  molto  rìpidi.  Esse  riuscirono  a  rej^olare  rapidamente  il  loro  tiro 
contro  4  batterie  g-iapponesi^  che  battevano  con  molta  efficacia  un  corpa 
vicino.  Queattì  ultime  prese  d'infilata  furono  presto  ridotte  al  srlenrio  •- 
non  poterono  più  aprire  il  fuoco,  i>oìchò  og^ni  tentativo  per  farlo  falliva  In 
[Seguito  ad  un  breve  tiro  rapido  dei  Husai.  Più  tardi  queste  batterie  russe 
riuscirono  a  battere  una  batteria  giapponese,  mentre  quest'oltinia  si  met- 
teva in  batteria,  ©  le  impedirono  di  aprire  il  fuoco.  Poco  dojM)  fu  scoperto 
un  ammasHameato  di  truppe  in  un  avvallamento i  un  breve  fuoco  rapido, 
susaeguito  ad  una  salva  di  controllo  fece  disperdere  <|uelle  truppe.  I  Giftp- 
ponesl  non  riuscirono  a  regolare  il  tiro  su  quelle  due  batterie  abilmente 
attuate  e  cbe  non  ricevettero  se  non  pochissimi  colpi,  1  quali  uccìsero  la  tutto- 
1  uomo  e  3  cavalli»  e  ferirono  2  uomini. 

A  mia  conoscenza  (prosegue  il  g-enerale  RohneK  è  qaeata  la  prima  roìU 
cbe,  In  casi  stmill,  canaonl  da  campag-na  hanno  tirato  In  g'uerra  con  tao- 
cesso  da  poiizioni  coperte  completamente)  mentre  nello  stesso  tempa  \t 
p<jsÌEÌoni  stesse  risultarono  pocbissimo  vulnerabili.  I  cambiamenti  di  ob- 
biettivo non  sembra  abbiano  causato  durante  questi  tiri  alcun  impaccio. 
Le  batterie  russa  possiedono  un  proniometro  (diviso  in  600  partì,  ciascuni* 
deli©  qu&li  corrisponde  quindi  a  lìti  muutìj  la  lung-bezza  dell'arco  corri- 
sfxmdeote  è  di  0^0105  m),  che  permette  di  misurare  gli  an^li  eoo   txf^^^ 
approssimazione  eguale  ad  '/it»  della  distanza  (1).  Con  un  cannone  a  rira- 
culo  ButratTusto,  assolutamente  immobile  nel  tiro,  questo  strumento  d.^ 
rebbe  risultati  ancora  più  precisi  e  faciliterebbe  maggiormente  il  cambia 
mento  ai  obbiettivo. 

È  certo  infine  che  nessuno  dei  due  avversari  è  munito  di  un  materiali 
d*artig-lteria  da  campagrna  completamente  moderno.  Ciascuno  dei  due  ca^^^ 
Doni,  oltre  a  non  eeaera  allVltez^a  della  tecnica  presente,  ba  un  difett'C^- 
cannone  russo  ha  grande  potenza  balistìoa,  ma  è  troppo  poco  mobile;  il 


(1)  V.  Riciftt,  mnno  190;i,  voi  IV,  p&g.  403: 
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^apfxm^se,  che  è  leg-gerisaf  mo,  ha  per  contro  una  potenza  balistica  me- 
B  Tantico  aataoroDÌBaio  fra  refflcacia  e  la  raobilità  che  qui  si  ma- 
Bd  è  difficile  tenere  un  j^iuato  mexzo  fra  questi  due  fattori. 
L»  in>^ffr»  (ieU'Estremo  Oriente  è  un  esempio  classico  dell'esattezza  del 
(I):  •  Mentre  in  tempo  di  pace  le  artiglierìe  da  campagna  ricercano 
più  la  mobilità  e  procarano  di  auperarsi  in  essa,  in  tempo  di 
o  tubitu  dojx)  una  guerra,  subentra  in  modo  assoluto  la  ricerca 
■mA  grande  efficacia  *.  G. 


:^0T\  SULLA  RESISTENZA  DEI  SOLIDI  I>FLESSI 
SOTTO  L'AZIONE  IH  LAIilCHI   DLNAMH  1. 


Abbiamo  ultimamente  riportato  in  questa  Rivista  (2)  uno  studio  del  «i- 
Van  Meìdert,  pubblicato  nella  Hevue  de  l'armée  betfe^  relativo  alla  tìes- 
dalle  travi  sottopotte  airazione  brusca  di  carichi  iatantatiei.  In  questo 
trattaodo  il  caso  d'una  trave  appog-griata  alle  due  estremiti,  ca- 
eoo  OD  peso  P  concentrato  in  un  punto  Jf  e  aogg'etta  nello  steaio 
alKurto  d'un  altro  peso  cadente  da  ona  certa  altezza,  si  veniva  a 
la  formoia  che  dà  Tattezia  da  asa^g^narst  alla  Beiione  della  trave 
|Kla  voluta  stabilità,  partendo  da  ll'esp  resa  ione  che  ha  11  momento  della 
Ì99e  oe)  punto  Jf,  ia  funzione  del  carico  masflimo  che  può  stabilmente 
fifionare  la  trave  stessa  e  del  peao  proprio  ^j)  per  metro  linearo)  di  que- 


=  ì'(! 


)■■ 


Oi»,  ii«Ila  aucceBiiva  dispensa  delta  citata  Riviita  belga,  TAutore  ha 
o  tfllfttire  una  nota  correttiva  al  calcolo  già  eiposto,  osHervando  che 
la  saddetta   formoia,  invece  del   momento  in  Jf,  bisognava 
Il  momento  mai  a  imo  ti»  avente  per  ei  press  ione  : 
2[P^  P,)it 
pi 

eai  ^1  è  il  carico  massimo  che  si  può  aggiungere  a  P  nel  punto  M 
avere  un  certo  grado  di  stabilità  della  trave. 
irlto  a  questa  correiione,  riteniamo  opportuno  osservare  ohe,  am- 
KH&s'alcun  dubbio  dì  dover  considerare  il  momento  massimo  deri- 
iifti  p^  concentrati  e  dal  peso  proprio  delta  trave,  affinchè  questo 
limo  non  avvenga  nel  punto  if,  è  necessario  che  aia  soddl- 
ìh  eondixiooe  (chiamando  per  semplicità  P'  =:  P-^  P^): 


[1] 


iPairopera  del  ganerala  MULLsa:  Enì\aitM\àn^  dtr  FetéarlilUrit .  —  V.  Rioiita, 
rol,  I,  pag    «38. 
r.  Mao  lìMM,  voi  IV,  pag.  £70. 
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in  cui  ff  è  la  <i istanza  del  punto  M  dall'appog'g^fo  pid  'vicino  e  è  quelli 
dello  stesso  punto  dalfaltro  appoggio. 

La  relàitone  [1]  si  ottiene  infatti  conaìderandò  il  momento  in  un  punì 
qualunque  dì  ftseiesti  jr  a  partire  dal  secondo  appog-gio,  cercando  il  Taloi 
di  ir  che  rende  maaaimo  il  detto   momento,  e  ponendo  la  condizione  cha] 
queato  uHìmo  valore  di  ir  lia  minate  di  ò.  In  detta    ricetca  non   va  con- 
eiderata  la  tratta  a  della  trave,  giacché  qui  non  può  mai  aver   luogro  ìl\ 
momento  maBaimo,  come  appare  facilmente  facendo  per  essa  le  stesse  o] 
ragioni  dette  perla  tratti  i,  giacché  si  terrebbe  con  ciò  ad  ottenere,  |>9] 
valortì  di  ìt  (contato  dal  prizno  appoggio)  che  rende  oiasBima  la  fiinxioi 

(sprioiente   11   momento,  una  quantità   sempre   maggiore  di  —  e  per  ci 

Ss 

di  a  (1 1. 


<!}  IiifuUi,  Il  r«tid«rB  «vld«nta  quando  qui  è  affermato^  eseguìimo  effetti vunen te 
ricvrcA  : 

Coutld«ri*[no  dapE^rimm  ìx  tratta  pìinora  A  Mài  travo  {Bg-  H  »  £*);  il  momento  io 
punto  qualunque)  di  asdua  x  à»  A  tara  rappre«tntaio  dalla  sommm  dei  momeaii  fi 
lElirl  al  paso  F*  ed  al  peto  proprio  della  trave^  ed  arra  per  valore; 

r*  h  ^  pi 


/'  &     .pi        p 


Fig.  1». 


n  p.  HiAtiiMkd  »*f»rrà  nel  pnala  di  at04sw«  ohe  toddiifa  aila  relaiioaa: 

Q^S«tl«  p«fito  tvidealemeaU  ftoa  cad«  antro  U  IralU  coasideraU,  e  perciò  qoÌ 
|Kiè  avwr*  iMgv^  «one  abbiaaio  detto,  U  «omeato  afeasumo  reale  della  trave. 

CentideKaaM  ara  la  traila  S  Mi  analogenenle  atr«mo  \^ct  essa,  coalando  le  m 
partirà  4a  B  ; 
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i,  Ja  coDdizione  [!j  prederai dq ente  non  é  «od-ilafatta  In  pratica  nei  casi 

*^Ppo8ti  dall  Autore,  quando  cioè  p  indica  il  peso  per  m  !  della  trave,  e  P' è 

appunto  il  carico  massimo  che  essa  p^ò  sopportare  io  un  punto  M,  (enza 

^^0  la  tentione  della  iìbra  più  cimentata  oltrepassi  un  certo  limite  stabilito. 

infatti:  chiamando  con  Q  il  peao  maasirao  che  può  sopportare  ]a  trave 

>iet  ino  ponto  di  meixOj  per  uu  dato  coefficiente  dì  atabilità  proventi va- 

aa  CUI  r  -,  ^   ^  .^  aacis»a  del  piiolo  la  cui  avverrà  il  ^  roassimo. 

Afflach*    perù  «questo  punto  sia  compreso  entro  Ia  tralU  considerata,  e  sia  iooltre 
4iV0Tuo  da  M,  bisognerà  che  ni  abbia: 

2  pi  pt  ^     2a     ' 


Fg  2* 


<^be  sia  aoddiifatla  U  coodìziooa  [l] ,  come  si  v^lev*  dimostrare. 
S«  ^la««|||  disuguagli»  iza  qod  è  soddisfatta,  allora  la  fuD^ione  n  ,  crescente  con  ss  in 
lQÌt9    >*ìiitervallo  B  M^  raggiungerà  entro  B  M  i\  suo  valore  più  grande  aU'eitreino 
4«U  ioVbp^^Ij^  steaao,  ossia  nel  puato  M 

l*  Qiversìtà  nel  due  casi  appare    cbiaramotila    dalle   due   figure    annesse,   in    cui    le 
'^"^^  Paraboliche  a  indicaao  i  diagraminl  de^  mometiti  flettenti  relativi  al  peso  proprio 

È^   trave,  le  retti^  A  B  e  B  A'  concorrenti  in   C  rappresentano  i  diagrammi  dei  ino- 
**  '  flettenti  relativi  al  peso  P,  e  le  curve  A  P  B'  e  B  P  A'  secantUi  in  P,  ed  aventi 
oraiQ^^,  uguali  alla  somma  dì  quelle  corrispondenti   ad  una  medesima  asoUsa  ntgìl 
■^'n  <i|j^  diagrammi,  indicano  i  momenti  lutali  della  trav«. 

J^-^^^^i  dei  momenti  massimi  della  trav»  nei  due  casi  si  avranno  snastituendo  rispet- 
^^^Qte    Della  funsioae  di  [jl  (seconda  tratta;  alla  variabile  or  il  valore   delFascissa 


*>^-i-j     P'a 


oppure  jz  =  b 


*■*  tt«l  primo  0M«:  1*"*  ^  g"  f  (  f  +  -   ,-  )    «  i»l  «econdo  caao* 


f  a  b       p  a 


ISS 
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mente  fissato,  se  si  ipoita  il  punto  di  applicazione  del  carico  dal  o€ictfo 
verio  uno  degli  appof^g^i  ad  una  diatanza  a  da  quello  più  vicino,  e  se  questo 
carico  deve  seoipre  esaerd  il  peto  massimo  che  può  sopportare  la  trave  stessa, 
esso  deve  assumer  e  diverii  valori  P  variabili  con  a  e  tali  che  per  og^ni 
valore  di  a  il  momento  masBimo  sia  costantemente  eg-iiale  a  quello  che  si 
aveva  col  pe^o  Q.  Se  si  continua  a  dimiuuìre  a  lino  a  quel  valore  limite  tr^ 
al  disotto  del  quale  il  momento  massimo  della  trave  non  cadrebbe  più 
nella  sezione  in  cui  ó  applicato  il  cììt\<ìo,  quest'ultimo  avrà  nel  caso  limite 
ra^g-iunto  il  val(>re  P^  dato  dalla  equazione: 

i       "^2        "    4    "'"    8    ' 
che  esprìme  appunto  reg^aa^Manza  dei  due  momenti  massimi  della  trave,  oel 
caso  conaider&to  ed  In  quello  inisfale  in  cui  si  aveva  11  peso  Q  applicato  al 
centro;  con  temporanea  mente  dovrà  inoltre  essere  soddiafatta  la  relaEione: 

P^^bt  -a, 

pi      a  «4 

Da  queste  due  equazioni,  eliminando  Pi  e  ricordando  ohe  È,  _=  i  ^  a^, 

Q 
li  può  ricavare  il   valore  di  <r,  ^  il  quale,  ove  si  pouira  —  =  n ,  risulta 

perciò  : 

m 


^i  =  (i-2-Ki"+'««)' 


l-rn 


Questo  è  il  valore  mìnimo  che  potrà  assumere  a  sempre  quando  ti  mo- 
mento masaimo  della  trave  non  cada  fuori  del  punto  di  applicazione  del 
carico,  od,  in  iiltri  termini,  quando  non  sarà  aoddiafatta  la  condizione  [1). 

Affine  di  avere  ora  unldea  dei  valori  che  può  assumere  in  pratica  la 
quantità  »,  che  come  abbiamo  euppoato  rappresenta  il  rapporto  tra  il  ca- 
rico Q  ,  che  può  sopportare  la  trave  nel  buo  punto  di  mezzo,  ed  il  peso 
proprio^  f  di  essa,  calcoliamo  il  valore  di  questo  rapporto  nei  vari  lip\ 
di  costruzione  che  si  hanno  in  pratica. 

Nel  ponti  metallici  stradali,  il  carico  accidentale  g  unirormementa  di- 
stribuibile per  metro  lineare  su  una  luce  L  è  calcolato  come  appresso: 
Luce  della  travata  L.        5        10         15        20  »i  e  più 
Valore  di  q.      .     .     .  3900     3a00     3200    2900  A^ 
e  ||§.ìi  peso  proprio   della  travata   metallica  si  può  ritenere  e^uat^ 
ìtttt  -4-  40  l  per  metro  lineare  (?.  G.  Colombo.  —  Manuale  dell' ingegne^^^ 
ediz.   1900,  pa&.   170). 

Se  al  carico  accidentale  q  per  mi  aggiungrìamo  il  peso  dellMn^rhial 
valutato  a  2200  A^?  per  metro  lineare,  il  carico  compleseìvo  che  potrà 
sere  dfstrlbuHo  sulla  travata  per  metro  lineare  risulterà; 

l,uce  della  travata  .     .     ,     .     .  5        10        15        30  m  e  p 

Carico  complessivo  per  IN  i    .     ,    6100    5800    5400    5000*^. 
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Con  questi  elementi,   faceudo  in.  debita  TÌduzioDe  del  peso  ripartito  in 
«•quivaiente  peso  concentrato,  e  calcolando  i  rispettivi  valori  che  si  otten- 
^no  per  n,  come  pure  1  conse^^uenti  xalori  di  a^  dati  dalla  [-21  ,  ti  ricava;. 
per/:^20w,  »=1,19,  a,  ^    0,08  i  r^  l,BO«i 

*/=15»i,  n^l,4ìa,  tf,=    0,02^  =  0,30  m 

^  l  =  ÌOm,  H  1^1,70,  i  _ 

^  ì-    bm,  H  =  2,0,    )  "'  ^-  '' 

I  ponti  metallici  ferroviari  danno  in  {generale  per  n  valori  maggiori  e 
quindi  per  a^  valori  minori  dì  quelli  relativi  airli  altri  ponti;  perciò  no» 
è  il  caso  dì  occuparsene. 

Per  cariclii  meao  importanti  di  quelli  dei  ponti,  ma  pei  quali  sia  pur  sempre 
convenUnte  f impiego  praitco  dt  travature  met&ìiiche,  bì  avranno  a  conside- 
rare dapprima  travi  aempiici  Ano  alle  portate  corrispondenti  al  limite  di 
liti  li  Maxi  one  pratica  di  (iiieste  travi,  e  poi,  per  portata  mag'yriori,  travi  com- 
poste, ma  meno  complesse  e  perciò  più  leg^gtere  di  quelle  del  detti  plinti. 

Anche  ÌD  questi  casi  ì  valori  che  ai  ottengono  per  a^  sodo  sempre  tali  da 
non  far  variare  ohe  di  poca  le  condizioni  risultanti  dai  dati  sopra  esposti. 

Se  si  considerano  pji  le  travature  di  le;rriaiìie,  ai  ha  cbe  con  es^e  la 
oondizione  [IJ  non  è  mai  soddisfatta  in  qualunque  caso  e  per  tutte  le 
portate  corrispondenti  alle  massime  lunghezza  cbe  hanno  nel  comune  com* 
merclo  le  varie  specie  dì  tali  travi.  Soltanto  per  le  armature  costituite  con 
grandi  travate  di  legno  armate  o  eomposte,  si  avrebbero  per^Zj  valori  un  poco 
maggiori  di  quelli  sopra  riportati;  ma  non  rileniamo  sia  ìl  caso  di  occupar- 
cene qui,  non  essendo  ordinariamente  tali  armature  d*us:)  comune  in  pratica. 

Basta  perciò  semplicemente  esaminare  i  risultati  numerici  di  cui  sopra, 
e  riferirli  ai  casi  ordinati  clie  si  possono  presentare  in  pratica,  per  con» 
▼inversi  che  la  condizione  [1]  in  questi  casi  non  potrà  essere  v^rilicata, 
giacchò  non  si  avranno  mai  pratlcameute  per  la  distanza  a  valori  inferiori 
«  quelli  limiti  «7,  indicati  per  le  varie  portate  prese  in  esauie. 

Pertanto,  sempre  quando^  rappresenta  il  solo  peso  proprio  della  trave 

•  per  rn  /,  avverrà  praticamente  di  dover  conaiderarB  il  momento  in  Jf,  Il 
<l\ialR  non  corrisponde  al  valore  maseimo  assoluto  della  funzione  (valore 
iDueimo  che  del  resto  non  soddisferebbe  alle  condizioni  del  problemi)^ 
na  esprime  in  realtà  il  momento  più  grande  che  al  verifica  neirintervallo^ 

I  considera  lo  (cioà  fu  ciascuna  tratta  della  trave),  e  che  è  quello  di  cui 
preciflamente  il  deve  tener  conto  nel  calcolo  di  cui  traitnsL 
F*er  queste  considerazioni,  nel  riportare  il  calcolo  del  signor  Van  Mel- 
dert,  abbiamo  anche  noi  preso,  nel  caso  esaminato  dall'Autore,  il  momento 
in  3f  come  esprimente  il  momento  massimo  della  trave;  né  riteniamo,  per 
le    «iette  ragioni,  che  sia  stato  con  ciò  commesso  alcun  errore, 

"Volendo   tuttavia   trattare  il  problema  nel   modo  pììi  generale,  ed  am- 
jaaet> tendo  che  P  oltre  al  peso  proprio  delta  trave  possa  indUare  un  caricò 


I 
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iiualunque  unifQrmemente  distribuito  sulla  trave  itessa^  occorrerà  neceti 
riamente  distinguere  i  due  segrueali  caai: 

F        b  —  a 

\^  quando  — r  ^"    «       >  *I  momento  maislmo  ò  in  Jlf  e  la  lua  eipretl 
^  p  t  —    4.  a  J 


e  ione  è 


,    _I^aò       pa 


tlm- 


che  è  il  momento  preso  dairÀutore  nel  euo  primo  studio  e  riport&to  anel 
d&  Qoi  ; 

2^  quando—,  <  — ^ — -,  il  momento  masticio  non  è  in  M,  ma  in  un 

punto  della  seconda  tratta  della  trave,  diitante  dai  secondo  appoggia  di 

!       P'a 

una  quantità  0  =  —  ^ ,  ed  ha  per  Tslore  : 

2        pi 


1     /  ^      ep'ff  v« 


che  è  il  momento  indicato  dall'Autore  nella  Beconda  nota  al  suo  studio. 


Riassumendo,  si  può  concludere  che  : 

a)  quando  j)  indica  solamente  il  valore  unitario  del  peso  proprio  delli 
trave,  avverrà  aeinpre  in  pratica  di  dover  prendere  pel  momento  maasii 
di  etia  II  valore  \j!m  (Bla  che  aia  voglia  u  non  tener  conto  del  peso  p 
prlo  della  trave]  tino  alla  portata  di  circa  20  m,  ed  anche  per  le  portate  mi 
glori  se  il  punto  di  applicazione  del  carico  non  è  eocessivamente  eccen- 
trico rispetto  alla  lunghezza  della  trave;  cloche  del  reato  include  tutti 
€asi  ordinari  della  pratica. 

b)  quando  I»  ìndica  in  genere  un  carico  unitario  qualunque,  unlfor'* 
tnemeote  distribuito  su! la  trave,  al  dovranno  distìnguere  i  due  casi  prc 
cedentemente  considerati,  ed  assumere  nel T uno  o  nelTaltro  esso  11  va- 
lore  ix'm  ovvero  p.,.,  pel  momento  massimo. 

Soltiinto  in  vid   puramente    teorica,  per  eliminare  qualsiasi   dubbio 
proposito,  sì  potrà  consigliare  di  seguire  anche  nel  caso  a)  il  procedioaenl 
indicato  nel  caso  à),  giacché  non  ò  escluso  a  tutto  rigore  e  teoricamenf 
parlando  che  )a  condizione  [l]  possa  essere  talvolta  soddisfatta,  indipen- 
deatemente  daireccentricità  del  carico,  anche  se  p  indica  il  solo  peso  propria 
della  tFAve;  ma  ciò  non  avverrà  che  quando  sì  tratti  di  portate  relativi 
meute  smple  con  carichi  affatto  esigo i,  le  quali  condizioni  però  slT: 
pratico  non  si  verificheranno    mai.  Queste   &ondizloni   corrisponderebbe 
appunto  al  caso,  escluso  più  sopra,  di  carichi  pei  quali  non  sarebbe 
veniente  T impiego  pra  fco  di  travi. 

Ad  ogni  modo,  dato  ii  problema  quale  è  posto  dalTAutore  nel  suo 
colo,  non  sani  certo  il  valore  jjl.,  quello  che  occorrerà  d'impiegare  sempi 
allorché  si  voglia  tener  conto  del  peso  proprio  della  trave,  come  egli  af^ 
ferma  nelle  conclusioni  alla  sua  seconda  nota. 
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B  »ero  cbe  in  queste  il  aig-nor  Van  Meldert  osserTa  inoltre  che  fi  ino- 
BicoCa  u^  sì  deve  sempre  prendere  quando  «  il  est  «»  moment  réeì  »,  smmet- 
tÉodo  con  ciò  la  possibilità  di  qualche  caso  ìd  cui  Io  eteeso  valere  ^.^ 
MS  firn  impiegabile;  ma  con  tale  espresaione  egli  laecia  supporre  che  questo 
AMO  debbft  coosiderarsi  oome  eccezioDaie,  mentre  esso  è  invece,  per  quanto 
detto,  verifioato  sempre  nelle  comuni  applicazioDÌ  pratiche;  né  egii 
poi  quale  8ia  queato  caso,  e  non  dice  esplicitamente  quale  valore 
di  ;a  f ì  debba  in  esso  impietro. 

Per  qoeate  ragioni  ci  è  sembrata  opportuna  la  presente  nota  esplicativa, 
•iSae  di  fn«tt«re  in  chiaro  alcuni  punti  de)  problema,  i  quali  colla  corre- 
■^^unta  dairegre^rio  Autore,  ©  auperflua  Pecondo  noi,  potevano  pre- 
«d  una  inesatta  ioterpretazione,  non  risultando  essi  bene  ed  intera- 
ite  defloiti.  A. 


Il,  M  (IVO  AKMAMK.MO 
DELL  VKTI(.LIi:UIA   HA  CAMPAGNA  INGLESE 

Ci  eiaiiKi  a  più  riprese  occupati  del  naovo  armamento  deirartiglierìa  da 
omfdigiia  inglese,  ed  abbiamo  già  annunziato  l'avvenuta  adozione  di  un 
cvovo  iDAteTjale,  che  sì  trova  ancora  iu  corso  di  costruzione. 

Ma  la  •oarsità  delle  notizie  che  si  sodo  potute  raccoin^ìjere  in  propo- 
sto noa  ci  lia  permesso  di  tenere  minutamente  informati  1  nostri  lettori 
•s  tolti  i  ponti  dell'importante  argomento,  e  ci  sembra  quindi  opportuno  di 
tr«  in  ri«siunto  un  articolo  del  Times  HS  dicembre  scorso},  In  cui  è 
con  molti  particolari  lo  stato  presente  in  cui  si  trova  tale  questione. 


Fu   •oltanto   in  seguito  all'esperienza  fatta  n^lla  guerra  anglo-boera^ 
Hi^InrlB   col   notare  l'Autore  delfarticnjo.  che  si  rivejarotio  ad  un  tratto 

I  difètti  del  vecchio  materiale  togleie,  il  quale,  costituito  da  cannoni  di 
It  tfbbre  per  l'artiglieria  campale  e  di  Ì2  libbre  per  l'arti  glie  ria  a  ca- 
wtìiki,  tutti  dello  stesso  calibro  di  1^62  fm,  Fra  di  modello  gfà  antiquato 

5  anni  fa,  essendo  stato  introdotto  in  servizio  verso  il  periodo  della 
roaso^turca.  Da  allora  Ano  a  questi  ultimi  auui  non  si  pensò  mai 

II  HunoTtite  questo  materiale  col  sostituirmi  un  altro  a  tiro  rapido, 
Otte  mUkWBOo  già  facendo  gli  altri  eserciti  europei  fin  dal  1899,  e  si  limi- 

ìO  I  perfezionamenti  alT adozione  d'un  vomero  di  coda,  che  non 
eaerto  a  ridurre  il  rinculo  dì  quanto  abbisognava  per  poter  far  acqui- 
ci materiale  il  carattere  d' un'artiglieria  a  tiro  rapido.  Come  dato 
H  te^ttOt  ift  niaestma  celerilà  di  fuoco,  che  si  poteva  ottenere  col  vecchio 
ttaiMMiQ  loglesie,  era  di  S  colpi  al  minuto;  la  gittata  pfrettiva  era  di  circa 
400O  ^rds  ^3C)00  m),  per  modo  che,  giudicato  sotto  il  punto  di  vista  mo- 
qaeeio  cannone  aveva  fi  difetto  di  eisere  a  tiro  troppo  lento  e  poco 
»  e  di  non  poter  quindi  reggere  al  paragone  colite  odierne  artiglierie. 
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Dopo  la  guerra  BUd*africana  dunque  sorsero  le  critiche  e  gli  appuDl 
contro  questo  materiale,  e  dagrli  ìcsegrQameDti  che  da  eaga  vennero  traf 
BÌ  atiìDiero  le  basi  per  la  ricoBlruzioDe  del  raateriale  nuovo. 

A  proposito  dì  questi  ammaestraiiienti,  il  Ttmes  osserva  io  ppinio  luo^ 
che  tra  i  vari  fattori  da  eonsidemrsi  in  oa  canuone  campale,  la  jrittatft  e  II 
celerità  di  tiro  sono  o^ìxì  divenute  più  importanti  della  mobilità  in  cam- 
pagna:  e  ciò  per  la  rag-ione  che  l'attacco  della  fanteria  (a  sottenere  11 
quale  è  esaenzial mente  deaiinata  rartfprlieria  campale)  è  divenuto  oggi* 
pili  lento  ohe  pel  passato,  a  cauea  della  firande  gittata  del  fucile  e  di 
cannone  e  della  magr^ior  estensione  della  linea  di  fuoco,  looltre,  la  «leej 
rapidità,  con  cui  Ja  fanteria  può  cominciare  ad  entrare  in  azioDe»  dipent 
in  gran  parte  dalTappoggio  che  eeea  riceve  dairartig'lieria:  un'artiglieri 
potente,  capace   di  una  lunga  gittata  e  dì  mantenere  un  tiro  molto 
pidr3,    allorché    ha    scelto  una  poBÌzione,    porta  già  dt  per  sé  stessa  uni 
maggiore  mobilità  generale  delle  truppe  in  azione,  che  non  un'artiglierli 
di  piccola  potenza,  di  corta  gittata  e  dotata  di  ud  tiro  lento.  Nel  Sud- Africi 
infatti,  ben  raramente  rartiglieria  inglese  ha  avuto  roccisione  di  dovi 
esplicare  e  mettere  a  profitto  la  aaa  mobilità,    perchè  appunto  l'attac* 
della  fanteria,  che  rartiglieria  è  obbligata  sempre  a  seguire  e  non  a  pi 
cedere,  si  avolst*  molto  lentamente,  tanto  più  lentamente,  quanto  più  l'ai 
tiglieria  ti  i  fetta  va  di  lunga  gittata  e  di  [loteuza. 

Un  altro  ammaestramento  di  quella  guerra  si  ha  neir  importanza  di 
mascherare  accuratamente  le  poslzìoai  delle  batterie  e  di  proteggere  coi 
ripari  i  pezzi;  ma  maschere  e  ripari  implicano  posizioni  preveiitivaraenl 
«celte  e  da  non  cambiarti  troppo  di  frequente;  il  che  rende  per  conto- 
guenza  superflua  in  gran  parte  quella  mobilità  di  manovra,  che  fu  il  pria* 
ci  pale  oggetto  degli  artiglieri  di  vecchia  scuola. 

In  complesso,  secoudo  TAutore,  le  canclusioni  che  si  possono  trarre  dalli 
guerra  sud-africana,  per  quanti  riguarda  rartiglieria  da  campagna,  80a( 
che  questa  deve  essere  dotata  dì  tanta  mobilità,  quando  basta  perseguii 
la  fanteria  io  marchia  e  conservarle  il  suo  appoggio  durante  Fazione;  mi 
che  una  mobilità  maggiore  non  può  essere  facilmente   utilizzata,    sali 
che  i  cannoni  stessi  non  riescano  ad  anmentare  la  mobilità  della  fantei 
calla  loro  gittata  e  colla  celerità  del  toro  fuoco. 

Per  rartiglieria  a  cavallo,  le  concluitonl  sono  te  stesse  ;  se  non  ch< 
essendo  l'andatura  della  cavalleria  assai  più  veloce  di  quella  della  fai 
teria,  la  mobilità  e  la  leggerezza  rimangono  sempre  per  detta  arma 
principali  requisiti  che  essa  deve  presentare. 

La  guerra  che  om  sì  svolge  in  Manciuria,  soggiunge  l'Autore,  non 
che  confermare  queste  conclusioni.    Quivi  t  Giapponesi  si  aono  mostrai 
ammirevolr  artiglieri  ;  ma  hanno  avuto  lo  svantaggio  di  essere  armati  con  U| 
caoDone  di  qualità  assai  inferiore  rispetto  a  quello  del  loro  avversari, 
cannone  da  campagna  giapponese  è  infatti  per  gittata  e  celerità  di  tii 
aoltanto  di  poco  superiore  a  quello  inglese^   mentre  il  cannone  russo 
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oa*a.rD3a  assai  piii  potente,  sebbene  non  abbia  tutti  i  requisifi  d'un  vero 
c&cmon«  a  tiro  rapido,  e  sotto  altri  aspetti  non  possa  stare  alla  pari  coi 
mocleml  materiali  da  campag'oa  francese  e  iedeico. 


A.     questo  panto  TAutone  passa  ad  esp>orre  la  storia  del  nuovo  armamento 
dell'artiglieria  ing-lese  e  dice  che, sotto  l'irapressione  della  cattiva  prova  Ritta 
dall'artiglieria  nelta  guerra  del  Tranavnal,  il   Wiir  00 ce  acquistò  nel  19D0, 
dietro  il  parere  del  Direttore  generale  d-oriigUeria,  IH  batterie  a  tiro  rapido 
deli£^    casa  Ehrli^irdt,  le  quali  diedero  soddisfacenti  risultati  riipetto  alia 
gitta.t.a  ed  alla  coleritii  di  tiro,  sebbene  lasciassero  eotto  altri  aspetti  al- 
qUatit.o  a  desiderare;    ciò    non    pertanto  essi  sono  i  soli  csnnoni  di  tipo 
roofierno  che  Teaercito  ing"le«e  possiede.   Quando  lord  Roberta  tornò  dal 
Sud-Afrtca  e  divenne  comandante  in  capo,  la  questiooe  del  riarmamento  fa 
la  prinia  di  cui  egli  si  iiitereasòi  e  nel  1901  "venne  costituita  una  commis- 
sione,  aotto  la  presidenza  del  generale  Marshall,  coìl'incarico  di  studiare 
r  intera  questione,  dì  gettare  le  basi  per  la  costruKÌone  del  titiovo  mate- 
ria^le  per  rartìficneria  mont^ita  e  quella  a  cavallo,  e  di  p rasentare  in  eon- 
•c^Uenxa  concrete  proposte. 

Hig^uardo  al  principio  fondamentale  a  cui  doveva  essere  informato  il 
n^-Meriale  nuovo,  venne  deciso  che  questo  dovesse  non  solo  essere  di  mo* 
<iftllo  moderno,  ma  lanciare  inoltre  un  proietto  più  potente. 

Il  recchìo  proietto  di  15  libbre  fu  quindi  sostituito  con  uti  altro  di  16,5 
**^^re;  per  l'artiglieria  a  eavallo  si  convenne  invece  di  non  aumentare 
^    J>«80  del  proietto. 

^"ennero  allora  invitate  alcune  case  a  presentare  cannoni  ed  affusti  di 
P^^^'^a  per  batterie  da  campagna  ed  a  cavallo,  e  nel I*ao tuono  dei  1902 
*^^tteiDa  di  Woolwicb,  la  casa  Elswick  e  la  Vìckers  and  Maxim  offrirono 
^'1^  esperienze  i  loro  materiali,  che  erano  tutti  a  tiro  rapido  e  presentavano 
''^*>1  le  eccellenti  qualità.  Ma  nessuno  di  essi  fu  riconosciuto  del  tutto  sod- 
****dceQ!e,  in  modo  da  poter  essere  accettato.  Venne  pprciò  stabilito  di 
**^t«porre  alle  prove  un  altro  modello,  che  riunisse  in  aè  le  parti  migliori 
^^^  -fari  tipi  già  presentati  ;  e  fu  data  in  questo  senso  l'ordinaaione  d'una 
^ttaiìn^ì^  campagna  ed  una  a  cavallo  a  ciascuna  delle  case  di  Elswick  e 
di  Vickers  and  Maxim.  Queste  batterie  vennero  presentale  nelfautunno 
'^l  1903,  ed  esaiìrienteraente  provate  a  Shoeburyness  e  ad  Okehamton. 

l  fisttltati  di  tali  prove  furono  riconosciuti  pienamente  soddisfacenti 
^Ha  commissione,  tanto  rispetto  alla  gittata,  quanto  rispetto  alFesattezza 
^  *lla  celerità  di  tiro.  Quest'ultima  raggiunse  una  celerità  di  SO  colpi  al 
°*'Dato  per  ogni  specie  di  bocca  da  fuoco,  e  la  gittata  del  tiro  a  shrapnel 
""^n  risultò  limitata  che  dalla  durata  della  spoletta,  la  quale  diede  ottimi 
'^'«iltati  fino  a  TtiOO  yards  (6400  m). 

^po  ciò  la  commisaione  potè  nel  marzo  ltì04  definiti vamente  concre- 
^  »l   utjovo  modello  di  cannone  da  18,5  libbre  (8,99  kg)  a  tiro  rapido 
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per  rartìglierla  da  campagna  e  quello  da  12,5  libbre  (5,67  kg]  a  tiro  ffl 
pldo  per  Tartl^lierìa  a  cavallo.  H 

Qui  TAatore  acag-jona  la  commiasIoDe  ed  il  War  Ofce  deiraccusa  di 
aver  ìmpieg-ato  troppo  tempo,  2  anoi  e  mezzo,  per  decìder©  il  modella 
definUlTO,  e  moijtra  anst  ì  vaaiajr^i  che  derivarono  da  queste  prolunj^ite 
esperienze,  perchè  in  grazia  ad  esse  ai  poterono  introdurre  nel  nuovi  can* 
noni  i  notevoli  perfezionamenti  che  la  et  sa.  Vìckers  apportò  al  meccaniemo 
di  chiusura  nell'anno  1903,  per  modo  che  il  nuovo  matt^riale  ingrleae  non 
è  certamente  inferiore  a  nessuno  di  quelli  degli  altri  esercii!  europei,  e 
forse  è  anche  migliore. 

eie  le  derisioni  dfUa  commiaaioDe  foaBero  state  subito  accettate  e  man- 
date ad  effetto»  nella  stessa  primavera  del  1904  avrebbe  potuto  essere  ini- 
ziata la  nuova  fabbricazione,  ed  il  nuovo  brmamento  deirartìglierja  inglese 
ai  troverebbe  ora  a  buon  punto  e  prossimo  ad  esa^ere  un  fatto  compiato. 

Disgraatiatamente  però  sopraggi  unsero  due  cause  di  ritardo.  La  prima 
causa  è  dovuta  alla  mancata  concessione  dei  fondi  per  la  fkbbricaziood 
del  materiale  destinato  aireaercito  della  madre  patria.  Nel  frattempo  però 
si  decise  di  costruire  prima  i  cannoni  per  V  India,  la  quale  provvede  i 
ciò  col  proprio  bìlaocio,  e  tale  decisione  fu  giustificata  anche  dsl  fatti 
cbe  ) Vaerei to  indiano^,  costituendo  la  prima  linea  di  combattimento,  doveva 
essere  naturalmente  il  primo  a  ricevere  rarmamento  più  perfezionato. 

Vennero  perciò  ordinata  per  l'India  3  batterie  a  cavallo  e  18  batterie  | 
da  campagna,  cbe  ai  spera  stano  pronte  entro  il  1905.  Le  rimanenti  bat- 
terie da  provvedersi  per  reserciio  indiano  saranno  fabbricate  neli'ln<ii*j 
stessa,  ove  si  sono  giìi  ingrandite  le  oflEicine,  ed  il  naaccbinario  per  1«J 
nuova  fabbricazione  è  in  corso  di  provvista,  per  modo  cbe  si  ritieoe  po6B^ 
la  completa  costruzione  dei  pezzi,  degli  aS'nsti  e  dei  cassoni^  occorrenti 
riodia^  essere  ultimata  non  più  tardi  del  1907. 

Intanto  sorse  la  seconda  causa  di  ritardo,  non  piij  quQsta  dMndo!e  flni 
Ilaria  come  la  prima,  ma  d'ordine  tecnico,  e  derivata  dal  fatto  cbe  le  co 
cliisiunì  della  commissione  vennero  discusse  eà  impugnate,  tanto  cho  ^ 
fece  strada  la  questione  ae  invece  dei  duts  cannoni  proposti  per  le  dt»^ 
specie  d'artiglierie,  l'uno  di  18,5  e  l'altro  di  li?,5  libbre,  non  sarebbe  P**^! 
feribile  un  unico  tipo  di  cannone  di  14  5  libbre  (6,57  kg)  pei  dueaervi^^ 

A  favore  di  questa  seconda  opinione  ai  portava  per  argomento  non  b^*^^ 
l'inconveniente  che  sarebbe  derivato  dalla  necessità  di  f  seguire  il  tX^^'^ 
nimento  con  due  tipi  diversi  di  munizioni^  ma  anche  Taver  riconosci***^ 
nel  coreo  delle  esperienze  che  un  proietto  di  14,2  libbre  avrebbe  da*^ 
migliori  risultati  baliatici  del  proietto  di  12,5  libbre.  La  coincidenza  **' 
questo  dibattito  col  cambiamento  delT  amministrai  ione  del  War  Q^^^ 
fece  si  che  una  decisione  iti  proposito  non  si  ebbe  che  nello  scorso  ago^*^'^ 
in  ctii  le  primitive  proposte  della  commissione?  riportarono  piena  vittori 
non  rimase  perciò  quale  unica  causi  di  ritardo  che  la  mancanza  dei  foV>' 
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Col  creacere  perù  del  pubblico  InteresBameDUi  a  tale  ♦^tjestìoiie,  e  date 
Io  critiche  rslazìoDi  in  cui  ni  trova  l*  Inibii  terra  rispetto  &lla  Rugaia,  è 
ap«rabile  cbe  il  >:;:oTerDO  inglese,  compreso  delTurgeoza  del  caso,  eaprà 
vincere  la  rUuttania  opposta  finora  dal  Tesoro  alla  conceasione  dei  fondi, 
e  che  potrà  prossimamente  esiere  intrapresa  anche  la  fabbricazione  del 
nuoTo  materiale,  occorrente  per  la  madre  patria,  presso  le  tre  case  prescelte 
dal  miaistero  della  g^uerra  :  la  Elewick,  la  Vickera  aad  Masim  e  la  Cam- 
mei and  C. 

Per  l'esercito  inglese  occorrono  H  batterie  a  cavallo  e  90  da  campagna, 
le  quali,  al  prezio  di  30  000  aterline  per  ciascuna  delle  prime  e  di  24  000 
per  ognuna  delle  seGODde^  importerauno  una  spesa  complessiva  di  2  500  OOO 
tterline  [62  500  000  lire).  11  tempo  richiesto  per  compiere  11  riarmamento 
è  minore  di  due  anni,  per  modo  che  se  l'ordine  dì  fabbricaifone  del  material© 
•ara  dato  non  più  tardi  del  1^  aprile  prosaimo  (principio  dellanno  fluan- 
ctario  inglese)  (1),  si  avrà  che  nella  primavera  del  1907  Tlnghilterra,  le 
colonie  e  l'India  potranno  easete  completamente  armate  col  nuovo  materiale. 


Ma  anche  eoo  ciò,  conclude  infine  TAutore,  non  è  Interamente  risolto 
I  il  problema  deirarmamento  deirartiglieria;  rimangono  ancora  a  conslde- 
L  TSrst  le  artiglierie  pesanti  per  Teseroito  campale  e  gli  obici  da  campagna. 
^^  A  tale  effetto  una  speciale  commissione  ai  occupa  già  da  due  anni  della 
^m  prima  di  queste  due  questioni,  ed  il  risultato  dei  suoi  studi  consìste  nel- 
H  l'idoslone  di  un  cannone  da  12,7  cm  con  affusto  a  deformazione,  il  quale 
r  ia  dato  eccellenti  risultati  nelle  prove  eseguite  fino  alla  gittata  di 
I  ^00(K}  yards  (9140  m}^  e  di  cui  una  certa  quantità  si  ritiene  aia  in  corso 
*/  /alabrleazione. 

^xi*altra  commisBioue  sta  ora  studiando  11  migliore  tipo  di  obice  da  adot> 
^^i  per  Tese  rei  to  campale,  non  essendo  resistente  obice  da  12,7  cm  sod- 
*^^*<a.cs«ntB  sotto  tutti  gli  «apettì.  Preati  o  tardi  ai  dovrà  decidere  anche 
"d  riarmamento  di  15  batterie  di  obici,  aebbene  questa  non  aia  mia  que- 
B^ora^  tanto  urgente,  come  quella  deirarmamento  dell'artiglieria  da  cam- 
f^^Tx^È,  ed  a  cavallo. 


miSE  TKRRKSTEil   IMPIEGATE  DAI   RUSSI. 


L*  itzipiego  delle  mine  terreatrì  come  mezzo  sussidiario  di  combattimento 
è  stato  fatto  io  misura  piuttosto  larga  nella  guerra  russo- giapponese  per 
part»  dei  Russi,  specialmente  poi  durante  il  glorioso  assedio  dì  Porto  Artbur. 

i*>  ^9^  DOtisle  più  rdcenti  sembra  oJio  l'ordine  di  fabbricazione  delle  suddette  batterie 
*  t'^  »l«lo  dato  alle  citate  ca»e  coitrattrict.  {N.  della  D,). 


**«^«a, 


gennaio  190S,  voi. 
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Riteniamo  pertanto  far  cosa  pr^ata  ai  nostri  lettori  col  dare  su  questo  ar- 
gomento qualche  notizia,  ohe  desumiamo  dal  10^  fBBOÌcolo(l904)  éeìÌB.  Kritfft- 
technitehe  ZtUtcKrift. 


Neir esercito  russo  sotto  la  denominazione  di  mine  terr^Btrì  sono  com- 
preae  varie  cariche,  che  g-iuagona  alno  ad  l  Pud  (16,38  hfj)  dì  esplosivo  ^ 
(polvere  da  miaa,  cotone  fulminante  ecc.),  le  quali,  contenute  in  scatole  dL^c: 
metallo,  dì  legno  o  dì  cartone,  vengono  afiTondate  nella  terra  si  do  ad  1,40  nt^^m 
a  2  m  di  profoodìià. 

La  loro  efficacia  è,  cume  è  noto^non  tanto  materiale^  quanto  morale 
è  fondata  «un'impulsivo  timore  dell'uomo  per  un  pericolo  JuTiBibilee  pe 
le  tremende  ferite  che  queste  mine  producono  ai  colpiti. 

Naturalmente  il  cotone  fulminante  (impiegato  dalle  truppe  tecniche  • 
dalla  cavalleria  dei  Russi  ooUa  denominazione  di  Pirostiìina)  ha  com 
espLotlTO  perle  mine  terrestri  effieacìa  assai  maggiore  di  quella  ddlla  poli 
vere  nera  e  vieoe  pertanto  impiegato  aolameote  nei  terreni  duri,  petror 
0  rocciosi;  inoltre  esso  è  preferito  perchè,  come  è  notOj  presenta  nel  m 
neggjo  e  nell'impiego  grandi  vantaggi  rispetto  alla  polvere  nera. 


^1 


1 


Flg.  1*, 


Negli  ttUimì  dieci  o  dodici  anni  vennero  introdotte  preteo  le  trnppe  te*^  ^ 
Biche  campali  russe  nuovi  apparati  che  perfezionarono  di  molto  Timpie^'^^ 
delle  mine.  SI  tratta  di  apparecchi  della  fabbrica  Siemens  per  TaccensioO^ 
elettrica  delle  mine  itetse  per  mezzo  di  filo  conduttore  costruito  io  mo^ 
perfetto  -f  raccenalone  è  comunicata   da  un  esploditore  ad  incandesceo^"^ 
■icuriisimo-  Air  apparecchio  è  unito  un  appìirato  per  la  prova  del  circa  i*'^^^ 
ed  inoltre  alle  mine  sono  uniti  speciali  apparecchi  che  producono  col^ 
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[«ftivorm  d«l  circuito  T accensione  ao tornati ca  di  este  quando  l'attaccante 
fui  si  IfOTa  Mpra,    in  modo  analogo  a  quello  rappresentato  nella  tlg.   1^ 
ba  tagliamo  dalla  Nature. 

Hdta  giiarra  campale  le  mine  vengono  collocate  a  *200  paaai  ìnnanil  alla 
ktt  di  difesa  per  evitare  danni  alle  proprie  truppe,  e  sono  disposte  bu  due 
distanti  fra  loro  da  40  a  50  passi,  colle  aìQg'olfì  caHclie  distanti  Tuna 
l^lfa  10  o  12  pasii.  Cogli  apparati  già  detti  si  possono  far  esplodere 
'«■oteBporsneameQte  da  10  a  15  ed  anche  sino  a  20  mine;  perciò  le  mine 
«eDg«DO  rinnìte  in  g^ruppi  dì  10  a  15  per  ogni  circuito,  ed  1  loro  fili,  per  asai- 
oanrli  oootro  il  fuoco  nemico,  venp:ono  interrati  a  circa  1  m  di  pr  >rondità. 
^r  iogUDTiare  il  nemico,  si  dà  la  qualche  tratto  della  superficie  del 
ttrrroo  libero  dalle  mine  un  aspetto  tale  da  far  ritenere  che  esse  siano 
Giocate  appunto  io  quei  tratti.  Sopra  le  mine  stesse  vengono  disposti  gli 
iipirati  per  chiudere  aotomattcameote  il  circuito,  dei  quali  abbiamo  già 
Inoltre  per  avere  il  mezzo  di  impedire  quando  si  voglia  lo  scoppio 
iDJne,  la  qua!  cosa  è  di  grande  importanza  pel  libero  transito  delle 
fryprie  insppe  sul  terreno,  viene  inserito  nel  circuito  un  quadro  di  di- 
«BeìInuIod0  con  commutatori,  e  collocato  nella  stazione,  che  à  stabilita  in 
faQiIll4  protetta  dal  fuoco  nemico. 

D  plotone  esploditori  di  un  battaglione  zappatori  (82  uomini)  può  con 

«ica  4S  m-oailiari  collocare  in  4  o  5  ore  due  gruppi  di  10  mine  ciascuno, 

•  eoal  preparare  una  linea  minata  di  circa  200  ai  di  hingheisa. 

Orca  Telfleacia  delle  singole  mine,  si  sa  che  una  carica  rH  1  Pìàd  (16,BSjtjr) 

palTere  collocata  aila  profondità  di  S  m  forma  un  imbuto  deirampiazza 

rre  a  13,6  m*.  Sebbene  alcune  soMe  e  qualche  sasso  siano  lanciati 

be  a  100  passi  di  distanza,  non  possono  essere  messi  fuori  combatti- 

Ita  da  qDMii  proiettili  che  pochi  uomini,  sicché  si  calcola  che  al  mas- 

e»  piM— un  essere  colpiti  tanti  uomini  quanti  se  ne  potrebbero  trovare 

\  aQjMirflcie  superiore  deli* imbuto,   ossia  2^\%fì  —21  uomÌDi.    Se 

ideeaero  oontemporanesmeote  20  mino,  le  perdite  da  esse  prodotte  teo- 

nentfl  sarebbero  di  540  uomini,  ma  non  si  puù  ammettere  che  lo  spaiìo 

4a  dtie  serie  di  10  mine  venga  percorso  da  un  cosi  denso  reparto, 

ai  può  ritenere  a  un  di prosso  che  le  perdite  causate  dalle  mine 

an  attacco  siano,  nel  caso  più  favorevole,  di  un  centinaio  di  uomini, 

«so  di  compagnie  intere  e  meno  ancora  dì  battaglioni,  come 

lo  riforito  da  qualche  corrispondente  dal  teatro  della  guerra. 

La  tthie    scavate    nella    roccia  producono   danni  maggiori.  Esse  veD> 

caficate  con  8  sino  a  33Aj7  di  polvere  o  di  pirossilina  ed  interrate 

%  Si.  Dna  carica  di  25  kg  lancia  i  frammenti  di  roccia  a  300  passi.  Ma 

«lei  maggiore  lavoro  e  della  maggiore  quantità  di  esplosivo  oc- 

per  queste  mine,  essa  trovano  nella  guerra  campale  un  impiego 

fraqQeote  delle  ordinarie  mine  terrestri. 

M  Bine  terrestri  possono  essere  altresì  preparate  esolusivamente  come 

•  autooiatiebe  e  trovare  così,  specialmente  nella  guerra  campale,  mol- 
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»*l#Mi»*  Iriiplttfo,  ma  in  tal  modo  ii  reodooo  pericolosa  anche  per  le  proprìfi^ 
*"«|»l*  n».  Vu  niompio  di  tali  mine  è  dato  dalla  fl^.  2'  tolta  pure  dalla 
y»iurt.  nni  iiUtiìntia  ivi  rappreaentato,  raccentione  avviene  per  mezzo  dello 
•''  di  un»  «uparflcie  toabra  entro  una  capiula  di  fulminato,  e  che 

*  ••  *•*  'la  II 'ab  bassa  ni  della  leva  A  allorché  tì  passa  aopra  il  nemico. 


Pì$P, 


N«tr  esercito  riiBso,  dopo  1  grrandl  risultati  ottenuti  durante  l^assedio  di 
H«tMkitopol1  per  mezzo  della  gcuerra  di  mine,  la  mlnit  è  coDBideraia  nell^ 
fu«rra  di  forteziti  come  un  efficacisaimo  mezzo  di  difeaa.  Un  Biatema 
OOntromfDfl  in  muratura  al  repota  II  mig'lìore  requisito  per  una  difesa 
Dftta»  poiché  costriupre  T  attaccante  ad  una  corrispondente  avanzata  aot 
n  ■nolo. 

Il  aiatema  di  contronntne  usato  dai  Russi  è  sìtnato  a  6,50  m  di  proij 
dita  ed  è  coatituìto  da  una  rete  di  lunf^bi  rami  di  irall^rie  di  muratJ 
ohe  arrivano  a  65*»  di  lunghezza,  e  più,  nel  terreno  an  ti  e  tao  te  al  Topi 
A  questi  durante  la  guerra  ai  fanno  aeg-uire  gallerie  rivestite  di  leg-nj 
alle  cui  ©atremità  si  collocano  forti  cariche  di  polvere  o  di  piroaiilina, 
quando  sia  impossibUe  atabìliro  taU>  sistema  perchè  si  iocootrano  tej 
roooioat,  o  veli  d'acqua,  oppure  fossi  acquei,  od  anche  quando  il  terrene 
permetta  di  costruire  te  irallerie  rivestite  di  legname,  si  Impiegano i 
terrestri  campali  Le  cariche  di  queste  mine,  dovendo  essere  collocate] 


fi)  RtoordÌAmo  ».  itQ«sto  propoiito  che  fu  ADUtirkKiata  1»  costruztoDe  di  ftppareci 
■Usto  g«aer«  «.oche  io  Austria  dando  loro  la  de  oo  min  aziona  di  «  torpedlol  lei 
V,  Ririttft,  anno  1903,  voi.  Il*  pag    454. 
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che  tempo  prima  di  entrare  in  azione,  sono  riTestìte  da  un  involncTo  imper- 
meabile aceti  rata  mente  costruito,  e  per  renderle  Bicure  contro  le  detona- 
zioni prodotte  dai  colpf  delle  art^prlterie  d'aseedio,  vengono  situate  a  mag- 
jgriore  profondità  di  quelle  stabilite  davanti  alte  posizioni  campali  fortificate. 
Oltre  alle  mine  terrestri  campaiì,  sì  impiegano  davaotf  alle  fortìicaiionì 
flpecìali  mine  terrestri  da  f arietta.  Queste  iono  costituite  da  cariche  di 
S  itff  di  polvere  contenute  tn  recipienti  di  ferro  a  pareti  grosse  19  mm  con 
4^perebio  della  b tessa  grossezza.  Sul  fondo  vi  è  rallogg-iamento  per  Tin- 
nesco.  Per  la  loro  accensione  mediante  T elettricità,  si   impiega  uno  spe- 
•ciale  filo  di  bronzo,  ed  ogni  filo  collega  cinque  mine.  Queste  sono  collo- 
cate 300  o  400  m  innanzi  alle  opere  su  due  righe  distanti  100  m  V  una  dal- 
^^  Jl*altraf  ed  in  modo  che  le  mine  risultino  a  icacchiera  a  distanza  di  20  a  30  «» 
^Pl*aoa  dalTaUra;  sono  interrate  dì  0,30  wf  e  coperte  da  un  leggiero  strato 
4ll  terra    Un  quadro  dì  distribuzione  situato  neila  stazione  permette  Te- 
^plostone  succesaiva  o  simultanea  di  diversi  gruppi  di  mine. 

Le  mine  da  fortezza  dovrebbero  agire  specialmente  colle  sebeggìe  olle 
;l.anclaDO.  Ma  poiché,  a  causa  della  forte  carica^  queste  sono  piccole,  pro- 
<iucoQO  leggiere  ferite,  di  modo  che  in  perdite  che  esie  Infiggono  sì  possono 
<::?Qn8Ì derare  inferiori  a  quelle  prodotte  dalie  mine  terrestri  campali  caricate 
<roii  16,8  kg  di  polvere.  La  mina  da  fortezza  inoltre  ha  altri  svantaggi,  cioè 
^i  scopre  facilmente  dal  nemico  e  la  sua  carica  non  è  pericolosa  a  ma- 
xi «ggfarsi  da  esso,  è  esporta  all'  urto  dei  proietti  dell'avversario,  non  etplode 
^«fomiti  carnea  te,  ed  abbisogaa  per  la  sua  accenaioiie  di  inneschi  speciali. 


e,C~BlsUms  della  2*tariat 


^-^li  iooonvenienti  presentati  tanto  dalle  mine  da  forteisa,  quanto  da  quelle 
cacKi  pQl(  ppj.  la^  guerra  di  fortezza,  hanno  condotto  in  Russia  alla  ricerca 
«'  "Un  Biatema  migliore,  il  quale  è  stato  concretato  mercè  l'impiego  di  una 
perfofatfice  ideata  dall'  ingegnere  delle  miniere  Woisalaff,  che  permette 
*•'  «seguire  forS  di  30  «i  di  lunghezza,  ed  in  condizioni  favorevoli  dì 
^  **«»  anche  in  terreno  roccioso,    L%  perforatrice  WoissUff  è  stata  adot- 

^^  dalle  truppe  tecniche,  ed  Impiegata  a  formare  la  mina  scavando  per 

™^«20  di  essa  un    foro  sotto  il  terreno  antistante  all'opera  e  collocandovi 

^^  all'estremità  la  carica. 
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L' applìcazfODe  pratica  del  flffit.em&  alle  opere  dì  foriìflcatiODe  ai 
nel  seguente  modo  (t.  fig.  3").  Innanzi  alle  facce  od  ai  fianchi  dell' o 
da  3a  4fn  al  dfsotto  dello  spalto,  ti  eseguiscono  da  35  a  -IO  fori,  di 
da  1&  a  20fn  ciascuno,  e  tì  ai  introducono  apposite  cariclie  ciliod 
formando  cosi  una  linea  di  cariche  unica,  oppure  disponendole  a  eacti 
Nei  fori  di  magg'iore  lung^hezza  si  possono  introdurre  anche  due  ca 
Tali  cariche  doppie  poi  sono  speciaJ mente  da  impiegarai  sotto  puB 
portanti,  come,  ad  esempio,  in  corrispondenza  dei  salienti.  1  fori 
un  diametro  che  può  arrivare  lino  a  0,30  m,  le  cariche  (dì  polveri 
cotone  fulminante)  sono  chiuse  entro  bossoli  di  latta  ed  intasate  pi 
luDg-heiza  doppia  di  quella  della  carica  atessa.  1  f^H  conduttori  sono  ] 
al  filo  che  fa  capo  alla  stazione  e  clie  corre  lungo  la  controscarpa  del 

Con  quattro  perforatrici,  si  può  gucrnire  in  cinque  giorni  un  fort 
manente  di  45  sino  a  60  mine  di  questo  genere  situate  in  35  a  40 


xjS'fmfifiv 


=^S^ 


Kg.  4*. 
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Le  mine  di. questo  genere  possono  altresì  trovare  impiego  nelle 
zloni  intermedie  fra  ì  fortf,  per  minare  i  passaggi  aperti  dalle  breoi 
infine  per  completare  ì  sistemi  di  contromine  come  è  indicato  della 
La  loro  costruzione  è  semplice  e,  di  più,  la  loro  posizione  non  può 
conosciuta  dall' avversario. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


f  oriiiA2lane  di  gruppi  dì  metragliatriei.--  Vàrmé^  hrritùriale dei  7 gennaio 
dà  ie  ae^ueùti  notìycìe  sulla  formazioae  di  alcuni  grruppi  di  metraglia- 
irlci    }^    Austria. 

Ognta^na  delle  brigate  di  cavalleria,  oìid  dovevaBO  prender  parte  TanDO 
scorso    a|]e  grandi  manovre  nella  Boemia    meridionale,  pra  stata  rinfor- 
zata coti    quattro   gruppi  di  metragiiatrici.  Ojsrnì   gruppo  ai  divide?»  in 
dae  «elioni  di  2  metraglfalrfci  ciascuna    e   comprendeva  un  effetti'^o   di 
3  ofl^cìalf,  1  iotiufficiale,  99  soldati  e  52  cavalli,  forniti  dalla  cavalleria 
e  ami    re^rglmenti  di  artig-lieria  che  nqu  partecipavano  alle  manovre. 
Qiesii  gruppi  costituiti  io  lug-lio  dovevano  essere  BCiolti  dopo  le  pandi 
^_  manovre;  invece  esti  furopo  conservati»  ed  inoltre  si  formarono  altri  gruppi 
^■ebe  saraooo    assegnati  a  tutte  le  divisioni  di    cavalleria,  in  sostituzione 
H  ^**  '^^ttBjaplionj  di  cacciatori,  che  vennero' destinati  alle  brigate  dì  fanteria. 
V      Per  effetto  di  tale  decisione,  alcuni   battaglioni  vennero  già  cambiati 
di  »ede. 


FRANCIA, 


^<lo2ione  di  obici  leggieri  da  campagna  con  affusto  a  dtformazìone.  —  Leg- 
giamo nel  II,  2  d&ìVArmeeHati  che  il  ministero  della  guerra  frauceae  ha 
pT^eatato  alla  camera  dei  deputati  una  richiesta  di  crediti  Bupplemen- 
^^1  di  Gui  una  parte  sarà  deBtinata  alla  soUeciia  introduzione  in  ser- 
^ixto  «lì  UQ  obice  leggiero  da  campagna  con  affusto  a  deformazione,  da 
*"*8^arai  alTartiglieria  da  campagna  di  corpo  d'armala.  Questi  crediti 
'^^^  l?ìà  approvati  dalla  camera  ed  ora  saranno  diacuBSi  dal  senato. 

1^  tUodelio  di  questo  nuovo  materiale,  secondo  il  citato  periodico,  sa- 
'^obe  ^i^  stato  esperimentato  e  la  sua  fabbricazione  su  grande  scala  si 

irebbe  al  pia  presto  possibile.  La  determinazione  di  costruirlo  fu  presa 
•fl  «?giiito  aita  considerazione  che  gli  obici  da  12  cm  e  quelli  da  15,5  cm 
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destinati  BlTartig'Hena  pesante  d'armata  non  hanno  Bnffldente  mobilità 
e  non  asaicurano  la  loro  entrata  in  azione  coireaercito  campale  al  mo- 
mento opportuno.  D'altra  parte  Teeperienza  della  gro^rra  ruaao-g-lappo- 
nese  ha  provato  che  un  combattimento  contro  poaidoni  campali»  prepa- 
rato in  precedenza,  non  può  riuscire  con  saoc6B80  se  non  è  gostennto  da 
boccbe  da  fuoco  a  tiro  curvo,  e  pertanto  at  rende  mani  Testa  la  necessità 
di  avere  obici  capaci  di  seguire  in  og-ni  circostanza  l'egercito  campale. 
Secondo  le  notizie  ainora  conoeciute,  Tobice  le^^^iero  da  campagna  stu- 
diato in  Francia  avrebbe  il  calibro  di  10,5  cm,  e  sarebbe  assegnato  ai 
corpi  d'armata  in  ragione  di  3  batterie  per  ognuno  di  easf.  L'adozione 
dei  la  nuova  arma  avrà  però  per  effetto  una  maggiore  complicazione  nella 
corapoai3£ione  dei  parchi  di  corpo  d'armata,  ì  qwalij  se  non  verrà  «osti* 
tuito  il  materiale  delie  batterie  a  cavallo  col  cannone  a  tiro  rapido 
7,5,  dovranno  trasportare  munizioni  da  7^5,  da  8  e  da  10,5. 


Nuova  palloHola  pel  fuolle  LebeL—  Abbiamo  già  dato  notizia  della  m( 
dfflcazìooe  apportata  al  facile  Lebel  per  permettere  l'impiego  della  nuoi 
pallottola  D  (1);  au   questa    pallottola    troviamo    ora,  nel   N.  51  del  1904 
della  AUffemeine  ichweizerichc  MUitàr^eituntf  akuni  dati  che  ci  affr«t^j 
tiamo  a  comunicare  ai  nostri  lettori. 

Questa  pallottola  non  è  di  piombo  rivestito,  ma  bens^  è  tutta  di  r£ 
massiccio,  un  po'  più  lunga  della  prcwodenle,  e  termina  con  punta  agozi 
Poiché  il  peso  epeclilco  del  rame  è  alquanto  minore  di  quello  del  pioml 
cos^,  non  ostante  ralluogamento  della  pallottola,  qn(*8ta  ha  conservato 
stesso  coefficiente  balistico  dì  prima.  Nello  atesto  tempc>  sembra  si  sta 
adottata  anche  un'altra  polvere  di  grande  potenza  balìstica  unita  a  scarta 
forza  dilaniatrice,  in  modo  da  ottenere*  un  aumento  di  velocità  iniziale. 
Mercè  questo  aumento  e  le  modiOcazioui  apportate  alla  forma  della  pallot- 
tola, si  è  ottenuta  una  traiettoria  molto  radente»  cosi  da  permettere  il  tiro 
coll'alzo  abbattuto  sìdo  a  600  m. 

Non  è  stato  necessario  apportare  alcuna  modifìcazione  alla  camera  del 
Tarma,  ma  si  è  dovuto  solo  modificare  Talzo,  ìì  che  ha  dato  anche  il 
vantaggio  di  una  lievitsinia  spesa  nell'adozione  del  nuovo  munizlonamenl 


Un  nuovo  cannone  da  costa  da  240  mm.  —  Rileviamo  dal  N.  1  del  Mi- 
litar- Wùchenblatt  e  dal  N.  4  àeW ArmichìaH  che  la  Francia  ha  recente- 
mente esperimentato  per  le  sue  batterie  da  costa  un  nuovo  cannone  del 


ot- 
ite     J 

il     ' 


(1),V.  RitihVt,  anna  1904,  voi,  III.  pug.  J6B5. 
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"«fìbro  di  240  «jw,  il  quale,  eecondo  le  notizie  che  bì  banuo  In  propoafto, 
avrebbe  una  celebrità  di  tiro  ed  una  potenza  straordinariamente  grandi. 

Senabra  che  le  operazioni  pel  caricamento  di  questo  cannoDe  siano  fatte 
aatomaticamente,  utilìtzaado  il  rinculo  delia  bocca  da  fuoco,  coaiccbè  eoo  un 
sietema  eemplioe  ed  ingegnoso  ai  riuscirebbe  a  ^rg|i  sparare  3  colpi 
«1  tQJnuto  con  un  proietto  del  peso  di  163  A^,  che  ha  una  velocità  Iniziale 
di  500  m.  L'instai  Iasione  della  bacca  da  Ttioco  è  poi  così  perfe;:ìonata  che 
sono  sufficienti  3  uomini  per  servire  il  pezzo. 

Le  esperienze  fatte  alla  batteria  della  Hève  airHavre,  a  distanza  di 
5  km  contro  bersagli  mobili,  che  avevano  una  velocità  di  5  nodi,  avreb- 
bero dato  ottimi  risultati,  cobì  da  far  ritenere  impossibile  cbe  una  squa- 
dra (KJtBsa  avvicinarsi  alla  piazza  sotto  il  fuoco  di  simili  pezzi. 

Naturalmente  p^r  ora  non  si  possono  conoscere  1  particolari  di  costru- 
zione di  questa  bocca  da  fuoco,  ma  il  fatto  che  si  sarebbe  tiuscitì  a  ri- 
wjlvere  in  modo  semplice  il  problema  de!  caricamento  automatico,  utiliz- 
ando la  forza  dei  rinculo,  e  ad  ottenere  in  tal  modo  una  celerità  di  tiro 
itraordiaaria  per  una  bocca  da  fuoco  dì  cosi  grosso  calibro,  merita  tutta  la 
attenzione  dei  tecnici,  poiché  rappresenta  un  mezzo  di  efficacissima  difesa 
selle  rapide  azioni  della  guerra  costiera. 


de 


ftJio  ipecfale  osservatorio  per  batterie  da  campagna.  —  Allo  scopo  di 
^«ritare  che  sia  vista  da]  nemico  auche  la  vampa  dei  pezzi  da  campagna 
d  e» note  il  tiro,  si  è  proposto  in  Francia  (secondo  quanto  riferisce  la  Schwei- 
r'ticie  Zeitschrift  fUt  Ariiììerie  Und  Genie  nel  13'  fascicolo  del  1904) 
i  ''ipaniTo  le  batterie  dietro  le  creste  delle  alture,  in  t)as»o  e  ad  una  di- 
'ti^ ma  tale  da  esse,  cbe  la  vampa  [la  quale  si  scorge  sino  a  4  m  al  ài- 
■opra  della  bocca  da  fuoco)  non  si  possa  vedere,  e  di  adottare  in  pati 
teoipQ  QQ  osservatorio  df  tale  altezza  che  permetta  la  visuale  al  disopra 
della  cresta  e  consenta  dì  dirigere  da  esso  il  tiro  della  batteria. 

Q^iesto  osservatorio,  ideato  dal  comandante  Froìaart,  consìste  in  una 
K^'^ieella  che  viene  issata  sulla  fucina  della  batteria,  con  un  sistema  assai 
■^**ipiice,  sino  a  5  «  di  altezza.  Da  essa,  per  mezzo  dì  un  cerchio  graduato 
^''**  quello  delTapparecchio  di  puntamento  dei  pezzi,  l'ufficiale  che  vi  è 
***»T<y  dirìge  facilmente  il  tiro. 

^li  esperimenti  fatti  in  proposito  durante  le  manovre  dello  scorso  au- 
^'Hino  riuscirono  molto  aoddiafacenti,  e  sembra  che  se  ne  faranno  ora  altri 
***  •Cala  più  vasta,  presso  alcuni  reggimenti  d'artiglieria  da  campagna. 


^'^MtiRiifiazione  elettrica  nella  caserma  di  Brive,  —  La  France  miliUire 
^^  ^   gennaio  riporti  dal  Petit  Graillard  la  notizia   che   dal  9  dicembre 
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scorso  la  caserma  francese  del  14^  fanteria  a.  Bri  ve  è  stata  itiui 

luce  elettrica,  otieneDdo  con  tale   miglioramento    maggiore  luce^  ìgieDe, 

eoosotnia  e  sicurezza. 

Le  lampade  in  complesso  aono  In  numero  di  330  da  5,  da  8  e 
16  candele,  con  un  consumo  d'eDèrgla  di  12  700  watt.  Nei  vaiti  cortili 
del  fabbricato  sono  impiantate  14  lampade  da  S  e  da  16  candele,  mentre 
prima  dod  tì  erano  cbe  sole  3  lampade  a  petrolio,  che  d&f  ano  on'iUumi- 
na^iooe  incerta  ed  ina  ufficiente. 

Tutti  i  locali  SODO  largamente  rischiara  ti,  specialmente  i  refettori  dellf 
compagnie,  i  quali  servano  anche  di  eale  di  Lettura  e  di  ricreazione,  ìd 
cjaacuno  dei  quali  tre  lampade  da  16  candele  permettono  di  vedere  chiaro 
come  in  piena  gioroo. 

Le  condutture  sono  collocate  in  modo  da  non  disturbare  l'estetica  del 
fabbricato;  la  corrente  giunge  ad  nn  quadro  di  dgatribuxione  odi  là  si  ri- 
partisce entro  la  caserma  in  tre  circuìtìj  di  cui  uno  per  le  lampade  esterne, 
un  altro  pei  locali  della  truppa  ed  il  terzo  per  le  lampade  che  debbono 
rimanere  accese  tutta  la  notte,  per  modo  clie  si  pnò  regolare  rillumìns- 
zione  dei  vari  focali  colla  semplice  manovra  di  interruttort 

Il  connumo  dell'energia  non  è  regiBtrat©  da  alcun  contatore,  ed  il  re; 
gfmento  può  ueatruire  delFelettricità  come  meglio  crede,  mediante  il  pa- 
gamento d'una  somma  &  forfait  di  4000  lire  all'anno,  mentre   che  col 
petrolio  si  venivano  a  apendere  prima  5000  lire  annue. 


» 
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Vilori  asaoluti  degli  elementi  magnetici  al  1°  gennaio  1905.  —  I  Comptt 
rendut  dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi  conteng-ono  nel  n.  2  del  9  geo* 
naio  una  nota  del  sig.  Moureaux,  dalla  quale  riportiamo  i  seguenti  va'— 

lori  assoluti  degli  elementi  magnetici  al  1"  gennaio  1905  colle  loro  va 

riazioni  secolari,  relativi  alPoBservatorlo  di  Val- Joyeux  (Villepreux,  Beine — — , 
et-Oiae). 


valori  a«8'oluti 

^ 

Eìttmeutl 

ai  1*  genn.  1905 

Varlationi  •eoolwi 

Doclìnazione  occidentale 

14*5T,69 

—  4\50 

Inclinazione  .     .     .     .    , 

64*51',1 

-3',8 

Componente  orizzontale 

0.19^24 

+  0,00042 

Componente  verticale     , 

0,42015 

-  0,00029 

Coaaponente  nord  ,     . 

0,19055 

H-  0.00047 

Componente  ovest.    . 

0,05092 

—  0,00014 

Forza  totale .    .    .    .    . 

0,46414 

^  0,00009 

NOTisia 
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Queati  Valori  rJau Itane  dalla  media  delle  OBSfirrazionj  orarie  del  SI  di- 
cembre 1904  e  del  1**  gennaio  1905,  Le  variazioni  secolari  sodo  dedotte 
dftl  confronto  dei  detti  valori  ooo  quelli  del  l"  gennaio  1904. 

L'o8ser?atorio  è  situato  a  48'^49'16*  di  latitudine  nord,  ed  a  0''19'23* 
^  iongìtadjne  ovest  dal  meridiano  dt  Parigi. 

GERMANIA. 


^fossima  adozione  del  nuova  materiate  d'artiglieria  da  campagna  a  deforma- 

iiOne.  —  Nel  fatcioolo  di  grenoaio  dei  JahrbUcher  fùr  die  deuttche  Armee 

^^  Mar  ine  f  il  generale  Eobue,  in  un  articolo  intitolato:  a  L' ottimismo 

^^'Jartigiieria  da  caropagoa  tedesca  >-,  annuoiiaifa  già  che  fra  poche  aet- 

lAUd  anche  la  Germania  avrebbe  poaaediito  li  ano   nuovo  materiale  a 

'^  rapido  con  afTusto  a  deformazioDe.  Questa  notltia  è  ora  confermata 

^^^'4r-*née  territùtiale  del  21  gennaioja  quale  rirerlace  che  il  detto  ma- 

''^*/o     avrà  il  cannone  del  calibro  di  75  mm  e  sarà  munito  dì  acudi. 

%0^^9  materiali  per  radiflllerlt  a  piedi.  ^  Nel  12*  faacicolo  (anno  1904) 
«®^/e  •Mi^'itieilunsen  iiber  G^egeH$(à»de  des  ArfiUtrie-und  deniewesens  tro- 
▼lamo  i  ^  seguenti  notizie  su  alcuni  materiali  recentemente  adottati  per 
IftrtigX  m  ^ria  a  piedi  tedesca. 

Per  X  «  batterie  attaccate  dell'artiglieria  a  piedi  è  alato  adottato  un  oòtce 
pitunf^^  campale  M.  1902  con  affusto  a  deformasìone  (a  culla)  e  freno  idrau- 
lico; ^^«0  è  assai  più  l^giero  di  quello  ftino  ad  ora  impiegato. 

Pel  t.  TBsporto  dei  pezzi  sulle  ferrovie  campali  ò  stato  costruito  uno  spe- 
dile ^^^^ffone  jìer  artiglierie^  il  quale  serve  pel  trasporto  dei  cannoni  da 
10  e  "^  Sera,  deiroblce  M.  1902  e  del  mortaio  da  15  cm 

Cire^  l'ytllità  delle  metragiiatriai.  ^  A  proposito  delTotilìtà  delle  metra- 
f\iatTloj,  che  J  Tedeschi  hanno  avuto  oocAsione  di  sperimentare  con  ottimi 
fistilt^^j  nelle  colonie  deirAfrlca  «ud^occidentale,  la  France  militaìre  ^qì 
'18  geiuj^jQ  riporta  l'opinione  del  capitano  tedesco  Francke,  il  cui  nome 

èttato  movente  citato  durante  le  operaziooi  compiute  in  dette  colonie  contro 

gimdig^ni  ribelli, 
li  predetto  ufficiale,  che  ha  viato  spesso  impiegare  le  meiragliatrici  nel 

oombattimento,  e  le  ha  impiegate  egli  medeaimo,  dichiara  che  esse  hanno 

''■^  ^rciinenti  servigi,  ed  hanno  dimostrato,  ogni  volta  eh©  Bono  entrate 

I™  *o**i  tatti  mento,  il  loro  ì  neon  testabile  valore  contro   un  obbiettivo  non 

^PPO    lontano, 
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Il  loro  efiTetto  è  stato  ■oprattutto  potente  contro  un  Demìco  dissimulato 
fra  1  cespQg-lJ,  «d  era  allora  decJsameDte  superiore  a  quello  dell^artìglidrfs 
da  montag^oa  ed  anche  da  campala,  a  caaaa  della  radensa  delle  traiet- 
torie e  della  penetrazione  delle  numerose  pallottole  lanciate  dalla  metni- 
gljatrice. 

Le  metraggi  latrici  non  poaaoQO  fare  a  meno  di  un  reparto  di  toortaf  in 
quanto  che  i  serventi  sono  troppo  occupati  nel  servizio  dell'arma^  per  poter 
Borveg-lfare  il  terreno  clrcoatante  e  far  fronte  ad  un  attacco    Imprevista. 

Qaeata  opinione,  soggiunge  il  eitato  periodico,  è  in  contraddizione  col 
re^lamento  aviszero  e  con  quello  tedesco  snl  servizio  delle  metragrliatricl, 
i  quali  ritengono  entrambi  che  queste  armi  possono  assicurare  la  difesa 
propria.  È  vero  però  cìie  i  detti  regolamenti  non  coneiderano  il  caso  di 
nna  guerra  coloniale. 

Nonostante  il  grande  conto  in  cui  egli  tiene  le  metragliatrici,  il  capi- 
tano Francke  apprezza  molto  anche  i  servizi  delfartiR-lieria  da  campagna 
e  da  montagna,  e  ritiene  che  iVfTetto  morale  delie  esplosioni  e  del  tiro  a 
grandi  distanze  aia  stato  quello  che  ha  avuto  la  matsima  influenza  lol- 
Tefflcace  azione  deirartiglieria  contro  gli  Indigeni. 

Perrezìonameiiii  appartati  al  fucile  della  fanteria.  ^  Secondo  quanto  ri- 
ferisce VAUgemeine  schweiteriiche   Miltlàrteitung  nel  n,  2,  al    poligono 
di  tiro  di  Wabnerheide  la  Germania  furono  fatti  esperimenti  col    fucila 
per  la  &nteria  (del  calibro  di  7,9  mm)  al  quale  erano  state  apportate  alcuna 
modificazioni,  che,  secondo  quanto  afferma  il  citato  periodico,  reodono  i^ 
tiro  più   celare,  più  sicuro  ed  altresì  piii  esatto.  Benché  non  si  conosc?^ 
alcun  parti oolare  intorno  a  tali  modiUcationir  li  può  ritenere  che  esse  «iaia^' 
analoghe  a  quelle  apportate  al  rticHe  francese  e  delle  quali  diamo  notila 
anche  la  questo  fascicolo  (1).  Certo  esse  sono  di  grande  importanza  g^ 
come  è  annunziato,  portano  un  aumento  di  esattezza  del  30  ^/«. 

Organizz azione  di  un  corpo  di  automobilisti  volontari,  —  Analogamente 
quanto  è  stato  fatto  in  Austria  ed  in  Inghilterra,  circa  rarganizzaziotmc^ 
d^un  corpo  di  automobilisti  volontari,  di  cui  demmo  anche  noi  notisi A^ 
la  Germania  pure  ha  effettuato  una  organizzazione  simile,  per  iniziativa 
del  Club  automobile  tedeaco. 

La  France  militaire  del  21  gennaio,  infatti,  annunzia  che  il  signor  vob 
Brandeostefn.  promotore  di  tale  organizzazione,  è  stato  ricevuto  dall'In»* 
peratore  nell'uniforme  prescritta  per  questo  corpo  di  volontari,  la  qta*J* 


a)  V.  l>ag   l»8. 


'^  analoga  a  quella  che  I  Tedescbì  avevano  adottato  per  la  campagna  della 
Cina,  e  cioè:  tunica  e  pantaloni  di  colore  kaki,  Btivali  o  acarpe  munite  di 
gambali  dì  cuoio. 

L'armamento  deg-li  aatomobiliBtì  conitita  in  un  coltello  da  caccia  ed  id 
una  pistola  a  ripetizione  analo^fa  a  quella  che  ò  stata  re  ce  n  temente  adot- 
tata nella  marina. 

11  reg-oiaméDlo  relativo  a  questa  org-anizzazione  non  è  stato  ancora  pub- 
blicato, ma,  a  quanto  dice  la  N^ational  Zeitung,  sarà  beo  presto  reao  di 
pubblica  ragiooe. 


^ 


RUSSIA. 


Rifornimento  delle  batterie  in  potizione  con  mezzi  meccanici.  —  La  potenza 
di  diatruajone  del  fuoco  deirartig-lieria  odierna  rendo  «empre  più  diflanile 
I  II  rifornimento  delle  munizioni  delle  batterie  g^ià  in  posizione  col  sistema 
I  ordinariamente  impieg'&to  in  tutti  gli  eserciti,  cioè  portando  in  batterìa  i 
^m  eaisonj  pieni,  le  cui  p&rig-lìe  trasportano  airmdietro  i  cassoni  vuoti.  Na- 
^K  turalmenta  TeltìcacJa  del  fuoco  d'artiglieria  ha  aumentato  pare  la  dtffi- 
^Hteltà  di  mettere  in  batteria  1  pezzi  sotto  il  fuoco  delf  avversario,  e  dì 
^VrfUrarU  durante  il  combattimento. 

^B  Per  queste  considerazioni  è  sorta  lìdea  di  impiegare  meszt  meccanici, 
^Biia  per  assicurare  il  rifornimento  delle  munizioni  alle  batterle  aul  campo 
^^ii  battaglia,  aia  eventualmente  per  mettere  in  batteria  o  ritirare  i  pezzi 
dal  combattimento, 
Bsperìmenti  in  proposito  furono  fatti  in  Rusaifì  nella  scorsa  estate,  e  dì 
li  dà  notizia  il  RusM  Invahd  nel  n.  353  dello  scorso  anno. 
Per  11  rifornimento  delle  munkìoni  si  impieg-ò  un  carrello  con  ruote  di 
O^Q  fN  di  diametro  e  obe  pesava  circa  3Q  kg*  Le  sue  dimensioni  erano 
tali  che  poteva  facilmente  essere  attaccato  sotto  un  avantreno  od  un  cas- 
loos*  Sbìo  conteneva  lo  stesso  numero  di  cariche  obe  trasporta  un  avan- 


I&  Tieìnanza  dei  pezii  da  rifornire  si  fissava  solidamente  al  terreno,  per 
ttttia  di  picchetti^  una  puleggia,  sulla  gola  della  quale  scorreva  una  fune 
^Bg&  6Q0  m.  Il  carrello  era  attaccato  a  questa  fune,  alla  quale  si  pone- 
^0  in  forza  uomini  o  cavalli,  per  trascinar©  il  carrello  dalla  posizione 
^P^ta,  nella  quale  il  carrello  stesso  era  riempito,  sino  alla  batteria.  Gli 
ooaiai  0  i  cavalli  poati  alla  fune  eseguivano  il  loro  lavoro  pure  al  coperto 
«,à)po  aver  tirato  in  un  senso,  tiraiano  neiFaltro  per  ricondurre  il  car- 
ello al  itio^  di  caricamento. 
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Nonzn 


Implej^ando  lo  stetso  BÌstemm,  bì  poterono  portare  p^zzi  fo  batteria  so- 
pra usa  poaizfoDe  appositamente  preparata,  e  ritirarDell  senta  esporre  alla 
vista  od  al  tiro  alcun  oavallo. 

Certamente  questo  sistema  non  potrebbe  esaere  utilizzato  in  tutti  i  cn^i, 
ma  si  dimostra  deg-no  d'aUenztoQe  pel  caso  dell'armamento  o  rirorni- 
mento  di  posisioni  dìfenstTe. 


SVIZZERA. 


Organico  detls  nuove  batteria  da  campagna  a  tiro  rapido.  —  Leg-giamo 
ne]  n"  2  deWAUgemeine  tchneisensche  MiUtàr%$itun§  che  il  consiglio 
federale,  in  applìeaxiune  della  leg-ge  sul  riarmameDto  dell'artiglierìa  da 
eamp»$rna,  ha  stabilito  ora  Torpiunico  dell^  nuove  72  batterie  su  4  pezzi 
a  tiro  rapido^  che,  come  g:ià  ò  stato  aonuDciato  in  questa  Eivfita  (1),  baon<> 
sostituito  le  precedenti  56  batterie  di  6  pezzf. 

L'organico  di  queste  batterie  comprende  1  capitano  omaodante^  da  9 
a  4  ufficiali  Bubal terni,  1  vetErinarlo,  un  alfiere  [Feldmeibel],  l  furiere—  . 
6  capi-pezzo  Imontsti),  13  caporali  (dei  quali  5  conducenti),  42  cannonieri 
64  conducenti,  2  trombettieri,  1  mecc«inico,  1  carradore,  1  sellaio,  da  * 
a  3  maniscalchi,  1  infermiere.  Iti  totale  forg-anico  comprende  5  a  6  uf 
flciall  e  138  a  139  uomini  di  truppa;  inoltre  21  a  22  cavalli  da  sella  • 
106  cavalli  da  tiro. 

Le  vetture  che  compongono  la  batteria  sono  :  4  vetture -pezzo,  10  cari 
per  munìziooi.  3  carri  diversi  da  trasporto  ed  approvvigriotiamento,  ed 
carro  attrezzi.  La  batteria  trasporta  seco   1120  colpi,  ossia  280  per  pezi« 

8  batterie  formano  un  gruppo  comandato  da  un  maggiore. 

Lo  stesso  periodico  aggiunge  intine  che  la  consegna  del  nuovo  mat@?-< 
rlale  per  parte  della  Ditta  Krupp  è  soggetta  a  ritardi,  e  che  pertanto  I 
lativi  corsi  d'istruzione  dovranno  eseere  procrastinati. 

Materiale  d'artiglieria  da  montagna.  —  Spcondo  la  Betgique  militai 
del  25  dicembre,  ia  questione  relativa  al  nuovo  materiale  d'artiglieria  *Ì^ 
montagna  non  sarebbe  ancora  decisa,  ma  sembra  che  vi  ifeno  probabili^" 
per  un  modello  simile  a  quello  del   cannone  da  campagna  M.  903<  I   ^^ 
aultati  già  ottenuti  sarebbero  soddisfacenti,  però  si  è  deciso  di  contino» 
le  esperienze  con  due  pezzi,  ai  quali  sarebbero  state  apportate  alouoe  l9 
giere  modttìcazloai. 


11) 


V.  Rivì$ta,  anno  1Q04,  voi.  Ili,  pag. 
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STATI  DIVERSI. 


iMt  granati  a  mino.  —  La  guerra  russo-^iappooese,  mentre  ha 

to  iJ  krìoofo  della  tecnica  moderna  col  firn  pie^  dei  pìii  perfe- 

atoi  di  dÌ9trQzioii«  e  di  comonicazione,  che  li  sodo  potuti  creare  in 

«Itimi  anni,  ci  ha  pare  riportati  di  qualche  secolo  indietro  col  lar^o 

elHB  eata  ha  dato  alla  "  jruerra  dì  posizione  »  e  coirimpiego  dt 

da  tempo  dimenticata,  l'antica  g^ranata  a  mano. 

do  occasione  dal  ritorno  In  onore  dì  questo  storico  ordigno  di 

ébm  d^ta  dal  xvi    secolo,  la  Dan^r's  Àrm<e  Zettung  nel  n.<^  2  pub- 

n  artìcolo  sulla  storia  delPimpiego  dì  easo  nella   g-oerra   campale 

qoelia  dt  fortezza,  articolo  il  quale  conclude  col  richiamare  Tattan- 

èai  Itcnici  sui  ritorno  della  granata  a  mano,  profetizzandoie  In  av- 

■a  largo  impiego  nella  g-aerra  d'assedio.  Questa  granata,   utilis* 

1  preg'reaaf  della  tecnica,  sarà  riempita  di  potente  eiplostTO  e  m  ti- 

Él  speciale  spoletta  a  percussione,  in  Inogo  delta  classica  miccia  di 

,  sarà  impiegata  da  pionieri  riparati  dietro  i  parapetti  delle  o^jere, 

oppure  per  mezzo  dì  ana  speciale  cocchiara,  e  verri  lanciata  aia 

f  lavori  di   zappa,   sia  durante  gli  assalti,  ed  anche  infine 

di  mina. 

prima  di  pronunciarci  sulla  necessità  di    •  ritornare  all'an* 

conoscere  con  qualche  particolare  quale  esito  ebbe  rim- 

islU  granata  a  mano  nell'Estremo    Orienta,  ma    intanto  abbiamo 

vtlle  ae^alare  l'argomento  ai  lettori  della  RivUta. 


per  la  fabbrioazloat  dell  acciaio.  —  Coi  processi  fino  ad 
scHts  L'Induttria  del  1*  g-ennaio,  la  prodazione  del  Terrò  e 
è  basata  sulTimpiego  della  ghisa,  ma  dalle  ricerche  fatte  dalla 
Ifetals  Manufacturing  Company  di  Melbourne  (Victoria)  sembra 
\h  pocafbilità  economica  di  ottenere  l'acciaio  direttamente  dai  mine* 
is'srrii  verso  la  soluzione,  in  Ispeeie  per  talune  qualità  che  si  pre 
fclatiTamente  pure. 

le  che  forma  ogpretto  dei    tentativi  accennati  ò  il  ferro  ma- 
trovast  nelle  sabbie  delia  nuova  Zelanda  e  che  viene  sepa- 
ganga  mediante  Telettrocalamita. 
di  ferro  mag'neiico  viene  raccolto  entro  grandi   serbatoi  e  da 
•ifl  iBiHalo  al  forno,  che  differisce  affatto  da  quelli  fin  qui  usati,  per* 
IsKMSO  meccanicamente  e  funziona  automati cam'^n te.  Consta  di  un  ci- 
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lindro  che  girti  jntomo  al  suo  asse  e  che  è  leg^germ^nta  ìncliDatOj  pe^HV 
che  il  minerale  viene  ìncesstDtemaDte  spinto  dalla  parte  opposta  a  quella 
dì  caricamento.  Durante  il  tempo  clie  rimale  aeiriBterno  del  ciliodro,  il 
miDerale  è  esposto  airtziose  dei  j^as  caldi,  che  si  producono  nella  suBse- 
f^uenbe  operaslone,  per  modo  che  ai  riscalda  al  roBao  prima  di  cadere  in  un 
secondo  cilindro,  ove  a? viene  la  riduzioce  a  ferro  metallico,  par  rima- 
nendo però  le  eingole  particelle  ancora  isolate  le  une  dalie  altre.  lutale 
stato  cada  nel  bagno  dt  fusione,  che  troTasi  all' et  tre  mi  tà  inferiore  dei 
secondo  cilindro,  ova  ha  loogo  il  raffinamento  voluto  fìno  alla  colatura. 

Intefessante  è  il  fatto  che  per  il  riscaldamento  del  forno  si  impiega  il 
petrolio,  il  quale  nella  regione  sopraccennata  si  ò  mostrato  più  econo- 
micn  de]  gas  di  gasog-eno 

La  temperatura,  alla  c|uale  fonde  il  minerale^  dì  ferro  ridotto,  si  valat» 
OBoilli  fra  1500^  a  2000^  C,  a  seconda  della  sua  puresza,  ed  ìa  questo  pro- 
cesso vuoisi  che  la  determinazione  esatta  della  temperatura  del  forno  oo> 
stituisca  una  condisione  importante  per  la  riuscita.  Per  questo  fatto  aoao 
inseriti  nel  forno  4  pirometri  termoelettrici  con  regletraxlone  automatìet. 

Dalle  scarse  notizie  riferite  dal  ScUnUJic  American,  si  dovrebbe  perciò 
indurre  che  trattisi  di  un  modo  di  applicazione  del  processo  Taibot,  cbe 
come  ò  noto  eoivsiste  nell'alimentare  in  modo  continuo  un  bagno  d'acciaio 
direttamente  col  minerale  previamente  calcinato  in  un  atmosfèra  riducente. 

Il  cotto  del  cavallo-ora  fu  una  vettura  aulomoblte.  *-  Secondo  il  signor 
Vivien  Netter,  scrive  il  CQtmos  dei  21  gennaio,  il  prezzo  del  cavaÌl(H>ft 
per  ciascun  automobile  mosso  mediante  il  vapore^  il  petrolio,  l'elettricità 
o  Talcool  sarebbe  il  seguente: 

Pel  vapore,  si  ha  un  consumo  che    varia  da  700  ad  800  g  dt  petrolio 
per  ogni  cavallo  ora  effettivo  suiralbero  della  mat^obina.  Questa  quantità 
dt  petrolio  impiegata  pel  rìsealdamento  rappresenta  0,853  l  che  a  h*  0, 
al  litro  costa  L.  0,266. 

I  motori  a  petrolio  consumano  0^45  l  in  inedia  per  cavallo-ora,  ciò  cbe 
mppresenta    una  spesa  dì  L.  0|S2&,    computando    il  prezzo   del    petrolio      | 
a  L,  0,50  il  litro.;  • 

Coirelettricltà,  se  si  suppone  che  Tofflciua  generatrice  possa  fornire  iU-  -j 
kllowatt^ia  a  L.  0,26,  il  preizo  del  caf  aìlo-ora  sarebbe  di  L.  0,184;  mfc— < 
questo  prezzo  di  L.  0,25  per  kilowatt-ora  è  assai  raro,  le  officine  d^^^ 
Parigi  lo  forniscono  presentemente  al  prezzo  di  L.  0,SO  a  L-  0,40  agli  ab-— ^ 
bonati.  Occorre  inoltre  tener  conto  delle  spese  di  manteninaento  degli  acci 
mulatori,  le  quali  si  caIcoIbdo  a  L.  0^08  a  L.  0,10  per  ktlometro  e 
Tettnra. 
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>fli«   «eture    petroleoelettricbe.  il  costo  del  cavailo-ora    rasr^lunf^o- 

Taleool,  si  conta  geoeralmeote  su  un  consumo  di  mesto  litro  per 
Msla  ana  gpesa  di  L.  0,21. 
Cifre  corrispondono  a  Tettare  molto  bene    costruite  e  condotte 
lAdlt  €àmmj\mri;    in  caso  diverso  la  Bpeaa  ti  può  duplicare  od  anche 
per  110  magi^iore  consuoiOy  senza  alcun  profitto  pel  fuDzIona- 
del  tnotore. 


per  la  riproduzione  dei  disegni  —  Presso  atcone  Seefetik 
fcrV  e  stato  reoentem*Dte  adotuto  un  procedimento    per  la  rlpro- 
d*l  dise^i,  cbe  difT-rìsce  noterolmente  da  qa*Ilo  fln  qui  usato. 
fs  lieiril  dicembre  scorso  ne  dà  U  seg^ueni«  desertsfoov» 
lo  earu  teasibile  si  prepara  da  nastri  di  carte  di  qii*ktà  ordinaria,  f 
«cttgitao  spatiDstI  mediante  ooa  optt^iia  eoa  tttta  Ml«3toikO  fbcotete 
g  di  bietomato  di  poteaiio,  di  69  #  di  acido  fbaforieo  •  di  2  ^  di 
ia  pfrparasiocie  della  aolvzioae  acquosa,  U  aita    appitCJizione  « 
della  carte  voglioDo  easero  f^ce  la  aaa  e  intera  oaeaA. 
acAie  volute  coadiitoiif^  Sa  corte  ai  aaeìuga  ia  10  teiBUti,  qaaado 
ém  si  iBfifa^  per  la  aoiuzione  d^l  aeeeoaatj  prodotti  si  limtu 
da  baateia  a  o{ialaiar«  aita  att|iarleia  di  90  m*. 

ai  pooroao  1  diayggj  da  Hprodarre,  «tuo  da- 

tasparaote,  a  m  piofmét  mmì  m 

«  teial  aU  wteM  ddto  Ja»e  dai  ante  perttnacaadi,  6a  II 

«0  a7ftMMiÌt«ÌìB  te9^  ffifl*  »  te* 

Et  fBfgfia  di  carte,  eiia  ba  riaerttte  111 

Hi  ma  raaas  £  htfm  ebiuar.aliòfldodaite 

fiv-zzute  d:  &/  di  teteiioB.  dJ  !»/  dVUa  d'aollte»  a  di  (f  di 

1  vainn  eh»  ctnaastMi  da  qtMata  miofnte   ycoonana  lo  stiloppo 

raa  Bel  tenBlae  di  20  Bìtmu.  1  ftvgii  di  carte  »qb  a^biaofroaaa 

di  Msara  te«aii  te  m  tiactei  d^aa^aa  per  aletiol  telaaetl,   iattawl  di 

^anlorMlnan.  Con  rpiwte  yeaeaao  aa  of«faio  pmi>  rismdarra 

SHai^tf  ovte  dtemrnata 


«iie  par  uaa  diM«u  ai  tre  j^K^mi. 
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(Verrà  fatto  un  ctnno  Hhlhgrafkù  di  quei  libri  di  cui  si  ricéverà  un  esemplarti 


KORZEN  e  KUHN,  ingegneri  d\irtigli€ria  neiresercito  austro-tin 

garécOf  professori  alla  scuola  di  gtterra.  —  Waffenlehre— ^. 

(Trattato  nulle  armi),  —  Vienna,  Seidel  u.  Sohn,  1905, 

Volumi  sinora  pubblicati:  Tiro  (prezzo  L.  1^20;;  Amt^^-  i 
da  fuoco  portatili  (prezzo  L*  5,25);  Materiale  tV  artigli^^^ - 
ria  da  montagna  (prezzo  L.  4,20)  ;  Cannoni  da  campagm 
(prezzo  L-  6,30), 


Segnaliamo  volentieri  ai  nostri  lettori  questa  important-^ 
pubblicazione,  la  quale  si  propone  di  trattare,  in  modo  esau»-- 
riente  e  nello  stesso  tempo,  per  quanto  è  possibile,  in  forux^^- 
succinta^  l'intera  materia  della  teoria  e  della  costruzioa.^ 
delie  armi  da.  fuoco,  e  di  fornire  tutti  i  dati  cbe  si  cont>— 
scono  sull'armamento  dei  di  vera  i  Stati.  Materia  invero  vsfc— 
stiasima  e  che,  in  questo  periodo,  nel  quale  gli  eserciti  si 
trovano  ad  aver  mutato^  o  ad  essere  sulla  via  di  cambiare  ii 
loro  armamento    dell' artiglieria  o  della  fanteria,  riesce  di 
grande  e  comune  interesse. 

L'intera  opera  è  divisa  in  due  grandi  parti,  delle  quali 
la  prima  ba  carattere  generale  e  teorico,  e  comprende  sei 
volumi  rispettivamente  dedicati  alle  seguenti  materie:  Tiro; 
bocche  da  fuoco  e  loro  otturatori  ;  affusti  ;  munizioni  delle 
armi  da  fuoco;  strumenti  di  puntamento  e  di  osservazione; 
carreggio  militare. 

Di  questa  prima  parte  è  stato  sìnora  pubblicato  il  solo 
primo  volume  che  tratta  del  tiro.  Esso  contiene  in  riassunto 
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doni  di  balistica  interna  ed  esterna,  la  teoria  delle  proba- 
bilità di  tiro,  ed  infine  la  descrizione  degli  apparati  bali- 
[nict  per  la  misura  delle  pressioni  dei  gas  e  della  velocità 
àei  proietti;  il  tutto  trattato  con  forma  facile  e  coirimpiego 
matematica  inferiore,  coaiccbè  in  complesso  questo  vo- 
te costituisce  un  buon  manuale  elementare  di  balistica. 
Ad  aumentarne  però  il  valore  sarebbe  forse  stato  desi- 
nìe  che  in  questa  parte  delFopera  avesse  trovato  posto 
riassunto  delle  principali  regole  di  tiro  e  modalità  di 
eoadotta  del  fuoco  impiegate  nelle  artiglierie  dei  vari  eser- 
riassunto  che,  a  nostro  avviso,  avrebbe  dato  modo  di 
«•Lulire  utili  raffronti. 

Jjtk  iieoonda    parte  dell'  opera  tratta  delle  armi   da  fuoco 
portatili  e  dei  materiali  di  ogni  singola  specialità  delTarti- 
Essa   comprende  otto  volumi  riflettenti  rispettiva- 
ite  le  armi  portatili;  le  metragliatrici;  il  materiale  da 
itagna;  i  cannoni  da  campagna;  gli  obici  da  campagna;  la 
jlieria  pesante  campale;   l'artiglieria  da  fortezza  e  da 
lio;   l'artiglieria  da  costa  e  quella  per  le  navi  Di  questi 
sono  stati  pubblicati  i  volumi  relativi  alle  armi  da 
'JlòQO  portatili^  al  materiale  da  montagna,  ed  ai  cannoni  da 
cunpa^^a. 
il  primo  volume  (amìi  portatili)  comprende  anzitutto  una 
stazione  generale  delle  varie  questioni  teoriche  riferenti  si 
il  da  fuoco  portatili,  quindi  della  costruzione  delle  va- 
carti, anche  riguardo  alle  armi  automatiche.  Segue  una 
icolareggiata  descrizione   dei  fucili  e  dei  moschetti  in 
;io  nei  vari  eserciti,  e  delle  loro  munizioni,  con  molti 
noiiìerici,  e  completa  il  volume  un  importante  capitolo 
questioni  che  riguardano  l'efficacia  del  tiro  di  fucileria, 
breve  appendice  è  dedicata  alle  pistole  ed  alle  armi 
le,  ©  numerose  tavole  illustrano  le  già  dette  descri- 
dei  fucili. 

volume  sui  «  cannoni  da  campagna  »,  corredato  da  14 
ììlustranti  i  materiali  in  esso  descritti,  è  diviso  in  tre 
Nella  prima  vengono  esaminati  i  fattori  che  influì- 
sulia  mobilità  e  suU'e&cacia  del  cannone  da  campagna, 


U8 
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le  questioni  del  peso  del  proietto  e  della  velocità  iniziale,  e 
quella  del  calibro»  La  seconda  tratta  in  generale  della  costru- 
zione di  un  cannone  da  campagna  moderno,  delle  sue  muni- 
zioni e  degli  strumenti  di  puntamento.  La  terza  comprende 
la  descrizione  dei  materiali  delle  batterie  campali  e  di  quelle 
a  cavallo  dei  vari  grandi  eserciti,  con  alcuni  cenni  sulla 
loro  efficacia,  come  pure  sugli  esperimenti  fatti  od  in  corso 
per  la  scelta  del  modello  più  recente.  In  modo  analogo  è 
compilato  il  volume  sul  «  maienale  da  montagna  »  che  è  cor- 
redato da  9  tavole. 

CJome  si  scorge  da  questi  brevi  cenni,  Topera  degli  in- 
gegneri Korzeu  e  Kiilin  può  costituire  un  valido  aiuto  agli 
studiosi  di  artiglieria,  ed  anche  a  coloro  ai  quali  occorra 
semplicemente  ricercare  dati  sulle  armi  impiegate  oggi  dai 
vari  eserciti.  Non  esitiamo  quindi  a  raccomandarla  viva- 
mente^ tanto  più  che  alla  importanza  della  materia  cor- 
risponde Paccuratezza  e  la  diligenza  della  trattazione. 


FRIDOLIN  KAUCIC,  capitano.  —  Georg  Freiherr  von  Vega. 

(Gtorgio  barone  di    Vega),  —  Vienna  1904,  edizione  di 
proprietà  dell'Autore.  —  Tipografìa  PoHak. 


Questo  opuscolo,  che  contiene  una  pregevole  biografia  del 

l'insigne  matematico  ed  artigliere  austriaco  Giorgio  barone^^ 
di  Vega,  meriterebbe  di  essere  diffuso  anche  fra  noi^  poich^^ 

ci  presenta  il  luminoso  esempio  di  un  dotto  e  prode   uffi^ 

ciale,  che  dedicò  tutta  la  vita  alla  scienza  ed  al  servizio  de^^- 
suo  paese. 

Il  Vega  nacque  nel  1754  da  poveri  contadini  a  Sao;oritza^  -a 
villaggio  del  ducato  di  Carniola,  e  fece  i  suoi  studi,  fr^^ 
stenti  e  privazioni,  nelle  scuole  di  Lubiana,  Fin  dai  prim^  ^ 
anni  egli  dimostrò  un'attitudine  particolare  per  le  materna^—- 
tiche,  che  poi  coltivò  sempre  con  impareggiabile  fervor^^^ 
contribuendo  grandemente  al  loro  progresso  colle  sue  oper^^s 
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Entrato  nelParma  d'artiglieria  come  semplice  cannoniere^ 
il  suo  valore  e  la  sua  coltura  scientifica,  avanzò  ra- 
pidamente fino  al  grado  di  tenente  colonnello,  e  sarebbe  certo 
«Uìco  ai  più  alti  gradi  militari,  se,  ancora  in  giovane  età, 
sei  1802,  egli  non  fosse  perito  per  mano  di  un  ai^sassino. 
Il  Vega  si  distinse  sui  campi  di  battaglia,  nelle  guerre 
itTO  i  Torchi  e  contro  i  Francesi^  non  meno  che  nei  suoi 
ilettì  studi  matematici,  e,  tanto  nelle  armi,  quanto  nella 
>nza,  si  acquistò  grande  fama  e  meritati  onori* 

sue  opere,  che  sono  tuttora  molto  apprezzate  dai  cui» 

delle  discipline  matematiche,  furono  tradotte  nelle  prin- 

lingne  ed  ebbero  molte  edisiioni  :  cosi    del    Manuale 

ieo-trigùnometrico  ne  furono  stampate  80. 

La  biografia,  che  qui  segnaliamo  e  dalla  quale  abbiamo 

noavato  i   brevissimi    cenni  clie    precedono    sulla    vita    del 

T«gm,  comparve  già  nel   1886  come  articolo  dM^Organ  der 

mUttir'tcÌM»€nHchaftlìchen    Vereine  ;    ora   V  Autore,    capitano 

ic,    per  rendere  un  tributo  di   omaggio    alla  memoria 

predetto  scienziato  nella  ricorrenza  del    150**   anniver- 

della  di  lui  nascita,  ne  ha  pubblicato  la  presente  nuova 

one,   riveduta  e  illustrata,  alla  quale  auguriamo,  come 

il  miglior  successo. 


[OCCHI  e  r.  CASALL  -  Parafulmini,  Impianto  razio- 
ed  economico  dei   medesimi  secondo  i  moderni 

principi  e  le  ultime  norme  emanate  dal  genio  militare. 

(Estratto  dal  Bollettino  della  Società  degli  ingegneri  e  degli 

Mrchiteiti  italiani^  Uì04,  n.  50,  51  e  52). 


H  presente  opuscolo^  che  segnaliamo  ai  nostri  lettori,  con- 
•  nm  importante  studio  sui  parafulmini  pubblicato  dai 
letti  due  ufficiali  superiori  del  genio  nel  Bollettino  della 
ffÀ  degli  ingegneri  e  degli  architetti  italiani. 
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g      ^   tr4tMttt.a  essenzialmente  la  questione  dei  pan 

V  ,1    impigli  tarsi  sugli  edifici^  per  proteggerli  contro  ] 

i .  ,1  l'oltsUricità  atmosferica,  esponendo  dapprima  i 

.,tt>   \it  t^^ria  dei  fenomeni  relativi,  dedecendone  quint 

,  kii'i*^    ti  <^^'^**  **  deve  informare  un  impianto  del  genere, 

duh^^AHV  •^  i**^'''  l^*^*  ^*  ^-^P^  normale  di  parafulmine  adotta.to  dal] 

(i,mw»^vui»*'''^^^^^®  niilitare,  secondo  le  più  recenti  norme  emt 

uattó  tia»^  ^*  Ispettorato  del  genio. 

Ver    ultimo  viene  studiato  un  sistema  di  parafulmini  ec< 

norni^^  ®  adatto  per  proteggere  le  abitazioni  civili.  Quest 

tiisiemaT  «descritto  nelle  sue  linee  generali  ed  illustrato  co 

oiii>ortuiii  disegni,  è  informato  alle  idee  scientifiche  più  m( 

deriiB  ed  è  tale  da  conciliare  le  condizioni  di  una  ef^cac 

proteatione  con  una  certa  economia,  per  modo  che  la  ape* 

dell'i'tip^^^^*'*^  uon  abbia  a  riuscire  molto  elevata  in  confronl 

ciarli  antichi  sistemi  ad  asta,  già  di  per  ae  stessi  ahbastaiu 

dispendiosi,  ^ 

Nou  occorre  entrare  in  maggiori  considerazioni  per  dimi 

strare  l'importanza  di  questa  pubblicazione  e  Futilità  ci 

ne  può  derivare  per  gli  ingegneri  e  pei  costruttori  edilij 

A. 


Intj,  C.  FERRARLO,  —  Curve  graduate  e  raccordi  a  cur^ 
graduate, .—  Milano,  editore  U.  Hoepli,  1905.  (Presse 
L.  3,50). 

In  questo  interessante  ed  utile  manuale  V  ingegnere  Te 
rario  studia  le  curve  graduate  e  le  loro  applicazioni  pf 
tiche  ai  tmcciamenii  delle  linee  ferroviarie. 

L*Aatoro  espone  dapprima  la  teorìa  generale  di  quetf 
carve,   le  quali,   colla  loro  proprietà  di  avere  il  raggio  < 
oorvatiira  Tariabile  in  ragione  inversa  dell'avanzamento, 
prealano  a  numerose  applicasioui,  che  riescono  utili  e  va^^ 
taggiose  nei  detti  tracciamenti. 

Prima  applicaaione  è  quella  consistente  in  un  nuovo  i* 
todo  di  trmc€Ìamento  delle   curve  a  coordinate   polari, 
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<}ix^*-le  alla  caratteristica  di  essere  affatto  originale  accoppia 
qa^^Ha  di  praticità  e  convenienza  d'impiego. 

^r^^ltre  applicazioni  sono  la  semplificazione  di  tracciamento 
del  i  ^  curve  circolari  a  coordinate  polari  col  metodo  di  Mo- 
ra v^^itz,  ii  perfetto  raccordo  dalla  sopraelevazione  della  ro- 
tai ^fcr  esterna  nelle  curve  circolari  di  raccordo,  ed  in  quelle 
poX  i  centriche, 

"Vari  altri  problemi  originali,  di  non  dubbia  utilità,  si  tro- 
var:! o  infine  risolti  in  questo  manuale,  che  è  specialmente 
ti  le  agli  ingegneri  ed  al  costruttori  feroviari,  e  costitusce 
nn  necessario  complemento  ad  altro  manuale  del  medesimo 
datore,  relativo  alle  curve  circolari  e  raccordi  a  curve  circo- 
lari, edito  dallo  stesso  U.  Hoepli,  A, 


I 


J^9-  F.  TAJANI.  —  Le  strade  ferrate  in  Italia,  Regime  le- 
gale, economico  ed  amministrativo.  —  Milano^  editore 
U.  Hoepli,  1905.  (Prezzo:  L.  2,00), 


^B.  bella  collezione  dei  manuali  Hoepli  si  è  arricchita  d^un 
altro  Tolumetto,  in  cui  Tingegnere  Filippo  Tajani  tratta  del- 
l*organizzazione  delle  strade  ferrate  italiane,  considerandole 
à&l   lato  legale,  economico  ed  amministrativo, 

E  un  pregevole  ed  utile  manuale,  in  cui  l'Autore  ha  sa- 
puto in  modo  completo  ed  ordinato  restringere  in  breve 
mole  e  volgarizzare  la  vastissima  e  difficile  materia.  Nel  corso 
della  chiara  esposizione,  vi  sono,  di  mano  in  mano  che  se 
11^  presentava  l'opportunità,  accennati  i  principali  problemi 
ferroviari  che  ora  si  agitano  nel  nostro  Paese,  per  modo  che 
il  libro  riuscirà  certamente  utile  a  tutti  coloro  che  vogliono 
iai8i  Un  concetto  preciso  della  questione,  che  è  oggi  con  tanto 
interesse  dibattuta  in  Italia.  A. 


15S 
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Almanach  fùr  die  k.  und  k.  Kriegsmarine  1905.  —  (  1/- 

manacco  per  la  imperiale  e  regia  marina  ausiti aca  190ò), 
—  Edito  a  cura  della  redazione  del  periodico  Mitteilutì' 
gen  aug  dem  Gehiete  des  Seewesens^  Pola,  1905  (prezzo: 
marchi  4,50). 


La  redazione  delle  Mitteilungen  aus  dem  Gehiete  des  See- 
icesenH  ha  compilato  anche  per  questo  anno,  colla  consueta 
diligenza,  ralmanacco  per  la  marina  austriaca,  già  ben  noto 
ai  nostri  lettori.  Il  volumetto,  in  elegante  edizione  di  circa 
650  pagine,  contiene  gran  copia  di  dati,  fra  i  quali  segna- 
liamo, come  più  specialmente  importanti  per  gli  uifìciali  di 
artiglieria  e  del  genio,  quelli  della  parte  V  riferentisi  alle 
hocche  da  fuoco,  colle  quali  sono  armate  le  navi  dei  diversi 
Stati,  coma  pure  alle  artiglierie  e  metragliatrici  prodotte  da- 
gli stabilimenti  più  importanti  d'Europa^  ed  alle  armi  po^r— 
tatili  impiegate  dai  vari  eserciti. 

Di  particolare  utilità  riesce  poi  la  parte  VI,  nella  quatl^ 
sono  enumerate  le  navi  da  guerra  delle   varie   nazioni  coi 
dati  riflettenti  la  loro  costruzione  ed  il  loro  armamento;  acl 
essa  sono  aggiunti  anche  numerosi  disegni   schematici  de^i 
principali  tipi  di  navi  di  eiascima  flotta. 

Raccomandiamo  pertanto  questa  pubblicazione  a  coloro  ch^ 
per  la  natura  dei  loro  studi  debbono  occupai*si  delle  nav^i 
da  guerra  e  delle  loro  artiglierie;  essi  vi  troveranno  dat-i 
copiosi  e  recenti  sull'argomento  ;  in  particolar  modo  poi  ri--* 
teniamo  che  questo  almanacco  potrà  riuscir©  utile  a  quaut-i 
seguono  le  vicende  della  guerra  marittima  nel  contlitto  russo^' 
giapponese. 

G. 
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LIBHI   E  CARTE. 


^K«|»«'ri<»BX<>  fii  lirti.  »l«  temntieiie. 
llMirMltcth. 

— PUURrv  Sur  It  dèvBloppemBiit  do  l'«- 
nalyse  et  tes  ripports  avec  divflrs«s 
seitnces.  Contérencai  fiJtas  «n  imèrlqui. 
—  Paris  Gauthler-Vjtlars.  1905.  Prìx: 
3  fr.  50  e, 

"'Da RIME  X  ètydfl  sur  l«  dàveloppemint 
d«s  méthocfes  géométrlques.  lue  lo  24  aep- 
tambre  1904  au  congrès  des  8CÌBnc«set 
de»  arts  à  Safnl-Loui».  —  Paris,  (ìaulhier- 

I     Viilar^,  IWKI.  l'iis  :  1  tr.  r.y  e. 

^"^'FA.NNErj  V.  In  Irò  «nel  fon  à  la  Ihàori*  des 
lonctioni  d'iin«  variatila:  T<irui^  I  Nom- 
bftì  Irratlonnils ,  onaembles .  Ilfnitas, 
téries,  produit»  Intinl».  fonctlons  èlèmen' 
iiìm.  dér!»éer  —  l^ans.  a.  Hermann, 
i9fl. 

m  Partì  II 'iiKÌ  uni 

r  ^  ^uerrA  lift  forroxxa. 

"HAIllNELLl.  La  Roccfia  d  Imola  e  di 
Farli.  —  Bergaimfì.  blitulo  lUliano  di 
arti  prriinche.  I9f>'i. 

'FUMI].  Caste  Iti  «  lortezift  veneziane  nel- 
I  isola  di  Gandla.  —  Krjma,  Ennco  Vo- 
1904. 


Ca«Cc-taKioirii  niilHiiri  e  cibiti* 
l*on<ii  e  Miriade« 

*Lirii  d^t  faftbrlctrp.  Meccanica  apph 
Mia  ^|(^  costruzioni.  j»pr  l' ioRe^nf^Te 
^^^*^  Cane^azzi,  l'art*?  1*.  bispensii  3* 
'"'llxriiij^  lesta  u  tavole.  —  Torino^  So- 
«*^  ^-^«trlco-  siicc.  A.  F.  N^gro  e  C, 
wn.   f*r«i,i  (tftìa  tUipt-iiAa:  L.  6. 


'  Trattato  dell'arte  deiringegnare  civile, 
industriale  &d  archltella.  Fase.  lOi,  103. 
iiH,  105,  tm  e  J07.  —  Milano,  Casa  edt- 
inc.>  (lotlnr  Frnnc^^j^ro  Vilbiftlì.  1901. 

'FO-ST^?;^.  La  prospitllra  dimostrala  e an 
rafloie  pratiche,  upf ih -ti u-ji  in  <ju«ttro 
[lapti  fon  Kìtì  Uvolr  in  rame,  i  i  due  vo- 
lumi. ~  Ui-rna,  [iro-iio  riiuliif!,  18^!.  — 
Vreznt:  L   tì'J 

'  LaCotfiiina  Trajana,  illii-lr.ila  «la  lìmsmo 
Pi-tlole.si,'li.sFf;!ii?iU«lnSilv:i|:oreBti5iiUi!, 
Incis.i  'in  ^l<L'i»la  Montata  c«*'t  j*kiini<  in- 

dicaijiiiii  d  ■!    F.ibrrlli,  Cerconi,  Hctldru 

—  Itouja,  Tipo^'nilla  Mejiicalt»,  ifit6. 

T<i^eniilii|rit«« 
ApjtllraF.i«ni  fliiìco*«lii^irhe. 

'"MvffluT.  Manuel  pratSque  de*  moteurt 
A  gaz  «t  gazogAnes.  —  t'arjs.  cIl  Mv 
ratigLT,  1904. 

'••LOJSU.N  Las  raion*  de  Roentgen  Appi- 
rei;»  ere  producNon  Mode»  d'utllJBallon. 
Appncat|on«  chirurgi  cai  69  -  Paris,  ur- 
lare Ikfln,  1903. 

'DK  GR^FFir.NY.  L'è  le  Ctrl  ci  té  pour  tous. 
UuATau^i-  nn'dt  "t  redlgf^  d' apréà  un 
jiIhii  ijouvfriu.—  pjns,  E.  Burnard.  i5)l>3. 

'BE!:irnilRn.  Lea  pUes  sèchee  et  letirs  ap- 
plicalkns  Lumière  de  poche.  Appllcationf 
à  I  aulcun  bile  ei  à  ralliimaga  ies  ma- 
teur»   t  oip-loslon   —   l'ariji,  11.  ìieìfor- 

•*MAFl/!iia:HI  f  CASALI.  Parafulmini;  im- 
pianta razionale  ed  economico  dei  mede- 
«imi  secondo  j!  moderni  principi  e  le  ul- 
time norma  emanate  dal  genio   militare 

—  Fi(nn;i,  Ti|K*grall:)-Litografla  del  genio 
civile,  190*. 


*Wll    coDlrassegno  i')    JTidica  t  libri  acquislatj. 

Id.  {"fi  »      ricevuti  in  dono. 

Id,  (*■")      •  •      di  nuova  publjlicazione. 
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IJerie  e  m Meri  Mi  relnlivì. 
C*rrre$io. 


Hemaì  ili  rdniUDÌeaBlane 
e  «•  e«rrÌHpon densa 


[alerlale  da  campagna  e  da  mon- 
de] fa  rtiifl  feria  Kt^pponti^e. 
ivue  d'arUlterin,  dicembre  190i). 
ili  strumenti  di  punUmenlo  del* 
l^ia  da  campagna  frariceì^e, 

( Kriegit ech n isc he  Zeilschrift^ 
1(J°  fase,  del  imi). 
Fabbricazione  ed  aso  del  bo^syli 
ne  per  cannoni.  (Artiileriiékii 
JùurnaL  nov,  t9tìiK 
ne  atitomallco  a  tiro  rnpido.  sf- 
Hotciikiss.  {MiUtiL  utter  Gegm- 
iiande  des  Art.-ti.  Genifwesem). 

Mantxìonì.  Wmpinmivi. 


tM6. 


;iulo$a,  i  Ari,  Iter  iigkii 

Journal f  nov^  i90iì. 


Artuki  pvréutili. 

Le   meinigliitrrd  nell'nv.insco- 
itiim»ta  di  cavalleria,  gennaio), 
delta  odierne  arnU  porlatill. 
ìtUehnkche  Zeihchrifl,  t"  fuse). 

Drfa  la  ripartizione  e  rimpieKo 
(lelragliairicL  (M.,  id). 


e«pericnm«  di  tiro, 
hlìatJCM.  ia«tetti«tìebe. 

Irca  il  tiro  della  liocche  da  fuoco 

ire.         iProcftdinff»  U.  S.  JVav. 

imt.^  i\cembre  190i|. 

irea  Tagi^  osta  mento  delle  altezze 
pio.  (Mdilàr-  Wochenblaii,  n ,  i>. 
.Tiro  a  ventaglio  col  goniome- 
ArtiUerìiikii  Journal,  nov  190 ij. 
aseione  deg li  i  ritf  i  va 1 1 i  e  d el I e  a  I- 
nedl  di  scoppio  più  utili  nel  tmi 
:tnel  rontro  bersagli  prò  le  Ili  da 
ki,  n«lla  guerra  di  fortexxa. 

ad,  id.l 


StcìrilotL  PtT  gli  accessi  nord  del  Seni- 
pioae.  1  progetti  del  LoUctiberg  e  del 
Wild34lrutitìl. 

[H  Monitore  ttcnica,  90  gennaio). 

Da  Funv  tlla.  L'areonaiilica  :LlI>sposi7,ione 

di  Siiinl-Louis.     {Conmot,  31  dicenit>re), 

Kofftchlaeger   La  t' lefonia  alimi  e  U  sua 

posstLiill.a  di  impiego  p^r  scopi  milìtarL 

iKriegitechnUche  Zeitirhrift,  I"  fase). 

Farti  lifaMionl 
«  ftuerra  da  fonexicB. 

Schttlz.  ì^n  (illesa  dalla  parte  di  terra  delle 
fortitlrazifjni  rosliere. 

Uaurnat  .ìtUil.  SeriK  tmt.  geunniu). 

Roifgirs.  Studio  di  attacco  d'un  porto  tor- 

titicalo.  iPi'oeeediHgn  U.  S^  Xitv. 

ìnst,  di  ceni  lire  IMI). 

Ui  difesa  delle  coste.         {Journat  U.  S, 

Art.  dfcembie  190*). 

Ludwig    L'nttaccon«>]la;i;uerr.i  4]i  Tortezza. 

(  Vìrruljnhrthefte  f.  Trupprr^fùhruns 

u.  tieerf^fiuMe^  l"  Snsticùlo). 

La  difesa  mariltinna  di  Anversa» 

(.Veu*  mUittifische  Bldtfer^ 

lì.  26  del  190i). 

Rivtn.  La  fori ìflraK ione  del  campo  di  trit* 

taglrn  nella  nwerra  mnderji.i  (continua). 

LV'tit  militàrisehe  Blàtter^  n.  9). 

G«iitruKÌ<iiil  •iiìlllari  e  civili. 
Ponti  e  fllraile. 

Il  niJO*o  campo  dì   tiro  a  segno  a  Milano, 

(/l  Monitore  teenieo,  30  diccmltre  I9^i<). 

Zaitiri  e  Pltter.  L'impianto  idroelettrico 

del  Celirna.         {Alti  mtoc.  tttttr.  ital.^ 

settembre  ir  ottobre  i^Oi). 

L'adereaza  del  pali  di  fondaziontì  entro  la 

platea  di  calcestru«t>.       iGiornale  dtt 

genio  eimit^  giugno-luglio  190i). 

La  ferrovia  della  Juptgfrau. 

{Il  PoiiUcnico,  dicembre  lOOi) 
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Akiine  ii*)LizJu  inlàniodì  lavori  dM  Kinnel 

del  Sempion»*,  {li  Pòliteenieo, 

dicembre  1904^. 

PinetlJ^  C^ift'olo  dei   lijn;j;lii  prismi  com- 

prMsi  ron  piccala  PC"pn(H<*ita  o  ««ghetti 

all'amile  simultanea  *ì\  hirit'  n-Mtenii. 

{L'ingegnrria  civile  e  If  arti  inttH- 

striali.  ra-»c.  il*). 

Périn,  Prows^o  ili  rfil>t»rf  cast  ione  ilei  cesjso 

e  forno  ifn  lesso,  sistema  P^^rin. 

{fiénie  cMt,  31  diremhre  1904), 

Ponti  .sos|>esi  riRÌdi.         (Remie  dn  {tenie 

miHtmrr,  dtrembre  i90i  . 

Seholl    Ponti  con  nut'>ri&li 'li  rtrrostanTia. 

[Hchuriseriiche  ZtitscMrift  f.  Affiti. 

«,  Gmi«,  dicemliri*  |904|. 

r.iv  r>nov;«  ferrovia  di  rlnlura  a  Mtpnnziu 

itìittetiiingen  u.  Gtgirai,  dei  ÀrtilUnnti^ 

GmiewnefM,  dicembre  l&Oi>, 

La  rullivi  ferrovia  Orfimlnirg-T^isctikend, 
(A>u<;  miiilarmht  Bidiier,  n.  Si.  1004). 


ApplìenKioni  ll»ii<'0««Jiiniìe]ie. 

Ftmrl.  Osservazioni  generali  snt  c;*Iorl- 

feri  cenlrali  e  lermio^ifonj  a  cirooUzlone 

rapida  in  partit'olare,        {Atti  me.  iny. 

archit.  m  Torino^  8"  faAe.), 

Rottiln.    •  Kriptiil*    nnovo  sÌAt^ma  rìi  rì> 

scalrtamprito  meilkinte  t'eletlncita  e  sue 

appluMTiionl  imiuftlrinlì  f  domestidie. 

ÌAUì  soc,  deUrot.  itai,  <liremhrp  |90*), 

EtpilAlliflr  Automohili  a  Irfì  ii^fii.  SD>^f)eii' 

smfw  jit^lfiniA  LiiTHlecker.       (Genie  civile 

31  diccmbfe  l^l). 

midtbrtndt.   Nuovi  strumenti  per  l'inda* 

ifintf  degli  slratl  siipt-rioridi^l l'atmosfera. 

{Vmsrhtm,  n.  51  del  1901) ■ 

Sanloa  Vieg»    Pm^etto  di  implaati  r^Iet- 

trki  ni>lle  haiterie  di  Hapozpira  e  •  In- 

fantM  li.  l!ilnnoel  •  nel  Por  toga  Ilo. 

(Heviiin  eììfffuhsirfi  militar^  di<?i>m- 
bre  iOOi). 

Or:£tiLflii«y.ttvì«>iie)  f  iiiiiiicìsn 
tiélle  lirAftl   flì  wrlislioriift  p  Renio. 

Wajtfonado.  Studio  suìrtrtiglleria  da  eosta, 
{Memoriat  dt  arfiitfriit.  dicem- 
bre 190i  e  segj. 


W laser.  Ammafistniménlf 

da  rosta  d«jlotli  dalla  gui^rr, 

punisse.  ìJùwrnal  U. 

e 

Rohne.    L'arlì^rii^fia  da   <'ftm 

pu-rra  don'Biitr^mn  Oriente 

[Jahrbachfr  far  die  deu 

n.  Marine,  dici 

L*()ttinaisn)o  neirsirligJIeria  <\ 

tedG?«ca.  (t 

SchwtnlnigBr.  Il  curpo  dp|;li  in 

re-:fTCil<i  ledeRCo.    (/d.,  die 

Zwfliig«r.  Sv;inragffii  del  servi 

(lei  rarlitilirria  dn  c:unpa«i 
rims-diarvi  ;/i 

Knoblocli.  Circa  rorgam^tj^aiin 

{(►ri^  dei  Un  di  comhatllroei 

lìgi  iena. 

(Organ  dtf  mi{HfìrnHi*et\ 

Vereine,  dia 

Zwengar.   P.injpone  fra  je  r« 

deU'firti^nena  Tranceii^  e  rji 

lìg;lieria  tedesca,    (tniemaii 

iiber  die  gnamten  A 

Flotten^  JsUppl. 

Rup rechi.  Cirra  It  moderno  i 

l'artiglieria.        (Streffl'^irs 

Zeitsehri 

L'artiglieria    pesante   campai 

lena. 

(MiUmlungm  ùber  Gegi 

AH.-u.  Geniewtsetu,  di 

Passajrt'to  di  corsi  d'acqua  pi 

Tartlgileria  da  campaifna. 

{Militar-  Wockeì 

i 

SioriOi.  ed  «ne  afff) 


Duval.    Difesa  olTensiva  nelt'a 

stvo  e  ricognkione  di  sLil 

della  pastdone  di  Marfny  Ti 

{fìevue  da  genie  mUit 

V.  P«let  Ntrbonna.  Le  candizi 

cesso  por  la  cavalleria  ridi* 

guerre  europee.  {IHIU 

blatt.  ìT  Beihe 

SmektL  Circa  l'atta  ceti  della 

iOrgan  der  mitUartriMS 
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fCKrvtti  lodisi  ici  In  i^iierra. 
l^\'terMjiihrìihf(tr^  fùr  Truppenfùk- 
fungu  Uttreifiund-'.  r  Iri^cicoloJ, 

talk,    l    ronilwltiraenii   atloroo   a   Laiy- 

inillh   ti*»ir(»ilohre  1899.  ild.  M.), 

Cir<^  lr>  «van^uarJie,  (fd..  )d  ). 

1  Prag«nau.  Circa  ìì  iiirno  desìi  àcagtlom 
m^*  rifurniinenlo.  iMith'itunfft^n  iibfr 

H  Gi'gentt  dea  Art -u.  Gè  mete  eseni), 

W^'ui*.     Res<»lttm^iitì,    mirnisioBi. 
Hàno^  re. 

'mcW  «f 'Adda.  L'istrimune  individuale  a 
WarfJ  is>«>coiidci  il  nuovo  resoli  mento 
^r^vvis^ ^nrtn  {yer  f  istnizioiiR  e  ^\ì  es*"r- 
1*1  d&  J  •  ♦*  r.'ivallerla  inj^lpsp. 

^^wiita  di  eavaìtfriti^  gennaio). 

P^ip»  X  4ol  nuovo  rc^otamento  per  la 
lt»ll^K~ìa  fngle-te. 

iiiov€>  *"fl«o*amonto  d'esercizi  per  la  ca- 
,^^leri^     francese.  (/d,,  id). 

^0«rA     r-omhin^itP  éì  terra  e  ili  mare, 
(  fitl^^*^»"*'J!iowof«  lìetfuA  uh.  die  getatnten 
iir»»»««i  M.  FluUen^  aaupì.  gennaio). 

j.  manovre  cornbtnale  lei1e><cti<*  fra  eser- 
eiio  e   flotta  nel  19tìi, 

(/d  ,  Beiheft  SS,  ^'ennaio). 

».  Crasvenifx    l.i  nuova  islriiiitfne  fallica 
per  reH*.rri»o  iuliriuo. 
i^iericljQhrtkefte  f.  Truppe» fùkrung 
u.  IteereikuHde^  i*  fasc.>. 


Ifllrillfl. 

C^rlo.  Ln  torre  tli  comanilo  nHIe  navi  da 
guerra.         {Riviita  marittima,  d^cem- 
t»re  1904) 
La  squadra  di  Roy.eatuensk». 

(UtreffUurs  oetterr.  mil   Zeit- 
tckrift,  gennaio). 

m^eelliLneift. 

Da  Haroliariia.  *  Dell'  inciampai-e  *~  Studio 
suiranilntnrA  dui  wvaito  (fine) 

{ìliviitta  di  cavallerui,  gennaio). 
X    Un*  intere.^siaiite  putdìlicazione  sulla  Co- 
lica eii  i  CrjTean»,  (W,,  id.) 
Corradlnl.  t**  astUsie  causate  da fc  caloriferi 
ad  aria  ralda.        \,AUi  sor.  mg.  archif. 
ifi  Torinn,  8*  fa-si;  ) . 

BraYiita  l  reiiomeni  sonori  |tTo  lotti  dai 
projedi  in  molo  e  rutjliizazjone  di  eisi 
pfT  la  inì.<;ura  d^lle  velneiEa. 

itiivida  mariUima^  dict^mbre  1904). 
Panni.  Pro  Eritrea,  Od.,  id,) 

Bonamlco.  [I  connìltu  russo-^iappone^e. 

(M.,  id.,. 
Chalmarèt.  La  radJo^rada  npglt  €i<TercitL 

{La  Sature^  14  genoaio). 
La  spedizione  jujrlej»e  nel  Tihet. 

tStreffleuri  ùéiltrf,  mit,  Zeil- 

ichrifK  senoaio). 

LVsercito  serbo.  ^/ti .,  idj. 

Le  furre  tfel  Montenegro.  (M.,  idj. 

Kirpftalto-lofivlfiav  Sul  tnii^liùramenlo  de- 
gli opterai  ih  gli  sliinNnipnli  mililari. 
^ArUUeriùkii  Journal,  nov,  190(). 
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ERRATA-CORRIOE 

airarticolo  del  generale  Caveoj-ia  intitolato: 

Teoria  dei  ritti  di  ceni«iito  armato  caricati  eocentrtoamenfe 

(Anno  1904,  voL  IVj. 
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Il  tbkente  oknbiiai,k  Felice  Martini. 


Ubenlorlo  foto-Htof nISco  del  Hiiurt*»  dsUft  Gnvrra 
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Il  giorno  20  del  passato  gennaio  si  spengeva  serenamente 
iix  K.oma,  quasi  ottnagenario,  il  tenente  generale  Felice 
ilartiini,  che  aveva  percorso  tutta  la  sua  lunga  carriera  nel- 
Varxna  del  genio. 

Era  di  Parma,  discendente  da  famiglia  chiara  per  aver 
dato  al  paese  artisti  e  letterati  di  vaglia.  Avo  paterno  del 
gen^i-ale  fu  quel  valente  incisore,  precursore  del  Dorè  nelle 
illas -trazioni  di  Dante,  che  si  trovava  a  Parigi  con  Teletta 
scili <^xa  d'Italiani,  i  quali  colle  opere  dell' ingegno  vi  man- 
telle "vano  alto  il  nome  e  il  decoro  della  patria  nei  tempi 
felici  dello  scorcio  del  secolo  decimottavo. 
l^i  questo  suo  avo  fa  menzione  Carlo  Ciroldoni  nelle  Me- 
mori ^^  dicendo  che  «  fu  uno  dei  migliori  allievi  del  signor 
Le  I^as,  parmigiano,  uomo  onestissimo,  soavissimo  e  som- 
mair3.^nte  istruito;  artista  che  fa  onore  all'Italia  «>. 

Axixche  Parini  sotto  un  bel  ritratto  di  lui,  inciso  dal  E-o- 
8^pi:i:ia,  scrisse  alcuni  versi  laudativi,  dei  quali  si  rammen- 
tano      questi  : 

Pregio  adunò  di  eifigtate  carte, 
Die  coi  suoi  scrìtti  nova  luco  all'arte; 
Dotto  in  vari  aermon  prischi  e  moderni, 
Gustò  i  lavori  dell'ingegno,  eterni. 

^1  X^adre  del  generale^  Antonio  Martini^  fa  pure  artista, 
"^  Soltanto  a  tempo  avanzato,  che  le  vicende  di  quell'e- 
pa* lortunosa  lo  distrassero  dagli  studi  e  dal  lavoro.  Dette 
mveci^  opera  efficacissima  ai  moti  liberali  del  1831,  arrin- 

mdo    il  popolo  in  città  e  nelle  campagne,  iiochè  soprag- 

fi»*>««itf,  febbraio  1«5&,  voi.  L  il 
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giunti  i  tempi  della  reazione,  fu  costretto  ad  emigrare   in 
Francia,  ove  mori  in  volontario  esìlio  (1).  "^^-^ 

Si  son  voluti  ricordare  a  titolo  d'onore  del  defunto  gè-  ^A 
iierale  anche  i  precedenti  di  famiglia,  essendockè  questi  co-  ^''  ^^^ 
stituiscono  sempre  una  bella  cornice  ai  meriti  personali.  ^ 

Felice  Martini  era  nato  1^  11  luglio  1825,  ed  appena  lati?»'*''*  ^M 
reato  ingegnere,  passò  nel  1848  dallo  stato  di  Parma  m^  ^ 
Piemonte,  donde  spiravano  nuove  aure  dì  libertà.  *wr^J^ 

Ivi  fu  dapprima  nominato  ingegnere  del  genio  civile  ©d*^  3"  ^ 
impiegato  nei  lavori  di  costruzione  della  prima  strada  fefr^^P*"^^  i 
rata  da  Alessandria  a  Torino,  ma  poco  appresso  fece  pa^'^-^^ 
saggio  nel  genio  militare  col  grado  di  luogotenente  e  presa*  ^*  i^ 
parte  alla  campagna  contro  gli  Austriaci  nel  1849,  ''  ^'    -^^ 

Nel  1855  collo  stesso  grado  si  trovò  col  corpo  di  spedi- 
zione in  Crimea,  ove  fa  colpito  dal  colera  asiatico,  che  tante  ^ 
vittime  fece  fra  i  risparmiati  dai  rischi  di  quella  guerra.                 ^4 

Promosso  capitano  nel  1857  e  trasferito  alle  truppe  «Ìr'&iX^s    ^ 
genio  all'aprirsi  della  campagna  del  1859,  fu  presente  altf  '         '" 
memorabili  giornate  di  Palestre,  ove  meritò  particolari  en  * 

comi  dal  generale  Cialdini  e  bl  guadagnò  la  medaglia  d'af' - 
gento  al  valore  militare. 

Palestre!  —  quali  gloriosi  ricordi  del  nostro  risorgimeli U    .^  _  - 
si  associano  a  questo  nome;  quella  epica  battaglia  sarà  senr-'S-^-y    *^ 
pre  il  vero  e  degno  monumento,  più  duraturo  di    qualuu  :u 
que  marmo,  che  Vittorio  Emanuele,  il  gran  Re,  seppe  eie  ^ 

vare  a  se  stesso  !  _  - 

Phidias  marmor  referet  Tonantis,  »  '  ^      ^i-=— ^ 

Aera  Lisìppus»  tabulas  Apelles  :  -    -        J 

Ante  Palestri  faciem  irruentem  i 
Ars  cadit  onmis  !  (2). 


(1)  Queate  notiile  Bono  tratte  dalla  prefazione  alle  Poeviedi  Pietro  Jff 
tini  edite  dal  figlio  prof,  F.  Martini.  —  Paroia.  —  L.  Battei,  1H82.  • 
Pietro  Martini  scrittore  e  poeta  di  merito  della  scuola  classica,  fu  fir 
tello  del  generale. 

(2)  Cosi  il  moderao  vale  latino,  Giusbppb  PaTarcciOLi,  capitano  <J 
berBaglieri,  nello  splendido  carme  oraziano  per  Tanni Tcrsarìo  della  mofSt 
del  gran  Re,  Quinto  idui  Januarii, 
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^Quale  invidiabile  vanto  ed  onore  essersi  trovato  a  Pale- 
rmo ed  avervi  meritata  una  si  onorifica  ricompensa  ! 
^I^ella  stessa  campagna  il  Martini  prese  parte  anche  alla 
['Tri «z^  agnizione  offensiva  di  Montesnelìo  e  vi  si   distinse    per 
\  Tn^<z:>do  da  acquistar.'ài  la  menzione   onorevole  al  valore   mi- 
li't:^  -^re,  cioè  la  medaglia  di  bronzo* 

IFinita  quella  guerra  fu  subito  nuovamente  trasferito  allo 
st^^to  maggiore  dell'arma,    ove  fu    promosso    maggiore  nel 
1S€30^  e  luogotenente  colonnello  nel  1863^  occupandosi  degli 
^txzi.di  e  lavori  professionali  da  lui   prediletti,  sia  presso  le 
dlzr^^zioni,  sia  presso  il  comitato  dell'arma  fino  al  1867,  allor- 
qui  .siiido  fu  chiamato  al  Ministero  della  guerra  per  esercitarvi 
le       ^funzioni  di  capo  dell'ufficio  tecnico  presso  quel  dicastero, 
^S^el  1866  si  trovava  direttore   del   genio  a  Pavia  e  non 
el>"lz>e  parte  nelle  poco  fortunate  vicende  guerresche  di  quel- 
l'É^^zmo,  nel  quale  egli  fu  acerbamente  contristato  dalla  per- 
dio e<  della  giovane  e  diletta  consorte  (1). 

^Avanzato  al  grado  di  colonnello  nel  1869,  continuò  nella 
fliL^i,.  carica  di  capo  ufficio  al  Ministero  della  guerra  fino  al 
IST'S,  anno  in  cui  fu  trasferito  alla   dipendenza  del  Mini- 
sterro  della  marina  per  adempiervi  le  funzioni  di  direttore 
dal    genio  per  i  lavori  straordinari  di  riordinamento  ed  am- 
plLa.mento   dell'arsenale   marittimo  di  Venezia,  ai  quali  si 
eta^a  allora  provvedendo, 

Xn  tali  difficili  ed  importanti  lavori  ebbe  campo  di  dar 
prova  della  sua  abilità  ingegneresca  e  del  suo  intelletto  di 
artista^  curandone  personalmente  i  più  minuti  particolari^ 
pfti'occhè  il  Martini  fu  anche  eccellente  nell'arte  del  dise- 
giio  e  nell'architettura  civile. 

Compiute  con  piena  soddisfazione   gran  parte  di    quelle 
opere  ed  allestiti  i  progetti  per  le  rimanenti  da  farsi,  ebbe 


t^)  La  signora  Ada  Corbellini,  parmense,  donna  colta  d  d'ing^egrio  elet- 
^ii»lmo,  morta  in  giovane  età,  quando  cx*U6  traduzioni  poeti  eli  e  della 
^t9f*^ia  d'ora  di  Bnrico  Lonofellow  e  del  Paradiso  perduto  di  Milton, 
ultiatTato  da  note  piene  dì  molta  erudizione,  dava  alla  letteratura  le  più 
**tta  aperame  di  Bè. 
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incarico  dal  Ministero  della  marina  di  redigere  una  monA^^r 
grafia  completa  di  quell'arsenale,  che  fatta  stampare  a  cur|k 
di  quel  dicastero  medesimo  in  due  volumi  in  folio,  illustrati;    Z 
da  molti  bei  disegni,  costituisce  anche  oggi  una  preziosa  rao^  / 
colta  di  particolari  tecnici  di  opere  del  genere,  sommamente 
utile  agli  ufficiali  che  dovessero  progettare  e  dirigere  lavorf 
consimili. 


Pervenuto  nel  1877  al  grado  di  maggiore  generale,  fu  ^<>\;j*^'V 
minato  comandante  del  genio  militare  a  Torino  e  tenne  talV 
ufficio  fino  al  1SS3,  in  quel  periodo  in  cui,  sotto  l'alta  direé_ 
zion©  del  generale  Cosenz,  comandante  del  I  corpo  d'armat^.  ' 
più  fervevano  gli  studi  ed  i  lavori   per  la  urgente  sistenlf ', 
zione  difensiva  della  frontiera  alpina  nord-ovest.  <  ,. 

Ed  anche  in  questi  studi  mostrò  tale  criterio   ed   impegn^,^ 
da  riportare  la  piena  soddisfazione  delle  autorità  superiora  ' 
come  ne  fu  prova  Tessere  stato  nominato  membro  del  comi 
tato  delle  armi  di  artiglieria  e  genio  e  successivamente  ispélj"^^*^  ^ 
tore  delle  fonifìcazioni,  il  qual  posto  conservò  anche  dopo  ^  ^^ 
promozione  a  tenente  generale  toccatagli  verso  la  fine  del  1 

Ma  nel  1885  per  la  mal  ferma  salute  dovette  far  pass 

dal  servizio  attivo  in  quello  ausiliario  e  nel  1891  fu  poi   oof^    ^^^^ 
locato  definitivamente  a  riposo,  chiudendo  una  onorata  car 
riera  tutta  percorsa  a  vantaggio  del  paese  e  deiresercito.       '^-^ 

Oltre  le  accennate  al  valore,  ebbe  tutte  le  onorificenze  n*'^ 
zionali  spettanti  all'alto  suo  grado^come  pure  talune  estere, 
mentre  era  maggior  generale,  fu  inoltre  insignito  del  titolo^' 
aiutante  di  campo  onorario  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
distinzione  questa  che  sola  ricordava  col  massimo  compia 
cimento. 

Ma  oltre  questi  meriti,  diremo  cosi,  utEciali,  il  Martini  n 
possedeva  altri  personali,  grandissimi,  di  mente  e  di  cuore. 

Dotato  di  vasta  cultura  generale  e  tecnica  che  andaV 
sempre  accrescendo  collo  studio,  ne  dette  prova  in  vari  scrifc'i 
riflettenti  questioni  della  nostra  difesa   territoriale,   in   uH- 
dei  quali  fra  altro  si  trova  affacciata  per  la  prima  volta  l'id 
geniale  della  creazione  di  truppe  alpine,   che  doveva    ess® 
più  tardi  attuata  con  si  felice  successo. 
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'ra  le  virtù  civili  e  militari,  delle  quali  lasciò  imitabile 
LO,  va  segnalato  specialmente  l'alto  sentimento  del 
che  non  lo  faceva  transigere  neppure  con  sé  stesso 
fu.  la  guida  costante  di  ogni  sua  azione.  Trava- 
da molti  anni  da  una  paralisi  motoria,  che  rendeva 
tao  incesso  faticoso  e  barcollante,  non  per  questo  venne 
meno  agli  obblighi  del  suo  stato  e  fn  visto  sempre, 
ite  il  tempo  in  cui  resse  il  comando  del  genio  di  To- 
reoarsi  di  persona  a  visitare  le  posizioni  più  alpestri 
late  e  rifiutare  perfino  sdegnosamente  l'aiuto  che 
con  insistenza,  nei  passi  difficili,  gli  veniva  oflferto 
guide! 

Gli  ultimi  anni  della  sua  ,vita  ritirata  e  modesta  li  de- 
tutti agli  afletti  della  famiglia  ed  allo  studio  suo  pre- 
della storia  del  Piemonte,  rileggendo  e  eommen- 
lo  le  opere  voluminose  del  marchese  di  Saluzzo. 
E.  r  ispettore  generale  del  genio,  il  marchese  Luigi 
md  de  la  Penne,  dando  l'estremo  vale  alla  salma  dei- 
lustre  estinto,  ne  ricordò  con  elevate  parole  gli  eminenti 
izi  resi  ed  i  meriti  personali,  e  sulla  traccia  di  quanto 
disile  in  quella  mesta  occasione,  ci  e  sembrato  oppor- 
li pctere  quei  ricordi  nel  presente  cenno  necrologico 
qaesta  nostra  Rivista^  per  diffonderne  maggiormente  la 
Fnza,  specialmente  fra  i  giovani  ufficiali,  i  quali  è 
ippiano  il  contributo  portato,  da  quelli  che  li  pre- 
attero,   aironore    ed    alla    buona    rinomanza    dell*  arma 


Claudio    Marzocchi 

ffoloitnelh  del  genio  in  p.  a. 
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(OOHtinuaiiOnet  y.  fase,  precedente,  pag.  5). 


IL  —  MobìlttazìoQe  e  concentramento 
deir esercito  russo  in  Manciuda  sino  alla  fine  di  aprile. 


DìffìcoHà  della  moblfitazione  russa  neirEstremo  Oriente.  — 

La  preoccopazione  costante  dello  stato  maggiore  russo,  in 
questi  ultimi  decenni,  si  può  verosimilmente  ritenere  fosse 
quella  di  rendere  quanto  più  rapido  era  possibile  il  pas- 
saggio sul  piede  di  guerra  delle  truppe  stanziate  in  prossi- 
mità della  frontiera  occidentale  e  sud-occidentale,  verso  le 
quali  ai  trovava  dislocata  la  maggior  massa  delle  forze  del- 
l'Impero, Ma  il  caso  volle  che  appunto  dalla  parte  opposta, 
ad  oriente,  divampasse  la  guerra,  cosiccliè  fu  il  territorio 
orientale,  quello  più  sprovvisto  di  truppe  attive,  che  fu  chia- 
mato per  primo  a  fornire  reparti  mobilitati*  Pertanto,  scop- 
piata la  guerra,  la  Kussia  si  trovò  di  fronte  ad  un  duplice 
ordine  di  difficoltà:  la  mancanza  di  una  preparazione  fatta 
da  lunga  mano  per  un  conflitto  nelF  Estremo  Oriente  e  la  d 
ficienza  di  reparti  di  truppe  attive  in  vicinanza  del  tea 
della  guerra,  che  portava  come  conseguenza  la  necessità 
impiegare  in  vaate  proporzioni  le  truppe  di  riserva  della  Si- 
beria. Tatto  ciò  aggravato  dalla  straordinaria  lontananza 
della  regione  nella  quale  si  dovevano  concentrare  le  truppe, 
le  quali  inoltre,  per  la  forza  delle  cose,  dovevano  necessa- 
riamente risultare  costituite  da  reparti  non  omogenei,  mala- 
mente riuniti  da  legami  organici  improvvisati. 

La  mobilitazione  di  elementi  cosi  dispaiati  e  lontani 
loro  ed  il  loro  concentramento  sul  teatro  delle  operazioni, 
mezzo  di  un'unica  linea  ferroviaria  di  scarso  rendimento, 
preseutAvano  come  imprese  irta  di  ogni  difficoltà,  e  che  ab 


tta 
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so^naTano  pel  loro  compimento  di  lunghi  mesi,  nei  quali  oc- 
correva non  comprometterla  con  inopportune  impazienze. 
Strumento  essenziale  di  esse  era  la  ferrovia  transiberiana, 
sulla  produttività  della  quale  nei  primi  tempi  della  guerra  si 
pronunziarono  giudizi  contraddittori  e  spesso  esagerati,  ma 
c'li3  alla  lunga  prova  dei  fatti  si  dimostrò  assai  superiore 
aJl»  previsioni  pessimiste  che  su  di  essa  si  erano  espresse. 
Gioverà  qui  per  una  migliore  intelligenza  delle  difficoltà  che 
03t€Lcolavauo  la  mobilitazione  delle  forze  russe  nelPE.  0. 
ricoxdare  brevemente  il  tracciato  e  la  produttività  di  questa 
ecc-^zionale   linea  ferroviaria. 

La  ferrovìa  transiberiana  (V.  tav.  IV).  —  La  transiberiana 
ha    pjriuLÙpio  a  Celiabinsk,  sul  versante  orientale  degli  Urali, 
ed   és  collegata  alla  rete  europea  dalla  linea  ferroviaria  Mosca- 
Pexisa-Samara-Slatust-Celiabiusk    che    attraversa    il    Volga 
sopra  un  ponte  di  1438  m  (1)  e  supera  gli  Uraii.  Da  Celia- 
bitxsk  la  ferrovia  con  un  lungo  tronco  di  3250  km  si  svolge 
nelle  steppe  della  Siberia  occidentale,  nel  quale  tocca  gli 
importanti  centri  di  Kurgan,  Ora  sic  e  Krasnoiarsk,  e  tra- 
versando i  poderosi  fiumi  Irtish,  Ob  e  Jenissei   raggiunge 
♦Irkutsk.  Ad  Jrkutsk  ha   principio   il   tronco  che   contorna 
a  S.  il  lago  Baikal  e  che  non  era  peraaco  finito  air  inizio 
della  guerra.  Questo  tronco  lungo  230  km  doveva  superare 
grandi  difficoltà,   correndo   lungo  le  rive  rocciose  ed  a  picco 
del  lago;    difficoltà   che  furono    vinte  coU'im piego  di  fre- 
quentissimi ponti,  viadotti  e  gallerie  ;  esso  si  annunziò  aperto 
all'esercizio   alla   fine  di   ottobre   del    1904,    ma   effettiva- 
mente pare   che^   abbia   cominciato  a  funzionare  regolar- 
mente solo  nello  scorso  gennaio    (2).  Sino  a  quell'epoca  il 

(1!  Contro  questo  grrandlo&o  ponte  Brennero  anDUDzìati  nei   primi  mesi 
dell*  guerra  vari  attentati  senza  conseguenze. 

{2)  Sa  questo  tronco  bì  trovano  34  {gallerìe  della  lunghezza    totale  di 

JO  In,  e  più  dì  200  ponti,  oltre  a  nnmerosì  maragUonì  di  aosteg'no.  Per 

o/tiflurlo  neiraiittinna,  tì  si  è  latorato  anche  di  notte  eolla  luce  elettrica. 

Ufia parte  di  esso,  sino  a  Tnnchof,  fu  aperta  airesfircizìo  in  primavpra  e 

ifitomai  circa  di    metà    il    percorso    che  dovevano  fare  i  battoli t  rompi- 

f^izecìo  fra  le  due  teste  di  linea  HuUe  rive  del  la^o. 


J 
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tragitto  del  lago  ha  portato  uua  forte  diminuzione  di 
tenzialità  sulla  intera  linea  di  comunicazione  della  Siberia 
col  teatro  della  ^erra,  e  fu  eseguito  da  prima  per  mezzo  di  un 
battello  rompighiaccio  speciale  di  grande  potenza,  costruito 
in  modo  da  poter  trasportare  8U  tre  binari  25  vagoni,  e  da 
un  altro  simile,  ma  più  piccolo  e  meno  potente;  poscia, 
quando  il  lago  fu  completamente  gelato,  per  mezzo  di  una 
ferrovia  improvvisata  sul  ghiaccio  ed  adibita  al  trasporto 
del  solo  materiale,  mentre  le  truppe  facevano  il  tragitto  a 
piedi  (1). 

Al  di  là  del  lago,  alla  stazione  di  Missovaia  (2),  la  fer- 
rovia riprende  la  sua  corsa  attraverso  la  valle  della  Selenga, 
supera  i  monti  Jablonoi,  alti  in  media  14rM3  ?w.,  e  raggiunge 
la  stazione  di  Kaidalov  dove  volge  col  ramo  principale  a 
S-E^  per  entrare  poi  in  Manciuria,  mentre  il  ramo  origi- 
nario prosegue  verso  E  fino  a  Stretensk  dove  termina.  Poco 
al  di  là  di  Stretensk  comincia  poi,  nella  stagione  nella  quale 
il  fiume  è  libero  dai  ghiacci,  la  navigazione  a  vapore  deì- 
l'Amur,  per  mezzo  della  quale  si  giunge  a  Cabarovsk  testa 
di  linea  della  ferrovia  delPUssuri  che  porta  a  Vladivostok  (3). 

Ritornando  al  ramo  principale,  questo,  dopo  attraversata—^ 
la  regione  della  Transbaicalia,  giunge  alla  stazione  di  Man^— 
cinria,  già  stazione  di  frontiera  cinese,  e  poscia  per  Cailar,^ 
dopo  superata  la  catena  del  Grande  Kingan  con  un  tunne^L 
di  4  km^  giunge  a  Garbin  dove  si  biforca:  il  ramo  orien  — • 
tale  va  a  Vladivostok,  quello  meridionale  per  Mukden  coii^  — 


(1)  La  fefro?ia  provvisoria  sul  ghiaccio  del  laffo  rimase  in  azione  8i»o 
alla  flne  di  marzo  del  11*04  Essa  serviva  solo  al  trasporto  di  carri  v«<>^» 
0  carìcbì  di  materiale^  che  eraao  trainati  d»  cavalli.  Gli  uomini  fac4?vac»o 
nel  frattempo  il  tragitto  a  piedi  in  noa  tappa  sul  ghiaccio  fra  le  stazioTi  i 
dì  Baical  e  TaEchoi  (40  km],  sostando  o^ni  7  Awper  ristorarsi  con  b«  — 
vaode  calde.  A  Tancboì   sì  riformava  il  IroDO. 

(2)  Per  questo  eooondo  tratto  della  forrovia  v.  anche  la  carta  del  teatro 
della  g-aerra  pubblicata  da  questa  Mivtsta  nel  marzo  1904. 

(3)  Secando  il  primitivo  progetto,  e  cioè  prima  dell' occupazione  dell* 
Uanciuria  per  parte  della  Hua«ia,  è  appunto  questo  tracciato  quello  cl»^ 
doveva  costituire  riatera  ferrovìa  tfaDuiberiana, 
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>  a  Daini  e  Porto  Arthur*  Quest'ultimo  ramo  è  poi  col- 
to alla  ferrovia  della  Cina  orientale  e  quindi  a  Pechino 
mezzo  di  un  tronco  che  si  diparte  da  Tachioiao  e  passa 
Inkea,  il  grande  porto  commerciale  della  Manciuria  me- 

ioaale  situato  alla  foce  dei  Liao. 

éÉ  lunghezze  dei  vari  tratti  sono  le  seguenti: 

Mosca-Celiabinsk-lago  Baical  (riva  occ)  638S  km 

Tronco  attorno  al  lago  Baical.     .     .     .  230      > 

Lago  Baical  (riva   orient.)-Carbin     .     .  2170    » 

Carbio-Porto  Arthur 984    > 

Carbin-Vladivostok r>00    i^ 

3oiicchè  l'intero  tragitto  Mosca-Porto  Arthur  sarebbe  inci- 
tonda  di8770  km  equello  Mosca-Vladivostok  diS388  Am  (1). 
Dei  numerosi  ponti  sui  quali  la  ferrovia  attraversa  Ìl 
rótorio  russOf  quelli  di  maggiore  importanza  sono  di  so- 
costruzione^  ma  i  piccoli  sono  di  legno,  come  pure  sono 
Wgno  i  fabbricati  delle  stazioni  minori.  I  ponti  della 
Httinanciuriana  invece  sono  tutti  solidissimi  a  travata 
ca  con  pile  di  muratura.  L^intera  linea  che  traversa 
)lftnciuna  è  poi  difesa  in  modo  impeciale  contro  i  tenta- 
i  *ii  interruzione  ;  i  fabbricati  delle  stazioni  sono  maa- 
Bf  protetti  contro  l'incendio,  ed  organizzati  a  difesa  ; 
iK>  tntte  le  opere  importanti,  come  ponti,  serbatoi  di 
e  anche  m  alcuni  tronchi  più  esposti,  di  5  in  5  A'm, 
ano  robusti  fabbricati  per  uso  di  corpo  di  guardia. 
piano  stradale  e  T armamento,  alquanto  deficienti  nella 
sezione  siberiana  ad  ovest  del  lago  Baical,  vennero 
orati  progressivamente  anche  durante  la  guerra  ;  ad  est 
,  nella  regione  della  Transbaicalia,  si  trova  però  la 
e  in  condizioni  meno  buone,  a  eausa  delle  difficoltà  che 
ta  il  terreno  in  quella  re^^ione  montuosa.  Anche  essa 
venne  notevolmente  migliorata  durante  Io  scorso  anno. 


ÌJigo, 


^  bene   avvertire  che  anche  au  queste    desiarne  si  hanno  dati  di- 
ati. Qui  abbiamo    eercuto  dt  raccogliere   quelli  che  Beiubrano  più 
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La  sezione  che  si  trova  in  migliori  condizioni  è  quella  della 
Manciuria,  sia  per  quanto  riguarda  il  tracciato,  sia  per  le 
pendenze  e  per  l'armamento  (1). 

Solamente  la  sezione  transmanciuriana  può  comportare 
il  passaggio  di  treni  militari  di  40  vetture,  le  altre  in  di- 
versi tratti  obbligano  a  adoppiarli,  sicché,  specie  al  principio 
della  guerra,  si  può  ritenere  che  i  treni  militari  fossero  for- 
mati al  massimo  di  20  a  25  vetture.  Questi  treni  militari  or- 
dinari non  hanno  una  velocità  superiore  ai  16-10  km  al- 
l'ora (comprese  1©  fermate),  specie  nella  Transbaicalia,  e  te- 
nendo conto  del  fatto  che  ogni  3  o  4  giorni  di  viaggio  oc- 
corre dare  alle  truppe  un  giorno  di  sosta  o  di  riposo,  la  du- 
rata media  del  viaggio  di  un  treno  militare  da  Mosca  a 
Mukden  è  stata  calcolata  in  circa  30  giorni,  il  quale  dato 
è  abbondantemente  confermato  da  lettere  di  ufficiali  russi 
partiti  colle  loro  truppe  per  l'Estremo  Oriente;  anzi  nei 
primi  tempi  della  mobilitazione  qualche  scaglione  impiego 
40  e  perfino  42  giorni  per  giungere  in  Manciuria  {2). 

Quanto  al  rendimento  della  linea  in  numero  giornaliere^ 
di  treni,  non  riteniamo  possibile  poter  fornire  dati  sicuri  -, 

poiché  esso   variò  di  molto  durante  il   corso   della  mobili 

tazione.  La  grande  distanza  fra  le  stazioni  (sino  a  30  ver  — 
ste  (3)  in  alcune  sezioni)  e  la  scarsezza  dei  binari  d  ^ 
scambio,  che  si  verificavano  al  principio  della  guerra,  -^^ 
che   imponevano  una  grande    limitazione   nel    numero  d^  i 


(1)  Nella  tr&DsmaoctuHatia  le  pendenti}  non  superaDO  il  25  *V»or  1^  curr'  « 
non  babnora^g-i  inferiori  a  425  m.  Le  opere  diarie  vi  sodo  impQrtdDtiftSiar»  < 
e  D umorose.  Vi  è  una  media  di  9  »»  di  ponte  per  chilometro  ;  14  pò».  ^^ 
hanno  mm  lunf^hezza  auperìore  a  200  m,  ed  i  più  luo^bi,  quelli  sul  Sux3- 
garl  prcBBo  Carbin,  hanno  una  lunghezza  dì  950  m.  Le  rotaie  e  le  tra^o*** 
Bine  Boao  più  peaaott  di  quelle  impiegate  sulla  transiberiana. 

(2)  Ben  diverga  è  la  durata  de)  trag^itto  pel  treni  ordinari  ed  eiprees^' 
Prima  della  gruerra  i  treni  ordinari  stabiliti  dall'orario  avevano  una  ve- 
locità di  27  km  all'ora,  e  compievano  il  traf^itto  Mosca-Porto  Arthur  in  iT 
g'iorni;  quelli  egpresBi,  con  velocità  d!  40  Aw  alTora,  io  11  giorni.  Ricor- 
diamo a  questo  pnjpoaito  che  il  tragitto  per  mare  da  Odessa  a  Porto  Ar-^ 
Ihur  p«er  il  canale  di  Suez  e  Sin}?apore,  richiede  45  prioroi.  (t.  tav.  IV). 

(3)  La  versta  zz  106tì,78  pi. 
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treni  che  si  potevano  far  circolare  giornalmente,  furono  a 
mano  a  mano  corrette  col  l'impianto  di  nuove  stazioni  e  di 
^kìuovi  binari  di  acambio,  sicché  pare  che  nel  giugno  del  1&04: 
^il  numero  dei  treni  circolanti  giornalmente  ad  ovest  del  Bai- 
i      cai  in  ambedue  i  sensi  fosse  di  11  e  nella  Transbaicalia  di  9^ 
ipàei  quali  rispettivamente  8  e  6  erano  treni  militari  (1).  Ma  al 
~   principio  della  guerra  non  sembra  che  su  alcuni  tratti,  e 
specialmente  n'alia  Transbaicalia,  si  sia  potuto  superare  il 
rendimento  giornaliero  di  3  a  4  treni  militari, 
^h    liUDgo  la  linea,  a  Pensa,  Samara^  Oeliabinsk,  Omskj  Kra- 
^^snoiarsk  ed  Inokontievskaia  (presso  Irkutsk) erano  state  erette, 
caserme  pel  ricovero  delle  truppe  di  passaggio,  le  c[uali  so- 
stavano a  prender  riposo  in  quelle  località.  In  genere  queste 
caserme  erano  costruite  per  500  uomini  con  alloggi  per  gli  uffi- 
ciali, ma  ad  Inokontievskaia,  dove  erano  state  costruite  nel 
ll.*00,  all'epoca  della  spedizione  internazionale  in  Cina,  esse 
{>ossono  ricoverare  4000  uomini  ed  hanno  un  impianto  com- 
r>leto  di  bagni,  lavanderie  e  stufe  per  disinfezione. 

Vagone  per  trasporto  di  soldati  «ulla  tranBiberiana. 


ìftrfriff    jiflwm*/f 


"^  ^^d  ovest  del  lago  Baical  furono  impiantate  21  stazioni 
***  Vettovagliamento  e  ad  est  2%  tutte  organizzate  in  modo 
'^  f>oter  nutrire  all^occorrenza  sino  ad  SOOf)  uomini  al  giorno 
^^^^    un  pasto  caldo.  Le  truppe  portavano  inoltre  con   loro 


Cl^>  NeirautunDO  del  1004,  aeoondo  un  rapporto  del  miDiitro  ru§so  delle 
^****^iiicaJÌoni  Chìleow,  si  doveva  ragcriuogere  un  reDdimento  ancora  mag-- 


1*70  LA  OUEREU  RUSsO-fil.VPPONESE  N'ELL'aNNO   1904  ^ 

le  caciae   da    campo,    colle    quali    potevano    preparare    il 
eftncio  in  ferrovia.  I  vagoni    merci  attrezzati  pel  trasporto    m 
delle  trappe  contenevano  28  uomini  ed  erano  costituiti  com^ 
appare  dallo  schizzo,  per  attenuare  i  disagi  del  lungo  viaggici 
invernale.  Non  mancarono  ciò  non  ostante,  durante  i  primis 

giorni  di  mobilitazione,  le  vittime  del  freddo  sofferto  nei  va 

goni  ferroviari  (1). 

Non  ostante  il  traffico  intensivo  a  cni  l'intera  linea  è  as*  — 
soggettata  sin  dal  principio  della  guerra,  è  giuocoforza  am^  — 
mettere  che  essa,  contrariamente  alle    previsioni  di  alcui».  i 
critici,  specie  inglesi  ed  americani,  ha  corrisposto  assai  beik  ^ 
al  suo  compito.  Certo  il  fatto  che  la  linea  è  necessariamenfc,^ 
assorbita  in  parte  dai  bisogni  del  vettovagli  amento  j  del  ri- 
fornimento di  materiali  ed  anche,  per  alcune  sezioni,  del  ri— 
fornimento  di  combustibile,  ha  contribuito  a  rallentare  viep- 
più il  concentramento  delle  trappe  russe  :  ma  d'altra  part^ 
questo  concentramento  è  avvenuto  senza  dar  luogo  ad  alcnn 
grave  accidente,  cosa  di  per  sé  stessa  eccezionale  in  una  fer- 
rovia a  semplice  binario  e  colle  stazioni  a  grande  dlsianzaf 

L'assenza  di  grandi  interruzioni  della  linea  ha  altresì  di- 
mostrato che  il  servizio  di  sicurezza  era  organizzato  in  moda 
mirabile.  Tutta  la  zona  attraversata  dalla  ferrovia,  da  Porto- 
Arthur  e  Vladivostok  sino  agli  Urali,  ed  altresì  quella  at-^-^ 
traversata  dal  tronco  Samara-Slatust  che  la  collegava  alle  -^ 
linee  europee,  furono   dichiarate   in  istato   di   guerra  sino-^ 
dali^ inìzio  delle  ostilità  e   scrupolosamente   guardate  ;  mi— — 
8ure   ancora  più  rigorose  vennero  pure  prese   nella  Tran- — " 
abaicalia,  ma  in  Manciù  ria  poi  il  servizio  di  guardia  dell 
ferrovia,  a  causa  delle  incursioni  dei  briganti  Kungu8Ì,'e 
già  organizzato  prima  della  guerra.  Vi  erano  addette  4  bri- 
gate  di   truppa  speciali    denominate   guardie  di  frontiera^ 
composte  di  fanteria,  cavalleria  ed  artiglieria  (circa  20  batr 


(l)Si  è  calcolato  che  og-nl  treno  della  transiberiana  poteva  traapor 
circa  TOO  uomini  di  fdnteria,  oppure  liOO  di  cavalleria  co!  riapettlTl  cavolll, 
meiza  batteria  di  artiglierìa.  Il  carreggio  def  vari  reparti  era  però  ridotto  J 
minimo. 
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ri©  armate  però  con  vecchi  materiali  e  costituite  come 
batterie  da  montagna)  che  assicuravano  non.  solo  la  guardia 
ella  linea,  delle  stazioni  e  delle  opere  d'arte,  ma  anche  della 
ona  traversata  dalla  ferrovia  per  uno  spazio  di  BO  lem  a 
estra  ed  a  sinistra.  Queste  truppe  furono  notevolmente  rin- 
brzate  dopo  l'apertura  delle  osfciìità. 

Ordine  dì  mobilitazione  del  9  febbraio.  —  Formazione  dell'eser- 
Blto  dì  Mancìurìa.  —  Il  giorno  9  febbraio,  dopo  il  primo  at- 
tacco contro  Porto  Arthur,  fu  emanato  l'ordine  di  mobilitazione 
lei  vicereame  dell -Estremo  Oriente;  il  giorno  10  fu  fissato 
tome  primo  giorno  di  mobilitazione,  ed  in  quello  stesso  giorno 
In  emanato  un  editto  imperiale  col  quale  si  ordinava  la  costi- 
fazione  dellVserc/fo  di  Manciuria  inizialmente  formato  di 
I  corpi  d'armata,  ciascuno  di  3  divisioni,  e  la  mobilitazione 
Ielle  truppe  della  Siberia  occidentale  e  centralej  colle  quali 
d  doveva  formare  in  seguito  un  4"  corpo  d*armata. 

Per  effetto  di  questi  ordini  di  mobilitazione,  le  truppe  già 
tanziate  nell'Estremo  Oriente,  di  cui  abbiamo  dato  il  riparto 
Ièlla  prima  parte  di  questo  studio  (1),  dovevano  assumere  la 
Formazione  seguente  ; 

Ogni  brigata  cacciatori  della  Siberia  orientale  coi  contin- 
toti   che   avrebbe   ricevuto    dalla  Russia   europea   doveva 

sformarsi  in  divisione,  portando  i  suoi  4  reggimenti  {che 
no  quasi  tutti  di  2  battaglioni)  a  3  battaglioni  ciascuno. 
noltre,  nello  stesso  modo,  si  dovevano  fornire  queste  di- 
isioni  di  4  batterie   da  campagna  ciascuna,  delle  truppe 

niche  e  dei  servizi  occorrenti.  Era  inoltre  da  costituirsi 
ibito  un  nuovo  comando  di  corpo  d'armata  (III),  e  la  9' 
ligata  eact;iatorij  già  costituita  ed  in  viaggio  per  l'Estremo 
Hente,  doveva  raggiungerlo. 

All'esercito  di  Manciuria  venivano  altresì  assegnate  le  due 

igate  di  fanteria  d^Europa  colla  loro  artiglieria,  che  ab- 
liamo  visto  dislocate  prima  della  guerra  nel  territorio  del- 
TJssuri,  e  che  appartenevano  rispettivamente  al  X  (Karkov) 


il)  V.  fascicolo  prec.»  pag.  24-25 
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e  XVn  (Mosca)  corpo  d'armata,  i  quali  corpi  dovevano  e»g=^ 
sere  inviati  in  seguito  anch'essi  sul  teatro  della  guerra.  L»^«J 
grandi  unità  di  cosacchi  e  di  cavalleria  che  abbiamo  gi^=d 
indicato  come  stanziate  neir Estremo  Oriente  dovevano  arL^  i 
ch'esse  mobilitarsi  rimanendo  addette  alPesercito  di  Maa^-^J 
ciiiria. 

Nella  Siberia  centrale  ed  occidentale  la  mobilitazione 
min  ciò  il  16  febbraio.  Ivi  si  dovevano  trasformare  le  3  brigai 
di  fanteria  di  riserva  della  Siberia  (1)  in  3  divisioni  e  2  bat- 
terie di  riserva  della  Siberia  in  8  batterie.  La  1*  divisione 
{che  si  formava  a  Cita  in  Transbaicalia)  doveva  essere  aggre- 
gata al  II  corpo  d'armata  siberiano  ;  la  2*  e  la  3*  (che  si 
formavano  rispettivamente  ad  Irkutsk  ed  Omsk)  dovevano 


formare,    come    abbiamo    dotto,    insieme    airartigheria,    il 


IV  corpo  d'armata  siberiano.  Si  dovevano  inoltre  costituire 
in  Siberia  nuovi  reparti  di  truppe  cosacche. 


Il  comando  superiore  dell'esercito  di  Manciuria.  —  Il  e 

mando  superiore  di  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  nello 
Estremo  Oriente  era  devoluto  al  viceré,  ammiraglio  Al^sief, 
e  quello  delPesercito  di  Manciuria  al  generale  Lenievic,  che 
aveva  il  comando  delle  truppe  del  vicereame  prima  della 
guerra.  Ma  il  2i  febbraio  lo  Czar  nominava  un  nuovo  co- 
mandante dell'esercito  di  Manciuria  nella  persona  del  gè 
nerale  Kuropatkin,  ministro  della  guerra  dal  1808  e  aiutan 
di  campo  generale  dello  Czar. 

La  nomina  del  Kuropatkin  riscosse  l'approvazione  gè 
rale  del  paese  e  delTesercito,  poiché  egli  godeva  di  gram 
Mucia.  Ufficiale  dal  1806,  contava  56  anni^  ed  era  generale 
dal  34:*^  anno  di  età.  Aveva  preso  parte  alla  guerra  contro 
i  Turchi  del  1877-78  come  capo  di  stato  maggiore  del  ge- 
nerale Skobelef,  distinguendosi  molto  ;  in  seguito  comandò 
una  brigata  nel  Turkestan  e  poi  fu  a  capo  del  territorio 
transcaspiano  come  tenente  generale.  Uomo  dotato  di  ec 
zionali  qualità  di  intelligenza,  di  calma,  e  di  forza  di 


i 


1 


(1)  V.  fascicolo  jtTtc.  pag.  11. 
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"*^tà,  era  salito  ai  più  alti  gradi  solo  mercè  il  suo  lavoro 
^^  il  suo  sapere;  il  suo  nome  è  anche  ben  noto  nella  lette- 
^r^tura  militare. 

Colla  nomina  di  Kuropatkin  a  comandante  in  capo  del- 
*>^ esercito  di  Manciuria,  il  Lenievic  veniva  messo  da  parte, 
almeno  pel  momento,  ma  nello  stesso  tempo  non  erano  defi- 
liti  i  rapporti  di  dipendenza  fra  il  viceré  ed  il  nuovo  co- 
mandante (1).  Questo  fatto  ed  i  continui  mutamenti  nel  per- 
sonale degli  alti  comandi  e  degli  stati  maggiori,  avvenuti  nei 
primi  mesi  della  guerra,  non  poteva  certamente  contribuire 
alla  nnità  d'indirizzo  ed  alla  continuità  dell'azione  del  co- 
mando neiresercito  di  Manciuria,  mentre  questo  già  si  tro- 
vava davanti  al  nemico. 

I  Procedimento  della  mobilitazione  russa  sino  alla  fine  di  aprile. 
— -  Gli  ordini  di  mobilitazione  del  9  e  10  febbraio  dovevano 
necessariamente,  per  le  circostanze  più  volte  ripetute,  avere 
uno  sviluppo  lento  e  graduale.  In  questo  possiamo  distin- 
guere (sempre  nel  periodo  dal  febbraio  alPaprile)  diverse 
£asi,  che  enumereremo  nell'ordine  in  cui  si  compirono,  seb- 
bene naturalmente  per  alcune  di  esse  lo  svolgimento  sia  stato 
in  parte  contemporaneo: 

■  V  Rinforzo  delle  truppe  che  di  già  si  trovavano  nello 
■Estremo  Oriente  (cacciatori,  fanteria,  artiglieria  da  campa- 
H^na,  truppe  tecnicbe),  per  mezzo  di  contingenti  e  di  nuove 

■  formazioni  tratte  dalle  truppe  delia  Russia  europea  ed  inviate 
sul  teatro  della  guerra. 

»2**  Mobilitazione  delle  circoscrizioni  della  Siberia. 
3*"  Trasporto  delle  truppe  della  Siberia  (divisioni  di  ri- 
serva) sul  teatro  della  guerra* 

4°  Mobilitazione  e  trasporto  sul  teatro  della  guerra  delle 
grandi  unità  europee  destinatevi  {X  e  XVH  corpo). 


(1)  tu  sefì:Q]to,  tsDto  11    Europatkm,  quanto    il  Makaro^T,  cornati dao  te 
te!la  flotta  dì  Porto  Arthur,  furono  autorizzati  a  ctimunicare  direttamente 
>llo  Ciar.  Ma  aache  qaesta  dis^oalzioDe  non  11  eeonérata  dalla  dipen- 
leiua  dal  vioerè. 
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Tralasciando  per  ora  di  occuparci  delle   ultime   tre, 
non  ebbero  influenza  sugli  avvenimenti  svoltisi  sino  ai  prii 
di  maggio^  vediamo  come  procedette  l'attuazione  della  p 
fase. 

La  costituzione  dei  terzi  battaglioni  dei  reggimenti 
ciatori  delia  S.  0.  venne  fatta  nella  Eussia  europea, 
gliendo  uomini  da  alcuni  corpi  di  truppa  (circa  12  per  coin 
pagnia)  e  riunendoli  poscia  per  formare  le  varie  unità  di 
mandarsi  sul  teatro  della  guerra.  Questa  operazione  sem 
bra  fosse  già  iniziata  dal  dicembre  per  quel  progressivo  raf- 
forzamento delle  truppe  nelPEstremo  Oriente  che,  come  di- 
cemmo a  suo  tempo,  era  stato  già  deliberato  {1)^  per  cui  oltre 
alla  9*  brigata  cacciatori,  che  si  trovava  già  in  ferrovia  prima 
dello  scoppio  delle  ostilità,  alla  fine  di  marzo  questi  batta- 
glioni erano  già  giunti  presso  i  loro  reggimenti  nelPEstremo 
Oriente,  permettendo  cosi  la  trasformazione  delle  brigate  cac- 
ciatori in  divisioni.  Contemporaneamente  erano  stati  man- 
dati i  contingenti  necessari  per  mobilitare  le  due  brigate  di 
fanteria  del  X  e  XYII  corpo  d^armata  d'Europa.  Alla  1*  di- 
visione cacciatori  era  stata  inoltre  assegnata  una  com 
gnia  di  metragliatrici,  e  si  provvedeva  per  dotare  le  a] 
di  tali  reparti  togliendoli  alle  divisioni  della  Russia  europea, 
Mancava  però  a  quell'epoca  ancora  parte  dell' artiglieria 
da  campagna,  la  quale,  come  abbiamo  detto,  doveva  com« 
porsi  di  4  batterie  per  ognuna  di  7  divisioni,  di  3  batteiù 
per  le  altre  due  (7*  ed  8")  destinate  rispettivamente  al  p^ 
sidio  di  Porto  Arthur  e  Tladivostok.  Al  principio  della  guerra 
si  trovavano  addette  alle  brigate  cacciatori  15  batterie  e 
palij  e  cioè  : 

i*  brigata  d'artiglieria  della  S.  0.  6  batterie; 

2*  brigata  d^artiglieria  della  S.  O.  4  batterie  ; 

Divisione  d'artiglieria  della  Transbaicalia,  2  batterie 

Divisione  d'artiglieria  di  cacciatori  della  S.  0.  3  bat 
Colla  nuova  organizzazione  ne  occorrevano  34  :  erano  due 
que  da  custititnirsi  altre  19  batterie,  armandole  con  ma 

(1)  Vedi  ftuicicolo  precedente  a  pig.  23, 


m 
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riado  a  tiro  rapido,  come  già  ne  erano  armate  le  altre  15.  An- 
ch«  le  nuove  batterie  furono  costituite  nella  Eussia  europea 
con  personale  di  quelle  truppe,  ed  il  loro  trasporto  cominciò, 
par^^  verso  al  metà  di  marzo,  sicché  alla  fine  di  aprile  esse  non 
ancìora  avevano  finito  di  giungere  sul  teatro  della  guerra  (1), 
*"^*^^i.  la  proporzione  fra  artiglieria  e  fanteria  nelle  trupjpe  mo- 
bilx  era  alquanto  inferiore  a  quella  esistente  nelFesercito 
S^^-^ponese  ed  era  aggravata  dalla  deficienza  di  artiglieria  da 
™*^ stagna,  di  cui  non  si  avevano  che  le  due  batterie  facenti 
P^^*^te  della  1"  brigata  d'artiglieria  della  S.  0.,  batterie  che 
^^^^^ono  rese  autonome  colla  nuova  organizzazione. 

-"-Anche  le  truppe  tecniche  furono  aumentate  con  contin- 
S^:mnti  presi  dalla  Russia  europea,  I  due  battaglioni  zappatori 
d^Tl_  la  S,  0.  furono  aumentati  ciascuno  di  2  corapagnie  e  ne 
v^-Sunero  creati  altri  2.  I  primi  3  battaglioni  risultarono  co- 
stì -Cuiti  da  4  compagnie  zappatori,  1  pontieri  ed  1  telegra- 
fìa-*ii;  il  4°  di  2  compagnie  zappatori  ed  1  telegrafisti;  esso 
do^^eva  formarsi  insieme  al  lY  corpo,  impiegando  anche 
trt^t-ppe  della  Siberia, 

ZKjB  truppe  tecniche  dì  presidio  a  Porto  Arthur  vennero 

aia. "Knen tate  di  1  compagnia  minatori^  1  sezione  telegrafisti 

ed.     1  sezione  aerostieri.  Inoltre  tanto  a  Port  Arthm*,  che  a 

Vladivostok,  si  formava  un  terzo  battaglione  di  artiglieria 

da.   fortezza. 

Mentre  queste  truppe  europee  raggiungevano  le  unità  cni 
^^'^Ho  assegnate  sul  teatro  della  guerra,  in  Siberia  si  compiva 
**  mobilitazione  dell©  tre  divisioni  di  fanteria  di  riserva 
^1*  Gita,  2'  Jrkutsk^  3*  Omsk),  Di  queste  solo  la  !•  mosse 
^^^Ha  sua  sede  in  Transbaicalia  ai  primi  di  aprile  e  dopo  varie 
^^^f^ioni  fu  concentrata  alla  fine  di  quel  mese  nei  pressi  di 
^^oiang  ed  assegnata  al  II  corpo  d'armata.  Le  altre  due 
non  cominciarono  ad  essere  istradate  sulla  ferrovia  che  alla 
m       ^^  di  aprile. 


M  Infatti  lo  dlvlBiQQi  che  presero  parte  alla  battaglia  dello  Yalu  (redi 
^^    209)  avevano  ancora  3  batterìe  ciasouDa. 

^ivitta,  febbrdo  1005.  voi.  I.  ì$ 
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"^?'isione  del  lungo  tempo  che  sarebbe  stato  necessario  alla 
lE^assia  per  raccogliere  neirE^tremo  Oriente  ed  ordinare  un 
esercito  capace  di  tener  fronte  alle  forze  giapponesi^  speoial- 
aznente  dopo  che  la  perdita  del  dominio  del  mare  per  parte 
c^ei  Russi  facilitava  gli  sbarchi  di  questCj  e  pertanto  ata- 
IdìIì,  come  è  noto,  di  appigliarsi  nella  condotta  della  cam- 
-pagna  ad  una  difensiva  strategica  che,  facendogli  guadagnare 
il  tempo  necessario  per  il  concentramento  delle  forze  che 
^li  occorrevano  in  una  località  opportuna,  indebolisse  con- 
te raporaneament  e  Tavversario  col  costringerlo  a  successivi 
«attacchi,  dai  quali  le  forze  russe  avrebbero  dovuto  disimpe- 
filarsi  ritirandosi  in  tempo  utile.  Certamente  questo  piano 
x:ioii  sarebbe  stato  attuabile  con  qualunque  truppa  europea, 
xna  il  Kuropatkin  sapeva  di  poter  contare  sulla  provata 
insensibilità  delle  truppe  russe  alla  azione  demoralizzante 
«della  ritirata. 

Lia  località  scelta  dal  Kuropatkin  per  concentrarvi  Tesercito 
ciampale  fu  il  piano  di  Liaoiang.  Questa  località,  situata  sulla 
^'errovia  trausmanciuriaua  a  60  km  da  MukdeUj  presentava 
tutte  le  risorse  occorrenti  pel  vettovagliamento  ed  il  raffor- 
zamento delle  truppe.  La  posiziooe  di  Liaoiang  inoltre^ 
xnentre  non  era  cosi  arretrata  da  far  diminuire  davanti  agli 
disiatici  il  prestigio  delle  armi  russe,  era  però  abbastanza 
eclatante  dai  probabili  punti  di  sbarco  e  di  avanzata  dei 
Clriapponesi  in  Manciitria  (basso  Jalu,  Takuscian,  Inkeu), 
^a  assicurare  la  necessaria  libertà  di  movimenti  all'esercito 
Tmsso  e  da  garantire  il  tranquillo  concentramento  dei  rin- 
forzi continuamente  giungenti  dalla  ferrovia.  Infatti  da 
Xiiaoiang  alla  foce  dello  Jalu  corrono  240  km^  resi  difficili 
^a  cattive  comunicazioni  attraverso  una  regione  montana  ; 
<ìa  Liaoiang  a  Takuscian  tad  ovest  della  foce  dello  Jalu)  cor- 
X'ono  180  km  e  le  comunicazioni  sono  difficilmente  pratica- 
bili; infine  da  Liaojang  ad  Inkeu  corrono  12ò  km* 

■  Pertauto  il  grosso  dell'esercito  campale  di  Kanciuria  si 
^venne  concentrando  ed  afforzando  nei  pressi  di  Liaoiang, 
xna  per  osservare  ed  eventualmente  contrastare  l'avanzata 
<iei  Giapponesi,  dai  punti  anzidetti  furono  formati  due  nuclei 
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di  truppe  avanzate:  l'uno  a  Niucmang,  Faltro  sul  confine 
coreano.  In  tal  modo,  poiché  altri  due  nuclei  si  trovavano 
attorno  a  Porto  Arthur,  l'uno,  e  a  YJadivostok  l'altro,  l'in- 
tero esercito  russo  neìr  Estremo  Oriente,  senza  tener  conto 

della  sua  divisione  in  corpi  d'armata,  si  trovava  diviso  alla 
fine  d'aprile  in  cinque  nuclei  principali  (v,  tav.  V),  la  cui 
composizione  è  indicata  qui  appresso  : 

1.  Attorno  a  Liaoiang  gotto  il  personale  comando  dek^ 
generale  Kuropatkin, 

a)  1'  divisione   cacciatori  (generale  Gerngross)    de&^ 
I  corpo  siberiano; 

6)  5*  divi  sione  cacciatori  (generale  Alexief)  del  II  corpci^ 
siberiano  ; 

e)  1*  divisione  fanteria  di  riserva  della  Siberia  (ga^— ^ 
nerale  Morosov)  del  II  corpo  siberiano; 

d)  Le  due  brigate  miste  d'Europa  appartenenti  rispetti.-- 
vamente  al  X  corpo  (31*  divisione)  e  al  XVII  (35*  divisione)  ; 

e)  La  divisione  cosacchi  del  generale  Renneiikampf. 

2.  Sul  confine  coreano  (basso  Jalu}  sotto  il  comando  del 
generale  Sassulitsch  comandante  del  II  corpo  d'armata  si- 
beriano. 

a)  La  brigata  cosacchi  della  Transbaicalia  (generale 
Mischtschenko). 

b)  3*  divisione  cacciatori  (tenente  genei-ale  Kaschhta- 
Hnski)  del  III  corpo  siberiano. 

e)  6*  divisione  cacciatori  (tenente  generale  Romanov) 
del  II  corpo  siberiano. 

Di  questo  2**  nucleo,  che  fa  il  primo  ad  entrare  in  azione, 
la  brigata  cosacchi  della  Transbaicalia  (gen.  Mischtschenko), 
forte  di  tre  reggimenti  cosacchi  e  di  1  batteria,  operò  nel 
febbraio  e  nel  marzo  nella  Corea  settentrionale.  Era  suo  com- 
pito osservare  l'avanzata  dei  Giapponesi,  davanti  ai  quali  si 
ritirò  progressivamente,  come  vedremo  nel  successivo  capi- 
tolo lY,  I  cosacchi,  dei  quali  questa  brigata  era  formata, 
a  causa  della  natura  montuosa  del  territorio  nel  quale  sono 
reclutati,  costituivano  piuttosto  una  fanteria  montata  cha 
una  cavalleria. 


PC 


•IO 


^^^^P  LA  GUSAAA  KtJBSa*GIAPPONB§B  NBLL*ANNO  1^04  179 

S,  A  guardia  delle  coste  nei  pressi  di  Niuciuang  ed  Inkeu  : 

9*  divisione  cacciatori  (Grenerale  Kondralovitsch). 
4.  In  Porto  Arthur  e  nel  Liaotung  per  la  protezione  delle 
e  1&  difesa  della  piazza,  oltre  alle  truppe  tecniche  ed 
iglieria  da  fortezza,  si  trovavano  agli  ordini  del  co- 
ant«   Generale   Stòssel  comandante  del   IH  corpo  dì 
%%  siberiano: 
o)  4»  divisione  cacciatori  (tenente  generale  Fock)  del 
II  corpo  siberiano. 

6)  7»  divisione  cacciatori  (tenente  generale    Kondra- 
iiko)f  presidio  della  piazza. 

e]  1  reggimento  (6°)  e  1  batteria  della  2«  divisione  cac- 
pttori. 

In  Vladivostok  ed  a  protezione  delle  coste  meridionali 
itorio  deirUssuri,  oltre  alle  truppe  tecniche  ed  all'ar- 
a  da  fortezza,  si  trovavano  sotto  il  comando  del  ge- 
Lbsievic: 

a)  2»  divisione  cacciatori  (generale  Anisimov)  del   I 
siberiano. 

b)  8»  divisione  cacciatori  (generale  Artamanov),  pre- 
della piazza. 

I  Brigata  di  cavalleria  dell'Ussnri. 
Computando  la  forza  dei  battaglioni  a  700  fucili,  dato  che 
rebbe  confermato  dalle  relazioni  dei  primi  combatti- 
la forza  numerica  dei  singoli  gruppi  verso  la  fine  di 
,,  in  cifra  tonda,  si  può  computare  come  segue  : 

l.  Attorno  a  Liaoiang ».  40  000  uomini 

L  Sullo  Jalu .18000  * 

l  A  Niuciuaag.    .........    9  000  » 

Nel  Liaotung  e  in  Porto  Arthur  (com- 

le  truppe  tecniche  e  da  fortezza)  ,     .     .28000  » 

InVladivostok  e  nell'Ussuri  meridionale 

ireae  le  truppe  tecniche  e  da  fortezza)     .  26  000  > 

tnto,  non  computando  le  truppe  del  4*  e  5*  gruppo, 
>bìlizzate  nel  territorio  delle  fortezze,  rimanevano  di» 
ibiii  alla  fine  di  aprile  al  generale  Kuropatkin  per  le 
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operazioni  campali  quelle  del  1*,  2°  e  3'  con  un  totale  appros- 
mmAtivo  dì  circa  67  000  nomini,  di  cui  5000  cavalieri  (co-      —ì 

-cebi).  .... 

Bisoltato  scarso  invero  dopo  quasi  tre  mesi  di  mobilita- 
zione (l)f  ma  che  era  il  naturale  portato  della  situazione  dei 
Bossi  ;  situazione  alla  quale  però  si  poteva  in  parte  riparare 
col  minore  disperdimento  possibile  di  forze.  Si  è  osservato- 
invece  che  a  questo  criterio  non  corrispondeva  completamente- 
lo  schieramento  delFeaercito  russo  alla  fine  di  aprile  (v.  tav.  V)^ 
poiché  il  distaccamento  sullo  Jalu,  avendo  un  compito  pu — 
ramente  dimostrativo  e  di  osservazione,  avrebbe  potuto  essere 
tenuto  di  minor  forza,  e  cosi  pure  si  è  detto  ohe  non  corrispon — 
deva  al  principio  di  raccogliere  le  forze  il  forte  nucleo  lasciato 
attorno  a  Vladivostok,  verso  la  quale  piazza,  data  la  situa- 
zione che  aveva  fatto  scoppiare  la  guerra,  e  le  condizioni 
climatologiche  e  topografiche,  non  era  da  temere,  almeno  ili 
quell'epoca,  un  attacco  dei  Giapponesi,  e  neppure  era  effet- 
tuabile da  esso,  data  la  difficoltà  delle  comunicazioni  e  la 
povertà  del  paese,  un'avanzata  contro  il  fianco  destro  dei 
Giapponesi  occupanti  già  la  Corea  settentrionale  (9), 


III.  —  Mobilitazione  dell'esercito  giapponese 
ed  operazioni  della  I  armata  in  Corea  sino  al  20  aprile. 

Criteri  direttivi  dell'azione  giapponese.  —  Abbiamo  già  ac- 
cennato in  precedenza  come  il  Giappone  fosse  a  dovizia 
fornito   di   sicuri   porti   d' imbarco   per   le    proprie  truppe 


(1)  Occorre  però  conaìderare  che  durante  il  disgrelo  dei  lago  Baicai,  av- 
venuto in  aprile,  il  moTìroento  ferroviario  subì  una  lunpa  Inter rotione  che 
si  vuote  rosee  di  circa  20  giornL 

(2)  Piii  volte  durante  i  primi  mesi  della  guerra  vennero  annunciate 
Bimìll  operazioni  come  in  via  di  eeecuzione  per  parte  dei  RiibsI  e  dei 
GiapponeBf,ma  in  seguito  venne  chiarito  che  ai  trattava  solo  del  movioìeiìto 
di  dlitaccamenti  inviati  in  osnervrizioBe.  Col  migliorare  della  ttagione  fu- 
rono effettuati  anche  movimenti  di  maggiore  importanza,  ma  il  loro  risul- 
tato fu  pretaoobè  nullo.  V,  parte  terza. 
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i  poderosi  mezzi  fornitigli  dalla  marina  mercantile  pel 
sporto  di  esse  in  Corea  (1).  L'esercito  giapponese  avrebbe 
udi   potuto  essere  trasportato   in  Corea  nello   spazio  di 


pcz><:^he  settimane,  se  alPesecuzione  di  tale  disegno  non  si  foa 

s^i-o  opposte  importantissime  ragioni  di  ordine  strategico  e 

lo^^stico,  le  quali  si  può  ritenere  consigliassero  il  comando 

gì.  «^pponese  ad  eseguire  la  mobilitazione  dell'esercito  in  modo 

sa. decessi vOj  ed  a  trasportarne  le  unità  sul  continente  con  una 

lo:z=i.tezza  che  a  bella  prima  sembrò  inesplicabile.  Sarà  utile, 

px"ima  di  proceder©  nella  nostra  narrazione,  indagare  quali 

possano  essere  state  queste  ragioni,  e  quali  pertanto  i  criteri 

dLx*€ttivi  che  hanno  presieduto  allo  svolgimento  dell'azione 

ni-ilitare  dei  giapponesi, 

-Anzitutto  si  può  ritenere  certo  che  al  comando  giappo- 
nese fosse  ben  nota  la  situazione  delle  forze  russe  nell'E.  0., 
IflL   cui  debolezza  ed  il  cui  disseminamento  davano  ed  esso  per- 
fe  "tta  sicurezza  che  quelle  né  avrebbero  potuto  occupare  stabil- 
iamoli te  la  Corea  al  principio  della  guerra,  né  per  lungo  tempo 
salirebbero  state  in  coudizione  di  poter  affrontare  con  probabi- 
li-fc-à  di  successo  le  forze  giapponesi  ohe  colà  sarebbero  sbar- 
canti e.  Pertanto  per  affermare    l'occupazione    giapponese   in 
Corea,  era  sufficiente  il  trasporto  colà  all'inizio  della  campagna 
di  un  nucleo  secondario  di  truppe^  mentre  la  parte  principale 

P  dell'esercito  occorreva  sbarcare  il  più  vicino  possibile  agli 
oì>lDÌettivi  che  i  Giapponesi  volevano  raggiungere,  cioè  Porto 
^^-i^hur  da  un  lato  e  l'esercito  russo  di  Manciuria  dall'altro. 
■  liO  sbarco  della  massa  principale  dell'  esercito  avrebbe 
H  in.zndi  dovuto  eseguirsi  sulle  coste  dei  Liaotung  o  della 
H  ^^nciuria  meridionale,  ma  l'esecuzione  di  esso  nelle  prime 
H  ^ttiriiane  della  guerra,  se  avrebbe  dato  modo  di  cogliere  le 
^  *<>r2e  terrestri  russe  nel  periodo  più  critico,  sarebbe  pure 
^^*ta  esposta  a  cosi  gravi  pericoli  e  cosi  serie  difficoltà  che 
^on  era  prudente  affrontare. 

Infatti  la  flotta  russa,  anche  dopo  i  primi  attacchi  subiti, 
®^^   tutt'altro  che  ridotta  all'impotenza,  sicché  non  si  po- 


*^)    ^odi  pagr.  46  del  fascìcolo  precedente. 
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teva  ragionevolmente  ammettere  lasciasse  indistnrbati  i 
vimenti  dei  trasporti  giapponesi,  ed  inoltre  il  mare  attom' 
alle  coste  anzidette  è  gelato  durante  l' inverno  (1).  D'altr 
parte  sarebbe  stata  penosissima  l'avanzata  di  grandi  mass 
facendole  sbarcare  a  Fiisan  e  Masampo  e  quindi  facendo  lor 
attraversare  longitiìdinalmente  tutta  la  Corea,  stante  il  pea 
simo  stato  delle  comunicazioni  coreane,  aggravato  dalla 
gione  invernale. 

Ad  effettuare  questi  grandi  flbarchi,  non  richiesti  in^ 
da  immediate  esigenze   strategiche,    conveniva  dnnque! 
Giappone  attendere  prudentemente  di  aver  acquistata 
decisa  superiorità  sul  mare  e  che  le  condizioni  climatologich 
fossero  migliorate  in  modo  da  permetterli  anche  sulle 
settentrionali  della  baia  di  Corea. 


1 

mal 


Formazione  di  guerra  ed  obbiettivi  deiresercito  giapponese 

A  questi  criteri  sembra  abbia  corrisposto  l'azione   del 
mando  supremo  giapponese. 

Infatti  lo  stato  maggiore  mikadiale^  che  aveva  stab 
la  formazione  di  guerra  dell'esercito  su  4  armate,  delle  qna 
3  destinate  alle  operazioni  campali,  ed  una  a  IP  in  vestimenti 
di  Porto  Arthur,  nei  primi  tre  mesi  di  guerra  inviò  in  Core 
una  sola  delle  armate  destinate  alle  operazioni  campali,  1 
quale  fu  mobilitata  all'  inizio  delle  ostilità,  ed  ordinò  su< 
cessivamente  la  mobilitazione  delle  altre,  le  quali  poi,  aj 
pena  il  dominio  del  mare  fu  conquistato  dalla  flotta  gi&J 
ponese,  furono  riversate  nello  spazio  di  un  solo  mese 
coste  orientali  del  Liaotung. 


(1}  il  Mar  Giallo  oltre  ad  estere  di  dif!Qcilisdma  Daviguzioiie,  per  le 
rentl  che  vi  sì  maDifestaDO,  il  grande  fraetag-I  fa  mento  delle  coste  e  la  loro 
Bcarsa  profondità»  è  ingombrato  nelìMnTPrno  dai  frìifacci  litorali,  che  vanoa 
dalla  foce  deirHoaQg-ho  a  quella  dello  Jatu  e  spesso  fino  ad  alcuni  cbilo* 
metri  a  N.  di  Cemulpo.  Nel  NO.  delia  Corea  U  navig-azione  è  interrotta  nel* 
rinverno  a  N.  del  37'»  di  latitudine,  Per  quanto  rip^uarda  pli  sbarchi  poi,  è  di 
osiervare  ancora  come  la  toro  difficoltà  sia  accresciuta  dai  fatto  01)0,  stante 
la  grande  altezza  cui  giung-e  la  marea  (a  Cemulpo  9  m,  alia  foce  dello  JtÀ» 
6,50  m),  le  oaTf  sono  costrette  ad  ancorarsi  a  grande  disianza  da 


LA  OORBBA   RUSSO-OIAPPONESE  NELLVnNO    1904 


183 


ripartizione  delle  divisioni  fra  le  quattro  armate  subì 
BLX"^ccliie  varianti  durante  i  primi  mesi  di  campagna^  ma 
ex*sc  la  fine  di  aprile  ossa  era  cosi  stabilita  (1)  : 
»  I  armata  (generale  Kuroki),  divisione  Guardia,  2*,  12*. 

■  II  armata  (generale  Oku),  »  1',  3\    4\ 

B        III  armata  (generale  Nogi),  »  9",  11*. 

I         IV  armata  (generale  Nodzu),  >  6*,  6*^  10*. 

W  X»a  I,  II  e  IV  armata  erano  destinate  ad  operare  contro  il 
grosso  dell'esercito  russo  che  si  concentrava  attorno  a  Liaoiang, 
la  IXI  invece  doveva  eseguire  T  investimento  e  poi  l'assedio 
di  Pori  Arthur  quando  l'azione  delle  altre  armate  lo  avesse 
reso  possibile.  Dell©  tre  armate  destinate  alle  operazioni  cam- 
pali, la  I  doveva  occupare  la  Corea  ed  avanzare  verso  la  Man- 
ciuria  finché  alle  altre  non  fosse  stato  possibile  lo  sbarco  nel 
Liiaotung* 

Benché  il  contemporaneo  raggiungimento  di  questi  obbiet- 
tivi importasse  una  considerevole  diminuzione  delle  forze 
destinate  alle  operazioni  campali,  e  costituisse  una  violazione 
del  fondamentale  principio   dell'arte   della  guerra,    pure  lo 
stato  maggiore  mikadiale  dovè  accettarlo,  impostogli  come 
^  dal  popolo  giapponese,  il  quale  attribuiva  alla  ripresa  di 
Porto  Arthur  un  altissimo  significato  morale  e   materiale, 
«pecie  rispetto  all'impressione  ohe  ne  avrebbero  riportato 
gli  altri  popoli  asiatici. 

La  V  ed  8*  divisione,  col  reparto  delle  forze  che  abbiano  ac- 
cennato, rimanevano  a  disposizione  nel  Giappone  insieme  al- 
l'esercito territoriale,  mentre  le  brigate  di  cavalleria  e  di  ar- 
^^lieria  indipendenti  erano  ripartite  fra  la  II  e  la  IV  armata. 

Mobilitazione  della  E  armata  giapponese  iKuroki).  —  Le  tre 

divisioni  destinate  ad  essere  sbarcate  in  Corea  all'inizio 
wlle  operazioni  furono:  la  divisione  della  Guardia,  con  sede 
*  Tokio,  la  2'  con  sede  a  Sendai  (ambedue  nell'isola  Nippon), 


0)  Nel  mese  di  g^iugno  poi,  dopo  sbarcate  tutte  questo  divisioni  Bel 
Luotung,  avvennero  altri  mutameati  ;  la  5"  passò  alla  II  armata  e  la 
V  Illa  IH. 
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la  12*  con  sede  a  Kokura  (isola  Kinsciu)  (v.  tav.  Y).  Il  gì 
5  febbraio,  cioè  un  giorao  prima  della  rottura  diplomati 
colla  Russia,  pare  venisse  emanato  l'ordine  di  mobilitazio 
per  queste  tre  divisioni,  le  quali  dov^evano  costituire 
I  armata.  Era  destinato  a  comandarla  il  generale  Kuro! 
già  comandante  di  divisione  al  tempo  della  guerra  co 
Cina  (1894-95)  e  che,  ufficiale  dal  1871.  contava  60  au 
di  età. 

Una  parte  delle  truppe  della  12'  divisione  (4  battaglio 
di  fanterìa)  però  non  attese  di  essere  mobilitata  e  fu  subi 
imbarcata,  a  fine  di  poterla  inviare  in  Corea  a  presidiare 
località  di  cui  occorreva  assicurarsi  il  possesso  per  gli  sbarol 
e  cioè  Cemulpo,  Ftisan  e  Masampo,  ad  occupare  la  capiti 
Seni,  infine  a  proteggere  la  colonia  giapponese  di  Gena 
sulla  costa  nord  orientale  della  Corea, 

Mentre  queste  prime  truppe  sbarcavano  nelle  località  pi 
dette  sotto  la  protezione  della  flotta  (1),  la  mobilitazio 
delle  tre  divisioni  procedeva  regolarmente.  L'il  febbra 
cominciava  inoltre  quella  delle  brigate  di  riserva  appari 
uenti  alle  circoscrizioni  delle  divisioni  stesse,  e  nel  contem 
era  emanato  l'ordine  di  mobilitazione  per  tutti  i  reggimei 
di  cavalleria  ed  i  3*2  battaglioni  dell'esercito  territor: 
destinati  di  presidio  alle  fortezze. 

Sembra  che  il  15  febbraio  la  mobilitazione  della  I 
mata  fosse  compiuta;  intanto  sino  dal  giorno  precedent 
minciò  l'imbarco  della  parte  mobilitata  della  12'  divisici 


idi. 

3 

ioi 

i 


Oparaiìotii  di  imbarco  e  di  sbarco.  —  Ad  ogni  divisio 
fine  di  accelerare  le  operazioni,  era  destinato  uno  spei 
porto  d' imbarco;  occorsero  circa  3  giorni  per  F imbarco  coi 
pleto  di  ogni  divisione  insieme  alla  sua  brigata  di  risen 
da  3  a  6  per  lo  sbarco,  1  giorno  e  mezzo  pel  viaggio  da 
sebo  od  Hiroschima  a  destinazione,    ed   altrettanto 
torno  dei  piroscafi  vuoti  (2), 


(1)  Vedi  fascicolo  pfecedente  a  pag'.  54. 

(2)  Per  le  formazioni  e  le  forze  delle  truppe  imbarcate,  t. 


[ 
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Secondo   indicazioni  di  fonte   giapponese,    sarebbero  oc- 
corsa alla  I  armata  colle  sue  truppe  di  riserva  (3  brigate) 
i     numerosi    portatori  (1)  6  settimane   perchè  essa  fosse 
'completamente  trasportata  per  mare  nella  Corea  setteutrio- 
aal».     Certo   F impresa   non   fu  facile,   tenendo  conto  delle 
conci  izioni  del  clima  e  delle  difficoltà  di  sbarco  sopra  una 
costa»   bassa,  frastagìiatissima,  non  ancor  libera  dai  ghiacci 
inq^nella  stagione,  qual'è  quella  nord-occidentale  della  Corea, 
Il     trasporto  delle  truppe  ai  porti  d*  imbarco  fu  effettuato 
per    ferrovia  senxa  sospendere  la  circolazione  ordinaria,  fa- 
oeudo  circolare  sui  tronchi  a  ciò  adibiti  24  treni  al  giorno, 
^intervalli  di  un'ora,  colla  velocità  media  di  24l km  all'ora. 
1  treni  erano  di  circa  50  assi  e  quindi  relativamente   leg- 
geri; trasportavano   in   media  un   mezzo  battaglione;  pel 
trasporto  di  ogni  divisione  ne  occorrevano  in  media  70. 

L'imbarco,  secondo  informazioni  concordi,  avvenne  do- 
vunque nel  massimo  ordine.  Sui  piroscafi-trasporto  eranvi 
per  ogni  ponte  tre  serie  di  tavolacci,  coperti  di  stuoie,  per 
giaciglio  degli  uomini,  ad  ogni  uomo  era  assegnato  uno  spa- 
zio corrispondente  al  carico  di  2,  B  tonnellate  (!2).  I  cavalli 
erano  imbarcati  mediante  boxes  tirati  a  bordo  per  mezzo  di 
paranchi.  Inoltre  ogni  piroscafo  caricava  un  certo  numero 
^piccoli  battelli  speciali  per  lo  sbarco  (simili  ai  «sampans  » 
Wi)j  che  contenevano  ciascuno  da  (>0  a  80  nomini,  oppure 
♦''  cavalli  e  14  uomini. 

Anche  lo  sbarco,  secondo  quanto  riferirono  testimoni  ocu- 
Iwi  a  Cemulpo,  si  effettuò  nel  massimo  ordine,  con  preci- 
sone matematica  unita  a  celerità.  Furono  segnalati  altresì 


)j  Questi  portatori  venuti  dal  Giappone  colle  truppe  erano  in  numero 
«TUidlisltno  (forse  6000  per  divisione),  e  si  componevano  in  massima  di 
openi  che  erano  alati  aoldati  e  che,  oltre  al  concorrere  nel  trasporto 
(to'  hi^pag-li  attraverso  il  paese,  bi  rendevano  utilissimi  coiresercizio  della 

htù  pforessione,  specie  di   falegname.   Esai  al  debbono  dlatin^uere  dal 

Ufltet  coreani  o  ciueai,  reclutati  sul  posto. 
'^'  Il  carico    totale    per    ogni    uomo,  comprendendo  i  vìveri,    li    ba^ra- 

Ilo  ecc.,  pare  fosse  di  circa  tì  i.  Pel  trasporlo  dell'Intera  divisione  coi  suoi 

orlstorì    furono   impiegati  50   piroscafi  dei  tonneliagg-io  complessivo  dì 

iret  190  000  tt  dei  quali  25  fecero  due    viag-g-i. 
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i  modi  pratici  ed  ingegnosi  usati  dai  Giapponesi  per  ri 
nire  i  vari  materiali  da  trasportarsi,  la  costruzione  di  ma 
di  circostanza  per  mezzo  di  sampang  (i  leggieri  battelli  ind 
geni)  legati  assieme  e  coperti  di  legname  in  modo  da  pei 
mettere  il  passaggio  dell'artiglieria. 


Cenno  topografico  sulla  Corea  settantrionale  (Vedi  tav,  Vir 

—  Prima  di  iniziare  la  narrazione  delle  operazioni  compiuti 
dalla  I  armata  giapponese  in  questo  primo  periodo  dell 
campagna,  stimiamo  utile  fermarci  alquanto  sulle  caratte 
ristiche  topografìche  di  quella  parte  della  penisola  coreane 
che  essa  armata  doveva  attraversare  per  giungere  allo  Jalu 
a  fine  di  dai"©  un*  idea  delle  difficoltà  naturali  presentato  d 
quel  territorio  alle  operazioni  militari,  specialmente  pel  cai 
tivo  stato  delle  comunicazioni  e  per  la  frequenza  dei  con 
d'acqua. 

La  penisola  di  Corea,  come  è  noto,  è  limitata  al  nord  df 
corso  dei  fiumi  Jalu  e  Tumen,  il  primo  dei  quali  la  separ 
dalla  Manciiiria,  il  secondo  dalle  provincie  russe  della  S 
boria  Orientale.  Ambedue  i  fiumi  hanno  le  loro  sorgenti  n© 
l'elevato  ed  impervio  nodo  montano  del  Pai-scian  (2440  ira 
che  può  dirsi  isoli  in  corrispondenza  di  esso  la  Corea  dal' 
Manciuria,  La  penisola  viene  attraversata  per  tutta  la  st 
lunghezza  da  una  catena  montana  con  elevazione  da  14f 
a  500  vi^  che  cominciando  dal  basso  Tumen  contorna  la  bai 
di  Brougton  e  prosegue  poi  verso  sud  addossandosi  alla  cost 
orientale  della  penisola,  la  quale  è  in  massima  importuosi 
monotona  e  malsicura.  Frastagliatissime  e  ricche  di  buon 
ancoraggi  sono  invece  la  costa  meridionale  e  quella  occi- 
dentale, verso  le  quali  l'anzidetta  catena  manda  numera^ 
ramificazioni,  che  vanno  digradando  in  dorsi  collinosi  rac- 
chiudenti le  fertili  e  coltivate  valli  dei  numerosi  fiumi 
scorrono  nel  versante  occidentale. 

In  questo  versante,   oltre   allo  Jalu^  sono  notevoli 
guenti  corsi  d'acqua: 

UHan  nella  cui  valle  scorre  in  gran  parte  la  strada  Seri 
Gensan,  e  che  dopo  esser©   passato  in  vicinanza  della  capi 


rao- 

I 
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tale,  sbocca  con  largo  estuario  a  N.  del  porto  di  Cemiilpo  ed 
é  navigabile  anche  a  vapore  nelPiiltimo  tratto. 

Il  Taitung  che  sbocca  anch'esso  con  un  largo  estuario  nel 
Mar  Giallo  e  sulle  cui  rive  si  trova  rimportant©  città  di 
Piengiang  (la  seconda  della  Corea).  Sul  suo  estuario  si  trova 
il  porto  di  Cinampo. 

Più  a  N.  il  Velim^  presso  il  cui  estuario  è  la  città  di 
Angiu  che  ha  per  porto  Nokang;  infine  altri  corsi  d'acqua 
minori  intermedi  a  quelli  nominati,  che  corrono  con  dire- 
zione generale  H-E.-S-0.  e  formano  perciò  una  serie  di  osta- 
coli saccessivi  e  ravvicinati  per  chi  procede  da  Seul  verso  il 
confine  mancese, 

IjoJalu  scende  con  grande  arco  dal  gruppo  del  Pai-scian 
e  poscia  prende  la  direzione  generale  [N'-E.-S-O.  conservan- 
dosi però  tortuosissimo.  L'alta  valle  è  incassata  fra  elevate 
montagne,  i  suoi  affluenti  sono  numerosi,  ma  brevi  ed  ir- 
regolari. Notevole  fra  essi  VAi  che  proviene  dalla  Man- 
cittria  meridionale,  e  confluisce  nello  stesso  estuario  dello 
Jah,  il  quale  si  apre  nella  baia  di  Corea  cosparso  di  nume- 
fose  isole. 

La  larghezza  del  fiume,  che  è  già  di  200  m  a  Maorscian, 
diviene  di  250  w  a  15  km  a  monte  di  Yigiu,  e  giunge  poi 
i  500  in  a  valle:  la  sua  profondità  ivi  è  da  4  a  5  m;  esso 
costituisce  quindi  un  ostacolo  di  grande  importanza.  Lo  Jalu 
è  navigabile  nelTultirao  tratto  anche  per  imbarcazioni  a  va- 
iPore;  nella  buona  stagione  è  percorso  da  zattere  e  piccole 
imbarcazioni  fluviali  sino  a  Maorscian.  A  20  km  dal  mare 

;6  sulla  riva  sinistra  del  fiume  la  città  di  Yigiu  su  un 

)montorio  accidentato,  contornato  da  vecchie  fortificazioni  ; 
destra,  alcuni  chilometri  più  a  valle,  si  trova  la  città 
:ese  di  Antung.  Il  sistema  delle  comunicazioni  rende 
^igiu  il  punt;0  obbligato  di  passaggio  dello  Jalu,  e  quindi 
testa  località  rappresenta  per  cosi  dire  la  porta  d'ingresso 
kUa  Corea  in  Manciuria. 

Attraverso  la  dorsale  principale  dei  monti  che  attraver- 
10  la  Corea,  passano  poche  e  diffìcili  vie  di  comunicazione, 

malamente    coiTispondono   al    concetto    europeo    della 
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«  strada  ».  Solo  quella  che  da  Seul,  la  capitale,  va  a  Qenal 
importante  porto  sulla  baia  di  Brougton  e  nodo  di  comi 
nicazioni,  può  considerarsi  come  arteria  commerciale,  ed 
sussidiata  dal  telegrafo.   Essa  prosegue  poi  lungo  la  cosfc 
e  giunge  sino  al  basso  Tumen  e  quindi  per  la  baja  di  Possici 
in  assai  migliori  condizioni,  a  Vladivostok. 

I  porti  meridionali  di  Masampo,  Fusan^  Mokpo,  Kunsac 
sono  collegati  per  mezzo  di  strade  alla  capitale.  Da  quesb 
sino  al  confine  mancese  corre  poi  la  strada  migliore  dell 
penisola,  la  strada  mandarina  che  per  Piengiang  e  Angii 
giunge  a  Yigiu, 

Questa  via,  anticamente  ben  costruita,  si  trovava  anch- 
essa  al  principio  delle  ostilità  in  istato  deplorevole,  cosic 
che  sino  a  20  miglia  da  Vigiu  spesso  non  era  praticabile  ck 
agli  animali  da  soma.  Essa  corre  attraverso  un  paese  molt 
popolato,  ma  scarso  di  foraggi  ed  anche  di  viveri;  aperte 
ma  accidentato,  verso  il  mare,  e  verso  T  intemo  aspro 
montuoso. 

Eccetto  che  la  strada  mandarina,  le  altre  strade  dell 
Corea  settentrionale  non  sono  accessibili  ohe  alle  bestie  A 
soma  ed  ai  portatori,  che  trainano  speciali  cairette  del  paee 
a  due  ruote.  Gli  indigeni  usano  altresì  pesanti  carrette  b 
rate  da  buoi,  ma  solo  in  vicinanza  delle  fattorie. 

Quanto  alle  ferrovie,  nel  febbraio  19D4,  non  esisteva  i 
Corea  che  il  tronco  Cemulpo-Seul  aperto  alPesercizio.  YaiH 
altre  ferrovie  erano  progettate,  fra  cui  quella  importanti 
sima  Fusan-Seul,  la  quale  aveva  già  avuto  un  principio  < 
esecuzione,  e  fu  attivamente  proseguita  dai  Giapponesi  dof 
iniziate  le  ostilità,  sicché  fu  compiuta  entro  il  1904 
concorso  del  battaglione  ferrovieri  della  I  armata  (1) 


I 


(1)  La  ferrovìa  Fusan-Seul  è  lung'a  %A  mfjfHa.  e  per  percarrerl» 
ìmpifì)?a.Do  ora  circa  quindici  ore,  K  stato  peiv  anDUQzmto  che  in  segui 
tanto  il  materiale  rotabile,  quanto  la  via  ferrata  verraano  perfeiìonati 
modo  che  Tiotero  porcorao  potrà  compiersi  in  otto  or*,  così  che,  ooq  ^ 
celere  piroscafo,  per  coprire  il  tratto  Fua&n-Scìmonosekl,  ai  potrà  in  S 
fiorai  Badare  da  Tokio  a  ì^eul. 

Si  calcola  che  nella  primavera   ventara  verrà  condotta  a  compiaMii 
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Occupazione  dì  Seul  e  Goncentramento  della  12^  divisione.  — ^ 

Le  truppe  della  12'  divisione,  sbarcate  per  prime  a  Cemulpo 
US   «  ^^  febbraio,   occuparono  il  10  Seul,  da  cui  si  era  riti- 
iat^£L  la  guardia  della  legazione    russa,    rifugiatasi  a  bordo 
dell'incrociatore  francese  Pascal.  Le  truppe  coreane  non  fe- 
cero alcuna  opposizione   e  la  direzione   dei  più  importanti 
servizi  pubblici  venne  assunta  da  funzionari  giapponesi,  di 
pi»no  accordo  col  governo  coreano;  anzi,  come  è  noto,  l'Im- 
peratore di  Corea  conehiuse  ben  presto  col  G-iappone  un  trat- 
tato che  sanciva  il  protettorato  di  quest'ultimo  sulla  Corea» 
Ma  ciò,  se  ebbe  grande  importanza  politica  pel  Giappone^ 
aOQ  poteva  avere  influenza  suirandamento  delle  operazioni, 
poiché  il  comando  giapponese  non  impiegò  mai  per  le  ope- 
razioni militari  le  scarse  e  scadentissime  milizie  coreane,  le 
quali  vennero  invece  parzialmente  impiegate  nei  paese  pel 
servizio  di  polizia.  Tutte  le  località  di  maggiore  importanza 
L  ncevettero    inoltre    guarnigione    giapponese,    specialmente 
H  Cemulpo,  Seul,  Fusau,  Masampo,  Gensan,  ed  a  tjuesto  scopo 
fti  adibita  alla  fine  di  febbraio  la  brigata  di  riserva  della 
12*  divisione.  Tutta  la  rete  telegrafica  coreana,  già  parzial- 
ffieute  in  mano  dei  Giapponesi,  venne  assunta  dal  loro  per- 
sonale e  guardata  militarmente. 

Dopo  l'occapazione  di  Seul  e  di  Cemulpo,  il  trasporto 
tfelk  12*  divisione  procede  lentamente,  a  causa  delle  diffi- 
cili condizioni  di  sbarco  in  quella  stagione  sulla  costa  a  N. 
di  Cemulpo,  elle  limitavano  la  parte  di  costa  utilizzabile 
*  tale  scopo.  Il   20   febbraio  però  l'intera  12"  divisione   si 


Michela  linea  Seul 'Vi  g-i  11,  i  cui  lavori  sodo  iniziati  m  quattro  punti  di- 
'•wi  e  portati  a  buon  punto. 

Onesta  nuova  linea,  iunga  280  miglia,  permetterà  di  percorrere  in  poco 
Itti  di  un  griorno  la  penisola  coreana  in  tutta  la  sua  lujìgrhezzuj  dalfe- 
•tWmo  punto  sud  al  confine  nord  segnato  dal  fiume  Yalu, 

Sono  pure  in  costruzione  un  tronco  ferroviaria,  a  sistema  DecauviUe, 
Mituijj;r.peiig.j,iiang'cèog^-Liaoidng,  ed  un  tronco  Seul-Gensanj  il  quale  avrà 
■o^Wole  impartaiiza  atrategica  pel  fatto  che  la  parte  nord-orientale  della 
^wBt  è  ancora  minacciata  da  troppe  russe. 
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trovava  riunita  nei  pressi  di  Seul^  accantonata  in  baraccher 
legname  scomponibili,  i  cui  pezzi  erano  abati  trasportati  di 
Giappone  e  montati  snl  posto.  La  celerità  e  la  precision 
colle  quali  gli  accantonamenti  ed  i  magazzini  dei  Giapp 
nesi  furono  costituiti,  furono  cagione  di  non  poca  Borprei 
per  gli  Europei  residenti  a  Seul. 

Occupazione  di  Cinampo,  Kokang  ed  Anpiu;  marcia  della  I! 
divisione  su  Piengiang.  —  Allo  scopo  di  evitare  per  quam 
era  possibile  di  servirsi  delle  pessime  strade  della  Cor< 
nella  marcia  verso  il  confine  della  Manciuria,  il  comanc 
giapponese  decise  di  portare  più  a  N.  il  punto  di  sbarco  d 
resto  della  I  armata,  e  cioè  a  Cinampo  alla  foce  del  fiun 
Taitung  (v.  tav.  VII).  Occorreva  però  assicurare  lo  sbarca 
Cinampo  contro  possibili  tentativi  dei  Russi  di  conti: 
starlo  (1),  e  pertanto  fu  ordinato  alla  12*  divisione  di  e 
cupare  Piengiang,  situata  a  220  km  da  Seul  sulla  striM 
mandarina,  ed  a  40  km  da  Cinampo.  Questa  occupaziori 
fatta  dapprima  con  una  brigata  mista,  che  giunse  colà 
5  marzo,  fu  completata  solo  il  17  marzo,  nel  qnal  giorno 
divisione  attraverso  ad  immense  difficoltà  create  dal  pe 
simo  stato  delle  strade  e  dal  disgelo  si  trovava  riunita 
Piengiang.  Un  distaccamento  della  I  armata,  giunto  pe 
mare  a  Cinampo  e  formato  di  3  battaglioni  e  6  squadrou 
fu  fatto  proseguire  ancora  più  a  N.  il  13  marzo,  allo  scop 
di  rendere  sempre  più  sicuri  gli  sbarchi  del  resto  dell'ar 
mata  e  di  guadagnar  terreno  verso  lo  Jalu.  Questo  distac 
camento  sbarcò  per  tale  scopo  a  Nokang,  altro  porto  iiuvial 
sul  Yelim,  da  dove  prosegui  per  Angiu,  che  occupò,  spit 
gendo  le  sue  punte  verso  Io  Jalu,  e  costituì  per  tal  modo  l 
avanguardia  delFarmata  nella  sua  marcia  verso  il  confia 
mancese.  ^ 


(1)  Come  il  lettore  ricorda,  la  regione  del  basso  Jalu  e  la  Corea  Mi 
teotrionale  erano  occupate  alia  fine  di  febbraio  dalia  bri^^ata  di  caBao&' 
della  Tranabalcalìa,  le  cui  pattuglie  spinte  a  aud  ti  erano  già  fatte 
gt?re  nei  pressi  di  Pleng-ìang:. 
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Sbarco  del  rrmanentd  della  I  annata  a  Cinampo  e  marcia 
dell'armata  su  Angiu.  Combattimento  di  Cengiu.  —  In  quel 
tempo  anche  la  divisione  della  Guardia  sbarcava  nei  pressi 
di  Cinampo  e  la  2^*  divisione  parte  stava  imbarcandosi,  parte 
era  in  viaggio.  Il  quartier  generale  dell'armata  trova  vasi  a 
Cinampo.  Intanto  il  contatto  fra  le  punte  di  cavalleria  dei 
due  avversari  era  stato  preso,  e  numerosi  scontri  di  pattuglie 
erano  avvenuti  negli  ultimi  giorni  di  febbraio  e  nella  prima 
pindicina  di  marzo  a  1^.  di  Piengìang. 

La  marcia  della  I  armata,  dal  suo  punto  principale  di 
sbarco,  Cinampo^  e  da  Piengiang  al  basso  JaJu  per  Angiu, 
^tt  forzatamente  lentissima,  tanto  che  a  superare  quella  di- 
stanza che  è  di  circa  210  k^n  occorsero  a  un  di  presso  4  set- 
timane. Ma  le  ditìScoltà  da  sormontare  erano  immense:  il  di- 
sgelo, che  causava  impetuose  correnti  torrenziali,  rendeva 
impraticabile  il  terreno  e  peggiorava  io  stato  delle  strade 
già  incredibilmente  cattivo,  per  quanto  la  difficoltà  dèi  tra- 
sporti dì  bagagli  e  derrate  fosse  risolta  coi  numero  gran- 
dissimo di  portatori  che  trainavano  carrette,  cosi  da  ridurre 
al  minimo  (juelle  trainate  da  buoi,  ed  i  cavalli  da  soma. 
Le  strade  per  le  artiglierie  ed  il  carreggio  dovevano  essere 
aperte  giornalmente  dalle  truppe  stesse,  i  ponti  sopra  i  nu- 
Btterosi  corsi  d'  acqua  dovevano  essere  costruiti  a  mano  a 
mano  dai  pionieri,  che  spesso  trovavano  al  mattino  distrutti 
dairivnpeto  delle  acque  i  lavori  costruiti  il  giorno  prece- 
^©»te,  cosicché  l'opera  delle  truppe  tecniche  giapponesi  in 
tutta  questa  avanzata  fa  veramente  mirabile  per  abilità  e 

I  per  costanza.  Di  più  la  necessità  di  accantonare  in  villaggi 
allocati  sulle  alture,  piccoli  e  sparsi,  e  di  attender©  i  rifor- 
nimenti ed  il  vettovagliamento  per  via  di  teiTa,  sino  a  che 
Ifi  condizioni  della  guerra  marittima  non  permisero  di  farli 
P«r?emre  per  mare,  contribuì  a  far  si  che  la  Uingliezza  gior- 
mliera  di  marcia  dovesse  limitarsi  a  pochi  chilometri. 
lia  testa  del  Ta  vanguardia  de  n'armata  ai  trovava  il  28  marzo 
*  Cengiu  (ad  ovest  di   Angiu)  ed  ivi  sostenne  un  combat- 
fc*^fUtìritù  contro  parte  della  brigata  Mischtschenko  che  si  era 
*J»<i<a,  febbraio  190:».   voi    [  13 


* 
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8j>inta  innanzi  a  quella  località.  Dopo  una  breve  aziuue  ili 
fuoco  a  6(K>  passi  di  distanza  e  Taccenno  per  parte  dei  Rossi 
ad  un  movimento  aggirante,  sopraggiunti  rinforzi  ai  Giap- 
ponesi,- che  sembra  non  contassero  da  principio  che  una 
compagnia  ed  uno  squadrone,  i  cosacchi  si  ritirarono  evi- 
tando di  impegnarsi  colla  cavalleria  giapponese  (1).  Le  per- 
dite dei  Russi  furono  di  5  ufficiali  e  15  uomini  di  truppa, 
quelle  dei  Giapponesi  di  B  ufficiali  e  17  uomini  di  truppa. 
Nei  primi  giorni  di  aprile,  forse  il  4,  il  grosso  della  I  ar- 
mata che  procedeva  su  tre  colonne  cominciò  e  raggiungere 
i  dintorni  di  Angiu,  La  cavalleria  giapponese  dopo  brevi 
combattimenti  a  Jongpien  e  Kasan  costrinse  i  cosacchi 
della  brigata  della  Transbaicalia,  che  ancora  si  tmvavano 
in  osservazione  in  quelle  località,  a  retrocedere  sul  basso 
Jalu,  dopo  di  che  fu  iniziata  la  marcia  deirarniata  verso 
quella  linea  fluviale. 

Marcia  della  1  aritiata  da  An^iu  a  Vigiu.  —  Da  prima  sembra 
si  volesse  eseguire  questa  mareia  (VIò  km)  su  tre  colonne,  fa- 
cendo seguire  da  ogni  divisione  una  diversa  strada,  a  fine  di 
rendere  più  facile  la  marcia  e  lo  spiegamento  di  fronte  alle 
forze  russe  che  si  sapevano  raccolte  sulla  destra  dello  Jaln, 
Ma  le  due  strade  più  interne  si  trovarono  in  cosi  cattive  con- 
dizioni^ che  occorse  incolonnare  l'intera  armata  su  una  ierz&i 
quella  che  corre  lungo  la  costa  per  Cengiu  e  si  riunisce  |k 
pocìii  chilometri  da  Vigiu  alla  strada  mediana  passante  per 
Kusen  (v,  tav.  VII),  Per  coprire  il  fianco  destro  contro  possì- 
bili incursioni  dei  Russi  dall'alto  Jalu,  fu  inviato  attraverso 
i  monti  per  Jongpien  su  Cianceng  (100  km  dalla  foce  dello 
Jalu)  un  distaccamento  della  12'  divisione,  composto  di 
3  battaglioni,  1  squadrone  e  2  batterie  da  montagna,  il  quale 


(1)  Occorre  qui  ricordare  che  l  tuaaccbi  delift  TratiBbaicalla,  di  cni  li 
coni  ponti  «a  la  brigali  MiBchtscbeDko  eosti  tu  JBCono  piultosto  una  ftinterit 
inoQtata  cbe  um  oav.illeriH;  il  combatti  meo  to  a  finK-o  in  quRsta  axioDt, 
leconrfo  il  rapporto  del  comatuiante  della  brigata,  fu  sostenuto  infatti  da 
due  sntnfe  appiedata.  Questa  CEiratteristica  dei  cos.ie.cbi  della  Tra nabai ealia 
dipende  evideuiemeiile  dal  terriLoHo  montuoso  nel  quisUe  sono  reclalatl. 
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imase  a  Joiigpien  sinu  a  rlie  tutta  l'armata  non  fu  sfilata 
attraverso  AngiUj  poiché  era  nota  la  presenza  dei  cosacchi 
salle  alture  che  esso  doveva  percorrere. 
|H  La  marcia  di  queat'  armata  col  suo  numeroso  carreggio 
sopra  una  unica  strada,  per  di  più  pessima,  causò  nuove  e 
straordinarie  ditìicoltà.  Particolarmente  penosi  furono  i 
giorni  dalTtS  al  1)  aprile,  nei  quali  in  causa  della  piena  si 
ruppero  ed  in  parte  ai  sommersero  alcuni  ponti  costruiti 
sul  fiume  Pokpong  (ad  ovest  di  Angiu),  Per  riattarlo,  tutta 
la  truppa  che  si  trovava  sul  posto  lavorò  l'intera  notte  dal 
9  al  10  neir  acqua  ghiacciata  insieme  coi  pioneri,  ed  il 
giorno  10  alfine  si  potè  ristabilire  il  passaggio.  Grandi  dif- 
ficoltà incontrava  inoltre  la  marcia  del  reggimento  d'arti- 
glieria pesante,  costituito  da  5  batterie  di  obici  da  12  cm,  che 
faceva  parte  dell'armata. 

Le  divisioni  si  dovettero  scaglionare  in  due  gruppi  a  di- 
stanza  di  mezza  giornata  di  marcia;  la  divisione  di  testa  (12*) 
precedeva  di  tre  giornate  quella  della  Guardia,  mentre  la  2" 
seguiva  a  due  giornate  l'ultimo  scaglione  della  precedente. 

Intanto  l'avanguardia  deli'armata,  che  in  quest'ultimo 
periodo  contava  3  battaglioni,  5  squadroni,  2  batterie,  1  com- 
pagnia di  pio  neri  e  un  distaccamento  di  sanità^  procedeva 
in  modo  relativamente  celere  dopo  il  combattimento  del 
28  marzo  a  Oengiu,  e  verso  l'S  aprile  giungeva  sul  basso 
Jalu  occupando  la  linea  Vigiu-Jongampo  sgombrata  dai  Russi 
ritiratisi  sulla  destra  del  fiume  {li. 

Verso  il  20  aprile  l'intera  armata,  coperta  sul  fianco  destro 
dal  distaccamento  della  1*2"  divisione  giunto  a  Gienoiang,  si 


(1)  Sotto  )a  protezione  tli  questa  avan^^'uanlìa,  dopo  cb«i  le  coste  furono 
lit>-re  dai  glraccì,  la  H  itta  g^iapponese  litìì  trasporti  potè  Btal>ilira  ad 
oriente  dello  Jalu  tiua  aerie  di  ptmtt  di  sbarco  p«l  vettovagliamento  ed 
i  rifuroicoenU  in  geuere  d^lla  I  arcuata,  cùsì  da  sostituire  ÌL  loro  invio 
per  mare  u  quello  lunjro  e  penoso  attraverso  la  Corea  aettentrionaifi.  Io 
tutto  furono  atabllitì  4  punti  ilt  sbircn  nei  preasf  di  Kuaksan  e  CiolKan  olie, 
llorcbè  Ili  I  arinuta  fu  schierata  »uUo  Jiilu,  foruìrouo  una  breve  e  comoda 

lea  di  rifornimento,  conseutendole  inoltre  di  raccogliere  parte  delle  truppe 
làtciate  iodietro  pel    8ervi/,to  di   tapi<a   uelldi    sua   avanzata  f\u  Cinampo. 
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cuticentrava  attorno  a  Vigia,  in  vista  «lei  Riissi  disposti  su^B 
l'altra  riva,  e  si  preparava  ad  iniziare  il  passaggio  del  fìumi^tai 
Ma  prima  di  intraprendere  lo  studio  di  tale  operazione,  gi^^ki 
vera  dare  uno  sguardo  a;^li  avvenimenti  iniportantissim^n 
avoltiai  per  mare  nel  marzo  e  nell'aprile  e  che^  assicurando 
dominio  del  mare  al  (xiappone,  gli  rendevano  possibile  orm-.-^ 
di  cominciare,  senza  preoceupuzioni  per  le  retrovie,  le  grai 
operazioni  dell'esercito  di  terra. 

ly.  —  Operazioni  navali  nel  marzo  e  nelFaprile. 

L'ammiraglio  Makaroff  —  li  giorno  8  marzo  l'ammirag— lii 
Makaroff  assumeva  il  (tornando  della  flotta  russa  io  Porto  /"""^r 
tlmr.    11    Ma  k  aro  IT  aveva  5(;  anni,    ora   ntìiciale   dal    1>— HO? 
e  contava  nel  suo  servizio  molti  anni  «li  navigazione.  X^  Uo 
scoppiare  delle  ostilità  era  comandante  del   porto  milit.  ^re 
di  Kronst^dt.  Reputatissimo  scrittore  militare,  accoppie^va 
alle  brillanti  qualità  di   ardito  uomo  di  mare  la  conosce«:ix« 
profonda  delle  cose  navali,  cosi  da  farne  un  dotto  in  wonn- 
teriail),  ed  inoltre  possedeva  fiuella  conoscenza  e  padronanza 
delTelemento  morale,  che  apjninto  a  Porlo  Arthur  gli  pvF- 
mise  in  pochi  giorni  di  mutar  faccia  alle  cose. 

La  fama  delTuomo^    che  era  stato    chiamato  a  sostitnir*» 
l'ammiraglio  Stark,  affidava  pertanto  die  egli  sarebbe  riuscito 
ad  infondere  nuovo  vigore  a  quella  flotta   paralizzata;  in 
fatti  gli  avvenimenti  non  furono    contrari   alle  previsioni, 
ed  il  breve  periodo  in  cui  il  Makaroff  ne  tenne  il  coman 
(poco  più  dì  un  mese)    fa   il    più   attivo   della  disgrazia 
flotta  del  Pacifico.  Malauguratamente  quel  periodo  fu  tr< 
caio  da  una  fulminea  catastrofe. 

Subito  dopo  giunto  il  nuovo  comandante,  riusci  ai  Eus? 
rimorchiare  nella  rada  interna  la  lìe.trisan  e  rendere  libero 
il  passaggio  anche  per  le  corazzate  della  squadra..  TI  Mi 


{{)  Fra  le  sun  opi>re  rioordiTemo  quella  rfiitianlrtnle  qiifsfioTi 
tica  navale,  tradotta  hi  JtaliaDo  dal  eomaiidant»?  E.  di  S.  Pierrt»,  « 
per  titolo:   RtcordoU  della  guerra^  tìtolo  che  raralti^riz/n  ruoa;< 
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ff  ordinava  nello  stesso  tempo  la  parsimonia  nel  consumo 
1  carbone  6  delle  muin;«ioni  pei  pezzi  di  grosso  calibro, 

d  inoltre  il  collocamento  di  una  linea  di  difesa  formata 
mine  srba(j([iiee,  die  contornasse  tutta  l'estremità  del 
iiantung  dalla  baia  Luisa  sino  a  quella  di   Talieuwan,  a 

istanza  di  2  miglia  e  mezzo  dalla  costa. 

Attacchi  defla  flotta  giapponese  contro  Porto  Arthur  del  IO  e 
2  marzo.  Bombardamenti  della  piazza  con  tiro  indiretto.  —  Il 

D  marzo,  ad  uu*ora  dtil  mattino,  la  dotta  giapponese,  che  dalla 

ne  di  febbraio  non  operava  innanzi  alla  piazza,  ricominciò  i 
ci  attacclii  contro  Porto  Arthur.  Erano  14  navi  prece- 
ite  da  una  Hottiglia:  le  torpediniere  russe  diedero  Tal- 
rme  e  le  batterie  aprirono  il  fuoco  contro  la  flottiglia 
versarla,  mentre  diverse  siluranti  l'attaccarono.  Il  Gom- 
itimeli to  accanito  fra  (p leste  siluranti  durò  sino  verso  le  8. 
na  controtorpediniera  giapponese  fu  colpita  gravemente, 
>a  una  russa   aiTondò  e  non  valse  che  lo  stesso   MakarofF 

Bcisse  coirincrociatore  Xovìk  a  sostenerla,  poiché  l'intera 
uadra  giapponese  hì  avanzò  ed  il  NomL-  dovè  ritirarsi. 
Dopo  ciò  le  corazzate  f^iapponesi  si  diressero  dietro  il 
pò  Laotescian,  ove  iniziarono  un  tiro  indiretto  contro 
IJiftSCA^  elle  merita  speciale  menzione,  poiché  eseguito  con 
es2Ì  non  impiegati  sino  ad  allora. 

Le  corazzate  giapponesi  tiravano  a  puntamento  indiretto 
n  cannoni  da  30,5  cut  dalla  posizione   segnata  nella   ta- 

Dla  II,  ad  O.  del  promontoriOj  contro  la  rada  interna  e  Ja 
iti  nuova  di  Porto  Arthur,  mentre  un  incrociatore  situato 
illa  normale  alta  loro  linea  di  tiro,  in  corrispondenza  del* 

entrata  del  porto,  osservava  il  risultato  dei  colpi,  e  lo  tra- 

netteva  per  mezzo  del  telegrafo  senza  fili  alle  corazzate, 
e  rettificavano  in  conseguenza  il  loro  tiro.  L'orografia  del 

'ornontorio  permetteva  alle  navi  l'esecuzione  di  questo  tiro, 
tre  le  copriva  da  quello  delle  opere  della  piazza  ;  inol- 
re  che  qualche  nave,  per  avvicinarsi  al  bersaglio,  si 

^tasse  nella  baia    della  Colomba,  approfittando  del  fatto 
i  forti   situati  da  qtiella  parte,  a  quanto   sembra,  non 
t*o  ancora  armati. 


k 


Im  distanza  di  tiro  dovè  aggirara-i  sugli  J 1  o  1*2  km,  ed  i 
bombardamento  durò  circa  4  ore,  nel  qaal  tempo  furon. 
•parati  154  colpi,  che  esplosero  quasi  fcutti^  mentre  nei  boi 
bardamentt  del  febbraio  in  gran  parte  lo  granate  giap|] 
aetl  non  scoppiarono.  I  risultati  furono  certamente  sup 
riori  a  quelli  ottenuti  col  bombardamento  eseo:iiito  in  vist,.  ^ 
delle  opere  della  piazza.  Sembra  che  qualche  granata  abbi  « 
colpito  Ja  città  nuova^  producendo  gravi  danni,  e  altre  sìarm^c 
cadute  sulla  Reh^ìffnìì  in  riparazione  nella  ra-da  interna  e  s\z 
altre  navi,  causando   perdite  di  uomini  e  danni  materiali^ 

In  ogni  modo  però,  Teffetto  fu  più  morale  che  materiale,  spe- 
cie sulla  popolazione  civile  della  piazza,  e  rimane  sempre  dub- 
bio se  il  deterioramento  del  materiale  d'artiglierìa  delle 
navi,  prodotto  dai  tiri  con  grandi  angoli  d'elevazione,  e  lo 
sperpero  dei  colpi  siano  compensati  dagli  effetti  materiali 
di  un  bombardamento  contro  un  bersaglio  esclusivamente 
militare  o  quasi  come  Porto  Arthur. 

Poiché  la  flotta  giapponese  aveva  potuto  girare  attorno 
al  capo  Liaotescian  ed  eseguire  il  bombardamento  senza 
poter  essere  battuta  dai  forti  della  piazza,  i  Russi  com- 
presero la  necessità  di  costruirò  una  nuova  batteria  sullo 
pendici  di  quel  promontorio,  su  cui  esisteva  già  nn  im- 
portante posto  d'osservazione  collegato  elettrìcamente  alla 
piazza,  a  fine  di  impedire  il  ripetersi  di  quanto  era  av- 
venuto il  10  marzo.  La  batteria  fu  costruita  dal  10  al 
22,  ma  le  difficili  comunicazioni  del  promontorio  colla  piazza 
ne  ritardarono  l'armamento  ed  il  munizionamento,  cosic— 
che  essa  non  potè  entrare  in  azione  neppure  nel  succes — 
sivo  attacco  della  flotta  giapponese. 

Airattacco  del  10  marzo  segui  un  nuovo  periodo  d 
parente  inazione   della   fiotta   giapponese  (1);   il  H>  marz 
l'intera  squadra  russa  rianimata   dal  valoroso    ammiraglii 


(li  Qiieati  lung-bi  pcrfodi,  nei  {|uall,  durante  J  mm'ì  dì  marxo  ed  aprili 

la  rtattapriapponeae  non  operava  in  Tiaia   del  nemico,   trovano   verMìmil      

menta  la  loro  ra(?fone  nella  neeeseìtà  di  scortare  ì  convD|7li  dì  truppa  e  i 
materiali,  e  di  proteg'g-ere  le  operazioni  di  sbarco  della  I  armatA. 
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[uscì  dal  porto  per  una  ricogniziune,  ma  non  incontrò  trac- 
eia  del  nemico  ;  questo  ricomparve  solo  nella  notte  dal  "21 
ni  22  avanti  alla  piazza  per  un  nuovo  attacco. 

Anche  questo  si  iniziò  con  fazioni  torpediniere;  dopo  di 
che,  al  mattino^  la  dotta  giajqionese  comparve  avanti  alla 
rada  e  poi  prosegui  colle  sole  corazzate  per  la  posizione  di 
tiro  indiretto  occupata  nel  bombardamento  del  li)  marzo, 
mentre  gli  incrociatori  rimanevano  avanti  alla  piazza.  Il 
tiro  delle  corazzate  fu  eseguito  colle  stesse  modalità  del 
primo  esperimento  (10  marzo),  ma  la  dotta  russa  non  ri- 
mase questa  volta  inattiva  ed  uscì  anche  colle  5  corazzate 
disponibili,  disponendosi  nella  rada  esterna  sotto  la  prote- 
sione  dei  forti  per  controbattere  gli  incrociatori  giappo- 
nesi. Il  duello  d'artiglieria  fra  questi  e  le  navi  russe  av- 
venne a  grande  distanza,  quasi  15A"/n,  ma,  poiché  l'ammi- 
raglio Makaroff  non  si  lasciò  attrarre  a  battaglia  al  largo^ 
faori  della  protezione  dei  forti,  la  dotta  giapponese  circa 
alle  11  cessò  il  fuoco,  si  riunì  e  si  allontanò  dalla  piazza. 


Secondo  tentativo  di  ostruzione  del  canale  di  Porto  Arthur 
[27  marzo).  —  Nella  Jiotte  dal  26  al  27  marzo  Pammtra- 
glio  Togo  ripetè  il  tentativo  di  ostruire  con  piroscafi  ca- 
ricki  di  pietre  e  di  esplosivi  il  canale  d'ingresso  alla  rada 
mterua  di  Porto  Arthur.  I  piroscafi  impiegati  furono  4; 
••ertati  da  siluranti.  Presto  scoperti  da  una  torpediniera 
^ssa  di  guardia,  e  dalle  batterie,  parte  arenarono  e  parte 
*ffondarono  fuori  del  punto  prestabilito  colpiti  da  torpe- 
^^^,  cosicché  anche  questo  disperato  tentativo  falli  piena- 
"^^nte  e  ciò  anzitutto  in  grazia  delTimpiego  di  siluranti 
^te  dai  Russi  nella  difesa  mobile  notturna.  La  flotti- 
glia dei  piroscafi  in  ambedue  le  volte  era  comandata  dal 
'Moroso  comandante  Hiros6,  ben  conosciuto  nella  marina 
''^,  poiché  era  stato  negli  ultimi  anni  addetto  navale  a 
Pietroburgo;  egli  trovò  la  morte  in  questo  secondo  tentativo. 
Allo  spuntar  del  giorno  comparve  ancora  la  fiotta  giap- 
^^e  dinanzi  alla  piazza  e  quella  russa  uscì  ad  incontrarla, 
,«flJanendo  però  sempre  nella  rada  esterna,  per  tenersi  sotto 


lOB 
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la  proiezione  dei  forti.  Dopo  un  breve   cannoneggi  ameni 
a  grande  distanza,  Li  flotta  giapponese  si  ritirò. 


Periodo  di  attività  della  flotta  russa  dal  28  marzo  al  ■ 
aprile,  —  Un  nuovo  periodo  di  sosta  si  ebbe  nelle  opei^ 
zioni  del  nemico  avanti  Porto  Arthur,  poiché  la  flotta  già 
ponese  non  fu  più  in  vista  sino  all' Il  di  aprile,  cioè  per  uì 
quindicina  di  giorni.  Di  quel  tempo  approfittò  il  Makarc 
per  ringagliardire   la  difesa  e  fare  frequenti  sortite    coX  1 
flotta,  in  alcune  delle  quali  si  spìnse  sino  a  50  miglia  (3 
porto  senza  incontrare  traccia  delle  navi  giapponesi.  Si  ve 
loro  anzi  tacciare  di  temerarie  queste  sortite,  ma  certameii  <: 4 
il  valoroso  ammiraglio  teneva  con  esse  a  sollevare  il  mora  J 
della  propria  squadra  ed  a  dimostrare  che,  malgrado  i  ft 
quenti  attacchi  ed  i  tentativi  di  ostrazione  del  Togo,  la  svm^ 
flotta  era  mobile  e  libera  di  manovrare. 

L*  attività  della  flotta  russa,  colle  sue  ricognizioni  e  le  s 
crociere,  diveniva  sempre  più  pericolosa  per  i  convogl 
truppe  giapponesi,  specialmente  quando   la  flotta  stessa 
fosse  avvicinata  alle  costo  della  Corea,  minacciando  le  basì(j»*^-j 
Cinampo  e  delle  località  di  sbarco  preparate  più  a  nord.  Er^  ^"^ 
quindi  da  prevedersi  che  i  Giapponesi  non  sarebbero  a  lung^ 
rimasti  inattivi  dinnanzi  al  pericolo  che  li  minacciava. 


Azione  navale  del  t3  aprile.  Affondamento  della  PetropaviMm^ 
e  morte  di  Makaroff.  —  L^  ammiraglio  Togo  colla  sua  ap 
reute  inazione  aveva  favorito  il  nuovo  indirizzo  preso  da 
suo  avversario  e  le  giornaliere  sue  sortite,  cosicché  non  gì 
fu  diflicile  tendergli  un  tranello,  facendo  posare  nuraeros< 
torpedini  da  blocco,  nella  notte,  da  squadriglie  di  siluranti 
in  una  direzione  nella  quale  egli  sperava  di  attirare  la  squadra 
russa  se  questa  si  fosse  indotta  ad  accettare  battaglia  al  largo* 
L'operazione  potè  avvenire  indisturbata  nella  notte  dal  VJ 
al  13  aprile,  e  le  torpedini  furono  posate,  sembra,  a  2  km  a 
S-E  dell'ancoraggio  di  Porto  Arthur, 

Per  attirare  al  largo  la  flotta  russa,  ali*  alba  del  13  alcune 
torpediniere  sostenute  da  minori  incrociatori  si  avanzarono 


LA,  li  Ci:  UH  A   ULSrìU-GUIM'OMiSE  NELI.'aSNU    lltMl 
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Porto    Arthur,  mentre   la   squadra,    delle  corazzate  e 
^uolla  dei  grandi  incrociatori  ri  mano  vano  a  50  miglia  in- 

Combattimento  cavale  del  12  aprilo  1904. 


-n 


'fu 
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«quadra  rusaa. 
♦  P&sùiont  nella  qualt  affitndò  la  Pciropawhmk, 


^1     Movimenti  dell* 
jjjj  squadre  giappùn94l 


dietro,  coperte  dalle  brume  del  mattino,  pronte  ad  accorrere 
qnando  il  momento  opportuno  fosse  segnalato  per  mezzo 
della   telegrafìa  senza  fili, 


JOO  Là  UUKHKA   HUSSrj    lìIAPI^O.VKCK  NKLc/aNNO  1904 

Le  alluranti  giapponesi  si  scontrarono  presto  colle  rui 
affondandone  una,  la  Stracni.  Usci  subito  verso  le  5  '^  l'in< 
ciatore  Bajan  i>er  sostenere  le  russe,  ma  fu  costretto  a  baH 
in  ritirata  dinanzi  agli  incrociatori  giapponesi  che  avan; 
vano.  Allora  P  ammiraglio  Makaroff  ordina  P  uscita  delli 
squadra,  ma  le  difficoltà  del  passaggio  non  gli  consente» 
di  riunirla  nella  rada  esterna  prima  delle  8  *  ^,  alla  qualS 
ora  colla  Petroparlosk  (ammiraglia),  la  Poltava^  la  Pobiedi 
e  tre  incrociatori  si  dirige  verso  gli  incrociatori  nemici,  ch< 
ei  trovavano  nella  direzione  dei  banchi  di  torpedini.  Le  circo 
stanze  del  combattimento  non  sono  ancora  ben  note,  ma  par- 
rebbe che  il  Ma kar off  avesse  inseguito  gli  incrociatori  giappo- 
nesi, evitando  la  prima  volta  le  torpedini,  e  che  poi  vistosi 
minacciato  dalP  arrivo  delle  corazzate  e  dei  grandi  incrocia- 
tori giapponesi,  che  giungevano  a  tutto  vapore  sul  suo  fiant 
destro,  battesse  in  ritirata  inseguito  dal  nemico  (vedi  sohizs 

Fu  in  questo  movimenfco  che  incontrò  nuovamente  il  bai 
di  mine.  Una  di  queste  esplose  sotto  la  Peiropai'loìitk^  ci 
atfundò  in  due  minuti  alle  ore  \\,  50,  e  travolse  seco  il  va- 
loroso ammiraglio,  speranza  della  HussiaJ  Anche  la  Pobi 
urtò  in  una  mina  ed  ebbe  gravi  avarie,  ma  potè  giunge: 
in  porto,  come  le  altre  navi. 

Oltre  la  perdita  irreparabile  dell'ammiraglio  Makaroff, 
ebbero  quelle  di  *25  ufficiali  e  575  uomini  dell'equipaggio 
travolti  colla  stessa  nave.  Solo  un  centinaio   di  naufraghi 
9Ì  potè  salvare,  quasi  tutti  mutilati  o  feriti,  fra  cui  il  gr&ii; 
duca  Cirillo,  cugino  dello  Czar. 

Il  viceré  ammiraglio  Alexief,  avuta  la  notizia  della  mor 
del  Fa  rumi  raglio  Makaroff,  si  portò  sollecitamente  da  Mukd 
a  Porto  Arthur  per  assumere  interiualmente  il  comando  de 
flotta,  comando  che  avrebbe  dovuto  tenere  sino  a.*Parrivo  del 
nuovo  titolare,  nominato  dallo  Czar,  l'ammiraglio  Skridloj 
già  comandante  della  squadra  del  Mar  Nero  (1)* 


1 

'A 

;io 
hi 
a- 

i 
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(1)  W  precipitare  à^\ì  avvenimenti  impedì  pM  allo  Skrldloff  di 
gitiDger©  Porlo  Arthur  prima  che  Io  comunicazioni  di  quetta  pìawa  colJI 
Maneiaria  foiaero  ta^^liate  dai  Giapponesi,  ed  egli  «1  Biiihilì  a  Vladivostok) 
LamiiiTragriio  Atexief  parti  da  Pori  Arthur  ìl  11  magg^io,  ed  il  comauci 
della  flotta  fa  assunto  dall "ammiraglio  Vilheft, 
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ooitibardamenti  dì  Porto  Arthur  del  14  e  i5  aprile.  —  La  flotta 

g^^-ppoiiese  il  giorno  lìt,  dopo  la  i^ataabrote  della  Pùtropavlosk^ 
ntxxase  ancora  qualche  ora  io  vista  della  piazza,  poi  si  diresse 
al  largo.  Ma  il  momento  era  troppo  favorevole,  perchè  essa 
rixxaanesse  inattiva. 

^Kel  pomeriggio  del  14  comparvero  nuovamente  gli  incro- 
cia tori  giapponesi,  due  dei  quali,  i  nuovi  acquistati  in  Italia, 
il  ^Ismn  ed  il  Kasuga^  che  per  la  prima  volta  entravano  in 
co trxhatti mento,  si  portarono  dietro  il  capo  Laotescian  ad 
e^^guire  dei  tiri  indiretti  contro  la  piazza.  Questi  tiri  ese- 
gt^iticon  grandi  angoli  d'elevazione  sembra  però  producea- 
sax'o  avarie  alle  due  navi,  a  causa  delle  forti  percosse  pro- 
do -ttesi  nelle  installazioni.  Agli  incrooiatori  si  unirono  in 
^^S^iito  aaaelie  le  corazzate  che  diressero  il  fuoco  contro  i 
nt^ovi  forti  eretti  sul  promontorio  di  Liaotescian,  ma  poiché 
essi  neppure  questa  volta  entrarono  in  azione,  !a  flotta  giap- 
P*^»iese  prese  poco  dopo  il  largo, 

Il  giorno  successivo  l' intera  flotta  ai  ripresentò  innanzi 
^■Iti  piazza.  Una  parte  prese  stazione  sotto  il  promontorio 
■liaotescian  e  bombardò  la  penisola  della  Tigre,  l'altra  bì 
portò  avanti  alla  rada  e  bombardò  le  fortificazioni  della 
'^f^rìtagnad'oro  e  quelle  più  ad  oriente,  sparando  in  tutto 
^^^l'ca,  Ih^)  colpi.  Le  batterie  costiere  e  la  squadra  russa  (com- 
P^'esa  la  corazzata  Pobieda)  dalTancoraggio  interno  risposero 

Ì*U.oco,  la  squadra  eseguendo  tiro  indiretto. 

■L^  perdite  delle  navi  e  della  piazza  furono  insignificanti  du- 
^*^te  quest^  ultimo  bombardamento,  col  quale  si  chiusero  le 
't^^^'azioni  navali  a  Porto  Arthur  per  l'intero  mese  di  aprile  (1). 

Consfderaiioni  sui  bombardamenti  di  Porto  Arthur.  —  I  bom- 
^^*^i amenti  eseguiti  dalla  Hotta  giapponese  in  questo  periodo 


,    ^*)     Alia  tìne  di  qiiesto  mese  ranmiiraglio   IV^o,   j)    quale  pare   aTcsae 

^^     ad  allora  tenuto  come  base    princijiale    della  flotta  il  porto  coreano 

^tcikpo,  e  come  base  avanzala  delie  torpi?diniere   un'iioìa  del   gruppo 

Bull,  trasrefi  [i  ann  baie    neirìmportantlssimo  gruppo  delle  Ellìot 

^-  del  Lmotim^    (v.   pag:,  44  del  faiclcolo  precedente). 
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no  1a  caratteristica  del  largo  impiego  del  tiro  indiretto 
Ferclié  qaeato  metodo  di  tiro,  che  tanto  doveva  logorar©  1 
ìaMaII azioni  dei  pezzi  a  causa  dei  forti  angoli  di  elevazion 
dftti  alle  bocche  da  fuoco,  venisse  impiegato  dairammiragli 
Togo,  occorre  ritenere  che  il  fuoco  dei  forti  della  fronte 
mare  della  piazza  fosse  stato  cosi  efficace  contro  le  sue  nav 
da  consigliarlo  a  ripararle  durante  il  tiro  dietro  un  ostacol 
nAiarale.  E  che  questo  fosse  si  può  arguire  dal  fatto  che  1 
batterie  della  fronte  a  mare  di  Porto  Arthur  erano  installate 
in  modo  da  avere  un  esteso  campo  di  tiro,  la  qual  cosa 
aumentava  considerevolmente  la  loro  potenzialità. 

Allo  scarso  risultato  di  tali  bombardamenti  contro  la 
piazza  abbiamo  più  volte  accennato  e  potremmo  ora  con- 
eludere  che  in  generale,  alla  loro  inefficacia  contro  una  piazza 
marittima  con  popolazione  quasi  esclusivamente  militare, 
va  aggiunta^  per  la  Hotta  che  li  eseguisce  da  grande  distanza, 
un  considerevole  deterioramento  delle  bocche  da  fuoco  di 
grosso  calibro,  non  sempre  riparabile  in  tempo  di  guerra, 
deterioramento  non  compensato  dai  danni  che  si  infliggono 
al  nemico.  Basterà  qui  ricordare  che  per  tali  bocche  da 
fuoco  di  grosso  calibro,  in  massima,  è  fissato  a  IW  il  nu- 
mero dei  colpi  che  si  possono  sparare  colia  carica  di  fa- 
zione, dopo  dì  che  bisogna  procedere  al  cambio  della  bocca 
da  fuoco  o  del  tubo  interno,  operazione  che,  ripetiamo,  non 
sempre  e  possibile  durante  la  guerra,  o  almeno  porta  con 
se  un  lungo  periodo  di  inazione  della  nave,  costretta  a  ripa- 
rare in  un  arsenale  per  eseguirla. 


Le  operazioni  della  squadra  rus&a  di  Vladivostok  e  dì  quell 
giapponese  deir  ammiraglio  Kamimura  (20  febbraìo-27  aprile). 

—  La  crociera  eseguita  dalla  squadra  russa  degli  incrocia 
tori  di  Vladivostok  dal  10  al  15  febbraio  (1)  provocò  la  co 
troazione  di  una  divisione  di  incrociatori  giapponesi,  coma 
data  dal  contr'ammiraglio  Kamimura,  e  che  era  compos 
di  4  incrociatori  corazzati  ed  una  nave  di  linea,  con  squc 


(l)  V.  pAg.  58  del  fìiicicolo  precedenle. 


^d.  4-igliedi  silurauti.  Questa  divisiune  per  le  unità  che  la  coin- 
XX>neYano  era  superiore  a  quella  di  Vladivostok,  m&  forse  ne 
^^Ta  alquanto  inferiore  per  la  velocità  che  poteva  sviluppare. 
Grli  iiitiroL' latori  giapponesi   esplorarono  a  lungo  le  coste 
<3.e]le   loro  isole,  negli   ultimi  giorni  di   febbraio,  ed  avuta 
\a   certezza  che  la  sciuadra    russa  era  rientrata  a  Vladivo- 
^tokf  l'ammiraglio  Ivnmiinura  vi  si   diresse   giungendo    in 
^qi^uei  paraggi  il  5  marzo.  Il  giorno  successivo  6  fece  una  ri- 
B  <5ognizione  della  baia  dell'  Ussuri  (v,  tav.  Ili),  quindi  bom- 
I       l:>ardò  a  distanza  di  circa  H  km  la  costiera   orientale  della 
penìsola   che  sporge    fra    la  baia  deir  Ainur  e  quella  del- 
l' Ussuri,    rimanendo  cosi   a   pirca  12  km   da   Vladivostok. 
I^j3uraiifce   il    bombardamento,    la  squadra  giapponese  sparò 
cz?irca  200  colpi:  gli  inorociatori  con  cannoni  da  203  mw,  la 
^z^orazzata  con  cannoni  da  30r>  wm,  ma  i  risultati  furono  iu- 
^igaifìcaati.  I  forti  della  piazza  non  risposero^  ma  sembra 
d^lie  quelli  situati  a  levante,  cioè  dalla  parte  opposta  alla 
cjittèj  non  fossero  armati.  Gli  incrociatori  russi  non  furono 
^visti  dalla  squadra  giapponese,  né  fu  possibile  appurare  Ja 
loro  presenza  nel  porto. 
Si  è  osservato  che  l'ammiraglio  Kamimura  esegni  il  bom- 
ba, rd  a  mento  dalia  parte  più  lontana  della  città,  mentre  se 
^    fbsge  portato  a  ponente,  verso  la  baia  delFAmivr,  avreblve 
P'^^'Uto  far  fuoco  a  minor  distanza  sul  porto  e  sulla  città, 

tnia,    prt»babilmeute    tale    impresa    gli    era    contrastata    dai 
g^^iacci  che  chiudono  il  porto  in  quell'epoca  dell'anno,  e  di 
P^^    m  presentava   come   troppo    pericolosa,    dovendo  essere 
^ttfi,   sotto  il  tiro  dei  forti  occidentali  che,  essendo  armati, 
^i"e|jbero  presto  entrati  in  azione, 
-^^i uscita  infruttuosa   la   crociera   del   Kamimura,  poiché 
*^     si  erano  potuti  rintracciare  gii  incrociatori  nemici  (che 
^^^^imilmente  erano  nel  porto  di   Vladivostok,  dal   quale 
^     uscirono  poi  sino  al  23  aprile\  l'ammiraglio  giappo- 
.  ^^>  dopo  aver  visitata  la  baia  di  Possiet  eie  coste  vicine, 
^.^^^■^nò  a  sud,  né  di  esso  si  ebbero  più  notizie  sino  alla  fine 
*        ^-prile,  quando  cio^  ricevette  una  nuova  missione  ana- 
S^-    a  quella  di  cui  abbiamo  detto. 


« 


Il  23  aprile  la,^  inquadra  russa  di  Vladivostok  tentava  un 
nuova  sortita.  Neiruscire  dal  porto  però  le  occorse  un; 
grave  perdita,  poiché  Pincrociatore  Dogai irìnQSkglìò^  e  le  unità, 
furono  cosi  ridotte  a  3,  ma  ciononostante  il  2V)  aprile  giun- 
geva improvvisamente  nel  porto  di  Gensan,  dove,  indistur- 
bata, calava  a  tondo  due  piroscafi  mercantili  che  battevano 
bandiera  nemica,  ed  un  trasporto  che  aveva  a  bordo  un  di- 
staccamento di  circa  100  uomini  di  fanteria  giapponese  (I). 
Oompìnta  felicemente  l'audace  corsa,  la  squadra  ritornò  a 
Vladivostok,  mentre  quella  del  Kamimura  accorsa  in  quei 
paraggi  non  potè  scontrarla  a  causa  della  nebbia  tittissima, 
e  dovè  nuovamente  abbandonare,  almeno  pel  momento,  T im- 
presa di   battere  gli  importuni  incrociatori.. 


■ 


Considerazioni  sul  primo  periodo  di  operazioni  navali.  —  I 
primi  tre  mesi  dì  operazioni  navali  si  chiudevano  pei  B^asfà 
con  un  ben  triste  bilancio.  Di  7  corazzate  di  linea  non  ne 
rimanevano  disponibili  che  o;  1  era  deliiutivamente  [)er- 
duta,  le  altre  3  (Retwimn^  Cemrevitc^  PohiedaJ  paralizzate 
per  un  tempo  indeterminato;  inoltre  erano  perduti  defìni- 
tivamente  o  posti  fuori  combattimento  B  incrociatori,  3 
cannoniere  e  diverse  siluranti,  cosi  che  poteva  dirsi  la  tiotta 
di  Porto  Arthur  fosse  ormai  ridotta  alla  metà  del  suo  ef- 
fettivo  dopo  aver  perduto  il  solo  capo,  die  era  ancora  in 
giado  di  rialzarne  il  morale  e  guidarla . 

Le  perdite  e  le  avarie  sofferte  dai  CTiapponesi  in  questa 

periodo  di  guerra  navale  non  si  conoscono  con    precisione 

Sembra  però  che  non  vi  fosso  perdita  di  grandi  unità  dellsM^^ 
flotta,  sicché  essa  rimase  sempre  numericamente  superiore 
quella  russa.  Pertanto  mentre  questa,  scarsa  di  unità,  era  o: 
ridotta  all'inazione,  senza  pure  avere  affrontato  una  ve 
e  propria  battaglia  navale,  la  tiotta  giapponese  coi  suoi  a 
daci  e  sistematici  attacchi,  eseguiti  senza  esporre  le  su 
grandi  corazzate  e  gli  incrociatori  più  potenti,  aveva  coni^m.^ 


(l)  K  noto  (*liR  quei    vnlornsi    rillritanino  4i  jimMidi^r^i  e  tvCMa    Tao 
c  .tit-o  le  navi  russe  meotre  il   p  roacuTu  si  aommerireva 
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q^uistafeo  il  dominio  del  mare,  8i  era  così  raggiunta,  con  un 
mirabile  esempio  di  accordo  fra  operazioni  terrestri  e  ma- 
rittime, la  condizione  indispensabile  al  Giappone  perchè 
il  suo  esercito  potesse  liberamente  sbarcare  sulle  coste  del 
Liìaotung,  ed  avanzare  verso  la  Manciuria  senza  preoccupa- 
zione per  le  proprie  comunicazioni  colla  madre  patria.  In- 
fatti i  all'ottenuta  prostrazione  della  tlotta  russa  di  Porto 
Artiiur^  corrispondeva  l'avaiizata  della  I  armata  giapponese 
nella,  Corea  aetteutrionale,  e  seguiva  il  suo  passaggio  dello 
Jalii  che  apriva  la  serie  delle  grandi  operazioni  militari  ter- 
rBsti-i;  mentre  nel  contempo  la  II  armata  (Oku),  già  pronta 
^^i  trasporti,  si  dirigeva  alle  isole  Hall  per  attendervi  il  mo- 
mento favorevole  al  suo  sbarco. 


V.  —  Operazioni  della  I  armata  giapponese 

pel  passaggio  dello  Jalu.  —  Battaglia  dello  Jalu. 

(20  aprile  -  f  maggior 


Oiunta  verso  il  20  aprile  la  I  armata  giapponese  sul 
"^«ao  Jalu^  di  fronte  al  corpo  russo  del  generale  Sassnlitsch, 
^^  «apparecchio  ad  eseguire  il  passaggio  di  viva  forza  del 
"Urne,  ] ►assaggio  che  comprende  due  ben  distinte  parti: 
^''^ella  essenzialmente  logistica,  costituita  da  preparativi  pel 
P^asaggio  e  dal  passaggio  stesso  sino  al  30  aprile,  e  l'azione 
^^tica  del  1*  maggio  (battaglia  dello  Jalu)  che  costrinse  i 
^^^ssi  a  ritirarsi  su  Fenghuangceng. 
^t  I*rima  di  iniziare  la  narrazione  di  questi  fatti,  premet- 
"^^emo,  come  di  consueto,  qualche  cenno  sulle  caratteristiche 
^^l  terreno  sul  quale  essi  si  svolsero. 


i 


Caratteristiche  del  terreno  (v.  tav.  A^EEI).  —  Il  fondo  della 
^lle  dello  Jalu,  nel  tratto  che  consideriamo,  prossimo  alla 

^'^^^j  è  piatto  e  solcato  da  molti  rami  nei  quali  il  fiume  si 
^  ^ide.  La  sua  larghezza,  che  è  da  2500  a  ìMHìiì  m  prima  della 

^^^'^tìuenza  del  fiume  Ai,  diviene,  a  valle  di  (|uesta,  di  4500 
^  ODO  m,  I  rami  del  liume  formano  numerose  isole,  Ira  le  quali 


io^ 
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éì  not^auu  quelle  di  Cinli  (Cinlito)  e  di  Kiiifcei  (/imfétfSj 
il  ra-xno  principale  non  è  guadabile  in  nessun  punto  e  noi 
ha  ^>oiiti  stabili;  a  monte  di  Vigiu  questo  rame  è  largo  circi! 
30O  w»,  a  valle  da  450  a  500  m  ;  gli  altri  rami  hanno  lar 
gaiezze  inferiori,  ma  non  sono  in  massima  guadabili  L« 
isole  sono  piane  e  solo  traversate  da  alcune  dune  di  sabbia 
BcaTsamente  coperte  di  vegetazione  la  quale  è  costituita  di 
pocìii  alberi  ed  arbusti,  clie  offrono  scarsa  copertura,  \a 
vista  da  esse  sulle  due  rive  è  quindi  impedita  solo  quandc 
spira  forte  vento,  che  vi  solleva  nuvole  di  polvere. 

XI  finme  Ai  è  generalmente  guadabile  con  profondità  ch« 
varia  da  1  m  a  1,50  m,  ed  il  fondo  della  sua  valle  è  largc 
in   media  circa  8(J0  m. 

Il  versante  occidentale,  a  valle  della  contiuenza  dell'Ai,  I 
formato  da  allure  che  si  avvicinano  a  circa  1  km  dalla  riva 
e  cadono  piuttosto  scoscese  sul  piano.  Queste  alture^  eh* 
hanno  la  direzione  da  sud-est  a  nord-ovest,  hanno  un'al* 
te^.za  media  di  100  m  sulla  valle,  sono  divise  da  valloni 
a  pareti  scoscese,  hanno  forme  aspre  con  sommità  ri- 
strette, fianchi  >*pesso  rocciosi,  scai'saniente  coperti  di  ve- 
getazione. Pertanto  l'artiglieria  trova  poco  spazio  per  le  sue 
posizioni  sulle  sommità,  la  fanteria  ò  costretta  a  rimaner€ 
alle  falde  per  evitare  i  iianchi  più  ripidi.  Fra  i  valloni  che 
dividono  ([ueste  alture,  è  da  menzionare  specialmente  quelle 
di  Hamatang  percorso  dal  torrente  omonimo,  affluente  delle 
JahV)  e  dalla  strada  Antnng-Fenghuangceng.  Lo  spazio  piana 
fra  il  piede  delle  alture  ed  il  fiume  verso  oriente  è  comi 
pletamente  scoperto  alla  vista,  ed  offre  scarsa  copertura. 
Le  comunicazioni  fra  altura  ed  altura  sono  difficili;  m 
gliori  sono  «[uelle  lungo  ìe  valli,  ma  iianno  lo  svantaggi 
di  essere  visibili  dalla  riva  orientale  a  sud  di  Vigiu,  acans 
delia  loro  direzione.  Le  comunicazioni  che  corrono  diet:a 
alla  fronte  sono  as^ai  difficili  por  l'artiglieria. 

Procedendo  ancora  più  verso  occidente,  il  terreno  pren^ 
carattere  addirittura  montuoso  con  forme  aspre,  le  quali| 
Irono  buone  posizioni  per    trattenere  il  nemico  in  oas< 
ritirata,  ma  presentano  grandi  difficoltà  ai  movimento. 
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lo  spazio  fra.  Ìl  fiuìiio  Ai  o  lo  Jalii  si  elevano  i  monti 
Kosan  le  t!ul  propagini  rocciose  scendono  quasi  a  picco  sullo 
Jalu.  Anche  queste  alture  sono  rocciose  e  ripide,  coperte 
di  scarsa  vegetazione;  la  loro  altezza  sulla  vaile  è  di  circa 
2<M>  m  6  da  essi  si  ha  uu  campo   di  tini  di  circa  o  knu  I 

IBiunti  Kosan  sono  difficili  a  percorrersi,  mancano  di  strade,  e 
l»«jn  permettono  quindi  Timpiego  di  artiglieria  da  campagna. 
Neirangolo  di  continenza  fra  l'Ai  e  lo  Jalu  sorge  come 
appendice  dei  monti  Kosau  il  promontorio  roccioso  detto 
*  Collina  della  Tigre  »,  il  quale  dal  punto  di  vista  tattico 
*^i vide  la  valle  dello  Jalu  in  due  parti  distinte:  quella  Jiie- 
ndiooale  che  si  scopre  e  si  padroneggia  dalle  alture  presso 
T^^nlancien,  e  la  settentrionale  che  è  coperta  alla  vista  ed 
*^  tiro  dalla  collina  della  Tigre.  È  evidente  che  le  condi- 
^'CHii  di  questo  tratto  .settentrionale  della  valle  lo  indicano 
B^^  per  8Ò  stesso  come  il  piti  adatto  ad  essere  utilizzato  pel 
^passaggio  del  fiume  al  coperto. 

H  ^nl  versante  orientale  della  valle  corrono  parallelamente 
^Wo  Jalu  basse  linee  di  colline,  che  sedo  presso  Vigiu  si  av- 
"Vieinano  al  fiume  e  dal t 'altezza  di  10  a  iUì  m  cadono  a  picco 
*'Jlo  Jalu.  11  carattere  generale  di  queste  alture  e  assai 
meno  aspro  di  quello  che  distingue  le  nlture  dalla  riva  op- 
►t«,  e  la  loro  altezza  è  di  circa  lOO  m  sulla  valle.  Le  valli 
1^  intercedono  fra  queste  alture  sono  spaziose  ed  in  gran 
■p*i"te  coperte  alla  vista  ed  al  tiro^  da  chi  è  situato  sulla 
sponda  opposta.  Dietro  alla  prima  linea  di  alture  della  riva 
'Jnentale  vi  è  poi  una  striscia  di  pianura  larga  da 5  ati  A'w  circa, 
Ihtnitata  ad  oriente  da  alti  monti  ed  attraverso  la  quale  passa 
[*a  strada  mandaritia  proveniente  da  Angiu.  Le  condizioni 
htiro  contro  la  riva  or^cidentale,  che  è  dominante,  sono  poco 
fcvorevoli  sulla  riva  orientale,  ma  però  contro  i  monti 
Koaan  Tartiglieria  trova  una  buona  posizione  nell'altura 
^  Genkado  posta  a  nord  di  Vigiu, 

'il  generale  lo  condizioni  del  terreno  sono  più  favorevoli 

^  difensoro  dalla  riva  occidentale  che  all'attaccante  dalla 

^"^s  orientale;  occorre   però,  quando  si  voglia  contrastare 

^^^^aggio  del  fiume,  includere  nelPoccupazione  difensiva 


Ji» 


«^■*t«,  febbraio  1»>5,  voi.  l 
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anche  i  monti  Kosan,  per  signoreggiare  la.  parte  di  valle  e 
alla  vista  ed  al  tiro  dalla  collina  della  Tigre.  ]\Ia  ciò  f 
si  incorre  nello  svantaggio  di  avere  la  linea  di  difesa  d 
io  due  parti  della  valle  dell'Ai  ed  oltre  a  ciò  molti)  eatei 


t^ 


Situaziofie  dei  belligeranti  il  20  aprile  —  Le  necessii 
percorrere  la  sola  linea  di  comiiaicazione  utilizzabile  d 
Angiu  allo  Jalu  aveva  già  indicato  alla  I  armata  comi 
punto  di  passaggio  del  fiume  i  pressi  di  Vigiu,  e  pertanto 
come  si  è  detto,  Tgirmata  stessa  vi  si  trovava  concentrati 
verso  il  20  aprile.  La  sua  coni  posizione  è  indicata  nell 
tav.  VI;  la  sua  dislocazione  era  la  seguente:  fl 

12''  dìrimone: 
Distaccamento  (3  battaglioni,  1  squadrone^  2  batt 
sulla  destra  a  Ciaocien  (valle  dello  Jalu,  60  km  a  uord-^ 
di  Vigiu); 

Grosso  presso  Suku; 

IHvhione  guardia,  a  Vigiu  ; 

2'  ditnaione:  dirimpetto  ad  Antung  con  una  compagni 
a  Jongampo, 

Gli  accantonamenti  erano  protetti  da  un  sistema  di  avag 
posti.  Le  posizioni  furonci  scrupolosamente  maschera tojH 
prendo  quelle  visibili  dalla  riva  occidentale  per  mezzo  ■ 
alberi  e  del  gaoiian  (1)  ;  queste  maschere  erano  già  state  pr 
parate  dalPavanguardia,  che  precedeva  Tarmata  (v.  cap.  UJ 
sicché  dalle  alture  non  si  poteva  scorgere  alcun  movimeul 


nora-f| 
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(1)  Il  Gaolìan  è  una  graminacei,  la  quale  cresce  coi^  alta  {nino  a 
che  talvolti  riesce  a  ntificaiider»  raparti  dì  troppa  a  cavallo  In  Maacf! 
ove  essa  è  coltÌTaia  flit  tarjS'a  Rcrda,  &i  prestò  moltr-tsima  alle  imbo«c*le  * 
Giapponesi,  cosi  che  il  comando  russo  ne  proìbi  lu  semiui  ed  emauó  m\ 
cjalì  istruiioai  per  le  truppa  die  et  trovavano  a  cjmbattere  in  vicinai 
del  CATTI  pi  di  t^^BiiIian. 

(2)  1  corriapondenti  ruaai   dal  tpatro  delU  {^wt>?rra  hanno   fornito 
dicflzioni  seguenti  aut  me  lodo  seguito  dai  G!appou(?8i  nel  locrupa  clonai 
poBtiiouL 

Allorché  Torze  g-japporipsi  debbono  occupare  unii  poahionc,  sono 
dati  avanti  anzitutto  alcnci  Cineisi  che  la  esplorano  tninutimeiite  l>0j 
essi  hanno  rifririts  che  la  posi)!  Ione  è  sjr^inb  a  dal  nemico,  il  conno'f  • 
delle  truppa*  controlla  le  loro  infurmazicHii  ppr  mezro  di  patlu^liee  qi3^ 
la  fa  occupare  dal  grossa  deìld  fjrze.  Iinmed  starnante  si  costituì»^ 
trincee,  nella  qtial  cobìj.  i  Gijpponegi  dimo3lr.ino  unii  cura  ed   una     * 


notizie  date  dai  numerosi  informatori  chinesi  o  co- 
dili, di  cui  disponevano  i  (liapponesi  (  1»,  avevano  fatto  loro 
noto  che  al  di  là  del  fìmne  si  trovavanu  due  divisioni  russe 
di  cacciatori  e  la  brigata  cosacchi  della  Tran8l->aicalia.  EfFet- 
tivaniente  visi  trovava,  come  si  è  detto,  il  corpo  comandato 
dal  generale  Basaulitsch,  Ìl  quale  aveva  il  compito  di  trat- 
tenere il  nemico  sullo  Jalu  e  fargli  perdere  il  maggior  tempo 
possibile,  senza  difendere  fermamente  quella  linea  lluviale, 
alla  qual  cosa  le  sue  forze  sarebbero  state  inadeguate.  Com- 
pito serio,  pieno  di  difficoltà  e  di  pericoli  per  Fesignità  delle 
forze  disponibili  ed  il  carattere  della  posizione  da  difen- 
dere, la  quale  si  prestava  facilmente  all'aggiramento.  Questo 
corpo  composto  come  è  indicato  nella  tavola  VI  era  dislocato 
wel  modo  seguente  (v.  tav.  VeVlIl); 

Fra  la  costa  ed  il  vallone  di  liamatang: 
2  reggimenti  cacciatori  (*j*  e  10°); 

1  batteria  della  brigata  cosacchi* 
Fra  il  vallone  di  liamatang  ed  il  fiume  Ai  : 

2  reggimenti  cacciatori  (12"  e  22")  ; 


Inv.  particolare,  e  subito  dopo  bì  rileva  ìa  tU^UiazA  di  lutti  i  pumi  sfu- 
Pf'lari  del  t^rrup)  avanti  e  sui  fltiochì  della  po8Ì*ioue  (allure,  gruppi  di 
*lb«ri,  cueefrgJsitì  ecc.).  Tutta  la  xona  anlistauttì  ò  ripartita  in  quadrali 
'Vnati  sopr<i  una  carta,  sulla  quale  agno  segnati  i  pioti  aoiidetti  cut 
l'i  «dicali  OD  e  deJU  distania  e  degrli  a'xi  da  impiegare  per  batterli.  Q'iesttì 
^rte  sono  8labi;itt^  lu  luoprhi  H|sa-aii,  e  irli  utfieiali  uè  spiegano  l'uflo 
■?•>  uomini  di  truppa,  perchè  p>s«iiio  servirsene  a  buttero  una  determi- 
nata locai »tà. 

'n  questo  frattempo  I  pionieri  sul  r-veÀCio  d<  Ila  poa  zione  l&voniuo  a 
*l«»l»  lire  le  comunicazioni,  coHtruisctmo  strade,  ponti,  collocano  linee  te- 
l<fi>uiehe  e  posti  dì  aeg-nalazìone  olliea,  per  camunfeare  sia  cog-li  avam- 
P*»!  8ia  colle  truppe  retrostiOtL  I  segu  li  *ouo  fat's  per  mezzo  delia 
**l*gratìa  ottica,  con  fuochi,  con  fumate,  cun  lumi  e  con  bandiere.  Que- 
^  quattro  ultimi  m-zzi  sono  i  rapisca' i  s  [«eia!  meo  te  dai  Cinesi  incaricati 
••«ilo  ap'ODaiTìrio,  ì  quali  at-ibiliscoiio  aulle  alture  dia  dominano  le  posizioni 
'^'**«  òeKe  Btaziuvii  di  aeg"iial azione  per  comunicare  at  Gi»p|»one8Ì  i  movi- 
«"«Dti  del  Demico. 

''*  Questi  informatori  rendono  inutile  Tesplorazlone  della  cavalleria, 
*•  Quale  infatti  fu  poco  impieg-ata  pjr  tale  sei\izio  in  ^lueslo  primo  pe- 
"^o  della  guerra. 
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1  compagnia  di  metragliatrici  (della  3*  divisione  e» 
ciatori)  ; 

2  batterie  della  fi*  divisione  cacciatori. 
Presso  Hamatang  come  riserva  iminerliata  : 

1  reggimento  cacciatori  (11*)  ; 

1  batteria  della  3'  divisione  cacciatori. 
Sulla    strada   Fé nghuangceno; -Hamatang,  come  risei 

principale  : 

3  reggimenti  cacciatori  (:^1',  2B"  e  24")  ; 

2  sotnie  di  cosacchi  : 
2  batterie  (1  della  B"  e  1  della  *)'  divisione). 

Inoltre  erano  distaccate  sull'alto  Jalii   presso   CiokBi 
6  sotnie  di  cosacchi^  e  milla  costa,  presso  Tatunku,  10  sotn- 

Le  alture  occupate  erano  state  fortificate  dai  linssi  c^ 
lavori  campali.  Cosi  sulla  Siribasciiama,  a  nord  di  Tsiula 
cien,  erano  stati  costruiti  B  ripari  per  batterie  da  campagn 
più  a  nord  trincee  per  fanteria;  inoltre  erano  state  riattata 
vecchie  fortificazioni  di  Antung.  Le  isole  dello  Jalu  erai 
occupate  dai  plotoni  esploratori  dei  cacciatori  siberiani  (1 
che  contrastavano  tenacemente  ai  Giapponesi  la  ricognizioa 
del  fiume. 

Questo  schieramento  dei  Russi  sullo  Jala  occupava  uil 
fronte  di  circa  20  km,  certamente  sproporzionata  alle  debol 
forze  di  cui  quel  corpo  ora  composto;  inoltre  non  provve 
deva  ad  un'  efficace  sorveglianza  della  valle  dello  *^liy 
monte  del  FA  i.  ^^H 

La  massa  delle  forze  prejmnderava  sulla  ala  destra,  la  qua 
cosa  fa  ritenere  che  il  Sassulitsch  credesse  ad  uno  sbarco  de 
Giapponesi  presso  Tatunku  (foce  dello  Jalu)^  a  fine  di  sostener 
il  passaggio  del  fiume  delie  altre  truppe,  e  non  si  preoccu 
passe  del  pericolo  di  essere  preso  alle  spalle  qualora  inveo 
il  nemico  eseguisse  il  passaggio  del  fiume  a  monte  d( 


Disposizioni  prese  dai  Giapponesi  per  preparare  if  passai 
del  fiume.  ~  Dimostrazione  della  flottiglia  alla  foce  dello 
—  La  configurazione  del  terreno  indicava  ai  Giapponesi  1 


5S^ 

0  lai 


(1)  Vedi  pag-.   !6  del  fascicolo  precedente 
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iHe  del  iiumo  Jalu  jvjsta  a  luìrci  del  coiiflueiito  dell/ Ai, 


pecial] 


di  Giuli 


sola  Cinli 


I 


mente  il  tratto  nei  pressi  ai  uiuiito  (isoia  uinii),  come 
il  più  adatto  pel  passaggio  di  sorpresa  del  fiume.  Questo 
avrebbe  potuto  esaere  disturbato  dal  nemico  che  occupasse 
la  collina  della  Tigre  e  i  Monti  Kosan;  occorreva  quindi 
anzitutto  assicurarsi  il  possesso  delPisola^  e  per  questo  nella 
notte  dal  26  al  27  aprile  un  battaglione  della  Guardia  giap- 
ponese traversato  a  mezzo  di  pontoni  il  fiume  scacciò  dal- 
l'isola Cinli  i  posti  avanzati  russi  che  sgombrarono  anche 
la  collina  della  Tigre.  I  Monti  Kosan  furono  fatti  ricono- 
scere da  pattuglie  di  fanteria,  e  da  queste  e  dalle  infor- 
mazioni degli  indigeni  ni  seppe  che  essi  erano  praticabili 
^Ua  fanteria  ed  all'artiglieiia  da  montagna.  Occorse  pertanto 
destinare  all'occupazione  di  quelle  alture  la  12''  divisione 
che  aveva  il  reggimento  di  artiglieria  da  montagna. 

Iq  relazione  alle  notizie  che  gli  indicavano  la  disloca- 
zione delle  forze  russe,  il  generale  Kuroki  stabili  di  diri- 
gere la  12"  divisione  pei  Monti  Kosan  ad  avvolgere  l'ala 
sinistra  russa,  quindi  sotto  Tazione  di  questa  minaccia  e  di 
^^  potente  spiegamento  di  artiglieria  nelle  isole  dello  Jalu, 
»otto  Vigiu,  costruire  i  ponti  sul  ramo  principale  dello 
Jalu  neces^sari  al  passaggio  del  grosso  dell'armata,  costru- 
zione che  avrebbe  dovuto  eseguirsi  dirimpetto  alla  posizione 
f^ccnpata  dal  nemico. 

Per  proteggere  nello  stesso  tempo  l'armata  contro  iin  pos- 
^^oile  attacco  dei  Russi,  furono  messe  in  stato  di  difesa  le 
alture  presso  Vigiu;  su  quelle  situate  a  nord  di  Vigiu  ed  a 
^«nkado,  vennero  preparate  posizioni  per  artiglieria,  le  quali 
*Vi^bbero  servito  anche  a  controbattere  i  Russi  quando  si 
loasero  stabiiiti  sulla  collina  della  Tigre  o  sui  Monti  Kosan. 
^  urono  poi  accuratamente  collegate,  per  mezzo  di  comuni- 
cazioni, le  posizioni  difensive,  i  punti  destinati  al  colloca- 
^<*iito  dei  ponti  sui  rami  secondari  dello  Jalu  e  le  strade 
•*  accesso  ai  medesimi. 

^el  passaggio  della  12'"*  divisione  destinata  all'occupazione 
1^'  Monti  Kosan,  fu  scelto  il  [junto  di  Suku  le  cui  condi* 
tojiì    erano  favorevoli.  Ivi  il  fiume  forma  due  rami,  di  cui 
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l'orientale  è  il  più  largu  e  prufoudu  ;  la  pusizioue  nella  quale 
si  sarebbero  gettati  i  ponti  non  poteva  esaere  battuta  dal 
nemico,  e  sulla  riva  occidentale  vi  era  spazio  safBcienie 
per  lo  spiegamento  della  divisione.  Occorreva  però  anzitutto 
impadronirsi  delle  alture  di  Kosan,  e  siccome  questa  opera- 
zione poteva  essere  contrastata  dall'artiglieria  russa  in  posi- 
zione sulla  destra  dell'Ai,  era  necessario  ai  Giapponesi  pre- 
parare iì  modo  di  ridurla  al  silenzio,  occupando  colla  loro 
artiglieria  l'isola  di  Kintei;  questa  pertanto  fu  tolta  ai  posti 
avanzati  russi  nella  notte  del  26  aprile  da  un  battaglione  della 
12*  divisionej  uolà  traghettato  per  mezzo  di  imbarcazioni. 
Il  comando  giapponese  voleva  inoltre  eseguire  una  dimo- 
strazione che  traesse  in  inganno  i  Russi  sul  punto  scelto  per 
il  passaggio,  ed  a  tale  scopo  col  concorso  della  squadra  fa 
organizzata  una  flottiglia  di  2  cannoniere,  2  torpediniere 
ed  alcime  scialuppe  armate,  la  quale  il  25  aprile  si  preseulò 
alla  foce  dello  JalUj  sbarcando  una  compagnia  di  fanteria 
in  una  delle  isole  dirimpetto  a  Jongampo,  a  fine  di  far 
credere  o  ad  un  imminente  sbarco  in  quella  località  o  ad  un 
passaggio  del  fiume  molto  a  sud  di  Yigiu,  L' artiglieria 
russa  aprì  il  faoco  contro  la  flottiglia,  ma  senza  effetto.  Il 
giorno  successivo  26  si  ripetè  la  dimostrazione  ed  il  tiro 
dell'artiglieria  rnssa^  al  quale  la  flottiglia  rispose.  In  questa 
seconda  comparsa,  per  trarre  meglio  in  inganno  il  nemico, 
si  erano  aggiunte  auclie  numerose  giunche  cinesi  con  mate- 
riali da  ponte,  e  sembra  che  lo  scopo  sia  stato  raggiunto,  poi- 
ché nel  giorno  del  passaggio  del  fiume  le  truppe  russe  che 
erano  a  sud  di  Antung  non  furono  impiegate. 


Costruzione  e  gittamento  dei  ponti  secoiidarì.  Azione  delPar- 
tiglJeria  russa  (26-28  aprile),  —  11  materiale  da  ponte  dell'ar- 
mata trasportato  dai  parchi  era  assolutamente  insufficiente 
alla  costruzione  di  tutti  i  ponti  necessari,  poiché  occorreva 
per  la  sicurezza  e  la  sollecitudine  del  passaggio  di  gett&re 
due  ponti  aopra  ogni  ramo  del  fiume.  La  provvista  di  mate- 
riale di  circostanza  era  difficile,  perchè  nei  villaggi  coreani 
dei  dintorni  nulla  ai  trovava  di  adatto,  solo  in  Jongampo 


I* 
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fii  rinvenuto  qualche  raateriale,  ed  il  rimanente  fu  condotto 
sul  luogo  da  località  lontane  della  Corea  settentrionale,  sia 
per  mezzo  di  giunche  cinesi,  per  mare,  sia  per  via  di  terra 
usufruendo  delle  colonne  munizioni,  dei  coolies  ed  anche 
dei  soldati  (1).  Pionieri  ed  operai  lavorarono  giorno  e  notte 
per  la  costruzione  di  imbarcazionij  ed  il  materiale  da  ponte 
potè  finalmente  con  grandi  sforzi  essere  pronto  in  parte  il 
26  aprile. 

La  costruzione  dei  ponti  secondari  sul  ramo  orientale  del 
fìonae  (i  quali  furono  tutti  latti  con  materiali  di  circo- 
stanza, riserbando  il  materiale  dei  parchi  per  quelli  del  ramo 
princìpaìe,  più  largo  e  profondo)  fu  iniziata  il  giorno  2f> 
col  gittamento  di  un  ponte  ad  ovest  di  Vigiu  sul  ramo  del 
fiume  più  vicino,  nel  punto  segnato  1  sugli  schizzi  della 
tav.  VIIL  Alle  9  de!  mattino,  mentre  il  lavoro  era  in  corso, 
una  mezza  batteria  russa  (-i  pezzi)  prese  posizione  sulFal- 
tura  fortificata  dì  Siribaschiiaraa  ed  apri  il  fuoco  contro  il 
ponte  in  costruzione  lanciando  circa  60  shrapnels.  A  mal- 
grado che  ìa  distanza  fosse  di  circa  5  A'w,  il  fuoco  fu  cosi 
etfioace  che  il  lavoro  dovè  essere  intterrotto  e  ripreso  poi 
nella  notte  seguente^  venendo  ultimato  in  quella  dal  27  al 
28;  questo  ponte  fu  ancora  cannoneggiato  dall'artiglieria 
rassa  sino  al  BO,  ma  senza  riportarne  grandi  danni. 

Pure  nella  notte  dal  2G  al  27  fu  costruito  un  altro  ponte 
a  sud  del  precedente  nella  posizione  2,  la  quale  era  coperta 
dal  fuoco  nemico.  Esso  fu  ultimato  in  8  ore.  A  nord  di  Gen- 
kado,  sopra  un  piccolo  affluente  dello  Jalu,  vennero  gittati  i 
ponti  3  e  4  in  quella  stessa  notte  e  nella  successiva;  il  B  era 
lungo  30  m  ed  occupò  4  ore  di  lavoro,  il  4  era  lungo  48 1»  e  fu 
finito  in  9  ore.  Dal  27  al  2H  aprile  inoltre  sul  ramo  orientale 
del  fiume  si  gettarono  i  ponti  5  e  6:  il  5  era  lungo  lOH  m  e  la 
sua  costruzione  ebbe  la  durata  di  13  ore,  il  6  di  113  m  fu  ulti- 
mato in  ir>  ore.  Ambedue  questi  ponti  furono  cannoneggiati 
dairartiglieria  russa  in  posizione   presso  Maeau,  a  distanze 
di  circa  7000  ///,  ma  senza  risultato. 


(1)  V.  StrfJt'Urs  iisterr.  mìL  Zei{itng,U9Q\cy\(ì  Al  ottobre  IDOl 


MQeata  azione  dell'artiglieria  russa  aveva   fornito  al  co* 

ndo  delia  I  armata  giapponese  una  preziosa  indicazione, 

poiCDe  taceva  conoscere  con  sienrezza  che  i  Russi  non  pos- 

•«^ievano  artiglieria  pesante  campale  sullo  Ja!u,  altrimenti 

avrebbero  certamente  impiegata  in  quelle  circostanze. 

^ittameirto  dei  ponti  pel  passaggio  del(a  12' divisione  (29  aprile). 
Separativi  pel  30.  —  Conn^  avevano  fatto  nei  giorni  pre- 
cedenti, anche  il  21i  alle  7  del  mattino^  i  Mussi  aprirono 
Il  tiioco  contro  i  ponti,  coiitro  Vigiu  e  le  alture  a  sud 
<l^lla  città.  Una  compagnia  della  Guardia  giapponese  per 
naezzo  di  pontoni  traversò  il  fiume  in  corrispondenza  della 
collina  della  Tigre^  ed  occupò  l'altura,  cosi  da  permettere 
la  ricognizione  della  località  pel  gettamento  dei  ponti  sul 
ramo  principale  del  fiume.  Alle  4  del  pomeriggio  un  bat- 
taglione russo  si  lanciò  all'attacco  della  collina  della  Tigre 
ne  cacciò  la  compagnia  gia|ipone.se  ed  occupò  l'altura  ri- 
manendo però  al  coperto  dietro  di  essa,  in  modo  da  no: 
essere  offeso  dall'art iglieria  della  Guardia. 

Nella  notte  dal  28  al  29  la  12"  divisiotie  giapponese  de 


stiuata  ad  esegtnre  il  movimento  aggirante  contro  la  sini- 
stra nissa  prese  posizione  lungo  il  iiume  verso  Suku,  col- 
Par  tigHeria  sulle  alture,  e  crimine  io  al  mattino  i  preparati  v  : 
per  gettare  i  ponti  che  dovevano  servire  al  suo  passaggio^^^ 
Verso  le  11  comparve  sulle  alture  di  Kosan  un  plotone  d^  : 
iknteria  russa  (del  W*  reggimento  cacciatori)  ed  apri  ^^  J 
fuoco  contro  i  Giapponesi  insieme  ai  posti  avanzati  ch^  -^ 
si  trovavano  nelle  isole  avanti  a  Suku,  ma  presto  i  Kuii^^i 
furono  ridotti  al  silenzio  e  dovettero  ritirarsi. 

A  mezzogiorno  fu  traghettato  per  mezzo  di  pontoni  m.  "*-» 
reggimento  della  1*2'  divisione  giapponese  sulla  riva  oppost^^^^ 
e  sotto  la  protezione  di  questo  distaccamento  si  potè  g^^*>- 
tare  il  ponte  destinato  al  passaggio  della  divisione,  Ques  ^-^^ 
fu  costruito  parto  con  materiali  di  circostanza  e  parte  cd^"»^ 
materiali  dei  parchi,  risultò  lungo  *i«>5  rw,  e  fu  ultima- "^^-^^ 
alle  H  del  mattino  del  HfK  Nella  stessa  notte,  nella  iso^^ 
di    Kintei   a  tal  uopo  conquisitafa  ai  Knssi,  come   si  è  ^i* 


È 
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etto,  nella  notte  del  2t>  aprile,  furuiio  inviati,  usufruendo 
el  ponte  ìi,  e  presero  posizione,  il  reggimento  di  obici  ed 
m^ì  2*  reggimento  d'artiglieria  da  campagna,  destinati  a  con- 
:robattere  Partiglieria  russa  ed  a  facilitare  cosi  l'avanzata 
«3  ella  12*  divisione  nel  giorno  successivo^  00.  Un  'battaglione 
«3  i  Bcorta  prese  posizione  vicino  a  questa  artiglieria. 

^M       Passaggio  della  12" divisione  giapponese.  —  Duello  d'artiglieria. 
W—  Passaggio  del  grosso  dell'armata  (30  aprile  .  —  La  12' divi- 
sione giapponese,  alla  quale  si  era  riunito  il  distaccamento  di 
Ci€tiicien,  sostituito  da  truppe  di  riserva,  cominciò  il  passa^- 
gi<3    del  fiume  alle  3  del  ììO  e  si  divise  per  l'avanzata  in  3  co- 
loxxxiej  le  due  laterali  composte  di  1  reggimento  ed  1  batteria, 
c^iie^Jla  centrale  di  2  reggimenti  e  4  batterie.  Le  diflicollà, 
S^si.    note,  dei  monti  Kosan  ne  ritardarono  la  marcia,  cosiccbè 
Laolc>  alle  12  potè  arrivare  sulla  linea  Koreroko  —  quota  201» 
^M     Ixitanto  i  pionieri  giapponesi  riconoscevano  le  località  pel 
ife^ti-tameuto  dei  ponti  clie  dovevano  servire  al  grosso    del- 
*  ^x^xnata^  e  vennero  presi  di  mira  dall'artiglieria  russa  po- 
®^^ta  a  Siribascbiiama  (8  pezzi).  xA^llora  Partiglieria   giajj- 
P*^^0,€se  (36  pezzi  da  campagna  e  2<J  obici  da  12)^  in  posizione 
^^ll'iaola  Kinteij  apri  il  fuoco^  iniziando  un  formidabile  duello 
^  ^X*tiglieria,  cbe  terminò  dopo  circa  un'ora,  alle  ll,8Djal- 
*<^irc;liè  l'artiglieria  russa    di  Siribascbiiama  fu  ridotta  al  si- 
^^ti^io.  Un'altra  batteria  russa  in  posizione  a  Macau{H  pezzi) 
^^^^s^inciò  alle  11  il  fuoco  contro  rartiglieria  della  (Tuardia, 
P^^Btata  sulle  alture  a  N.  di  Vigiu,  ed  i  ponti  5  e  B,  ma  tu 
*^^^t,retta  a  tacere  con  un   tiro  a  granata  di  pochi  minuti. 
^lle  13  l'artiglieria  russa  messasi  in  posizione  presso  Tsiu- 
^^oien,  riprese  il   fuoco,  raa   dopo  un'ora  dovè   di  nuovo 
^^s^arlo,  in  seguito  al  tiro  a  granata  direttole  contro  dagli 
'^l>ici  giapponesi. 

Ottenuto  questo  risultato^  gli  obici  bombardarono  con  tiro 

^ diretto  successivamente  le  posizioni  russe.  Il  fuoco  era  di- 

^to  da  un  osservatorio  posto  a  sud  di  Vigiu. 

I^a  collina  della  Tigre  fa  abbandonata  dai  Russi,  presi  di 

^•'^co  dalla  12"  divisione,  ed  immediatamente  occupata  da 
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trapfie  della   Guardia  i^iapponese.  elie  cuiDÌnciarono  a.  e 
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straire  la  strada  per  portarvi  rartiglieria. 

A  mezzogiorno  fa  iniziata  la  costruzione  di  3  ponti  fati 
con  materiali  dei  parchi,  che  dovevano  servire  al  passaggio 
del  grosso  dell'armata,  nelle  località  7,  8  sul  ramo  princi- 
pale, 0  sul  ramo  secoadario  occidentale.  Essa  fu  protetta 
dall^arfciglieria  della  Guardia  in  posizione  davanti  a  Cinlito, 
I  ponti  misuravano  rispettivamente  la  lunghezza  di  237  w, 
310  m,  e  IH)  m^  ed  i  primi  due  furono  ultimati  alle  20  di 
sera.  Il  passaggio  delle  divisioni  cominciò  subito,  e  tanto 
la  2*  divisionG  come  la  Guardia  lo  avevano  compito  alle  6 
mattino  del  1*  maggio. 

Occorreva  però  fare  avanzare  anche  il  2**  reggimento  di 
artiglieria  e  gli   obici,  la  cui    posizione   distava  da  quelle^^ 
avversarie  da  3500  a  50 ()0  m  ;    il  primo  inoltre  era  nece9'j^| 
sario   trasportarlo  al  di  là  dal  ramo   principale  del  fìome. 
A  questo  scopo    furono  riunite  presso  Genkado  21    imbar- 
cazioni, che  verso  sera  furouo   portate  in  vicinanza  della  po- 
sizione, e  il  pàs^^aggio    cominciò  subito.    Durante    la  nott 
passò  metà  del    reggimento   d'artiglieria  ed  il  battaglione 
di  scorta,  Taltra  metà  passò  nel  mattino,  li  reggimento  di  obicij 
fece  avanzare  2  delle  sue  batterie  nelle  posizioni  occultate 
prima  dal  reggimento  da  campagna,  le  altre  rimasero  nelh 
posizioni  primitive. 

Battaglia  detto  Jatii  V  maggio)  1"  fase:  attacco  dei  Giappones 
nelle  ore  antimeridiane.  —  All'alba  del  1"  maggio  le  tre  dìi 
visioni  giapponesi  avevano  passato  lo  Jaln  e  si  trovavai 
pronte  per  l'attacco,  schierate  lungo  l'Ai,  a  1200  m  iMTf  -?»| 
dalle  posizioni  occupate  dai  Russi,  come  è  indicato  dal^^  h 
schizzo  della  tav,  VITI,  con  un  distaccamento  di  un  batt  s* 
glioiie  ed  una  batteria  sulla  destra,  in  dirazione  di  Kiokals=ai 
Inoltre  era  stata  costituita  una  riserva  d'armata  con  4  bs^^f 


taglioni  e  5  squadroni  tratti  dalla  Guardia  e  dalla  2'  di 
sione,  e  postata  nell'isola  Cinli.   11  comando  delFarmata      si 
trovava  a  Genkado  e  1  era  in  comunicazione  telefonica  <yoi 
comandi  di  divisione.  Le  truppe  della  prima  linea  avevaoi 
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Qttu  luìigìj  l'Ai,  uhc!  erti  stato  ritxniosciutu  da  pattuglie 
>tne  guadabile  ovunque,  le  loro  trincee;  tutta  Tartiglieria 
CT-a  pronta  ad  aprire  il  fuoco  (1). 

Da  parte  russa  il  generale  Kaschtaliiiski  comandante  della 
B*  divisione  cacciatori,  che  comandava  le  truppe  disposte  in 
prima  linea,  si  limitò  a  far  loro  occupare  le  posizioni  già 
destinate  pel  combattimento,  senza  raccogliere  le  truppe 
che  si  trovavano  ad  Antiing  (2  reggimenti  e  2  batterie) 
le  quali  non  avevano  di  fronte  nemico,  e  avrebbero 
molto  utilmente  rinforzata  la  sua  ala  sinistra  debole  e  non 
appoggiata.  Ma  questa  misura  trova  evidentemente  la  sua 
^^gione  nel  già  più  volte  accennato  timore  di  imo  sbarco 
alla  foce  del  fiume.  Il  generale  Saasulitsch,  comandante  dello 
intero  corpo  russo,  non  fece  avanzare  Ja  riserva  principale, 
^a  lasciò  a  disposizione  del  Kascìitalinski  la  riserva  della 
pi'irna  linea  che  trovavasi  ad  Hamatang.  Cosi  questi  dispo- 
neva in  totale  di  4  reggimenti^  4  batterie  e  una  compagnia 
^i  metro  gì  iatrici  in  prima  linea,  su  tutta  la  fronte  che  cor- 
'^va  dalla  costa  sino  al  fiume  kì^  e  di  un  reggimento  con  una 
"«^•tteriacome  riserva  presso  Hamatang  ;  forze  evidentemente 
^^X>ppo  deboli  e  disseminate  per  poter  sostenere  l'attaccodelle 
^^  d.ivÌ8Ìoni  giapponesi. 

^■^  La  situazione  dei  Russi  era  tale  che  senza  dubbio  ad  essi 
H^  imponeva  la  ritirata:  ii  compito  assegnato  al  corpo  Sassu- 
"utsch  era  stato  raggiunto,  poiché  i  (iiapponesi  erano  stati 
^^^ttenuti  a  lungo  nei  loro  preparativi  di  passaggio  del  iiume, 
^^   d'altra  parte  potevano  certamente  i  Russi  opporsi  con 


Fdi 
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(1}  Bui  procodìmeDti  di  tiro  del  far  ti  glie  ria  g'ìapponese,  si  hanno  ria  fonte 
*^  le  jndicax(o;jì  Begruenti^ 

batterie  giapponesi  eiCg^uiscono  suvente  ii  tiro  progressivo  »u  ber- 
^'io  inviaibilw  e  dì8i)Ìmiitaao  abUmente  la  poBiiione  dei  ioro  pezai.  Dopo 
Sruìti  l;i  farcelia^  \\  liro  [»rocede  per  salve,  ed  è  rivolto  aniìtutto  all'arti 
'ia  nera'ca.  SoIj  dopo  aver  oniitretto  questa  al  silenzio,  i  Gtaj'poneBi 


centrano  ì\  loro  tiro  sulhi  fanteria. 


•'  tiro  è  Bpésao  precipitata  e  diairdi nato,  eseguito  anchfl  rontro  obbtet- 
'  loti  adeg"Miìtl  airimpiej^o  di  una  o  più  batterle,  cnmp»  piccoli  gruppi 
tviilieri.   Ne  roiì3P«ru«!  un  consuono  straurdi Dario  di  muDriiciii. 


prubabilità  di  successo  all'attacco 
nese,  per  la  scLiaeciante  superiorità  numerica  di  questa. 
Ma  ciò  non  ostante  sembra  clie  il  generale  Kaschtalinski 
non  ricevesse  in  quel  critico  momento,  al  mattitio  del  1"  mag- 
gio, l'ordine  di  troncare  il  corabattimento  e  di  ritirarsi. 

I  Giapponesi  nelle  prime  ore  del  mattino  aprirono  il  fuoco 
con  tutta  la  loro  artiglieria  (108  pezzi  da  campagna  ©  mon- 
tagna e  20  obici  da  1*2)  contro  le  linee  russe;  l'artiglieria 
russa  rispose  con  uua  batteria  dalPaltura  di  Makau  e  con 
alcnni  pezzi  da  *]uella  di  Inschiko  (1),  ma  dopo  pochi  mi- 
nuti fu  ridotta  al  silenzio  dal  fuoco  nemico. 

Allora  il  comando  della  tarmata  decise  di  far  avanzare 
contemporaneamente  le  tre  divisioni,  L'avanzata  cominciò 
alle  ore  7  e  fu  penosa,  poiché  le  ilense  linee  della  fanteria 
giapponese  appena  si  scoprirono  sul  fiume  Ai  a  distanza  d: 
KXJU  a  1200  m  dalle  trincee  russe  furono  accolte  da  un  violente 
fuoco  a  salve,  continuato  lungo  il  guado  del  fiume  e  la  traver- 
sata del  terreno  scoperto  al  di  là,  fuoco  che  cagiono,  speciaL 
mente  alla  loro  ala  sinistra,  molte  perdite.  Ma  ad  800  //i  à^L. 
nemico  i  Giapponesi  aprirono  anch'essi  il  fuoco,  avanzando 
poscia  a  sbalzi,  mentre  la  loro  artiglieria  da  campagna 
montagna  tirava  sulla  linea  delle  posizioni  avanzate  ruflM 
e  gli  obici,  con  tiro  indiretto,  sulle  posizioni  coperte.         ^| 

Alle  ore  H  fa  dato  l'ordine  per  T  attacco  delle  posizic'i: 
e  per  far  avanzare  la  riserva  dell'  armata  in  direzione  <f 
Hiribasciiama.  La  2**  divisione  attaccò  Siri basciiama  e  Tsix 
lancien  avvolgendo  da  sud  ;  il  reggimento  russo  (12*  c»-« 
ciafcori)  che  occupava  quelle  alture  resistè  fieramente,  cox» 
battendo  anche  alla  baionetta,  ma  dovè  ritirarsi.  La  GuarAi 
non  incontrò  una  cosi  tenace  resistenza,  poiché  le  for^s 
russe  ohe  aveva  di  contro  si  ritirarono  tjuando  i  Giappoa^s 
furono  a  circa  400  m:  però  un  grave  accidente  occorse  cffl 
alla  artiglieria  russa:  la  batteria  che  occupava  l'altura    d 


(1)1  danni  aofftirti  dairartlg-liorirì  roasa  noi  pr.  cadenti  duelli  ilarti^rli^^** 
ipeoie  per  upara  deprli  obici,  iivevaco  avtuo  per  effetto  una  iiiaolnuiion^  ^* 
numero  del  pezzi  dispoDJbilì,  in  quiitrlM>  bnlterìa. 
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'ukau  nel  ritirar.ii  doveva  percorrere  una  strada  incassata, 
la,  mentre  ese|;aiva  il  movimento,  il  pezzo  di  testa  fu  col- 
pito da  iiu  proiettile  in  pieno  (forse  una  granata  d'obice)  e^ 
fracassato,  sbarro  la  strada,  sicché  sei  pezzi  non  poterono  sfug- 
gire e  caddero  in  mano  del  B"  reggimento  della  Guardia  giap- 
ponese. 

Anche  la  12^  divisione  trovò  scarsa  resistenza  e  procede 
ra.pidamente,  sicché    alle  ore  \}  Tintera  posizione  avanzata 
TUBsa  sulla  riva  occidentale  dello  Jatu  era  in  possesso  dei 
Iriapponesi.   Ciò   non   pertanto   i    Russi    non  dimostrarono 
neppure  in  questo  momento  Tintenzione  di  abbandonare  la 
resistenza,   ma   invece   prepararono  una   seconda  posizione 
sulle  alture  più  ad  ovest,  nella  quale  raccolsero  il  12**  e  ^2' 
,^®Sginiento  insieme  ad  un  battaglione  dell' 11''  (la  riserva  di 
ttamatang),  e  ad  un  complesso  di  18  pezzi  d'artiglieria,  cioè 
10  pezzi  rimanenti  delle  due  batterie  che  avevano  già  combat- 
tuto, ed  8  appartenenti  alla  batteria  dolla  riserva  di  Ilamatang. 
Intanto  rattacco  dei  Giapponesi  subiva  una  pausa,  occor- 
rendo far  avanzare  l'artiglieria  e  la  riserva  delParmata.  Delle 
batterie  della  *2"  divisione,   2  poierono  passare  l'Ai  presso 
Tsiulancien  coi  cannoni  sott'acqua,  e  furono  collocate  ad  oc- 
cidente di  quella  località,  ma  le  altre  i  dovettero  rimanere 
Delle  isole  fra  lo  Jalu  e  l'Ai.  L'artiglieria  della  Guardia  potè 
Pesare  TAi  solo  a  mezzo  di  un  ponto  secoudario  di  35  m  co- 
*^i'UÌto  dai  pionieri  in  uu'ora^  e  dietro  di  essa  passò  Farti- 
l'ieria  della  12''  divisione.  In  ogni  modo  l'avanzata  dell'arti- 
fiHeria  occupò  molto  tempo,  e  la  conseguente  pausa  nel  com- 
battimento fu  assai  lunga.  Ma  di  essa  il  comando  giapponese 
*Pprolittù    per  iar  riposare  e  ristorare  le  tru]q)e  estenuate 
^Uh  fatica  e  dalla  mancanza  del  riptiso  nelle  notti  prece- 
•i^nti,  che  specialmente  avevano  affaticato  quelle  della  12"  di- 
visione. 


^  2""  fase  delta  battaglia  del  I  maggio:  combatlìmentì  dì  Hama- 

^9-  —  Ritirata  del  Russi.  —  Pt^rtauto  la  battaglia  del  1** 

ttiaggio^  lungi  dall'essere  un  at  tacco  continuato,  si  divideva 

^  dae  separate  azioni,  la  seconda  delle  (^uali  cominciò  circ^ 
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^INi  li^  alla  quale  ora  il  generale  Kuroki  diede  ordine  afe 
^#  iUvwìoui  di  riprendere  rattacco  Delle  direzioni  seguen 
Itì*  divisinne:  col  l'ala  sinistra   diretta    verso  HainataL^- 
tUturdia:  da  Tsiulaiicien  versu  Hamataiig  a  cavallo  de 

dttnkdii. 

Ui*it^rva:  dietro  la  divisione  della  Guai*dia. 

^divisione:  colPala  destra  su  llamatang,  pronmiciandc^ 
uunMiiiento  aggirante  coli 'ala  sinistra. 

l  Russi  non  approfittarono  neppure  di  questa  lunga  pani 
por  ritirarsi,  beneliè  sia  da  ritenere  che  il  generale  Sass 
iitnoli,  non  avendo  impiegata  la  sua  riserva  generale  che  er^ 
come  si  <*'  detto,  sulla  strada  di  Fenghuangceng,  fosse  be 
eum  preso  degli  ordini  ricevuti  dal  comando  in  capo  circ^ 
il  Kiio  compito.  Ma  d'altra  parte  era  neeessario  ora  resistere 
i'ortenieute  a  llamatang  per  dar  tempo  di  ritirarsi  alle  truppe 
rildsef  che  erano  ad  occidente  del  vallone  e  che  trattenute 
roln  dal  timore  di  uno  sbarco  dei  Giapponesi  (1)  non  ave- 
vano  preso  parte  al  combattimento,  ed  ora  orano  minacciate 
di   avvolgimento  dalla  2*  divisione. 

Cosi  dopo  mezzogiorno  sulle  alture  di  Hamatang  avve 
ni  va  un  secondo  combattimento,  che  tu  pei  Russi  ancore 
meno  fortunato  di  quello  della  mattina.  La  posizione  russi 
era  occupata  nel  modo  che  abbiamo  detto  più  sopra  (7  bai 
taglioni,  IH  pezzi,  8  met Tagliatrici)  e  dovè  con  còsi  «cara 
forze  sostenere  rattacco  avvolgente  di  tutta  la  linea  gi 
poneae,  appoggiata  dalPartiglieria  che  aveva  seguito  ne 
avanzata  la  fanteria. 

Circa  alle  2  la  posizione,  dopo  un  accanito  combattimen 
fu  presa  dai  Giapponesi,  ed  i  Russi  si  ritirarono  in  dis' 
dine  su  Hamatang.  La  compagnia  dì  metragliatrici  op 
efficacissima  resistenza  insieme  al  B"  battaglione  dell' 11""  i 
gimento,  che  si  battè  coi  Giapponesi  alla  baionetta.  Ma  a 
(5  pezzi  d'artiglieria  russa  non  poterono   essere  traspor 
e  caddero  in  mano  del  nemico. 


(1)  Timore,  pare,  confermato  in  quel  porno  dalla  pr^ieriza  di  non 
di  irdiportì^  che  bì  trovava  al  larg:o  doiift  fore  dello  Jalu. 
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Oli  ciò  la  disfatta  di  quel  debole  nucleo  era  t-ompleta, 
ma  per  proteggerne  la  ritirata  ed  aache  per  assicurare  qaelìa 
del  9*  e  10*  reggimento^  il  generale  Kasohtalinski  mise  in 
posizione  ad  Haiiiatang  i  due  battaglioni  ancora  intatti  della 
riserva  (due  battaglioni  delFl  T reggimento)  coi  podii  pezzi 

I rimasti  e  le  nietragliatrici.  Si  iniziò  allora  un'eroico  com- 
iDattimento  di  due  ore  ad  est  della  stretta  di  Hamatang. 
Bpeoialmente  pericoloso  era  ]Der  Ì  Russi  ravvolgimento  delle 
ali  della  loro  posizione  attaccata  contemporaneamente  da  5 

I  reggimenti  e  da  2  batterie  da  moiitagua  giapponesi.  Infatti 
queste  riuscirono  a  far  cader©  col  loro  fuoco  l'ala  sinistra 
dei  Rus3Ìj  i  quali  fnrouo  presto  avviluppati  da  arabo  le  parti. 
Il*a  fanteria  russa  si  difese  con  grande  valore,  ó  potè  sfuggire, 
Aprendosi  un  varco  alla  baionetta:  ma  rimasero  in  potere  dei 

■  Criapponesi  altri  *J  pezzi  da  campagna  e  quelle  metragliatriei 
ehe  tanto  valido  appoggio  avevano  dato  alla  difesa  delle 
truppe.  Sino  alle  16  durò  quell'accanito  combattimento  di 
Hamatang^  ed  alle  17  !a  lotta  era  cessata  su  tutti  i  punti; 
ie  truppe  giapponesi  estenuate  non  inseguirono  oltre  il  ne- 
Oiico,  il  quale  si  ritirò  ver^o  Fenghuangceng,  dove  il  generale 
i^assulitsch  potè  riunire  nel  siiuceasivo  2  maggio  le  truppe 
tihe  erano  ai  suoi  ordini. 

Le  perdite  dichiarate  dai  Giapponesi  furono  di  VA  ntHciali 
©   8r}8  uomini  di  truppa;  quelle  dichiarate  dai  Eussi  di  72 
Ufficiali  e  2iì9\)  uomini  di  truppa.  Queste  ultime  cifre  atte- 
stano eloquentemente  il  valore  dimosti-ato  dai  llussi,  poiché 
Rappresentano  il  40  y„  delle  forze  effettivamente  impiegate 
^e!  combattimento.  Caddero  poi  nelle  mani  dei  (-riappoiiesi 
pi  cannoni  da  campagna  a  tii'o  rapido  dei  :24  impiegati  nel 
►Dibattimento  e  8  metragliatriei.  Li*  perdite  delle  batterie 
Lsse  in  uomini  e  cavalli  furono  fortissime. 
Le  divisioni  giapponesi,  come  dicemmo,  non  inseguirono 
'Ubito^  ma  spinsero  però  avanti    pattuglie  di  cavalleria.  II 
"osso  della  cavalleria   dell'armata,    che  durante    il  giorno 
LOn  aveva  ancora  potuto  passare  il  fiume^  nella  notte  sue- 
'^ssiva  potè  essere  però  inviato  sulle  tracce  del  nemico;  ma 
^  ogni  modo  n^ancò  ij  vero  inseguimento  subito  dopo  U 
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decisione    tattica.  Eserapiu  non  nuovo  invero  e  clie  costi 
tuisce  una  riprova  della  difficoltà  di  questa  operazione. 

Nella  notte  dal  1"  al  2  la  situazione  della  I  armata  già] 
ponese  era  la  seguente  : 

Il  comando  a  Tsiiilanoien  ;  l'2*  divisione  a  N-  di  Hai 
tang^  Guardia  ad  Hamatang,  2*  divisione  ad  Antung;  re| 
gimenti  di  cavalleria   della  Guardia   e  della  12"  divisioni 
sulla  strada  di  Fengliuangceng  ;  il  reggimento  della  2*  dij 
visione  lungo  la  costa  ad  occidente  dello  Jalu,  ver«o  Ti 
ku^ian. 

Cosi  dopo  circa  tre  mesi  di  guerra,  mentre  la  flotta  gia| 
ponese  era  rimasta  padrona  del  Mar  Giallo,  la  E  armat 
penetrava  in  Manciuria,  iniziando  col  pa^^saggio  dello  Jah 
una  più  vasta  e  ])iù  attiva  fase  della  campagna.  A  qnesi 
doveva  ormai  prendere  parte  l'intero  esercito  giapfxinei 
poi<^^diè  i  buoni  suci-essi  già  riportati  sul  mare  e  nella  Gol 
gli  assicuravano  libertà  di  sbarco  sulle  coste  del  Liaoi 


(ConUììua), 
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rapita  no  d'artigfitria. 
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MODIFICAZIONI  AL  MATERIALE  DA  PONTE 

ED   ALLE   MANOVRE   RELATIVE 


Presso  tutti  gli  eserciti  modernaniente  organizzati  le 
scienze  tecniche  militari,  per  virtù  propria  o  seguendo  l'im- 
pulso e  valendosi  dei  progressi  delle  scienze  e  delle  industrie 
civili,  vanno  contintjamente  perfezionando  i  propri  mezzi  di 
azione,  per  renderli  sempre  più  e  meglio  rispondenti  ai  mol- 
teplici £ni  da  conseguire. 

Se  non  che,  mentre  si  verifica  un  progresso  continuo  in 
alcuni  servizi  del  vasto  campo  tecnico-militare,  attorno  ai 
quali  si  affaticano  le  più  belle  menti  ed  i  più  forti  intelletti 
in  un  febbrile  e  fecondo  lavoro,  altri  rami  invece  della  in- 
gegneria militare  procedono  molto  lentamente  nella  via  dei 
miglioramenti,  e  in  qualcuno,  anzi,  non  si  riscontra  da  molti 
anni  alcun  importante  cambiamento,  come  se  esso  avesse 
quasi  raggiunto  il  massimo  grado  di  perfezione. 

A  questa  categoria  appartiene  certamente  il  servizio  dei 
ponti  militari,  il  quale,  dopo  il  lungo  e  glorioso  lavoro  che 
si  verificò  nel  mezzo  del  secolo  passato  e  che  condusse  alla 
costituzione  e  al  Ti  m  piego  degli  equipaggi  ancora  in  uso  og- 
gidì presso  quasi  tutti  gli  eserciti  europei,  rimase  cosi  per 
parecchi  lustri,  senza  che  fossero  apportate  notevoli  inno- 
vazioni nei  materiali  e  nelle  manovre,  pur  continuando,  ciò 
non  ostante,  a  rendere  proficui  risultati  nelle  sue  svariate 
applicazioni,  oggi  grandemente  accresciute  dai  nuovi  e  mag- 
giori bisogni  degli  ordinamenti  militari  e  dalle  mutate 
norme  che  regolano  i  movimenti  e  l'impiego  tattico  delle 
truppe  combattenti. 

Ora  però  anche  questo  importantissimo  servizio  è  oggetto 
di  studi  seri  e  profondi,  che  condun^nno  certamente  fra  non 
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molto  all'adozione  di  tutti  i  perfezionamenti  resi  possibii 
dagli  odierni  progressi  tecnici.  fl 

Non  e  certo  mio  intendimeuto,  in  questo  modesto  lavow 
di  scrivere  intomo  agli  studi  fatti  e  alle  esperienze  com 
piute  presso  di  noi  in  questi  ultimi  anni  sui  ponti  militari 
né  di  fornire  notizie  sui  nuovi  materiali  progettati,  poich 
non  posseggo  nozioni  sufficienti  ed  esatte  al  riguardo,  e  poi 
anche,  perchè  non  avrei  nò  veste,  né  autorità  di  trattar 
argomenti  che  non  sono  ancora  di  pubblico  dominio. 

Sottoporrò  invece  alPesame  dei  lettori  della  Rivinta  alcun 
studi  relativi  a  modificazioni,  che  si  ritengono  di  possibii 
attuazione  nei  cavalietti  e  nel  ghindameli to  dei  ponti  mi 
litari;  ed  altri  intesi  a  migliorare  alcune  manovre  sui  pont 
stessi,  nel  doppio  intento  di  rendere  l'esecuzione  di  si  im 
portanti  lavori  più  semplice  e  più  sollecita,  e,  quello  eh 
più  importa,  di  ottenere  una  sensibile  economia  nelle  forz 
fisiche  del  soldato. 

Credo  necessario  premettere  che  tutte  le  questioni  chi 
tratterò  qui  di  seguito  non  ^jossono  in  alcuna  guisa  pregiti 
dicare  i  lavori  compiuti,  od  ancora  in  corso,  presso  altr 
reggimenti  dell'arma,  intomo  ai  materiali  da  ponte,  inquan 
tochè  tutto  ciò  che  andrò  esponendo  è  studio  e  lavoro  mi< 
personale  e  costituisce  il  modesto  frutto  di  lunghe  applica 
zioni,  confortate  anche  da  quel  po'  di  esperienza  che  sul  li 
materia  ho  potuto  acquistare  durante  non  pochi  anni  à 
servizio, 

È  noto  che  nella  costituzione  dei  grossi  equipaggi  di 
ponte  il  cavalletto,  per  ragioni  ovvie,  è  considerato  comt 
corpo  di  sostegno  sussidiario,  e  che,  rispetto  alla  barca,  entri 
nella  formazione  degli  stessi  equipaggi  in  proporzioni  pio- 
eolissime. 

Avviene  invece  l'opposto  nei  piccoli  equipaggi,  negli  equi- 
paggi cosi  detti  d'avanguardia  o  divisionali,  i  quali,  dovendc 
soddisfare  al  requisito  di  una  maggiore  mobilità  ed  indipen 
deuza  rispetto  agli  altri  e,  per  conseguenza,  anche  di  uni 
maggiore  leggerezza,  trasportano  in  prevalenza  materiali  pe 
corpi  di  sostegno  fissi,  per  la  considerazione  eh©  questi  ultifl* 
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presentauo  il  grande  vantaggio  di  avere,  a  parità  di  resi- 
stenza^ un  peso  ed  un  volume  molto  inferiore  al  peso  ed  al 
volo. me  della  barca  da  equipaggio. 

A^mmessa  l'assoluta  precedenza  d'impiego  del  cavalletto 
sulla,  barca  negli  equipaggi  leggieri,  e  sono  quelli  a  cui  in- 
tetLclo  di  solito  riferirmi  in  questo  lavoro,  ne  deriva  la  mag- 
giore importanza  del  corpo  di  BOsteguo  fisso  sa  quello  gal- 
leggiante, 6  si  fa  manifesto  come  le  più  attente  ricerche,  i 
più  diligenti  studi  debbano  essere  di  preferenza  rivolti  al 
cavalletto,  per  ottenere  quei  miglioramenti,  che  possano  con- 
durre ad  un  più  facile  ed  efficace  impiego  delle  sezioni  da 
poate. 

U  fatto  che,  durante  il  lungo  periodo  di  oltre  mezzo  se- 
colo, il  cavalletto  tipo  Birago,  adottato  fin  dal  suo  nascere 
da  quasi  tutti  gli  eserciti  europei,  non  subì  modificazioni  o 
migliorìe  di  notevole  importanza,  se  dimostra  gli  ottimi  re- 
quisiti e  il  grado  di  perfezione  del  materiale,  non  vuol  cer- 
-tanaente  significare  anche  l'assoluta  impossibilità  di  ulteriori 
pertezionamenti,  o  magari  di  radicali  trasformazioni  in  tale 

k importante  organo  dei  ponti  militari. 
^io?a  notare  che  presso  i  vari  eserciti  europei,  ad  ecce- 
^^*ie  di  quello  belga,  il  quale  adottò  fin  dalla  seconda  metà 
iel  Secolo  passato  il  cavalletto  Thierry  a  sei  gambe  inclinate, 
8^  "ti sa  da  oltre  mezzo  secolo  quale  corpo  di  sostegno  fìsso 
^®1X^  costruzione  dei  ponti  regolamentari  il  cavalletto  Bi- 
J'ago^  più  o  meno  modificato,  cioè  il  cavalletto  a  due  gambe 
^inot:>^l^  inclinate  verso  l'esterno  a  guisa  di  speroni. 
^P    ^^  Inghilterra   già   da  vari  anni  ha  adottato  per  le  sue 
-tra  ji-pg  coloniali  un  tipo  di  cavalletto  a  gambe  verticali  mo- 
"^^*^>    il  quale  venne  impiegato,  e,  a  quanto  dicesi,  con  soddi- 
stao^nti  risultati,  nel  passaggio  di  corsi  d'acqua  durante  l'ul- 
^*^^^^  guerra  sud-africana. 

-eriche  in  Italia,  si  sta  sudiando  da  qualche  tempo  il  modo 
^^  Sostituire  convenientemente  il  cavalletto  regolamentare, 
^nodello  Birago,  con  un  altro  corpo  di  sostegno  fisso  di  più 
lacxle  ed  efficace  impiego  ;  e  al  riguardo  presso  il  4**  reggi- 
^iniento  genio  si  fecero  già  numerose  esperienze  compara- 
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tive  intorno  a  due  tipi  di  cavalietti  da  ponte,  uno  dei  qua 
a  gambe  verticali  mobili  sul  tipo  di  quello  inglese,  e  l'alti 
sul  genere  di  quello  Thierry  a  sei  gambe. 

Ignoro  a  che  punto  siano  oggi  gli  studi  relativi  agli  accei 
nati  materiali,  né  so  se  la  importante  questione  sia  prossim 
ad  una  soluzione. 

E  indubitato  però  che,  se  non  tutte,  certo  le  maggiori 
principali  cause,  che  contribuirono  a  rendere  abbastan2 
arduo  il  problema,  derivano  dalla  difficoltà  di  ridurre  m 
cavalietto  a  gambe  verticali  le  oscillazioni  laterali  al  minino 
possibile,  0  almeno  nella  stessa  misura  di  quelle  che  si  pn 
ducono  nel  cavalletto  a  gambe  inclinate  ora  in  uso. 

Tale  difficoltà  ritengo  possa  essere  superata,  se  non  con 
pletamente,  certo  in  gran  parte  col  tipo  di  cavalletto  rappr 
sentato  nella  fig.  1*  (tav.  I),  concretato  dopo  una  lunga  aeri 
di  esperiibenti  pratici. 

In  questo  cavalletto  le  oscillazioni,  anziché  da  organi  co 
locati  superiormente  alla  banchina,  e  perciò  non  sempre  su: 
fidenti  allo  scopo,  verrebbero  efficacemente  rimosse  mediant 
due  semplici  tiranti  a  crociera  posti  in  diagonale  fra  la  bai 
china  e  le  gambe,  e  costituiti  da  due  piccole  funi  metallich< 
ohe  si  svolgono  da  un  rocchetto  speciale  fissato  fra  i  dn 
tavoloni  della  banchina. 

La  particolarità  di  questo  nuovo  corpo  di  sostegno  no 
deriva  dai  vari  congegni  di  cui  è  provveduto  il  cavalietti 
fra  i  quali  il  primo  e  il  più  importante  sarebbe  quello  e 
attacco  e  di  sospensione  della  banchina,  giacché,  come  d 
mostrerò  in  seguito,  detti  congegni  possono  essere  modifica 
o  radicalmenti  mutati;  ma  deriva  principalmente  dal  prii 
cipio  su  cui  è  'basato  il  sistema  antioscillatorio,  il  qua-- 
conferisce  al  cavalletto  in  questione  una  caratteristica  tut^ 
speciale. 

La  banchina,  come  appare  dalle  fig.  2',  3',  4*  e  6*  (tav.  3 
è  costituita  da  duo  tavoloni  di  larice  di  5  X  ^i  25  X  0,05 
rinforzati  e  tenuti  insieme  da  grosse  caviglie  e  da  tacchi 
legno  forte  posti  in  corrispondenza  delle  sei  coppie  di  pie: 
e  lateralmente  alle  morfcise  delle  gambe. 
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gambe ,  pui'e  di  larice,  delia  sezione  quadrata  di 
:  >  0,14  m  sono  di  tre  specie:  corte,  mezzane  e  lunghe^ 
una  lunghezza  rispettiva  di  2,60,  3,50  e  6,00  m, 

LO  di  speciale  verso  l'estremità  inferiore  una  campa- 
mobile  per  l'attacco  del  tirante^  la  quale  si  può  allo- 
in  apposito  incavo  ricavato  nel  legno  della  gamba 
i,  per  non  impedire  T introduzione  di  questa  nella  mor- 
della  banchina. 
piedi  (fig.  9",  tav.  I)  hanno  forma  romboidale  con  gli 
►li  arrotondati,  e  portano  una  mortisa  per  la  punta  delle 
ibe,  alle  quali  si  fissano  mediante  catenella  e  rampone. 
Il  congegno  di  attacco  e  di  sospensione  della  banchina 
8*,  tav.  I)  è  formato  da  due  staff©  S,  >S'  unite  fra  loro 
un  perno  C  La  staffa  orizzontale  *S'  è  munita  di  una 
ìtatura  di  sicurezza  H,  la  quale  serve  per  fissare  inizial- 
Lte  il  congegno  alla  gamba  e  per  reggere  la  banchina  a 
[letto  scarico. 

La  staffa  obliqua  S  è  composta  di  due  bracci  simmetrici  Q, 

iti  inferiormente  da  un  perno  d'unione,  il  quale  ha  un 

di  sospensione  della  banchina. 

►mpletano  la  staffa  due  piastre  di  pressione  P  imper- 

fra  i  bracci,  le  quali,  col    passaggio   dei   carichi  sul 

Ite,  si  serrano,  adattandosi  alle  facce  corrispondenti  delle 

ibe  e  fissando  a  queste  Finterò  congegno,  in  modo  tanto 

Jdo,  e  quindi  tanto  più  sicuro,  quanto  maggiore  è  la 

lìone  esercitata  suila  banchina  del  cavalletto. 

I  tiranti  posti  diagonalmente  al  cavalletto,  e  che  hanno 

toopo  di  opporsi  alle  oscillazioni    laterali    del   corpo  di 

IO,  sono  costituiti  da  due  funicelle  metalliche  di  8  mm 

di  diametro  e  di  lunghezza  conveniente,   una   estre- 

delle  quali  è  munita  di  un  piccolo  traversino  metal» 

per  l'attacco  alla  campanella  della    gamba,  mentre  la 

»EDÌtà  opposta  è  fissata  al  rocchetto  rispettivo. 

le  si  può  facilmeute  rilevare  dallo  fig.  3*,  4*,  5*  tav.  I, 

ìe  n^cchetti  si  collocano  a  sito  soltanto  all'atto  in  cui  si 

icede  alla  costruzione  del  cavalletto,  impostandoli  in  due 

iporti  speciali  b  fìssati  contro  le  faooe  interne  dei  tavoloni 

la  banchina  ed  esternamente  alle  coppie  di  pioli  estreme. 
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Una  volta  composto  e  fissato  il  cavalletto,  si  mettono 
tensione  i  tiranti,  facendo  ruotare  i  rocchetti  mediante  um 
spina,  che  si  introduce  nei  fori  ricavati  su  uno  degli  ori 
dei  rocchetti  stessi,  i  quali  si  fissano  poi  impegnando  l'ap 
posito  nottolino  nella  dentiera  di  cui  è  munito  l'altro  orlo 

I  principali  vantaggi,  che,  a  mio  parere,  si  potrebbero  con 
seguire  con  un  tal©  corpo  di  sostegno,  sono: 

r  Besistenza  della  banchina  alquanto  maggiore  d 
quella  del  cavalletto  regolamentare  Birago,  pur  presentando 
essa,  rispetto  a  quest'ultima,  una  certa  diminuzione  di  peso 

Infatti  il  coefficiente  di  resistenza  /T,  che,  secondo  il  Delh 
Rovere  (dalle  cui  opere  si  ricavarono  i  dati  indicati  nelh 
nostra  Istruzione  sul  passaggio  dei  piccoli  corsi  (Tacqua)^  do 

vrebbe  essere  -j-   del  carico  di  rottura  e  perciò  eguale  a  ] 

per  ii  legno  dolce  e  a  1,5  per  il  legno  forte,    per  la   bau 
china    regolamentare   Birago,    di    abete,    della    sezione   d 

160  mm  X  230  nintf  risulterebbe  eguale  a  2,13,  ossìa  ad  -r-^ 

l,c 

del  carico  di  rottura,  cioè  maggiore  del  doppio  del  valori 

che  si  richiede  in  tal   genere  di  costruzioni;  mentre  che 

come  apparirà  meglio  in  seguito,  per  la  banchina  del  cavai 

letto  studiato,  di  larice,  della  sezione  di  100  X  250  mm,  M 

risulterebbe  2,8,  ossia  ^^^  del  carico  di  rottura  (relativo  i: 

questo  caso  al  legno  forte),  cioè  alquanto  minore  del  doppi. 
del  valore  richiesto  (1). 

li*  Possibilità  di  sollevare  tutta,  o  da  una  sola  part.  < 
la  banchina  a  ponte  finito,  senza  interruzione  del  pass 


1 


(1)  Il  Birago  considerava  safficiente  attribuire  al  coefflciente  di  »ic«J 
rezza  un  valore  ug-uale  a -^  del  carico  di  Totttira»  e  lo  SpaccanaeU  co« 

Biglia  di  far  lavorare  le  partt  di  legno  Ano  ?d  — ,  neUiconaiderazionet?"! 

i  materiali  da  ponte  sono  ao^getti  ai  carichi  per  tempi  assai  ìimìtati, 
che  il  loro  stato  di  conBervaxìone    poò    facilmente   accertarsi   ogni 
volta  ii  debbano  impiegare. 
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gio^      conseguendo  cosi  l'im portantissimo  vantaggio  di  poter 
segxxire,  entro  limiti  che  non  escono  dalle  normali  e  possibili 
vari  finzioni  del  pelo  d^acqua  del  fiume,  Rabbassarsi  ed  il  sol- 
^Jev£k2"9Ì  del  livello  acqueo. 

^f  3"  Possibilità  di  sostituire  una  gamba   a    ponte    com- 

plet^o  in  caso  di  rotture  accidentali. 

4*  Unificazione  della  sezione  fl40  X  140  mm)  delle  tre 
specie  di  gambe  adottate  ed  uso  di  due  sole  gambe  anche 
nei  csavalletti  piìi  alti,  ottenendo  così  una  vantaggiosa  sem- 
pli&cazione  ne]  materiale  e,  ciò  che  maggiormente  importa, 
^_^   a.Ueggerimento  delle  sezioni  da  ponte. 
^B         G^  Possibilità  di  raggiungere    con   gambe  lunghe  5  in 
■  riii'altezza  quasi  uguale  a  quella  che  col  cavalletto  Birago 
H  è  solo  possibile  ottenere  con  gambe  lunghe  B  m, 
f      Altri  minori,  ma  non  trascurabili  vantaggi,  sarebbero:  la 
™^giore  lunghezza  d'impalcata  ottenuta  colla  disposizione 
dei   pioli  per  le  travicelle  nel  senso  dell'asse  del  ponte;  lo 
attacco  del  piede  fatto  superiormente,  evitando  cosi  le  fre- 
quenti perdite  di  tempo  causate  dalla  difficoltà  di  introdurre 
0  togliere   il    chiavistelloj  quando  questo  si  fosse  contorto 
sotto  l'azione  del  maglio  ed  a  cagione  del  fondo  ghiaioso  ; 
In  eliminazione  dell'  inconveniente   prodotto  dall'eccessiva 
sporgenza  delle  gambe  al  disopra  del  tavolato,  le  quali  per 
la  loro  convergenza  in  alto  possono  impedire  il  transito  del 
candeggio  sul  ponte,  eco. 

Le  dimensioni  dei  vari  elementi  di  legno  e  di  ferro,  che 
lìostituiscono  il  cavalletto  in  parola,  furono  desunte  tutte 
W  calcolo,  considerando  come  carico  quello  prodotto  dal 
passaggio  di  truppa  su  quattro  righe,  cioè  1000  l*g  per  m 
corrente  di  ponte. 

Ecco  qui  di  seguito  alcune  verificazioni  delle  principali 
parti  del  corpo  di  sostegno. 


Banchina.  —  Verificazione  dello  sforzo  alla  flessione. 

Considerando  la  banchina  come  un  solido  orizzontale  ap- 
loggiato  agli  estremi  col  carico  complessivo  Q  nniforme- 
^eate  distribuito,  si  avrà  : 
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Momento  masmno  di  flesHione  -^  -^  ^  ^  Kab'^  :   (fìg," 

in  cui:  l  — r  distanza  fra  i  punti  di  sospensione  m  3400  mm 
a  =  100;  6  =  250;  Q  =  7100  kg;  dalla  quale  formula,  ri 
cavando  il  valore  di  À",  sì  ha: 


„_6QJ 


e  perciò; 


6  X  7100  X  3400  _ 

8  X  100  X  62500  —  "='  ^  ' 


Riportandomi  a  quanto  ho  già  accennato  più  sopra  ri 
spetto  alla  resistenza  della  banchina,  credo  opportuno  ri 
petere  qui  che,  sebbene  questa  parte  del  nuovo  cavallett 
abbia  un  coefficiente  di  resistenza  alquanto  maggiore  d 
quello  comunemente  usato  per  le  costruzioni  provvisorie 
come  sono  i  ponti  militari,  pur  tuttavia  essa  lavora  molt< 
meno,  come  già  si  è  dimostrato,  della  banchina  del  cavai 
letto  Birago  in  uso  negli  attuali  equipaggi  da  ponte  d*ai 
mata  e  di  divisione.  j 


Gambe*  —  Considero  la  gamba  come  un  sostegno  verti 
cale,  libero,  ma  cogli  estremi  obbligati  a  muoversi  nell 
direzione  primitiva  dell'asse;  e  perciò  applico  la  formula 


Q  =  4(2,5f^)tl] 


nella  quale  (fig.  13*)  : 
Q  :^z  sforzo  sopportato  da  ogni  gamba  =^  710i}  :  2  zz  3650  k^ 
K  -=,  coefficiente  di  resistenza  e  li  ^  carico  di  rottura 
E-^.  modulo  di  elasticità  ::=  1200;  J  ^  momento  d*ine: 
zia  =  0,  f)833  «*  (a  =  lato  della  sezione  retta  della  gamba 
ed  /  ^  distanza  massima  fra  gli  estremi  del  solido  cimei 
tato  zz  4300  mm. 
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Jostitaendo  ora  nella  formala  [1]  i  valori  suaccennati  ed 


op> arando  in  conseguenza  si  otterrà: 


da* 


CUI 


I 


qi*. 


^  =  0,  12  =  g  circa 

^erciò  una  resistenza  delle  gambe   alquanto  superiore  a 
»lla  che  occorre  pel  carico  considerato. 


""^^EBIPIOAZIONE    DI    ALCDNE    WVRTI    DI    FERRO.     —     ESTREMITÀ 
DKt^   BRACCIO  DBLLA  STAFFA  OBLIQUA  {^g,  16').—  Poìchè  UOn  pUÒ 

uiin-oversi  all'estremo  C\  lo  calcolo  come  un  solido  incastrato 
*d.      un  estremo,  applicando  la  formula: 

in   oui:  Q  —  j  7100  =  1775  kg;  l  —  14()  mm\  ^j-j^ah' 

(essendo  a  e  b  rispettivamente  il  lato  corto  e  lungo  della  se- 
zione pericolosa  in  (7,  cioè  10  e  140  mm). 
Sostituendo  si  avrà: 


<ìa 


cui 


Ql=Klab' 

QQl 

6  X  1776  X  HO 

ab' 

~     IO  X  19600 

=  7,6; 


<^o©fficieiite^  come  si  vede,  ancora  alquanto  piccolo  se  si  con- 
sidera che  oggi,  per  opere  di  carattere  permanente,  come 
piccoli  ponti  del  commercio,  ballatoi,  scale,  ecc.,  si  suole 
prendere  qualche  volta  A'^  12. 

Perno  d'unione  A  B  (fig.  15*,  tav.  I).  —  Lo  calcolo  per 
"essioue,  supponendolo  appoggiato  agli  estremi  e  caricato 
J^®*  suo  punto  di  mezzo.  Si  avrà  pertanto: 
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in    CUI 


Q  =  3550  ìcg  ;  l  =  120  7iim  ;  -^  =  0,  098  d\  ove  d  =:  dii 


tro  del  perno  ^r  50  mm, 
E  sostituendo: 

Ql 


=  A'0,  OeSf?'; 


da  cui  si  ha: 


K  = 


Ql 


426fX)0 


0,392  d'~  49000 


=^8,6 


Gancio  rbgqi-baxohina,  —  (fig.  15\  tav.  I). 

Prova  della  resistenza  alla  tensione: 

Q—KA 

in  cui  :  Q  :^^  3550  ìcg  ;  j1  :=^   sezione  retta  del    gancio 
^i:  —;-  ^  490;  e  ricavando  il  valore  di  K  si  avrà 


-=i 


3550 

490' 


=  7.2 


H 


Calcolo  dei  sostegni  ^4'  B'\  —  (fig,  14*  e  15%  tav.  I). 
Prova  della  resistenza  alla  recisione    nella  sezione  pe 
col  osa  : 

Q  =  K  A 

nella  quale:  Q  :=.  —w~-  ^  1775  Jcg;  e  A-=  area  sezione 

colosa  =  20  X  30. 

Sostituendo  e  ricavando  il  valore  di  JT,  si  ottiene: 

U  congegno  d'attacco  e  di  sospensione  inoltre,  per  potii 

sicuramente  ©  convenientemente  funzionare,   deve  risp 

dere  alle  seguenti  due  condizioni  :  i 

1*)  La  resistenza  d'attrito  prodotta  da  una  forza  egri 

al  peso  della  banchina  dev*es:!ìere  sufficiente  a  determin 


J 
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1  *a- "fc^ iiacco  del  congegno  alla  gamba,  in  modo  che  a  cavalletto 
a-irx:iBr:aato  ©  scarico  la  banchina  stessa  possa  mantenersi  in  re- 
g-ol  «ire  posizione  per  sola  virtù  del  proprio  peso. 

2*)  Le  massime  resistenze  d'attrito  determinate  dal  pas- 
sa^^^io  dei  maggiori  carichi  sul  ponte  non  devono  essere  tali 
da  ^produrre  sfìbramenti  o  deterioramenti  nel  legno,  a  scapito- 
dei  X  a  resistenza  o  della  durata  del  materiale, 

IX^erchè   la   prima  condizione   sia   soddisfatta,  astraendo^ 

l^ox:».^  inteso,  dall'azione  della  vite  di  chiusura   A  (fig.  IT*", 

t&,-sp^  ^  I)^  la  quale  basterebbe  da  sola  a  vincere  il  peso  morto 

<iolTa  banchina,  è  necessario  calcolare  la  resistenza  di  attrito 

d^l  X«  piastre  T  e  O  &  cavalletto   scarico^  cioè  considerando 

il    C3ongegno  influenzato  dal  solo  peso  della  banchina  stessa^ 

^^npposto  dunque  che  tale  banchina  pesi  100  l^g^  la  forza 

v^^-fcicale  M  P  (fìg.  17*  tav.  I)  sarà:  100  :  2  =  50  kg-,  ed  il 

valc>re  della  componente  M  N  sarà: 

M  N  =  31  P  cos  a  ;  M  N  —  50  X  0,71  —  35,60. 

Siccome  STèld,  metà  dell'intero  braccio  S  M,  cosi  tra- 
®poartando  la  forza  M  X  al  centro  della  piastra  1\  la  nuova 
'■o^za   T  K  avrà  un  valore  doppio  della  prima,  cioè: 

T  K=2  X  35,60  :=  71  kg 

®   1^  intensità  della  componente  T  /**,  normale  alla  gamba,. 
sarà.  : 

T  R  =  T  K  cos  x\  TR— 71  X  0,71  —  50  kg  circa. 

La  resistenza  d'attrito  quindi  della  piastra  T  sarà  data 
^^1  valore  della  forza  T  R  moltiplicato  per  il  coefficiente 
^i  attrito  fra  legno  e  ferro,  il  quale  si  può  ritenere,  al  prin- 
cipio del  moto,  eguale  a  0,80.  Si  ha  perciò: 


fX  TE  =  0,80  X  50  =  40  kg. 

A.nalogamente  per  l'altra  piastra  C,  distante  dal  centro- 
'ii  rotazione  >S  di  una  quantità  iS  C,  che  per  brevità  e  con 
comodità  di  calcolo  suppongo  ugnale  a  .S  jT,  si  dovrà  pure 
considerare  la  forza    /i'^  la  quale  sarà   eguale  in  intensità 
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alla  forza  T  H  e  determinerà  perciò  una  resistenza  d'attrH 
di  egual  valore  a  quello  della  piastra  T\  cioè: 

f  X  W  =  0,80  X  50  =  40  kg,  ^ 

Eppertanto,  essendo  il  peso  della  banchina  minore  della 
resistenza  d'attrito  sviluppata  complessivamente  dalle  quat- 
tro piastre  dei  dne  congegni  d'attacco  e  di  sospensione,  si 
può  concludere  che^  anche  senza  Pacione  della  vite  di  si- 
curezza, il  solo  carico  rappresentato  dal  peso  morto  della 
banchina  è  sufficiente  per  serrare  in  modo  stabile  e  sicuro 
gli  accennati  congegni  alle  rispettive  gambe. 

Per  verificare  se  anche  la  seconda  condizione  è  soddisfatta^ 
occorre  ricavare  il  valore  di  K^  carico  di  sicurezza^  dalla 
formula:  P-=z  AK^  usata  nel  calcolo  per  semplice  compres- 
sione dei  solidi,  ed  in  cui  P  rappresenta  il  carico  o  la  forza 
comprimente,  A  l'area  del  solido  soggetta  a  compressione, 
limitata,  nel  caso  che  si  considera,  alla  superficie  della  pia- 
stra (IQO  X  140  mm)f  e  K  il  carico  di  sicurezza  che  si  ri- 
tiene come  al  solito  eguale  a  y  del  carico  di  rottura,  cioè: 

Ciò  posto,  e,  considerando  il  cavalletto  gravato  da  un  mas- 
simo carico  Q  ^  8000  t^,  si  avrà  che  il  valore  della  risul- 
tante verticale  M  P  (fig.  già  citata)  del  congegno  di  attacccv 
^  di  sospensione  sarà: 

ilfP=8000:2  — 4000  A-^ 

^6  la  componente  M  N  avrà  per  valore  : 

MN  =  M  P  cos  X  ;  M  N  =  4000  X  0,71  =  2840. 

Perciò  la  T  K^  applicata  nel  mezzo  della  piastra  jT,  ai 
•un  valore  doppio  della  M  N,  cioè  : 

rjr=2840  X  2  =  6680; 

^la  componente  normale  TE  risulterà  eguale  a: 

TR  —  TK  cos  x;TR  =  5680  X  0,71  -:  4030. 
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FBostituendo  ora  nella  formula:  P  i=  ^  A'  i  valori  corrU 
"Spondenti  di  P  ed  A  si  avrà  : 

4030  =   14  000  K 


da  cui: 


r 


K  = 


4030 
1400Ó 


—  0,29. 


I 


Dato  questo  valore  di  K^  di  molto  inferiore  a  quello 
comunemente  usato  per  i  ponti  militari^  il  legno  in  corri- 
spondenza delle  piastre  è  soggetto  a  un  lavoro  minimo,  e 
ai  può  quindi  ritenere  per  certo  che  le  gambe  del  cavalletto, 
tnolie  per  i  probabili  effetti  di  inflessione  nella  loro  parte  su- 
periore, non  soffriranno  avarie  di  alcuna  specie. 

Come  ho  già  avuto  occasione  di  accennare  in  altra  parte 
di  q^iiesto  scritto,  il  congegno  di  attacco  e  di  sospensione 
ora  esaminato  non  costituisce  parte  integrante  del  nuovo 
tipo  di  cavalletto,  poiché  è  sempre  possibile  conveniente- 
mente modificarlo  o  sostituirlo  con  altro  congegno  qualun- 
que, senza  che  il  cavalletto  stesso  perda  della  sua  caratte- 
ristica speciale. 

Cosi^  a  mo'  di  esempio,  nella  figura  10",  tavola  I,  si  è  vo- 
lato rappresentare  un  altro  mezzo  di  attacco  della  banchina, 
il  quale,  fra  gli  altri  vantaggi,  avrebbe  anche  quello  di  po- 
tarsi ottenere  mediante  una  lieve  modificazione  delle  catene 
'ii  sospensione  ora  in  uso  nei  cavalietti  da  ponte.  Basterebbe 
munire  l'estremità  inferiore  dalla  catena  di  un  tenditore  ad 
Ciperi  piccoli  sollevamenti  ed  abbassamenti  della  banchina) 
Portante  a  sua  volta  un  gancio  o  traversino  per  la  sospensione 
della  banchina  stessa.  È  sufficiente  la  tensione  che  si  ha  nella 
^tena  a  cavalletto  scarico  per  assicurare  il  funzionamento 
del  tenditore.  Per  i  maggiori  spostamenti  della  banchina  nel 
**ii8o  verticale  e  per  ìe  eventuali  manovre  che  occorresse 
"^le  a  ponte  finito  attorno  al  cavalletto,  aia  esso  munito 
aell'unoo  dell'altro  dei  congegni  d'attacco  indicati,  fa  d'uopo 
^re  un  tenditore  ad  asta,  come  sarebbe  quello  rappresen- 
^^0  dalla  figura  11^,  tav.  I,  o,  meglio  ancora,  un  paranco 
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diiiWijaaiUl©  di  uso  molto  comune  oggidì  e    di   cosi  faci) 
impiego. 

Le  principali  obbiezioni  cbe  potranno  esser  mosse  al  ca- 
valletto in  questione  riguarderanno  probabilmente; 

1"  la  minore  stabilità  del  nuovo  corpo  di  sostegno  nel 
gensu  trasversale; 

2*  la  presumibile  possibilità,  specie  quando  trattisi  di 
cavalietti  alti,  di  un  accidentale  ribaltamento  su  un  fianco  - 
del  cavalletto  stesso,  causato  da  un'eccessiva  preponderanza  . 
di  peso  da  quella  parte; 

8*  la  maggiore   resistenza   opposta  dal    cavalletto  alla- 
<;orrente. 

Per  prevenire  tali  obbiezioni  credo  utile  notare  che,  se  è= 
vero  che  nei  cavalietti  tipo  Birago  la  base  aumenta  col  cre- 
scere dell'altezza,  anche  però  le  oscillazioni  trasversali  cre- 
scono in  sensibilissima  proporzione,  mentre  che  nel  tipo  d£ 
cavalletto  progettato,  la  cui  base  rimane  costante  col  variare 
delTaltezza,  le  oscillazioni  laterali,  già  grandemente  ridotta 
coi  tiranti  metallici  (ciò  che  si  potè  praticamente  rilevare 
con  semplici  funi  di  canapa),  possono  nei  casi  di  forti  cor- 
renti o  con  cavalietti  alquanto  alti  eliminai*si  quasi  total 
mente,  ricorrendo  alPancoraggio  dei  corpi  di  sostegno. 

Giova  anche  tener  presente  che  il  ponte  di  cavalietti  ^ 
fa  quando  la   corrente  è  al  di  sotto   di  2  tìi  al  secondo, 
che  in  caso  di  velocità  maggiori,  ma   non    mai  eccedenti 
3  ?/i,  l'altezza  dell'acqua  non  deve  essere  superiore  a  1,60 

L'operazione  poi  delPaiicoraggio,-  per  la  quale  sarà  sei 
pre  sufficiente  un'ancora  ogni  due  o  tre  corpi  di  sostegncii 
mentre  conferisce  una  sicura  stabilità  ai  cavalietti  nel  sen^^ 
normale  air  asse  del  ponte,  serve  anche  a  rimuovere  V  ìczz 
conveniente  della  maggiore  resistenza  opposta  dalle  gamta 
alla  corrente  del  fiume;  inconveniente  del  resto  quasi  sen*:i^ 
pre  trascurabile,  data  la  sezione  della  gamba  e  gli  accede: 
^nati  limiti  di  velocità  del  corso  d'acqua  per  il  ponte  di  e  -^ 
valletti. 

In  quanto  poi  alla  preoccupazione  di  un  possibile  ril 
iamento  laterale   del   cavalletto,   affermo  essere  mia  pie] 
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insione  che  tale  anormalissimo  fatto  debba   senz'altro 
idersì  anche  con  cavalietti  a  gambe  lunghe,  poiché  non 
LÒ  comprendere    la  possibilità  di   una  forte   preponde- 
di  peso  da  una  sola  banda  del  ponte  durante   il  pas- 
;io  di   truppe,  per  la   naturale   tendenza  nell'uomo,   in 
di  agglomerameuti  in  luoghi  aperti,  di  portarsi  ove  è 
»rta  di  spazio  e  non  dove  vi  è  già  calca   di   gente:  né 
LO  ancora  poi  si  può  ammettere  che  l' inconveniente  te- 
accada  durante  il  transito  dei  veicoli,  avendo  questi 
carreggiata  di  poco  inferiore  a  quella  libera  del  ponte. 
Accennerò  infine  che  non    ho  ritenuto  conveniente   asse- 
tare alle  gambe  del  cavalletto  una  lunghezza  superiore  ai 
m  per  la  considerazione  che,  mentre  rarissimamente,  come 
pratica   dimostra,   accade  di   dover   impiegare   corpi   di 
Legno  più  alti  di  4  m,  cavalietti   cosi  alti,  specialmente 
gì  debbano  collocare  in  acqua,  ove  tutto  rimane  nascosto 
ihe  all'occhio  più  esperto,  oltre  a  richiedere  lungo  tempo 
.ndi  difficoltà  per  il  loro  collocamento  in  opera,  non  of- 
sufficiente  garanzia  di  stabilità  anche  al  passaggio  di 
ìhi  minimi.  Fuori  acqua  poi,  occorrendo  superare  even- 
iente   dislivelli    superiori    all'  altezza    consentita   dai 
irailettì,  senza  tener  conto  della  guida  offerta  in  simili 
stanze  dalle  apposite  istruzioni,  il  caso  non  presenta 
iìtk  tali  che  non  possano  essere  superate  con  opportuni 


Chiunque  abbia  visto,  anche  una  volta  soltanto,  l'opera- 
ie del  gittamento  di  un  ponte  militare  avrà  certamente 
tto  il  gl'ave  ed  intonso  lavoro  al  quale  sono  sottoposti  i 
tti  incaricati  di  portare  i  materiali  da  collocare  in  opera 
ite  la  costruzione. 
Se  si  considera  che  le  truppe  del  genio,  incaricate  di  si- 
li lavori,  diaimpegnano  normalmente  il  loro  particolare 
npita  dopo  lunghe  e  faticose  marce,  e  che  spesse  volte 
eampagna  a  queste  stesse  truppe  accade  di   dover  intra* 


%ia 
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pri»adQi'e  Biarce  di  trasferimento  dopo  aver  già  provvedut 
iJU  i>OÀÌruzioDe  ed  al  snccessivo  ripiegamento  del  ponte  ' 
dui  ponti,  che  hanno  servito  a  far  soperare  qualche  corso  d 
aci^ua  alla  grande  unità  cui  sono  addette,  può  sorgere  dubbi 
«ào  4U©8ti  reparti  tecnici,  già  cosi  scarsi  per  i  molteplic 
compiti  ohe  essi  devono  disimpegnare  nelle  odierne  guerre 
periranno  sempre  trovarsi  in  condizioni  fisiche  tali  da  svol 
g#iX5  pi-oficuament©  sul  campo  di  battaglia  la  loro  azione,  1 
ipiale,  giova  tenerlo  presente,  ha  l'importantissimo  scopo  d 
nuidere  più  agevole,  più  rapida,  più  sicura  e  più  intera  1 
Kziuiie  delle  altre  armi  combattenti.  ^ 

Il  nostro  soldato,  venga  egli  dalle  ofEcine  o  dai  campi 
oggidì,  in  cui  anche  le  arti  e  le  industrie  più  modeste  s 
valgono  dei  continui  e  meravigliosi  progressi  della  scienzi 
per  alleviar©  il  lavoro  materiale  delFuomo,  è  molto  men 
atto  di  una  volta  a  sopportare  le  gravi  e  lunghe  fatich 
rlif*  richiedono  alcune  operazioni  relative  ai  ponti  militari 

Basta  riflettere  che,  per  la  costruzione  di  un  ponte  lung 
«oltanto  un  centinaio  di  metri,  i  soldati  incaricati  del  tra 
nporto  delle  travicellee  delle  tavole  compiono  nel  complesa 
della  manovra  qualche  chilometro  di  marcia,  portando  sull 
spalle  un  carico  di  30  a  40  hg  e  talvolta  anche  più,  perch 
già  facile  convincersi  della  quasi  impossibilità  di  ottener 
da  questi  uomini  un  lavoro  efficace  e  continuo,  come  ri 
chiedono  le  cresciute  esigenze  della  guerra  moderna,  ] 
quindi  evidente  1*  imprescindibile  necessità  di  introdurr 
nelle  manovre  dei  ponti  quelle  innovazioni  e  semplifica 
zioni  che  mirino  a  conservare  nella  maggior  misura  possi 
bile  le  forze  del  soldato.  Uno  dei  mezzi  che  potrebbero  sei 
vire  all'uopo  sarebbe  quello  di  provvedere  al  trasporto  de 
suddetti  materiali  mediante  piccoli  carrelli  a  mano. 

Dai  ripetuti  esperimenti  fatti  con  tali  carrelli,  durante  li 
costruzione  dei  ponti,  emersero  chiaramente  ed  in  modo  noi 
dubbio  i  vantaggi  di  questo  sistema  in  confronto  di  quell 
presentemente  in  uso.  Infatti  si  ottiene  innanzi  tutto  uni 
sensibile  riduzione  nella  forza  occorrente  per  la  costruzion 
dei  ponte,  potendosi  impiegare,  con  minori  fatiche  e  mino 
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iararo,  da  25  a  30  uomini  soltanto  ove  normalmerLte  ce  ne 
txigliono  da  75  ad  80.  Inoltre  sul  ponte,  e  per  tutta  la  durata 
deìlsL   sua  costruzione,  non  si  vede  altro  che  il  carrello  carico 
di  mi.  siteriale  recarsi  alla  testa  del  ponte,  mentre  quello  sca- 
rico    iritorna  al  deposito  per  rifornirsene  ;  evitando  cosi  Pin- 
con veniente   del  via- vai   continuo  e  spesso  disordinato  di 
long-lae  colonne  e  grosse  masse  di  uomini  e  di  materiali,  che 
teng'ono  sempre  ingombra  la  carreggiata  del  ponte,  facendo 
p^d:x!"   complesso  e  ditìficile  ciò  che  è  relativamente  semplice 
e  di    facile  esecuzione. 
Pe»x-  dar  ragione  del  come  si  possa  ottenere  la  riduzione 
fox-za  sopra  accennata,  dirò  che,  mentre  ora  per  il  gitta- 
mento  di  un  ponte,  senza  interruzione  di  lavoro,  occorrono 
almaiio  due  squadre  di  14  a  16  uomini  ciascuna  per  il  tra- 
aporto  delle  travicelle  d'impalcata,  ed  altrettante  squadre 
di  23  a  26  soldati  per  il  trasporto  delle  tavole,  cioè  comples- 
sivartiente  80  nomini  circa  con  à  graduati  capi-squadra,  col- 
l'impiego  invece  di  due  carrelli  adatti  per  il  trasporto  delle 
tTayicelle  e  delle   tavole  basterebbero  le  seguenti   squadre  : 
HM  di  6  uomini  per  ogni  carrello  per  il  trasporto  del  mate- 
riale^  un^altra  di  4  uomini  presso  il  parco   per  caricare  le 
travicelle  e  le  tavole  sui  carrelli,  ed  infine  una  di  10  a  12 
nomini  alla  testa  del  ponte,  per  mettere  in  opera  i  materiali 
ivi  trasportati. 

Per  gli  esperimenti  di  cui  si  è  fatto  parola,  si  usarono  due 
carette  a  mano,  di  tipo  molto  comune,  su  ognuna  delle  quali 
Tenivano  caricati  i  materiali  occorrenti  per  il  tavolato  di 
^à  intera  impalcata  di  ponte  nello  stesso  ordine  come  do- 
vevano essere  impiegati  nella  costruzione,  cioè:  superior- 
mente le  travicelle  d'impalcata,  poi  le  tavole  e  sotto  a  queste 
le  travicelle  di  gkindamento. 

Nella  figura  18*  della  tavola  II  è  rappresentato  un  tipo  di 
cwrello,  il  quale  si  ritiene  molto  adatto  per  il  trasporto  degli 
McetLnati  materiali  da  ponte,  poiché,  mentre  soddisfa  ai  ne- 
<5683ari  requisiti  relativi  alla  leggerezza,  al  poco  volume,  alla 
edere  e  facile  composizione  e  scomposizione,  presenta  anche 
il  Vantaggio,  grazie  al  suo  costo  relativamente  piccolo,  di 
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non  richiedere  una  grave  spesa,  qualora  si  ritenesse  coav 
niente  adottarlo  per  le  sezioni  e  gli  equipaggi  da  ponte. 

Tale  carrello  e  formato  da  un  telaio  scomponibile,  che  e 
stituisce  il  piano  di  caricamento  del  materiale,  ed  è  cor 
posto  di  4  ferri  rettangolari,  di  cui  due  lunghi  3  w,  e  di 
0,60  m;  da  una  saia  d'acciaio  lunga  0,86  m,  la  cui  sezìoi 
venne  determinata  in  base  al  carico  del  materiale  da  tr 
sportare,  il  quale  corrisponde  a  circa  900  kg  ;  da  due  ruo' 
di  ghisa  dei  diametro  di  0,70  m  circa;  e  da  un  freno  di  f 
cile  applicazione,  che  funziona  quando,  nelle  discese,  ni 
parte  degli  uomini  della  squadra  si  mette  in  ritenuta  a 
una  crociera  fissata  momentaneamente  all^estremità  del  bra 
ciò  di  cui  è  provvista  la  leva  del  freno  medesimo. 

Il  tipo  di  carrello  descritto  si  presterebbe  anche  molt 
facilmente  e  con  grande  utilità  in  campagna  ad  altri  svi 
riati  usi  e  servizi;  cosi,  per  esempio,  con  aempiici  ripiegl 
si  può  utilizzare  a  guisa  di  avantreno  nel  passaggio  di  fus' 
od  abetelle  a  traverso  stretti  burroni  o  canali  per  la  costri 
zione  di  piccoli  ponti  di  circostanza;  come  pure  si  può  usar 
per  brevi  trasporti  di  foraggi,  di  viveri^  di  bagagli,  di  legni 
di  paglia,  ecc. 


Indicherò  ora  una  modificazione  ad  un  particolare  dell 
costruzione  dei  ponti  militari,  che,  a  mio  parere,  riuscirebb 
vantaggiosa,  facendo  conseguire  un  certo  risparmio  di  n* 
mini  e  di  tempo  nella  manovra  dei  ponti  ed  anche  una  d 
screta  economia  all'erario. 

Intendo  riferirmi  al  ghindamento  (1),  a  quella  parte  d^ 
ponte  cioè,  che  ha  per  iscopo  di  tenere  in  sesto  il  tavola"* 


(1)  Per  quanto  io  mi  sappia  tale  voce  ha  tntt'altro  ti^ìflcato  che  quel 
consacratole  dal  Tubo  e  per  opflra  dei  tecnici  militari.  Fra  tutti  i  dÌ£ÌoD0.i 
leestci  ed  enciclopedie  consaitatii  tra  ì  quali  la  Crusca,  il  IllgutÌQi,  U  Fa> 
fani,  TAlberti,  il  Petrocchi^  lArlìa,  il  Grassi,  lo  Sponsilli.  ecc,  nluno  T^ 
gittra  la  voce  ghindamento  col  aig-oiflcato  sotto  il  quale  noi  militari  ta  i 
tendìamu  e  fa  usiamo;  né  lo  ao  trorare  alcuna  eMuità  fra  Toperazione  <^ 
ghindamento  intesa  nel  suo  vero  seoso  marinaresco  e  l'altra  operazione  d 
si  usa  nei  ponti  militari  per  stringare  fra  loro  le  due  coppie  laterali  di  tri 
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ilegare,  in  certo  qual  modo,  nel  senso  della  lunghezza 
Tarie  campate  del  ponte  stesso  in  un  unico  sistema  nèssile, 

sa  togliere  alla  tvostruzione  la  necessaria  elasticità* 
I  ghindamenti  che  si  usano  nei  ponti  regolamentari  e  che 
praticano  mediante  una  trinella  ed  un  randello  presen- 
10  tali  e  tauti  inconvenienti  da  far  ritenere  opportuna 
efficace  innovazione  al  riguardo,  la  quale  possa  rimuo- 
se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  dei  difetti  ri- 
iciuti. 

Lanzi  tatto  l'esecuzione  del  ghindaraento  è  operazione 

,nto  lunga  e  complessa,  e  perciò  spesso  di  non  soddi- 

mie  riuscita;  sicché  mentre  occorrono  lunghi  periodi  di 

ipo  per  la  necessaria  istruzione  ai  soldati,  si  ottiene  per 

un  risultato,  che  solo  in  minima  parte  compensa  il 

IpO  e  le  fatiche  impiegate  ;  inquaniochè  non  sono  molti 

i  i  qnali  apprendono  ad  eseguire  discretamente  il  ghin- 

lento  nei  liraiti  di  tempo  imposti  dallo  svolgersi  solle- 

delle  altre  manovre  del  ponte.  Le  norme  poi  che  occorre 

presente  chi  fa  il  ghindamento  e  le  varie  condizioni 

con  tale  operazione  si  debbono  soddisfare  fanno  sì  che 

ioldato,  per  tale  solo  fatto,  disimpari  facilmente  ciò  che 

k  con  tanti   stenti   aveva   appreso  e  forse  anche  com- 

nei  più  minuti  particolari. 

Inoltre  il  ghindamento,  cosi  cornee  fatto,  non  si  presta  ad 

lUtariore  stringimento  della  fune,  quando,  dopo  o  durante 

passaggio  sul  ponte,  le  legature,  come  avviene  sempre,  si 

alquanto  allentate;  cosicché  si  é spesso  costretti  di  ri- 

per  intero  l'operazione  del  ghindamento,  non  potendosi 

Lere  efficace  il  momentaneo  irrigidimento  che  si  ottiene 

Landò  la  corona  di  fune. 

iiro  inconveniente  abbastanza  grave  che  presenta  il  ghin- 
mto  dei  nostri  ponti  militari  è  quello  di  danneggiare 


La  tolft  moderna  e  pregevole  eDClclopedia  Haepti,  per  quello  che  mi 
Bp  dà  alla  ?0€e  dì  cuf  trattasi  lo  BietBo  Bìg-nìfìciUo  attribuitole  dal  Uu- 
pio  tecoico  militare.  Più  italltnamente  però,  seoza  alcuoa  ambiguità, 
rebbe  dire  itrettoia  ìnveoe  di  gbindamenio. 
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grandemente  il  cordame  impiegatovi,  poiché  dovendosi  otte^, 
nere  il  completo  stringimento  degli  elementi  che  compon- 
gono il  tavolato,  mediante  la  torsione  della  fané,  questa  fa- 
cilmento  si  spezzsa,  specialmente  quando  il  soldato,  per  far 
risultare  una  landellatura  molto  stretta,  si  ostina  ad  eseguire 
con  eccessivi  sforzi  la  torsione,  anche  quando  la  corona  di 
corda  attorno  alle  travicelle  non  sia  di  sniBciente  larghezza. 
Basterebbe  già  da  solo  questo  inconveniente,  il  quale  prò* 
duce  un  consumo  di  un  migliaio  circa  di  trineile  all'anno  fra 
reggimento  pontieri  e  i  due  reggimenti  zappatori^  ciò  che 
significa  una  spesa  annuale  di  quasi  mille  lire,  per  far  com- 
prendere anche  ai  più  rigidi  conservatori  o  fautori  dello 
odierno  sistema  come  possa  tornare  vantaggiosa  una  oppor- 
tuna riforma  anche  in  questa  particolare  manovra  dei  nostri 
ponti  militari. 

Devo  accenare  infine  che  la  squadra  occorrente  per  l'ope- 
razione del  ghindamento  (8  soldati,  1  caporale  ed  1  sottulfi- 
cialeX  mentre  non  riesce  mai  a  procedere  nel  suo  lavoro  di 
conserva  con  la  costruzione  del  ponte,  è  d'altra  parte  ecces- 
sivamente numerosa^  considerata  in  relazione  all'importanza 
del  compito  che  le  è  assegnato. 

Gli  studi  relativi  a  possibili  miglioramenti  nella  parte  dei 
ponti  ora  considerata  trovarono  sempre  serie  difficoltà  nel 
fatto  che,  mentre  si  dovevano  eliminare  tutti  od  in  gran  parte 
grincon venienti  sopra  lamentati» occorreva  conservare  runico 
pregio  che  presenta  il  tipo  di  ghindamento  ora  in  uso:  quello 
cioè  di  non  vincolare  rigidamente  fra  loro  le  campate  del 
ponte,  ma  conferire  a  questo  invece  quella  flessibilità  e  quella 
pieghevolezza  tanto  necessarie  in  simili  costruzioni. 

Ora,  siccome  questo  pregio  non  si  può  conseguire  che  col- 
r impiego  delle  funi,  cosi  era  evidente  che  si  dovesse  a  priori 
scartare  qualunque  sistema  di  ghindamento  rigido  (come  sa- 
rebbero appunto  i  collari  di  ferro,  che  si  usano  nei  ghinda- 
menti  dei  ponti  di  portiere  e  che  rendono  la  costruzione  poco 
siiodevole),  e  indirizzare  la  mente  allo  studio  di  un  congegno 
speciale,  che  presentasse  il  vantaggio  della  elasticità  data 
dalla  fune  e  nello  stesso  tempo  possedesse  quegli  altri  requi- 
siti che  mancano  nel  ghindamento  regolamentare. 
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Guidato  da  teli  crifcerij  dopo  lunghe  applicazioni  e  molti 
esperimenti  coi  due  tipi  di  tenditori  rappresentati  nella 
fig.  23*,  tav.  HI,  pervenni  ad  una  soluzione,  secondo  me, 
pratica  e  soddisfacente  del  problema,  mediante  il  congegno 
indicato  nella  successiva  fig.  M". 

I!  primo  di  questi  strettoi,  i  quali,  in  omaggio  al  significato 
consacrato  dall'uso,  dovi*ebbero  designarsi  sotto  il  nome  gene- 
rico di  ghindatoi,  non  è  altro  che  un  piccolo  tenditore  a 
vite,  che  funziona,  come  facilmente  rilevasi  dalla  figura,  me- 
diante Fazione  esercitata  sul  braccio  a  madrevite  E^  mercè  la 
quale  viene  a  tendersi  la  trinella  da  ghindamento  fissata  al 
gancio  0  dell^asta  a  vite  o  nella  caraerella  con  ritegno  D  che 
trovasi  nella  parte  superiore  del  congegno.  Il  tenditore  ver- 
rebbe applicato  in  modo  che  Fasta  avvitata  risulti  contro  la 
faccia  esterna  delle  travicelle  da  ghindamento. 

Questo  primo  congegno,  nonostante  i  pregi  ohe,  a  mio  pa- 
rere, presenta,  primi  fra  tutti  quello  della  semplicità  e  della 
Lcilità  di  applicazione,  e  Faltro  di  consentire  ulteriori  ten- 
ioni  della  fune  senza  che  occorra  disfare  la  legatura,  si  è 
dovuto  senz'altro  scartare  per  i  facili  deterioramenti  cui  an- 
drebbe soggetta  la  vite  col  tempo  e  per  gii  inevitabili  guasti 
che  vi  si  produrrebbero  durante  il  trasporto  dei  materiali  sui 
carri  da  ponte. 

Lo  strettoio  invece  rappresentato  nella  parte  inferiore  della 
figura  è  un  tenditore  a  ruota  dentata,  il  quale  verrebbe  ap- 
plicato contro  la  faccia  superiore  della  travicella  da  ghinda- 
mento. Questo  congegno  è  più  semplice  e  più  pratico  del  pre- 
cedente, perchè  meno  soggetto  a  guasti  che  impediscano  il 
suo  regolare  funzionamento  :  presenta  però  rinconveniente 
di  una  lavorazione  alquanto  difficile  e  costosa,  essendo  ba- 
sata la  sua  azione  sull'esatto  adattamento  e  sulla  solidità 
delle  parti  che  lo  compongono.  Per  eseguire  il  ghindamento 
con  tale  congegno,  basta  con  una  apposita  chiave  far  girare 
la  piccola  ruota  dentata,  dopo  aver  passata  la  trinella  rad- 
doppiata attorno  alla  coppia  di  travicelle  e  fissati  gli  estremi 
della  corona  ai  ganci  C  e  D  del  tenditore. 
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Il  terzo  congegno  infine,  rappresentato  nella  fig,  24*  ta-j 
vola  III,  mi  pare  risolva  abbastanza  felicemente  la  que^H 
stione  del  ghindamenfco,  inquantochè,  mentre  presenta  gl^^ 
stessi  vantaggi  dei  due  congegni  precedentemente  descritti, 
possiede  pure  ia  massima  semplicità  e  solidità.  Esso  è  un 
tenditore  ad  eccentrico,  costituito  da  un  ferro  a  squadro  A  By 
che  si  applica  contro  le  facce  esterna  e  superiore  della  tra- 
vicella  da  gkindamenfco,  e  da  un  piccolo  eccentrico  0  im- 
perniato in  un  sopporto  H  fisso  nel  ferro  verticale  del  con- 
gegno. Fissato  nel  cavo  F  dell'eccentrico  l'occhiello  che  ri- 
sulta piegando  nel  mezzo  una  trinella  lunga  'J,50  m  circa, 
passata  attorno  la  coppia  di  travicello  come  si  usa  nel  ghin- 
damento  regolamentare^  ed  impegnati  i  capi  liberi  con  un 
nodo  semplice  sotto  il  gancio  C,  in  modo  che  i  tratti  di 
fune  risultino  naturalmente  tesi,  con  apposita  chiave  a  leva 
si  obbliga  l'eccentrico  a  portarsi  coll'attacco  della  fune  in 
posizione  opposta  a  quella  iniziale. 

La  chiave  di  manovra,  come  può  rilevarsi  anche  dalla 
fìg.  25*  tav.  Ili,  ha  presBO  a  poco  la  forma  di  un  F  ed  è  co- 
stituita da  un  braccio  e  da  due  ganasce:  una  di  queste  è 
fissa  e  forma  il  prolungamento  del  braccio,  mentre  l'altra 
è  articolata  sul  braccio  stesso.  Fissata  la  trinella  nel  modo 
accennato,  s'  impegna  la  branca  mobile  della  chiave  nel 
dente  E  dell'eccentrico  e  nello  stesso  tempo  si  fa  contra- 
stare la  branca  fissa  contro  il  talloncino  D;  poscia  con  ade- 
guato sforzo  esercitato  dall'operatore  sul  braccio  della  chiave 
verso  l'interno  del  ponte  (vedi  figura  ultima  accennata)  si 
solleva  Peccentrico  fino  a  che  non  ribalti,  fìssandovisi  sta- 
bilmente^ contro  la  faccia  esterna  della  travicella  da  ghin- 
damento. 

Per  disfare  il  ghindamento  basta  esercitare  col  braccio' 
della  chiave  un  leggiero  aforzo  sulTincavo  dell'eccentrico^ 
ove  è  attaccatala  trinella,  perchè  questo,  cadendo,  riprenda 
la  sua  posizione  iniziale,  allentando  cosi  la  corona  di  fune. 

Data  la  grande  semplicità  del  congegno  e  la  massima  ftt- 
cilìtà  del  suo  impiego^  la  manovra  dei  ghindamentì  pa  * 
essere  affidata  ad  una  squadra  di  due  soli  uomini   con 
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caporale,  senza  che  perciò  derivi  alcun    incaglio  o  ritardo 
nelle  operazioni  relative  al  giUamenfco  del  ponte, 

I  due  soldati,  opei*ando  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra 
del  tavolato,  fissano  colla  trincila  i  tenditori  nel  sito  con- 
venuto, mentre  il  caporale,  munito  della  chiave  di  manovra, 
mette  successivamente  in  tensione  le  funi  dopo  di  essersi 
assicurato  ohe  tutto  sia  convenientemente  predisposto. 

Dai  ripetuti  esperimenti  comparativi  fatti  tra  il  ghin- 
damento  regolamentare  e  quello  ora  accennato  risultò  che 
per  l'esecuzione  di  quest'ultimo  occorrono  30  secondi  al  mas- 
simo, mentre  il  primo  anche  se  fatto  da  soldati  molto  abili 
richiede  sempre  un  tempo  variabile  fra  i  60  e  gli  80  se- 
condi. Giova  poi  far  rilevare  che.  potendosi  col  congegno 
sperimentato  ottenere  tensioni  di  funi,  senza  danno  del  cor- 
dame, maggiori  che  col  ghindamento  normale,  ai  ritiene  più 
che  sufficiente  l'applicazione  di  soli  sei  ghindamenti,  oppor- 
nanamente  distruibuiti,  in  sostituzione  degli  otto  che  si  pra- 
ticano oggi  per  ogni  impalcata  di  ponte. 

Adottando  il  nuovo  sistema  di  ghindamento  non  si  avrebbe 
neppure  un  aumento  di  peso  nel  materiale,  come  potrebbe 
sembrare  a  prima  vista. 

Infatti  il  peso  complessivo  del  tenditore  ad  eccentrico  colla 
fnne  occorrente  per  la  legatura  non  supera    certamente  il 
peso  della  triuella  e  del  randello,  presi  assieme,  dei  ghin- 
damenti   ora  in   uso.  Se  si   considera   poi  che  è  possibile, 
come  si  è  già  detto,  applicare  soltanto  sei  ghindamenti  in- 
vece di  otto  per  impalcata,  si  comprende  di  leggieri  come 
SI  riesca  a  conseguire  anche  una  certa  diminuzione  di  peso, 
imperocché  mentre  col   ghindamento   ora  in  uso  si  ha  un 
peso  di  1,392  kg,  per  metro   lineare  di  ponte,  col  sistema 
dei  tenditori  invece  tale  peso  scenderebbe  a  1  kg  circa  sol- 
tanto. 
Si 'potrà  obbiettare  che,  data  la  eventualità  di  dover  ese- 
^^re  un  ghindamento  con  materiali  vari,  (remi,  mezze  ta- 
^ole,  gambe,  ecc.)  non  sarà  possibile  l'uso  del  congegno  di 
■'*    trattasi;   ma  conviene   riflettere  che  in   quei    rarissimi 


ca«i 


in  cui  si  dolesse  ghindare  coi  materiali  fli  ripiego  ac- 
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cennati,  non   riuscirà  difficile  ricorrere   ad   uno   dei  t&nti 
ghindamenti  che  si  praticano  nei  ponti  di  circostanza. 

Riepilogo,  per  maggiore  chiarezza,  qui  di  seguito  i  prin- 
cipali vantaggi  ehe,  secondo  me,  presenta  il  ghindamela^ 
fatto  col  tenditore  ad  eccentrico  descritto:  ^M 

1*)  è  della   massima  semplicità  e  quindi  di  esecuzione 
molto  celere  e  di  sicura  riuscita  ; 

2*;  non  richiede  che  sia  impartita  un'apposita  istruzione 
ai  soldati;  fl 

3*)  non  produce  logoramenti  nel  cordame,  permetten<ff 
cosi  una-  economia  di  circa  un  migliaio  di  lire  alFanno; 

4")    consente  una  certa  diminuzione  di  peso    per  ogis 
metro  lineare  di  ponte;  ^È 

5*)   richiede  per  la  sua  esecuzione  una  forza  sensibH 
mente  inferiore  a  quella  occorrente  per  il  ghind amento 
golamentare. 

Per  questi  vantaggi,  che  presentano^  a  mio  credere,  un  ei 
fettivo  valore  pratico,  mi  sono  indotto  a  sottoporre  all'anti 
revole  parere  dei  competenti  la  modesta  innovazione  sti 
diata,  nella  speranza  che  si  voglia  largamente  sperimentar! 
per  giudicare  la  convenienza  della  sua  adozione. 


*  * 


j 


Isella  costruzione  dei  ponti  con  materiali  regoUment»r 
una  delle  manovre  che  richiede  lungo  tempo  e  la  cui  buorr* 
riuscita,  causa  le  difficoltà  dell'esecuzione,  non  è  sempre  ab 
sicurata,  è  quella  che  si  eseguisce  per  collocare  alFacqui^ 
cavalietti,  facendo  uso  di  una  barca.  ^ 

Le  compagnie  pontieri,  1©  quali  trovano  nei  loroequipag^ 
maggior  quantità  di  materiali  che  non  le  compagnie  zappa* 
tori  nelle  loro  sezioni  da  ponte,  hanno  già  da  qualche  tempo 
risolto  felicemente  la  questione,  usando  per  collocar©  i  caval- 
ietti in  acqua  una  coppia  di  barchetti,  la  quale  funziona 
presso  a  poco  come  una  portiera  di  barche. 

Nonostante  però  la  praticità  e  celerità  raggiunta  con  l'ac- 
cennata manovra,  in  paragone  delle  altre  del  genere,  easa^ 
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mentre  può  qualche  volta  non  esaere  di  posaibile  esecuzione, 
caiisa  la  soverckia  larghezza  del  galleggiante,  richiede  an- 
cora, forse  maggior  tempo  e  certamente  maggior  copia  di 
materiale  del  metodo  che  si  descrive  brevemente  qui  di 
Beguito. 

In  conseguenza  di   che,  questo  nuovo  metodo,  oltre  che 
presso  le  compagnie  zappatori,  potrebbe  essere  sf-guito  an- 
che presso  i  reparti  pontieri,  qualora  si  ritenesse  preferibile, 
in  qualche  circostanza,  ai  sistemi  finora  usati  nelle  manovre 
di  quest'ultima  specialità. 

La  manovra  per  il  collocamento  dei  cavalietti  in  acqua 
mediante  la  barca  prescritta  dal  voi,  6*  e  17*  delle  istruzioni 
pratiche  del  genio,  per  le  difficoltà  che  presenta  e  per  il 
lungo  tempo  che  richiede^  è  ora  quasi  completamente  abban- 
donata e  sostituita  con  un'altra  manovra  più  semplice  e  al- 
quanto più  celere  stata  aggiunta  nel  citato  voi.  6"  col- 
l'iifo  127  dei  Giornale  militare  del  1903.  Quest'ultima  ma- 
novra consiate,  a  differenza  della  prima,  nel  collocare  il 
cavalletto  dal  bordo  intemo  della  barca,  tenendo  sorretta  la 
anchina,  durante  l'operazione,  mediante  due  travetti  da 
ponte  posti  in  traverso  ai  bordi  della  barca^  e  fissati  con 
^  randeilature  alle  due  travicelle  esterne  d'impalcata.  Tale 
sistema,  sebbene  sia  di  gran  lunga  preferibile,  per  i  suoi 
pregi,  a  quello  della  barca  coi  telaio,  presenta  forse  ancora 
alcuni  inconvenienti  relativi  al  tempo  ed  ai  materiali  neces- 
ftfi  per  I-esecuzione  della  manovra;  inconvenienti  che  si 
ritengono  eliminati  col  nuovo  metodo  sperimentato. 

Questo  metodo  consiste  nel  collocare  il  cavalletto  alPacqua 
dal  bordo  interno  della  barca,  fissando  preventivamente  la 
Wchina  airinfuori  di  detto  bordo  mediante  una  legatura 
speciale  fatta  con  una  trinella  attorno  agli  scalmi  delle  scal- 
BÙere  centrali  e  ad  un  remo  posto  in  traverso  alla  barca  e 
coll'impugnatura  fra  gli  scalmi,  ove  è  applicata  la  fune. 
I^  fig.  19'  e  20^  tav.  TI,  dimostrano  precisamente  come 
Tiene  fissata  la  banchina  alia  barca  ed  ai  remi  ;  e  nella  suc- 
cessiva figura  21*  sono  rappresentati  tre  differenti  particolari 
della  legatura  fatta  attorno  ai  la   banchina   per  mantener© 
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questa  nella  posizione  volata,  cioè  eolla  sua  faccia  auperioro 
a  filo  del  bordo  al  quale  è  legata  (1). 

Fissata  la  banchina  alla  barca  e  collocato  in  questa,  metà 
per  parte,  il  riraanente  materiale  del  cavalletto,  si  passano 
al  modo  solito  le  travicelle  d^impalcata  e  si  spinge  al  largo 
la  barca  coll'aiuto  delle  due  funi  d'ancora  da  monte  e  da 
valle  e  della  traversiera.  Durante  tale  operazione  gli  nomini 
della  squadra  del  cavalletto  (8  soldati,  2  caporali  e  1  capo 
squadra)  devono  stare  addossati  al  bordo  esterno,  per  far  da 
contrappeso  al  carico  delia  bancbiiia  e  delle  travicelle  del 
bordo  opposto,  presso  cui  rimarrà  uno  i  due  caporali  per  tener 
ferma  la  eoppia  di  travicelle  esterne  che  hanno  dalla  loro 
parte.  Nella  fig.  28»,  tav.  lY,  è  rappresentato  appunto  il  mo- 
mento della  manovra  ora  accennato. 

Quando  si  è  spinta  la  barca  al  largo  e  si  sono  fissate  le 
travicelle  anche  nella  loro  estremità  posteriore,  i  due  capo* 
rali  salgono  sulla  banchina  e  compongono  il  cavalletto,  aiu- 
tati in  ciò  dagli  uomini  addetti   alle  gambe.   Prima  viene 
affondata  e  fissata  sui  fondo  del  "fiume  con  qualche  colpo  di 
maglio  la  gamba  da  valle,  tenendo  la  barca  in  maniera  che 
il  mezzo  della  banchina  risulti  un  po'  a  monte  delTasse  del 
ponte  ;  poscia,  fatta  scendere  la  barca  per  mezzo  della  fune 
d'ancora  da  valle  di  quel  tanto  che  occorre  perchè  la  ban- 
china venga  a  trovarsi  nella  giusta  posizione  rispetto  all'asse 
ora  detto,  si  affonda  la  gamba  da  monte,  battendole  quindi 
entrambe  contemporaneamente  fino  a  rifiuto.  Isella  fig.  21>, 
tav.   IV,    è   riprodotta    la    manovra   proprio   nel  momento 
in  cui  i  caporali,  stando  in  piedi  sulle  estremità  anteriori 
delle  travicelle  e  sulla  banchina,  compongano  il  cavalletto 
e  lo  fissano  stabilmente  sul  fondo  del  fiume, 

È  della   massima  importanza  che  le  gambe  siano  affon- 
date a  rifiuto  e  che  le  catene  siano  fissate  in  modo  che  laL, 


(1)  Il  tenente  del  ^eoio  A.  MJg^Iioxzi  iq  udo  studio  pubblicato  m  questa 
Hiviiia^  anno  1802,  voi.  Ili,  pag.  Ili,  esponeva  un  nuovo  metodo  pe«" 
collocare  i  caTallettl  all'acqua,  facendo  soireg'g^ere  la  banchina  etternt-  — 
mente  ai  bordi  della  barca  da  apecìali  mensole  a  cerniera  basate  ai  flaach  ' 
del  galleg-^iante. 
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risulti  orizzontale.  È  sempre  possibile  soddisfar© 
massima  facilità  quest'ultima  condizione,  poiché  una 
principali  caratteristiche  del  metodo  è  quella  di  con- 
e  il  graduale  spostamento  di  peso  nella  barca  e  per 
ignenza  il  sollevamento  o  l'abbassamento  della  banchina 
una  sua  estremità  o  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Questo 
inoltre  ta  sì  che  la  manovra  riesca  egualmente  bene 
uando  la  banchina  non  risultasse  legata  colla  sua 
periore  orizzontale  ed  a  filo  del  bordo  della  barca, 
definitivamente  il  cavalletto,  gli  uomini  della 
spostano  verso  il  bordo  interno,  il  quale  si  abbassa, 
aure  si  allentano  e  per  conseguenza  tutto  il  cavai- 
ireeta  indipendente  dalla  barca  stessa,  che  rimane  cosi 
Lente  pronta  per  ricevere  dalla  testa  del  ponte  altro 
le  e  mettere  in  opera  successivi  cavalietti. 
lo  non  si  trascuri  di  seguire  le  norme  sopra  indi- 
abbia  compreso  che  tutto  il  segreto  della  manovra 
^plicemente  ed  esclusivamente  nel  saper  tener  ordi- 
|«  convenientemente  disposta  la  squadra  in  barca,  il 
ilto  risulta  collocato  a  sito  in  maniera  perfettissima 
ichina  orizzontale  e  le  catene  rigidamente  tese, 
azione  per  levare  i  cavalietti  dall'acqua  è  ancora 
ilice  e  più  spedita  di  quella  descritta  per  metterli, 
la  barca  alla  testa  del  ponte,  si  vincola  al  bordo 
colle  solite  legature,  la  banchina  del  cavalletto  da 
procurando  che  il  bordo  ora  detto  sia  press^a  poco 
i&  della  faccia  superiore  della  banchina.  Fatto  ciò, 
ini  che  sono  in  barca  si  spostano  verso  il  bordo 
obbligando  cosi  il  bordo  opposto  a  sollevarsi  e  con 
il  cavalletto.  Questo  momento  della  manovra  si 
►presentato  nella  fig.  30',  tav.  IV- 
rato  in  tal  modo  il  cavalletto,  i  due  caporali,  tolto 
dio  della  catena,  salgono  sulla  banchina  e  col- 
lei  due  uòmini  addetti  alle  gambe  scompongono  il 
deponendo  il  materiale  in  barca.  La  successiva 
i*  rappresenta  il  particolare  della  manovra  ora  accen- 
accosta  quindi  nel  modo  solito  la  barca  alla  testa 
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del  ponte,  ove  si  scarica  tutto  il  materiale  del  cavalleti 
tolto,  e  si  ripetono  le  stesse  operazioni  per  i  Ruccessivi  ùi 
valletti. 

Trattandosi  di  cavalietti  con  gambe  di  5  e  t>  w,  siccoir 
l'introduzione  di  dette  parti  nelle  mortise  della  banchir 
riuscirebbe  alquanto  incomoda,  la  manovra  viene  modificai 
nel  senso  che,  prima  di  dare  al  largo  la  barca,  si  forma 
si  drizza  il  cavalletto  colle  gambe  verticali  e  colla  banchi i 
air  infuori  del  bordo  interno,  appoggiata  su  due  coppie  < 
mezze  tavole  poste  in  traverso  ai  bordi  della  barca  ed  i 
corrispondenza  delle  quattro  scalmiere  centrali,  alle  qua 
vengono  legate  in  modo  cbe  sporgano  dal  bordo  interno  o 
mezzo  metro  circa.  Mentre  i  caporali  mantengono  dritto  i 
cavalletto  nel  modo  ora  detto,  si  fissano  con  una  randella 
tura  le  estremità  anteriori  delle  travicelle  esteme  d'impal 
cata  -sopra  la  sporgenza  delle  mezze  tavole  e  contro  la  bau 
cbina  ;  dopo  di  cbe,  passate  le  rimanenti  travicelle,  si  sping* 
nel  modo  consueto  la  barca  al  largo,  si  completa  il  cavalietti 
affondando  definitivamente  le  gambe  e  si  fissa  nel  fitim* 
colle  stessa  avvertenze  indicate  per  gli  altri  cavalietti.  Li 
operazione  di  dare  al  largo  la  barca  col  cavalletto  formati 
è  rappresentata  nella  figura  32*,  tavola  IV.  Questi  cavai 
letti  si  levano  allo  stesso  modo  di  quelli  a  gambe  più  oort-c 
colla  sola  diflferenza  che  le  garobe  non  si  tolgono  completa 
mente  dalle  rispettive  mortise,  entro  cui  si  mantengono  fot 
zate  con  cunei  da  manovra,  ed  il  cavalletto  ai  scompon< 
dopo  che  la  barca  è  stata  accostata  alla  testa  del  ponte  si 
cui  si  scarica  direttamente  il  materiale. 

Risulta  da  quanto  sin  qui  fu  detto  che  perii  nuoTO  met^d 
di  collocamento  dei  cavalietti  in  acqua  non  occorrono  ohe  dw 
trinelle  di  ghindamento  in  aggiunta  delFallestimento  ordini 
rio  della  barca. 

In  quanto  al  tempo  occorrente  per  Tesecuzione  della  ma 
novra  col  sistema  descritto,  èi  stato  accertato  nei  ripetuti  esp€ 
rimenti  fatti  in  proposito  che  una  squadra,  alquanto  eserc' 
tata  nell'operazione  di  cui  trattasi,  riesce  a  collocare  regolai 
mente  in  acqua  i  cavalietti,  impiegando  circa  6  minati  prin 
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(Ji  tempo  per  ogni  cavalletto  a  gambe  corte  e  mezzane,  e  quasi 
altrettanto  per  i  cavalietti  con  gambe  di  B  o  6  m  di  lun- 
ghe ss  za. 

Ln.  una  esercitazione  fatta  sul  Po,  presso  Casale,  si  riusci, 
usaxxdo  la  manovra  più  volte  accennata,  a  costruire  un  ponte 
tutfco  di  cavalietti^  lungo  85  m  circa,  impiegando  comples- 
sivetxnent©  poco  più  di  due  ore  per  il  gittamento,  compresa 
la  aietemazione  delle  rampe  d'accesso,  e  tre  quarti  d'ora  per 
il  ripiegamento*  Cosicché  ogni  campata  di  ponte   richiese 
nella,  costruzione  un  tempo  medio  di  10  minuti  primi  e  nel 
disfacimento  un  po'  meno  di  d  primi.  Limiti,  come  si  può 
feoilmente  comprendere,  sotto  i  quali  è  difficilissimo  scen- 
dere^   poiché,  trattandosi  di  mettere  in  opera  dei  cavalietti, 
la  manovra  del  ponte  è  spesso  interrotta  per  il  continuo  sor- 
ger©   di  inconvenienti,  che  non  è  possibile  prevedere,  né  pre- 
venii*-©^  per  quanto  sia  grande  l'abilità  pratica  e  l'oculatezza 
aelPxaffieiale  che  dirige  l'operazione. 

n  passaggio,  che  ai  effettuò  a  ponte  finito,  della  truppa  e 
del  c^arreggio  non  cagionò  inconvenienti  di  aortaj  ne  prò- 
dtt8a^  il  più  piccolo  cedimento  in  alcuna  delle  banchine  dei 
nnnx^rosi  corpi  di  sostegno  del  ponte. 

hm.    manovra  di  collocare  i  cavalietti  all'acqua,  seguendo 
il  nx^todo  che  si  considera,  fu  anche  provata  con  felici  ri- 
sulta t:i  durante  le  grandi  manovre  del  1903  sulla  Piave,  con 
una    oorrente  di  2,50   m  circa,  e  perciò  alquanto  superiore 
,  •!  IJ-i^dite  massimo  stabilito  per  i  ponti  di  cavalietti» 

C^iciva  da  ultimo   far  notare  che  la  stabilità   trasversale 
della    barca   durante  la  manovra,  come  si  è  potuto  accer- 
tale   in   tutte  le  esercitazioni   compiute  su  forti   correnti, 
c»e8Ce  coiraumentare  della  velocità  dell'acqua  su  cui  si  la- 
'WW'  ;  e  ciò  dico  per  togliere  ogni  possibile  preoccupazione  al 
ligftardo,  sebbene  sia  da  escludere  in  modo  assoluto  che  i 
movimenti,  cui  può  andar  soggetta  la  barca  stessa  su  deboli 
correnti  per  effetto  di  spostamenti  repentini  e  disordinati 
del  personale  imbarcato,  possano  produrre  il  minimo  incon- 
Teniente,  poiché,  anche  quando  al  bordo   interno,  oltre  il 
Girico  della  banchina  e  delle  travicelle,  si  addossasse  l' in- 
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tero  peso  della  squadra  che  lavora  in  barca,  la  linea  d'imme] 
sione  rimarrebbe  sempre  alquanto  al  disotto  del  bordo  02: 
accennato. 


* 
*  * 


é 


In  altra  parte  di  questo  lavoro,  trattando  la  questioni 
del  trasporto  dei  materiali  durante  la  costruzione  dei  ponti 
militari,  si  ebbe  già  occasione  di  far  rilevare  i  gravissimi 
inconvenienti,  che  derivano  dall'eccessivo  impiego  delle  forze 
fisiche  del  soldato  nella  esecuzione  di  manovre  o  di  lavori 
di  secondaria  importanza.  Ora  fa  d'uopo  ch'io  ritorni  un 
istante  sul  niedesimo  concetto^  prendendo  a  considerare  molto 
brevemente  la  manovra,  che  si  insegna  e  si  fa  eseguire  ai 
nostri  soldati,  per  scaricare  le  barche  dai  carri  da  ponte  e  pei 
rimettervele. 

Questa  manovra  oltre  essere  un'operazione  alquanto  diffi- 
cile e  molto  gravosa  può  essere  cagione  anche  di  seri  pericoli, 
che  l'attenzione  e  la  buona  volontà  degli  esecutori,  insiemi 
con  la  previdente  e  vigile  direzione  del  superiore,  non  sem* 
pre  riescono  a  scongiurare. 

Presso  i  pontieri  tale  lavoro  riesce  alquanto  più  agevole  < 
meno  pericoloso,  poiché  oltre  a  scaricare  la  barca  dalla  part« 
posteriore  del  carro,  anziché  da  un  fianco  come  usano  i  re 
parti  zappatori,  si  facilita  la  manovra  collocando  sotto  li 
barca  un  piccolo  curro  di  legno,  sul  quale  si  fa  scorrere  la  bara 
stessa,  tanto  nel  caricarla,  quanto  nello  scaricarla  dal  carro 

Anche  in  questo  modo  però  Poperazione,  per  quante  poob 
volte  sia  ripetuta,  riesce  faticosissima  al  soldato  pontiere,  eh* 
pure  è  di  una  robustezza  eccezionale. 

Per  poco  quindi  che  si  considerino  le  gravi  fatiche  cui 
come  si  è  già  accennato,  sono  sottoposti  i  nostri  reparti  zap 
patori  e  pontieri,  prima  di  essere  chiamati  alla  esecuzione  de 
particolari  compiti  inerenti  alla  loro  rispettiva  specialità 
riesce  facile  comprendere  come  sia  giustificato  il  timore  eh 
nella  esplicazione  dell'importante  servizio  dei  ponti  mil: 
tari  in  campagna  abbia  spesso  da  verificarsi  il  grave  incon 
veniente^  specialmente  quando  non  vi  sia  grande  abbondane 
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d'aomini,  di  veder  esatirire  anzi  tempo  le  migliori  energie 
del   soldato, 

Ccmsegiie  quindi  la  necessità  di  introdurre  possibilmente, 
Ano  ile  nella  manovra  più  sopra  accennata,  qualche  oppor- 
tarLa  riforma  ;  tanto  più  che  alcuni  esperimenti  fatti  al  ri- 
gaa*x^o  dimostrarono  pienamente  come  Poperazione  di  sca- 
rica, re  e  ricaricare  le  barche  sui  carri  da  ponte  si  possa 
eseguire  con  la  massima  semplicità,  senza  pericolo  e  con 
grsLXide  economia  di  forze. 

Besta  il   semplice  confronto  dell©  fig.  33*  e  34"*,  tav.  Y, 
nelle  quali  sono  rappresentate  due  differenti  manovre  ©ape- 
nm^ntate   per  l'esecuzione  dell'operazione  di  cui   trattasi, 
ooDL   la  successiva  fig.  35",  che  rappresenta  la  manovra  regola- 
mentare, per  convincersi  dei    reali  vantaggi    che  le  prime 
presentano  sulla  seconda,  sia  per  quanto  riguarda  la  sem- 
|Ucità  6  la  facilità  di  esecuzione,  sia  anche  per  quanto  ri- 
goarda  la  necessaria  e  ragionata  economia  nell'impiego  delle 
tome  fisiche  del  soldato. 

La  manovra  di  scaricare  la  barca  da  un  fianco  colPnso  di 
un  piano  inclinato  formato  da  due  traviceli©,  come  dimo- 
stra la  già  citata  fig.  33*,  potrebbe  considerarsi  quale  opera- 
lioiie  normale  da  eseguirsi  ogni  qua!  volta  l'ampiezza  del 
kogo  lo   consente.  Basta   far   avanzare   successivamente  i 
carri  da  scaricare  in  vicinanza  dello  scalo  convenientemente 
predisposto  per  il  varamento   delle    barche,    costituire  con 
due  traviceli©  da  ponte,  che  si  trovano  nello  stesso  carro,  il 
piano  inclinato  dalla   parte  più  prossima  alla  riva    e   per 
mezzo  di  questo  fare  scender©  a  terra  la  barca.  A  tale  scopo 
li  squadra  viene  disposta  metà  per  parte  del  carro  :  gli  uo- 
•ini  della  riga  che  trovansi  dal  fianco  opposto  a  quello  da 
cai  scaricasi  la  barca,  appena  possono,  per  facilitare  il  pas- 
•iggio  di  questa  sul  piano  inclinato,  salgono  momentanea- 
Mwite  sul   carro,  poscia  ne  discendono,  e  disponendosi  tra 
^esto  ©  la  barca  aiutano  gli   uomini  dell'altra  riga  a  rego- 
àre  la  discesa  della  barca  stessa.  Per  maggior  sicurezza  si 
*|D«sono  far  contrastare  le  estremità  inferiori  delle  traviceli© 
dbl  piano  inclinato  entro  un  piccolo  solco  praticato  con  un 
Wpo  tli  gravina  nel  terreno. 
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Tole  od  altri  materiali  collocati  prowisorìamente  presso  la 
riva  medesima.  ' 

Anche  queste  manovre  speciali  per  scaricare  e  ricaricare 
le  barche,  compresa  P  ultima  accennata,  sono  state  larga- 
mente esperimentate  in  isvariate  circostanze  e  sempre  con 
soddisfacenti  risultati. 


* 


Non  presumo,  neppur  lontanamente,  di  aver  risolto,  come 
l'importanza  del  servizio  richiederebbe,  alcune  delle  que- 
stioni considerate  nel  presente  lavoro.  Ho  esposto  sempli- 
cemente tutto  ciò  che,  in  base  ai  risultati  certi  di  lunghi  e 
scrupolosi  esperimenti,  ho  rilevato  possa  arrecare  qualche 
niiglioramento  alPaccennato  servizio  dei  ponti,  sotto  il  punto 
di  vista  di  rendere  più  semplice  e  più  proficua  l'istruzione 
della  truppa  e  mirando  nel  medesimo  tempo  ad  un  impiego 
sempre  più  razionale  delle  forze  fìsiche  del  soldato  a  mag- 
gior incremento  e  rendimento  del  servizio  stesso. 

Carlo  Passone 

lenenle  del  genio. 


RivUla,  febbraio  1905»  toI.  I.  17 
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CONDOTTA  DEL  FL'OCO  (D'ASSEDIO)  CONTRO  PALLONE  FRENATO 


Il  caso  del  tiro  contro  pallone  frenato  è  caratterizzato  dalla 
coesistenza  delle  seguenti  condizioni:  esclusione  dei  colpi  a 
percnssioiio;  mobilità  del  bersaglio;  variabilità  dell'angolo  di 
sito  in  grado  superiore  a  quello  cbe  si  ha  pei  bersagli  terre- 
stri. Quest'ultima  condizione  del  problema  che  consideriamo 
acquista  particolare  importanza  soltanto  quando  i[  punta- 
mento in  elevazione  non  si  può  eseguire  direttamente,  cioè 
quando  si  è  fuori  del  limite  d'impiego  dell'alzo. 

Esponiamo  qui  appresso  una  condotta  del  fuoco  che,  a  nostro 
avviso,  sarebbe  particolarmente  adatta  pei  tiri  in  questiona. 


La  carica  si  eseguisce  sempre  per  batteria,  scalando  la 
distanza  di  1  km  per  pezzo. 

La  successione  dei  colpi  viene  regolata  cosi  da  permet- 
terne Tosservazione,  in  quanto  risulta  qui  necessario. 

L'altezza  di  scoppio  voluta  si  ottiene^  e  si  mantiene,  cor» 
reggendo  esclusivamente  Falzo.  La  distanza  si  determina, 
e  si  varia,  esclusivamente  con  correzioni  parallele  nell'alzo 
e  nella  graduazione. 

Le  graduazioni  da  impiegarsi  sono  le  tabulari.  La  di- 
stanza tabulare^  che  corrisponde  alla  graduazione  impie- 
gata, costituisce  la  distanza  a  cui  viene  qui  riferito  lo  svol- 
gimento del  tiro,  cioè  viene  qui  considerata  coiiae  distanta 
di  tiro.  Gli  alzi  da  impiegarsi  sono  i  tabulari,  corretti  della 
quantità  occorrente  per  portare^  o  per  mantenere^  gli  scoppi 
all'altezza  voluta. 

La  determinazione  del  valore  di  detta  correzione  del- 
l'alzo, occorrente  per  portare  gli  scappi  all'altezza  voluta, 
precede  la  determinazione  della  distanza. 

Il  valore  dell'altezza  di  scoppio  da  ottenersi  è  il  centupla 
del   valore  tabulare  della  tangente   dell'angolo  di  caduta; 
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per  esempio,  quando  la  tangente  dell'  angolo  di  caduta  è 
450  millesimi,  l'altezza  di  scoppio  da  ottenersi  è  45  m*  La 
stima  a  vista  delle  altezze  è  esclusa;  sibbene  si  ricorre  al 
micrometro  millesimale  di  un   cannocchiale    o,    mancando 

.^ale  micrometro,  alla  graduazione  in  millimetri  delPalzo  di 
un  pezzo  (1), 

La  distanza  si  ritiene  giusta  quando  lo  scoppio  più  lon- 
tano (\)  è  sulla  verticale  del  bersaglio  (B),  Infatti,  dato 
lo  scalamento  di  ettometro   in  ettometrOj   lo   scoppio  *,  è 

.allora  ad  intervallo  100;  quindi,  se  l^altezza  di  scoppio  è 


la  voluta  (100  tang  w),  la  traiettoria  che  fornisce  lo  scoppio 
*^  passa  pel  bersaglio,  e  questo  viene  perciò  a  trovarsi  nel 
mezzo,  o  quasi,  della  profondità  totale,  hfi^^  battuta  dai 
quattro  scoppi. 

Quando  si  hanno  scoppi  in  ambo  i  sensi,  la  distanza  viene 
<50rretta  del  numero  di  ettometri  presunto  necessario  per 
-ottenere  che  sia  oltre  soltanto  lo  scoppio  più  lontano.  Cioè: 
se  gli  scoppi  oltre  sono  due  (bersaglio  compreso  fra  le  ver- 
ticali di  s^  ed  ^,)  si  diminuisce  di  1  km;  se  gli  scoppi  oltre 
sono  tre  (bersaglio  compreso  fra  le  verticali  di  #^  ed  s^)  si 
diminuisce  di  2  km. 


(1)  In  tal  caao,  rincarlco  di  ese^uffe  ]a  mliumzìone  eì  può  dare  ti  lY 
«pezzo  pei  colpi  dei  pezzi  I  e  II,  ed  al   I  pezeo  pei  colpì  dei  pexzi  III  e  IV. 
Come  è  noto^  il   peszo  si  tiene  perciò  puntato    direttamente  al  bersa- 
glio eoa  UQ  d&toalzo;  all'atto  dello  scoppio  ai    fa  scorrere  ialzo  Ano  a 
'mirare,  prosaimameote^  alla   nuvoletta;  ai  lej^ge  il   valore   deiralso,  e  si 
ritiene  la  differenza  in  confronto  al  valore  primitivo.  La  media  delle  dif> 
'ferenze  atate  ottenute  pei  quattro    scoppi   serve   poi   per  computare,  nel 
.modo  noto,  U  valore  medio  da  attribuirai  alTalteiza  di  scoppio. 


iurrg^ 
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Disfama  3500  (1).  —  Si  ravvisa  la  convenienza  di  rid 
il  supplemento  a  -j-  S» 

Distanza  8400  (— ). 

Dhiama  3500  (— ).  —  Essendo  mancato  il  risnltato  atte 
si  aumenta  la  distanza,  nuovamente,  di  1  hn  (ed  il  periOi 
di  alternazioni  si  considera  chiuso  colla  salva  precedente) 

Diaiama  3600  ( — ).  —  Essendo  mancato  nuovamente 
risultato  atteso,  si  aumenta  la  distanza  di  6  km. 

Distanza  4200,  —  Si  hanno  tre  scoppi  oltre  (3),  —  Si  di 
minuisce  la  distanza  di  2  km* 

In  complesso,  per  portare  e  mantenere  il  tiro  alla  distanza 
opportuna^  basta  avere  presenti  questi  tre  semplici  criteri  t 

1**  La  distanza  è  giusta,  quando  è  a  distanza  giusta  lo 
scoppio  più  lontano. 

2"  Quando  la  distanza  non  è  giusta^  essa  si  varia,  aii — ' 
mentaudola  o  diminuendola  secondo  che  risultò  inferiore 
superiore  al  voluto. 

3**  Il  numero  di  ettometri  di  cui  si  deve  allora  variai 
la  distanza  è  dato   volta  per  volta,   anche  senza  ricordare 
regole  di  sorta,  dal  buon  senso^  tenendo  presente  la  fase  io 
cui  si  trova  il  tiro  ed  i  risultati  ottenuti  dalle  ultime  sca- 
riche. 

Qnindij  le  regole  che   demmo   per  determinare  il  valore 
della  correzione  in  distanza  (e   che    illustrammo  poi    nello-^J 
esempio)  sono  da  considerarsi  esse  stesse  come  un  esempìo^^l 
e  nulla  più,  del  modo  in  cui  noi  ragioneremmo  nei  vari  mo- 
menti di  tiro.  Pertanto  i  tre  criteri  elementari  che  riassiT' 
memmo,  secondo  noi,  sono  sufficienti  allo  scopo. 

Sin  qui  abbiamo  considerato,  per  ciascuna  scarica,  il  ri^ 
sultato  di  tutti  gli  scoppi;  ma,  a  rigore,  può  anche  bastare' 
il  tener  conto  solamente  del  risultato  dello  scoppio  più  lon- 
tano, e  correggere  la  distanza  così  come   si   correggerebl 
se,  disponendo  di  un  solo   pezzo,  lo  scopo  da  raggìnnger 
fosse  quello  di  ottenere  gli  scoppi  alla  distanza  del  berst 
glio.  Allora,  dovendosi  osservare  soltanto  uno  scoppio    pei 
ciascuna  scarica,  i  colpi  che  forniscono  i  tre  scoppi  rima- 


ti* ^ 
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nenti  si  possono  far  partire  appena  sono  pronti;  il  colpo  di 
cni  si  deve  osservare  il  risultato  viene  fatto  partire,  isola- 
tamente, per  ultimo,  ed  il  suo  risultato  fornisce  il  criterio 
di  correzione  della  distanza  per  la  carica  successiva. 

Seguendo  tale  via  il  tiro  può  procedere  in  modo  più  sem- 
plice e  più  spedito;  mentre  invece  tenendo  conto  del  risul- 
tato di  tutti  gli  scoppi,  è  più  probabile  che  la  correzione 
della  distanza  risulti  commisurata  al  bisogno,  specialmente 
quando  il  bersaglio  si  trova  ormai  sotto  forcella   ristretta. 
Non  ci  pare  che  vi  sia  ragione  di  vincolarsi  all'uno  piut- 
tosto che  all'altro  procedimento; quindi,  riteniamo  che  spetti 
^2  comandante  la  batteria  di  scegliere  quello  che  preferisce 
-sc^^uire  per  tutta  la  durata  del  tiro,  od  anche  di  osservare 
solo  lo  scoppio  più  lontano  se  si  tratta   solamente  di  ese- 
^"d  ire  (o  di  riottenere)  la  forcella  ristretta,  ed  osservare  tutti 
gì  i    scoppi  se  il  bersaglio  è  sotto  forcella  ristretta. 

H  tiro  viene  iniziato,  alla  distanza  conveniente,  correg- 
ga Tado  inizialmente  gli  alzi  tabulari,  se  cosi  si  credesse  di 
■fa:f  «  per  modificare  inizialmente  l'altezza  di  scoppio. 

Hia  prima  scarica  serve  per  determinare  il  valore  medio 
^e»H'altezza  di  scoppio  (sempre  co!  sussidio  delle  misurazioni 
ài     cui  si  è  già  detto).  La  seconda  scarica  di  batteria  appar- 
tiene già  al  periodo  della  determinazione  della  distanza,  e 
viene  eseguita  correggendo  gli  alzi  tabulari  pel  valore  del 
stf'Ppkmento  stato  determinato  in  base  al  risultato  delle  mi- 
surazioni eseguite  sui  quattro  scoppi   della    prima  scarica, 
l'ale  valore,  in  massima,  serve  poi  per  l'intiera  durata  del 
tiro,  e  perciò  le  misurazioni  non  vengono  più  rinnovate  (o 
vengono  rinnovate  solo  ogni  tanto). 

Iia  distanza  per  la  seconda  scarica  di  batteria  è  la  mede- 
sima che  per  la  prima  (salvo  che  sia  risultata,  pel  singolo 
caso,  Topportunità  di  regolarsi  altrimenti). 

In  pratica,  non  si  ottiene  mai  che  il  centro  degli  scoppi 
risulti  esattamente  all'altezza  voluta;  sibbene  tale  centro  si 
trova  o  più  in  alto  o  più  in  basso  del  voluto.  Conseguente- 
mente, aDorchè  lo  scoppio  più  lontano  (a-J  è  a  distanza  giusta, 
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il  bersaglio  (J5),  invece  di  rÌ8ultare  nel  mezzo,  o  quasi,  della 
pru fondita  totale  battuta  (ò^  b^)^  risulta  od  alquanto  avanti 
od  alquanto  o/<re  tale  mezzo  (né  si  ha  modo  di  conoscere  se 
aranti  od  oltre).  Conviene  quindi  che  la  distanza  di  tiro  sìa, 
alternativamente,  alquanto  superiore  ed  alquanto  inferiore 
alla  distanza  giusta,  come  appunto  si  è  ottenuto  qui  va- 
riando la  distanza,  ogni  volta,  di  una  quantità  non  troppo 
grande  [periodo  di  alternazioni). 


Quanto  abbiamo  esposto  serve  anche  se  si  impiega  il  qua- 
drante a  livello,  salvo  che  in  tal  caso  col  variare  dell'an- 
golo di  sito  {per  effetto  degli  spostamenti  del  pallone)  va- 
ria anche  il  valore  opportuno  pel  mtpplemento,  È  allora  con- 
sigliabile la  misurazione  continuativa  del  valore  delPangolo 
dì  sito  (e  giova  perciò  il  sussidio  di  un  eclimetro),  cosi  da 
averne  norma  a  priori  per  variare  il  valore  del  supplemento. 
Giova  pure  controllare  frequentemente,  od  anche  ad  ogni 
scarica^  il  valore  dell'altezza  di  scoppio.  Si  vede  da  ciò  che, 
quando  si  esce  dal  limite  d'impiego  d'alzo,  il  tiro  risente 
un  serio  disturbo  ed  una  certa  diminuzione  nel? efficacia; 
mentre  poi  il  trascurare  le  cautele  dette  or  ora,  quando  V  an- 
golo di  sito  variasse  facilmente,  condurrebbe  a  rendere  il 
tiro  inefficace  o  quasi. 

Nel  passaggio  dal  puntamento  colP  alzo  al  puntamento 
col  quadrante,  l'elevazione  da  adottarsi  è  la  somma  del  va- 
lore attribuito  all'angolo  di  sito  e  dell'elevazione  tabulare 
corrispondente  all'alzo  che  si  impiegherebbe  se  si  potesse 
servirsi  dell'alzo. 

GrtrsKPPE  Capei^lo 

capitano  d'ariigfitria. 
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Da  poco  tempo  si  e  costituita  ia  Firenze  una  Società  ano- 
mima,  per  le  applicazioni  dell'alcool  industriale,  specialmente 
a  scopo  di  illuminazione  ed  eventualmente  come  mezzo  di 
scaldamento^  o  di  produzione  di  forza  motrice. 

Chi  scrive  ha  avuto  occasione  di  visitare,  per  cortesia  del- 
ring.  Yescovali,  direttore  tecnico  della  società,  un  impianto 
del  genere,  fatto  ultimamente  in  Firenze,  e  di  consultare  due 
pregevoli  memorie  inerenti  a  tale  argomento  (1),  riportando, 
sia  dalla  visita,  sia  dalla  lettura  di  quegli  scritti,  l'impres- 
sione che  questo  nuovo  combustibile  possa  trovare  molte  utili 
applicazioni  e  possa  anche  tornare  di  qualche  vantaggio  per 
gli  usi  militari. 

Nelle  seguenti  pagine  sono  sommariamente  riassunte  le  più 
importanti  notizie  sulle  caratteristiche  di  tale  combustibile  e 
sulle  applicazioni  nelle  quali  può  essere  vantaggiosamente 
impiegato  in  concorrenza  con  gli  altri  idrocarburi  finora  ado- 
perati ad  uso  industriale. 

Col  nome  generico  di  gasi  d'aria  s'intende  qualunque  mi- 
scela combustibile  definita  e  stabile,  formata  da  un  idrocar- 
buro e  dall'aria,  atta  ad  essere  condotta  e  distribuita  come 
l'ordinario  gas  d'illuminazione. 

Gli  idrocarburi  a  tale  scopo  utilizzabili  sono  evidente- 
mente quelli  che  alla  temperatura  ambiente  hanno  una  ten- 
sione di  vapore  sufficientemente  elevata. 

Le  essenze  minerali,  quali:  la  gazolina  o  essenza  leggiera 
di   petrolio,  il  benzolo,  la  carburina,  ecc.,  sono  state  finora 


(1)  Prof.  Lbcoiìtb.  —  Sui  nuovi  concorrenti  del  gas  carbone.  —Inge- 
gnere Lanino.  ^  Sul  gas  diaria  carburata. 
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quelle   su  più  vasta    scala  adoperate;    e    ciò    sia  pel  cosi 
relativameofc©  mite,  sia  per  l'elevato  potere  calorifico  e  lumi 
ttoso  da  esse  posseduto. 

Ultimamente  il  signor  Bouchaud-Pracéiq  ebbe  Pidea  di  ri- 
correre ad  un  idrocarburo  di  origine  puramente  vegetale,  cioè 
all'alcool  opportunamente  disidratato,  detto  impropriamente 
etere  solforico  e,  con  voce  nuovissima,  alcoolene.  Con  questo 
prodotto  gli  è  stato  possibile  costituire  un  gas  d'aria  moli 
stabile. 

Le  caratteristiche  principali  di  questo  idrocarburo,  a  pan 
gone  di  quelle  relative  agli  altri  idrocarburi  più  sopra  men^ 
zionati,  si  possono  rilevare  dalla  tabella  seguente: 
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I  problemi  da  risolvere,  allorquando  si  tratta  di  studiare 
una  data  miscela  combustibile^  si  possono  ridurre  ai  due  fo 
damentali  seguenti  : 

1*  determinare  il  volume  di  vapore  di  una  data  essenz 
che  può  esser  contenuto  in  un  dato  t ottime  d'aria  saturata  a 

2*"  staNlire  la  quantità  di  essema  che  è  necessario  inco 
purare  in  un  dato  volume  d'aria  per  vivere  una  miscela  ntabi 
ad  una  temperatura  prefìssa. 
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Il  volume  di  vapore  di  essenza  contenuto  in  1  m*  d'aria  sa- 
turato afe  proporzionale  al  rapporto  che  passa  fra  la  tensione 
del  vapore  a  quella  temperatura  e  la  pressione  alla  quale  la- 
carburazione  delParia  è  stata  effettuata.  Se  questa  si  suppone 
fatta  a  0*  ed  alla  pressione  normale,  e  ci  riferiamo,  ad  es.,  al- 
l'essenza di  densità  0,680,  il  volume  cercato  v  sarà: 


1000 


80 
760 


105  litri 


il  suo  peso  P  rz;  105  X  3,85  :^  404  g  ed  il  suo  potere  calori- 
fico :  404  X  12,168  =  4916  caL  E  poiché  il  volume  occu- 
pato dall'aria  è  di  1000  — 105  ^  895  litri,  facendo  la  pro]>or- 

404  X 

zione  :  — —  ^  tt^t-f-j  si  potrà  conoscere  la  quantità  di  essenza 
895        1000         ^  ^ 

da  incorporare  in  1  m*  d'aria  per  avere  la  miscela  anzidetta.. 
Per  temperature  differenti  da  0°,  bisognerà  naturalmente 
tener  conto  del  binomio  di  dilatazione  relativo  a  quella  tem- 
peratura. 

Debbasi,  per  es.,  stabilire  una  canalizzazione  di  ga«  d'aria 
a  base  di  una  miscela  costituita  da  volumi  eguali  di  essenza* 
minerale  0,681  e  di  benzolo,  con  la  condizione  che  la  tempe- 
ratura del  gas  non  debba  mai  abbassarsi  al  disotto  di  +  b"^  e 
si  voglia  conoscere  quale  dev'essere  il  peso  della  miscela  da 
introdurre  in  1  wt'  d'aria^  perchè  il  prodotto  sia  stabile  alla 
temperatura  suddetta. 
Siano  pertanto  : 

F,  il  volume  della  massa  d'aria  che  ai  considera  saturata. 
[    dall'idrocarburo; 

*  I\  il  peso  di  idrocarburo  in  diffusione  nella  detta  aria; 

I  r,  il  volume  occupato  dal  vapore  di  essenza; 

/*,  la  tensione  dell'idrocai^buro,  funzione  della  tempera- 
tara  t; 
I  //,  la  pressione  atmosfeiica,  media,  del  luogo  ; 

^^         /i  la  pressione  interna  del  gas; 

^r         d  il  peso  di  1  /  di  vapore  di  essenza  a  0*  ed  alla  pres- 
sioue  di  760  mm^ 


VA    L  A!.co  .i.z?rE  s  LS  sCK  rsù  QCT^srAjrti  A^puc^zioarx  csaurmiA^i 

<  ia  ;emperatar&  aiU  qoale  vien  formato  il  oiiseo^ki 
di  aria  e  di 


£  «apposto: 

H  ^  750  e  A  =  250  mm  di  acqua,  cwaìa,  in 
mercurio: 

250 


13,6 


=  18,4  mm 


r=:1000 


6^ 


=  S2^ 


768, 4  '  1  +  0,  00667  X  ó 

Jl  volume  occupato  dall'aria  gara  quiodì 

1000  —  82  ^  918  /:  e  il  peso  di  idrocarburo  in  £Si- 
BÌone  nelTaria: 

Il    peso    di    idrocarburo    da    incorporare    in  1   m*  diaria 

a  -|-  6*  risulterà  dalla  proporzione  : 

3rK)         j;        ,,     , 
918^1000'  ^^"^^-  =  ^^^^^ 

Il  potere  calorifico  di  un  gas  cosi  formato  risulterebbe  dì 


327. 


10,090  4-1^,1*38 


z=  3t>40  cai.  ed    il    suo   costo,   vak- 


tando  ressenza  a  L.  65  il  quintale  ed  il  benzolo  a  L.  M 
di  L.  0,172,  pari  a  L.  0/>000o  per  caloria. 

Dall'esame  della  tabella  sopra  riportata,  si  scorge  che  l'aJ* 
coolene  si  presta  assai  bene  per  formare  un  gas  ricco  di 
idrocarburo,  poiché  in  1  m'  d'aria,  saturato  a  0\  se  ne  hk 
in  diffusione  un  peso  di 

1000^3,32  =  796*7 

•con  un  potere  calorifico  di  6925  cai. 

I  risultati  ottenuti  furono  infatti  assai  soddisfacei 
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Il  processo  ideato  dal  Bouchaud  consiste  nel  fare  imbe- 
vere di  alcoolene  una  sostanza  eminentemente  leggera  ed 
assorbente  e  far  passare  al  di  sopra  della  materia  così  pre- 
parata una  massa  d'aria  sotto  una  pressione  conveniente. 
Li'aria,  saturandosi  dei  vapori  del  l'alcoolene,  diventa  un  gas 
assai  stabile,  capace  di  bruciare  negli  stessi  apparecchi  e 
con  le  medesime  proprietà  del  gas  di  carbone. 

La  materia  legnosa  assorbente,  detta  anche  legno  Bouchaud, 
proviene  da  una  pianta  americana  analoga  alia  palma,  ha 
densità  variabile  fra  0,11  e  0,12,  assorbe  fino  a  9  volte  il  pro- 
prio peso  di  liquido  e  lo  cede  poi  totalmente  per  evapora- 
zione^ e,  impregnata  di  alcoolene,  brucia  lentamente  senza 
residuo  e  senza  pericolo  alcuno. 

Gli  apparecchi  occorrenti  per  \p,  produzione  dell 'alcoolene 
sono: 

a)  un  carburatore  o  bidone-sonda; 
h)  un  aspiratore-compressore  d'aria; 
€)  tubi  pel  collegamento  fra  questi    due    apparecchi  e 
per  la  distribuzione  del  gas  alcoolene; 
d)  accessori  vari. 

L^assieme  di  un  impianto  è  schematicamente  rappresen- 
tato nella  figura  qui  annessa. 


^' —  At}»ÌratoreH»oaipre»8oi^aaooatrap- 

,  paso- 

•^  ^~  Livello  <S'*cqua. 

"^    "—  Tubo  di  «LSpirajcìpciB  deirariit. 

"*      —  TTibo  di  unìfoao  fra  eoinf>r«ssor«  e 


^Af     


M  ^  C&totU  dì  diitribnzione   deirarin. 
BB  "  MasMft  di  legno  poroso  imbavato 
éi  «  Alcoolene  ». 
.S'  —  Tubo  8{] OS  tabi  lo  o  Aoudft. 
ir  —  Tuba  di  diiilribaxione  dal  gas  *  Al- 
cooleoa  ». 


fìtdone  a  so  od  a. 
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Il  carburatore  o  bidone-sonda  consta  di  un  recipiente  ci- 
lindrico di  ferro  ripieno  di  più  strati  della  materia  assor- 
bente anzidetta,  disposta  sotto  forma  di  tanti  anelli  sovrap- 
posti attorno  ad  un  tubo  centrale  forato  F,  Le  dimensioni 
del  cilindro  variano  secondo  l' importanza    degli  impianti. 

Un  dispositivo  speciale  (sonda)  permette  di  regolare  in 
modo  costante  la  produzione  del  gas. 

L' anpiratore-compr&imre,  delFaria,  6',  ha  l'aspetto  di  uno 
•  degli  ordinari  contatori  da  gas.  Mediante  una  ruota  a  pa- 
lette, interna,  messa  in  moto  dalla  caduta  di  un  peso  mo- 
bile F  {o  da  un  congegno  d'orologeria,  o  da  qualsiasi  altro 
meccanismo),  Taria  atmosferica  è  aspirata  da  una  bocca  di 
rickiamo  A  e  spinta  lentamente,  sotto  un  pressione  di  2  o 
3  cm  di  mercurio,  mediante  il  tubo  flessibile  J",  alla  som- 
m^itàdel  bidone;  da  qui  diecende,  attraversa  Fun  dopo  Taltro 
i  vari  strati  della  materia  assorbente,  e  impregnandosi  di 
alcooleue  si  porta,  pel  proprio  peso,  verso  il  basso,  donde 
può  affluire  per  mezzo  del  tubo  S  (sonda),  clie  scorre  a  sfre- 
gamento dolce  nel  tubo  centrale  forato  F.  In  principio,  la 
sonda  è  quasi  totalmente  fuori  di  questo  tubo;  però,  a  mano 
a  mano  che  i  vari  strati,  a  partire  dall'alto,  si  esauriscono 
(e  di  ciò  dà  indizio  un  leggiero  aliievolimento  della  luce), 
la  sonda  si  abbassa  e  cosi  l'aria  può  attraversare  nuovi  strati 
e  saturarsi  convenientemente  ;  quando  la  sonda  è  giunta  al 
fondo,  tutto  Falcoolene  è  già  stato  utilizzato. 

La  produzione  del  gas^  come  risulta,  è  quindi  affatto  spon- 
tanea; e  poiché  0  esaurendosi  l'alcoolene  o  scaricandosi 
il  contrappeso  (o  il  meccanismo  motore  in  genere)  la  prò* 
duzione  si  arresta  e  conseguentemente  si  indebolisce  e  ai 
spegne  la  luce,  si  è  subito  avvertiti  ;  ed  una  persona  qual- 
siasi, che  abbia  visto  una  volta  maneggiare  l'apparecebio^ 
può  rimettere  il  tutto  in  azione  e  riavviare  la  produzioc^^ 
del  gas. 

Essendo  il  bidone  costruito  in  modo  che  nel  suo  Inter  "ano 
non  esistano  cavità  libere,  ove  possano  fermarsi  masse  di 
miscela,  non  si  hanno  a  temere  accensioni  od  esplosio^i^i  ; 
d'altra  parte,  anche   rompendosi  un  bidone,   e  venendo       la 


l'aLCOOLRNQ  B  ut  SUE  PIÙ  IMPORTANTI  APfLICAZIOKI  INDUSTRIALI     2G\} 

massa  legnosa  impregnata  di  alcoolene  a  diretto  contatto 
con  una  fiamma,  questa  anlerebbe  come  una  spugna  imbe- 
vuta di  essenza,  ma  con  fiamma  moderata.  Il  maneggio  di 
-tali  recipienti  è  quindi  affatto  scevro  di  inconvenieulii,  e  le 
amministrazioni  ferroviarie  ne  hanno  già  ammesso  la  cir- 
colazione con  lo  stesso  regime  degli  infiammabili. 

In  ogni  caso,  l'utente  non  avrà  mai  da  maneggiarli,  rice- 
-\^endo  egli  a  domicilio,  a  cura  della  società,  un  bidone  di  tali 
-dimensioni  che  la  provvista  di  luce  sia  sempre  per  lo  meno 
xii  un  mese,  alla  media  ordinaria  di  ore  di  illuminazione. 

Un  bidone  da  200  litri  pesa,  caricato  e   completo,  circa 
.130  %,  contiene  circa  120  /  di  alcoolene  e  rappresenta  una 
•quantità  di  luce  di  126  000  candele-ora.  Il  costo  di  una  can- 
dela-ora verrebbe  a  risultare  di  L,  0,0019. 

L'alcooleue  otì^re  sicurezza  pressoché  assoluta  contro  i  pe- 
ricoli di  scoppio,  tanto  temibili  con  altri  idrocarburi.  Sono 
gli  idrocarburi  leggieri  che,  con  tenori  bassi  di  carburazione, 
costituiscono  miscele  esplosive  e  riescono  quindi  pericolosi. 
Una  miscela  di  alcoolene  ed  aria  nelle  proporzioni  adottate  in 
pratica,  di  1  volume  di  aria  e  3  di  alcoolene,  costituisce  un 
gas  3  volte  più  pesante  del  gas  di  carbone  e  delParia  stessa. 
Perchè,  con  un  dato  volume  di  aria,  possano  prodursi  mi- 
scele esplosive,  occorrono  forti  dosi  di  alcoolene.  Ora,  in 
un  impianto  come  quello  sopra  descritto,  queste  grandi 
quantità  di  alcoolene  non  potrebbero  provenire  che  da  fughe 
esistenti  lungo  le  canalizzazioni  o  attraverso  i  beccucci. 
Ma,  non  appena  queste  si  manifestano,  l'odore  caratteristico 
dell'etere,  se  le  fughe  avvengono  dalle  condutture,  o  di  al- 
deide se  avvengono  dai  beccucci,  ne  rivela  tosto  la  presenza 
e  dà  modo  di  porvi  presto  riparo;  d'altra  parte,  pel  suo 
maggior  peso,  l'alcooleue  libero  tenderebbe  ad  accumularsi 
tL^gli  ambienti  verso  gli  strati  più  bassi,  anziché,  come  il 
:&,s  di  carbone,  ad  innalzarsi  nell'  aria  ;  più  facile  riesce 
"LI indi  che  esso  trovi  vie  di  sfuggita,  o  renda  palese  la  sua 
1*  «senza. 
1  limiti  di  esplosibilità  delle  miscele  deiralcoolene  con 
■''ia  sono  così  ristretti  da  potersi  tali  miscele  considerare 
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come  praticamente  inesplodibili;  qualità  questa  che  coiife^»'"^d 
risce  alPalcoolen©  un  indiscutibile  vantaggio  sull'acetilene» -«r^ii 
al  quale  è  preferibile  anche  sotto  altri  aspetti;  | 

L'alcoolene  viene  bruciato  con  gli  ordinari  beccucci  Am-  -^^i 
gand  rivestiti  da  reticella  Auer  e  della  potenza  al  fotometnx^-.^  tv 
di  40  a  75  candele,  o  più,  a  seconda  del  bisogno.  i 

BruciandOj  non  lascia  residui,  ed  i  prodotti  della  combir-p^  ^ood 
stione  sono  del  tutto  innocui.  La  luce,  che  si  ottiene  co^d^od 
consueti  metodi  di  pronta  accensione,  ha  il  color  bianco -e::»  .ce 
giallognolo  della  fiamma  ad  acetilene,  ma  con  una  più  grg— .^'Tt^ 
devole  tonicità  sugli  organi  della  vista, 

L'ing,  Langlois,  direttore  delle  officine  di  Rocourt,  ti  hi 
fatto,  nel  laboratorio  fotometrico  delle  officine  a  gas  di  Sa^  ^anj 
Quintino,  numerose  esperienze  sia  per  accertare  Fintenai'-S:  ^itaj 
relativa  delle  varie  luci  ad  alcoolene,  sia  per   provarne  la^ 

costanza  col  variare  della  temperatura.  Esperimentando  s^^  so- 
pra becchi  ad  incandescenza  sen^a  vetro,  alimentati  da  iszjr  un 
bidone  di  50  litri  con  pressione  di  60  mm  di  acqua,  la  lu»  -^=ice 
risultò  sempre  molto  stabile,  con  un  consumo  medio  di  cir^""^arca 
7  £/  di  alcoolene  per  carcel-ora,  corrispondente  a  L.  0,0r^315* 
circa, 

Risultò  pure  che  a  temperature  molto  basse  non  ha  luo^  -^^go 
alcuna  condensazione  di  gas  nelle  condutture.  Un  tal  fat^is^^tto 
e  anche  confermato  dalle  esperienze  del  prof.  Lecomte,        •   il 
quale  riferisce  di  aver  visto  funzionare,  d'inverno©  con  s^^^ab* 
bendante  neve,  un  impianto  a  gas  alcoolene  con  parecctz^Khie 
centinaia  di  metri  di  conduttura  in  parte  aerea  e  in  pa*^'  rte 
sotterranea  e  di    aver  rilevato   che  Talcoolene  fabbricatcn::^  a 
+  "22"  bruciava  bene   all'  aperto   con   una  temperatura  di 

—  4",   senza  dar  luogo  a  condensazioni 

I  dispositivi  del  sistema  Bouchaud  sono  ora  st^ti  migL    -io. 
rati  in  guisa  da  consentire  anche  Taso  del  l'alcoolene  a  scc^pò» 
di  riscaldamento.  Col  solo  consumo  di  25  g  circa  di  alcdi^o- 
lene  si  è  ottenuto,  con  comuni  fornelli  da  cucina,  ed  in  i^^ 
recipiente  di  ferro  smaltato,  l'ebollizione  di  1  litro  d^acqi^oa 
a  0"  in  10  minuti;  mentre  col  g^3  di  carbone  sarebbe  occorro* 
un  tempo  quasi  doppio. 


L*ALC0OLBNB  K  LE  BUB  PIÙ  IMPORTANTI  API>L1CÀ2I0N1  mDOSTBULI     271 

Kon  ai  sono  ancora  fatti  tentativi  per  accertare  la  conve- 
nienza di  applicare  ralcoolene  alla  alimentazione  dei  mo- 
tori ;  ma,  in  via  tecnica,  nulla  sembra  escludere  clie  il  sno 
impiego  non  possa  tornare  utile  pel  funzionamento  delle 
motrici  a  scatto. 

Oggi  l'alcoolene  in  bidoni  Bouchaud  è  fornito  a  L.  900 
al  quintale^  in  dipendenza  dell'elevato  prezzo  delTalcool 
denaturato,  che  tutto  lascia  supporre  abbia,  in  appresso,  a 
scemare. 

Al  confronto^  il  chilowatt-ora  di  energia  elettrica  coste- 
rebbe L.  0,60^  in  altri  termini,  1  kg  di  alcoolene  equivar- 
rebbe a  4  chi  lo  watt- ora  ;  e  quindi  il  consumo  di  una  lam- 
pada da  Iti  candele  sarebbe  di  L.  0,03  e  quello  di  una  da 
25,  di  L.  0,05  per  ora. 

La  società  dà  i  bidoni -sonda  carichi^  a  consumo,  al  prezzo 
di  L.  2  per  kg  ài  consumo  accertato;  l'aspi ratore-compres- 
»ore  a  nolo  come  gli  ordinari  contatori,  e  le  condutture  e 
gli  apparecchi  d'illumÌDazione  al  costo  d'impianto. 

Presentemente  la  società  acquista  direttamente  dal  com- 

inercio  Taloool  bruto  e  lo  fornisce  alla  ditta  Erba  di  Milano, 

^a     quale  lo  disidrata  nella  misura  voluta  ;  essa    però  ha  in 

animo  di  assumersi  la  preparazione  diretta  dell 'alcoolene, 

itti  piantando  all'uopo  una  fabbrica  propria;  cosicché  è  pre- 

^e»ciibile  che  possa,  fra  non  molto,  somministrare   il  gas  a 

^^ixior  prezzo,  rendendone  anche  più  efficace  la  concorrenza 

*^o.^5li  altri  sistemi  di  illuminazione  finora  in   uso. 

X3iverse  applicazioni  del  sistema  sono  state  fatte,  sebbene 
^^^  modesta  scala,  in  Toscana  e  a  Roma,  e  si  vanno  facendo 
^Ul  Srltre  parti  d'Italia,  numerose  già  essendo  le  richieste  per* 
^^iifcute  alla  società,  la  quale  vi  dà  esito  lentamente,  in  attesa 
*^^lla  fabbricazione  degli  apparecchi,  fra  i  quali  sono  in  espe- 
^^*^i^ento  lumi  autogeni  portatili  ed  altri  a  fiamma  rove- 
^^x^ta  di  recentissima  adozione. 

I^enchè  l'alcoolene  possegga  in  grado  più  elevato  le  stesse 
P^c»  prietà  del  gas  di  carbone,  non  si  può  certo  considerare 
H^^-^st'ultimo  come  ornai  condannato  a  sparire,  essendo  indi- 
*^^tibile  che  per  grandi  impianti  d'illuminazione,  con  pro- 

^ihiiii,  r«»ljljraJa  1905,  voi.  l.  Jél 
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duzione  centrale,  Pimpiego  del  gas  di  carbone  è  sempre  p' 
vantaggioso  sotto  Taspetto  delFeconomia.  Piuttosto  «i  pa 
ravvisare  nell'alcoolene  un  utilissimo  ausiliario  atto  a  p; 
stare  in  molti  casi  importanti  servizi,  e  cioè  per  impia 
provvisori  di  piccola  entità,  per  l'alimentazione  di  qualcl^.C3( 
tronco  di  una  canalizzazione  di  gas-luce,  che  occorra  temp:^^^  j 
rancamente  sottrarre  all'alimentazione  centrale  per  illuazae=^ 
nazione  di  veicoli  ferroviari,  ecc.  Occupando  i  bidoni  pochi:  -*-| 
simo  posto»  la  convenienza  del  suo  impiego  può  risulta^^^ 
decisiva  là  dove  le  considerazioni  di  peso  e  di  spazio  hanET^^cd 
assoluta  importanza, 

Eriassumendo,  l'uso  delPalcoolene  presenterebbe  i  notev^^^ 
vantaggi  seguenti: 

1"  facilità,  semplicità  ed  economia  d'impianto; 
2*  esclusione  di  qualsiasi  azione  nociva  suirorgam3ii=»o, 
a  differenza  del  gas  di  carbone,  del  gas  d'aria  e  di  altri  ^^as 
molto  pericolosi  per  l'ossido  di  carbonio  che  contengono  ; 

B'  assoluta  sicurezza^  essendo  eliminato  ogni  pericolo  ^i 
esplosione,  facilità  di  rilevare  le  fughe  e  di  attenuarne  i  c3i^ 
sperdimenti: 

4*  elevati  poteri  calorifico  e  luminoso,  grande  stabilita 
anche  alle  più  basse  temperature,  perfetta  regolarità  di  cotti  - 
bustione,  assenza,  di  residui  e  di  cattivi  odori; 

5°  a  parità  di  luce,  prezzo  assai  più  mite  del  petrolio 
poco  diverso  da  quello  del  gas  di  carbone  e  dell'acetilene,  eoa 
probabilità  di  sensibile  diminuzione  fra  qualche  tempo; 

6**  eguale  attitudine  a  servire  ad  uso  di  illuminazione, 
di  scaldamento  per  fornelli,  stufe,  apparecchi  da  labora- 
torio, ecc.,  come  pure  presumibilmente  per  produzione  dÌl 
forza  motrice; 

7"  infine,  possibilità  di  costituire  un  combustibile 
l'industria  essenzialmente  nazionale,  di  contribuire  a  d 
il  giusto  valore  ad  una  materia  prima,  che  abbonda  nel  n 
stro  paese  e  che  è  oggidì  in  decadenza. 

Per  gli  usi  militari,  sembra  che  questo  sistema  d'illumina- 
zione non  si  possa  ancora  considerare  abbastanza  autonomo 
perchè  il  suo  impiego  possa  essere  affidato  liberamente  alla 
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frappa,  mentre  esso  sarebbe  consigliabile  per  illuminare  uf- 
fici, laboratori,  magazzini,  e  in  generale  per  quelle  parti  dei 
fabbricati  militari,  per  le  quali  può  essere  destinato  appo- 
sito personale  per  la  condotta  degli  apparecchi. 

Rimane,  per  altro,  il  dubbio  se  sia  possibile  tollerare  nei 
luoghi  ristretti  ed  affollati  l'elevata  temperatura  dipendente 
<ial  soverchio  calore  delie  fiamme,  e  se  le  proprietà  delParia 
possano  essere  in  qualche  modo  alterate. 

Comunque,  prima  di  decidersi  ad  adottare  tale  sistema, 
gioverebbe,  anche  sotto  questi  aspetti,  avere  dati  precisi  e 
sicuri  che  permettessero  di  giudicare  intorno  alle  condizioni 
ili  più  opportuno  impiego,  caso  per  caso. 

Pietro  Aliquò  Mazzei 

eapitano  d0l  genio. 
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L'ISTRUZIONE  A  PIEDI 

PER  L'ARTIQLIERrA  DA  CAMPAGNA 


Chi  esamini  a  tavolino  V Istruzione  a  piedi  per  V  artiglieria 
da  campagna^  ora  in  vigore,  troverà  probabilmente  che  essa 
è  seiopUce  e  facile  ;  ma  chi  la  studi  praticamente  (ad  es.^ 
mentre  si  istruiscono  le  reclute)  dovrà  riconoscere  che  vi  si 
prescrivono  movimenti  non  necessari  per  la  specialità  da 
campagna,  diftìcili  ad  apprendersi  e  ad  eseguirsi. 

Convinto  che  l'istruzione  a  piedi,  sebbene  importante,  si« 
per  l'artiglieria  da  campagna  un  accessorio,  e  che  oggi  si -a 
necessario/ neir  istruire  il  soldato,  sopprimere  il  superfluo  - 
semplificare  Pindispensabile^  ho  studiato  il  modo  di  rende: 
semplice  e  facile  l' istruzione  dei  reparti  di  artiglieria 
campagna  appiedati,  e  presento  qui  ai  lettori  della  Bimst 
il  risultato  cui  sono  pervenuto. 

Le  formazioni  e  le  evoluzioni  a  piedi  ora  prescritte  pe 
la  nostra  arma  souo^  in  massima,  analoghe  a  quelle  stabì 
lite  nel  regolamento  d'esercizi  per  la  fanteria,  sebbene  Pis 
zione  a  piedi  abbia,  per  le  due  armi,  fini  essenzialmente  d 
versi.  Infatti,  la  fanteria  marcia  e  combatte  a  piedi,  e  L 
sue  formazioni  debbono  permettere  al  fante  di  marciare 
combattere  nelle  condizioni  più  favorevoli,  tenendo  con 
degli  efietti  probabili  del  fuoco  nemico;  i  quali  effetti  hani*- 
anche  molta  influenza  sulle  evoluzioni,  che  vogliono  essex:" 
eseguite  il  più  eeleremente  possibile.  Invece  T  artiglieria  A 
campagna  si  serve  dell'istruzione  a  piedi  soltanto  per  da 
al  soldato  scioltezza  ed  aspetto  militare,  per  soddisfare  ^^ 
esigenze  del  servizio  territoriale  e  per  prender  parte  al^^ 
riviste  e  parate.  Pertanto  essa  può  adottare  le  formazioni  ^ 
le  evoluzioni  che  più  le  convengano,  senza  preoccuparsi  ^^* 
siano,  0  no,  simili  a  quelle  delle  altre  armi. 
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Si  dà  aspetto  militare  al  cannoniere  mediante  la  scuola 
individuale,  si  rende  svelto  ed  agile,  per  quanto  possibile, 
<2on  gii  esercizi  ginnastici,  parte  anche  questa  dell' istruzione 
individuale.  Per  le  esigenze  del  servigio  territoriale  occorre 
c^lie  graduati  e  soldati  conoscano  bene  i  doveri  delle  senti- 
Mxeììe  e  delle  guardie;  per  il  servizio  di  pubblica  sicurezza 
ci^naJunque  formazione  è  adatta,  purché  abbia  tanta  consi- 
stenza da  poter  vincere,  marciando,  quando  occorra,  la  resi- 
stenza passiva  della  folla  (per  la  qual  cosa  è  necessario  che 
le  truppe  siano  disposte  su  2  righe  almeno),  e  permetta  Tuso 
cielle  armi  da  fuoco,  anche  solo  a  pochi  soldati.  In  ultima 
analisi,  dunque,  l' istruzione  a  piedi  dei  reparti  serve  solo 
per  le  riviste  e  parate*  La  poca  frequenza  di  tali  funzioni  ci 
indica  che  il  tempo  impiegato  nelP  istruzione  dei  reparti  a 
piedi  deve  essere  minimo,  ossia  ohe  le  formazioni  e  le  evo- 
luzioni a  piedi  debbono  esser  tali  da  richiedere  pochissimo 
tempo  per  esser©  insegnate  e  per  gli  esercizi  di    perfezio- 
liamento;  hanno  cioè  da  essere  semplicissime.  Un' altra  con- 
fiiderazione  ci  mostra  che  possono  esserlo:  infatti,  la  fan- 
teria interviene  assai  spesso  alle  parate  con  molti  battaglioni 
^  per  questo,  oltre  che  per  le  esigenze  del  combattimento, 
«deve  essere  perfettamente  esercitata  a  muovere  in  colonna 
doppia  o  in  linea  di  colonne  ;  invece  V  artiglieria  da  cam- 
r        p&gna  interviene  appiedata  non  alle  riviste   propriamente 
dette^  ma  alle  ispezioni,  ai  giuramenti,  alla  presentazione 
di  nuovi  ufficiali,  a  funzioni  cioè  reggimentali,  le  quali,  ap- 
j>unto  per  la  poca  quantità  di  truppe  che  vi  prendono  parte, 
:finìflcono  generalmente    con    lo    stilamento   in   parata   per 
^sezioni. 

Farmi  cosi  assodato  che  T istruzione  a  piedi  per  l'arti- 
glieria da  campagna  deve  e  può  essere  semplice;  per  ciò  ot- 
^t^nere  occorre  sopprimere  tutti  i  movimenti,  non  indispen- 
sabili. Tali  sono: 

il  raddoppiamento  e  lo  sdoppiamento  delle  righe^  che  ri- 
sponde alla  necessità  di  marciare  sulle  strade,  occupando  il 
vniuMimo  spazio  da  queste  normalmente  oflerto,  per  tenere  la 
minima  profondità  possibile,   condizione   questa  importan- 
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tissima  per  la  fanteria,  ma  non  per  Partiglieria  da  campagn 
cke  non  eseguisce  mai  vere  marce  a  piedi  ; 

il  serrar  sotto  della  seconda  riga,  quando  si  arresti  un  re- 
parto che  marci  in  linea  di  fronte,  conseguenza  questa  della 
necessità  che  gli  uomini  di  una  stessa  fila,  volgendosi  di 
fianco^  vengano  a  trovarsi  a  contatto  di  gomiti,  per  occupare 
il  minimo  spazio  ;  anche  codesta  necessità  non  esiste  per  Tar- 
tiglieria  da  campagna; 

la  marcia  obliqua^  che  ha  lo  scopo  di  far  spostare  un 
reparto  di  pochi  passi  lateralmente  alla  direzione  di  marcia^ 
senza  obbligarlo  ad  eseguire  due  successivi  cambiamenti  di 
direzione^  e  ciò  per  impiegar  meno  tempo  ;  economia  questa 
che  non  ha  importanza  per  1'  artiglieria  da  campagna. 

lo  spiegamento  in  linea^  nella  atessa  direzione,  della  se- 
zione di  fianco,  che  risponde  alla  necessità,  esclusiva  per 
la  fanteria,  di  porre  rapidamente  in  linea  nella  direzione 
di  marcia  un  plotone  di  fianco. 

Oltre  al  prescrivere  questi  movimenti  non  necessari,  U 
istruzione  vigente  dà  luogo,  per  il  numero  di  uomini  pre- 
senti alle  unità  e  per  le  condizioni  speciali  delle  batterie, 
ai  seguenti  inconvenienti: 

non  si  considera  affatto  il  pezzOy  che  è  un  elemento  or- 
ganico delle  batterie  da  campagna; 

i  cannonieri  non  eseguiscono  quasi  mai  l'istruzione  « 
piedi  sotto  gli  ordini  dei  propri  graduati  e  dei  propri  n^^ 
ficiali,  perchè  normalmente  per  formare  una  batteria  ap^" 
piedata  occorrono  quasi  tutti  gli  uomini  di  una  brigata;  ^^ 
rompono  cosi  quasi  sempre  i  vincoli  organici  fra  i  quadri  * 
i  gregari; 

è  necessario  eseguire  successivamente  l' istruzioue  ci  * 
sezione,  di  batteria  e  di  brigata,  per  insegnare  a  tutto  i* 
personale  le  formazioni  e  le  evoluzioni  relative  e  tenerveJ-^ 
esercitato; 

le  guide^  che  hanno  un  ufficio  importante,  sono  poc:^^'' 
addestrate  e  per  il  poco  tempo  che  si  può  dedicare  airisti"*^' 
zione  e  per  il  continuo  mutare  dei  graduati  incaricati 
tali  funzioni: 
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finalmente,    i    comandi   eli©  si  danno  a   piedi  sono,  in 
massima,  diversi  da  quelli  prescritti  per  i  reparti  attaccati, 
ciò  che  rende  meno  facile  il  dar  sempre   i  comandi  giusti 
K  ©  Taseguirli  a  dovere. 

V  I  movimenti  e  gl'inconvenienti  che  ho  ora  enumerati  si 
possono  a  mio  avviso  sopprimere,  introducendo  anche  nel- 
F  istruzione  a  piedi  l'elemento  pezzo. 

Com'è  noto,  nel  servizio  dei  cannoni  da  campagna,  la 
squadra  dei  serventi,  quando  debba  riunirsi  dietro  il  pezzo, 
si  forma  in  due  righe  costituite,  la  prima  da  tre  e  la  se- 
conda da  due  o  tre  serventi.  Si  ponga  il  capo-pezzo  a  de- 
stra del  n.  1  e  a  contatto  di  gomiti  con  questo,  si  aggiunga 
una  terza  riga  formata  dai  tre  conducenti,  modificando  leg- 
germente la  distanza  fra  riga  e  riga,  e  si  avrà  quella  che  a 
^  me  pare  la  formazione  più  conveniente  per  il  pezzo  appiè- 
Wdato  (^^.  1»).  Infatti: 

^B|^  la  distanza  di  un  passo  e  mezzo  fra   riga  e  riga  per- 

^^rohte  ai  soldati  di  una  stessa  fila  di  marciare  senza  darsi 

impaccio  (1)  e  rimane  sempre  costante,  con  che  si  evita  che, 

al  principio  della  marcia,  la  seconda  e  la  terza  riga  debbano 

fare  il   primo   passo   più  corto,  e  che,  alPalt,  debbano  serrar 

sotto; 

si  può  abolire  il  raddoppiamento  delle  righe,  purché  si 
«t^tbilisca  che  per  marciare  di  fianco,  p,  es.,  verso  destra,  il 
]>^^2Z0  eseguisca  prima  una  conversione  a  destra  e  poi  marci 
^  i  :^etto,  regolandosi  cioè  come  se  fosse  un  pezzo  attaccato. 
^^^  il  pezzo  debba  eseguire  uno  spostamento  di  poca  entità 
^^^^  Xla  stessa  linea,  esso  si  regola  come  la  sezione  attuale, 
^-^  andò  marcia  di  fianco  su  due  righe  ; 
H  soppresso  il  raddoppiamento  delle  righe,  il  pezzo  ese- 

i*^-*-  isce  lo  stesso  movimento,  tanto  per  volgersi  di  fianco, 
^l'^^^^anto  per  mettersi  di  fronte;  basta  quindi  uno  solo  dei 
'^'*^*-«  comandi  ora  esistenti: 


^   <1)  ConfrontiBÌ  il  2*  comma  del  n.  141   delF  Ittruzione  a  piedi  per  la 
^^^^glieria  da  rarapapta,  ecc. 
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si  può  abolir©  la  marcia  obliqua,  sia  per  la  considera- 
zione già  fatta  più  sopra,  sia  perchè  il  pezzo,  avendo  una 
fronte  molto  piccola,  2,60  m,  eseguisce  abbastanza  rapida- 
mente i  due  tjuccessivi  cambiamenti  di  direzione  che  deb- 
bono sostituire  la  marcia  obliqua,  nell'esecuzione  della  quaìe^ 
come  è  noto,  si  altera  sempre  un  pochino  la  direzione  di 
marcia. 

Il  capo-pezzo  è  l'unica  guida  del  proprio  pezzo:  perciò 
egli  ai  colloca  sempre  a  fianco  della  riga  (o,  eccezionalmente, 
fila)  che  trovasi  in  testa. 

Nell'istruzione  di  pezzo  il  cannoniere  deve  imparare  di 
nuovo  soltanto  le  conversioni  (equivalenti,  per  difficoltà, 
agli  attuali  per  fila)  e  TeseGuzione  del  comando  serrate. 

Vediamo  ora  sommariamente  come  il  pezzo  entri  a  for- 
mare i  reparti  superiori. 

La  sezione  si  forma  in  linea  (fig.  2*)  ed  in  colonna  (fìg.  3^)  (1). 
Nella  linea  i  due  capi-pezzo,  posti  Tuno  a  destra^  Paltro  a 
sinistra  del  proprio  reparto,  sono  le  guide  della  sezione.  Con 
ciò  si  ottiene  che  le  funzioni  di  guida  sono  sempre  affidate 
agli  stessi  individui  e,  precisamente,  ai  graduati  pih  anziani 
e,  presumibilmente,  più  provetti  della  sezione. 

Gli  incolonnamenti  e  gli  spiegamenti  di  questo  reparto  si 
fanno  in  modo  analogo  a  quello  prescritto  per  la  sezione  at- 
taccata, cioè  avanzando  ;  solo  eccezionalmente  da  fermo.  Le 
conversioni  si  compiono  come  ora,  ma  sono  più  facili,  dap- 
poiché al  centro  della  sezione  si  trova  un  ufficiale  (o  il  sot- 
tufficiale che  lo  sostituisce)  e  la  fronte  della  sezione  è  molto 
piccola  (5,85  m). 

Non  è  più  necessario  il  movimento  ora  prescritto  pet 
spiegare  iu  linea,  nella  stessa  direzione,  la  sezione  di  fianco, 

Per  far  spostare  la  sezione  lateralmente  alla  direzione  c^^v 
marcia,  ci  si  regola  come  per  la  sezione  attaccata,  ed  i  pez:^»i 


(ì)  La  distanza  di  un  passo  e  mezzo  fra  la  3*  rj|ra  de)  peczo  di  t«^^Bt* 
e  la  1'  di  quello  di  coda  èapproBBimstìvamenie  quella  che  risulta,  qoao  -^* 
BÌ  piBSa  dalla  linea  alla  colODoa  mediante  la  conversione  cont^mporni^»  «» 
dei  pezzi. 
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eseguiscono  al  comando  dei  rispettivi  capi  due  successivi 
cambiamenti  di  direzione. 

Neil 'istruzione  di  sezione  il  cannoniere  non  deve  far  nulla 
che  già  non  obbia  appreso  in  quella  di  pezzo;  il  compito  dei 
capi-pezzo  è  analogo  a  quello  che  vien  loro  affidato  neiristru- 
zione  delle  sezioni  e  delle  batterie  attaccate. 

Nella  batteria  appiedata  i  caàsoni  si  considerano  e  si  for- 
mano come  i  pezzi;  comandati  Funo  dal  capo-cassoni,  l'altro 
dal  caporal  maggiore  di  contabilità,  costituiscono  la  3*  se- 
zione agli  ordini  dei  furiere.  Bimangono  cosi  fuori  dei  ranghi 
solamente  i  due  trombettieri. 

I  cassoni  intervengono  all'istruzione  solamente  quando  la 
forza  presente  lo  permetta.  In  massima,  non  si  potrà  di- 
sporre di  più  che  40  uomini,  e  perciò  la  batteria  sarà  for- 
mata su  due  sole  sezioni.  Ai  cassoni  non  essendo  assegnati, 
di  regola,  che  due  conducenti  e  da  3  a  4  serventi,  essi  pos- 
sono anche  esser  formati  su  due  file,  anziché  su  tre,  non  de- 
rivando da  ciò  alcun  inconveniente  (1). 

La  batteria  si  ordina  in  linea  (fig.  4*),  in  colonna  per  sezione 
(tìg.  6')  (2),  in  colonna  per  pezzo  (fig.  6*).  Per  le  evoluzioni 
della  batteria  vale  quanto  si  è  detto  per  quelle  della  sezione, 
salvo  che  le  conversioni  della  batteria  in  linea  si  possono 
sopprimere,  sostituendo  ad  esse  una  conversione  contempora- 
nea di  tutti  i  pezzi  e  poi  uno  spiegamento  in  linea.  In  tutto, 
I  la  batteria  può  eseguire  6  movimenti  diversi,  quanti  ne 
Locoorrono  cioè  per  passare  da  una  ad  altra  formazione  (3). 

^  d'  Questa  conaideraiione  mostra  che  le  formazioni  proposte  sono  ap- 

Pijoabìli,  in  massima,  anche  alTdrtig'Jieria  a  cavallo^  nella  quale  i  peizi 

•a^'^nno  formati  su  4  file  invece  che  Bti  3. 

(^)  La  distanza  fra  la  3*  riga  di  una  sezione  e  la  P  della    8uc<:eB&iva 
approssimati Tamente  qaella  che  risulta,  quando  si  passa  daHa  lìnea  alla 

<5olonna  per  lezione  mediante  la  conversione  contemporanea  delle  sezioni. 

PfeT-    lo  sviamento,  le  distanze  saranno  quelle  preacriite   dal  regolamento 

P**"    le  riviste  e  parate. 

(3)  Preteuteoaente,  com prendendovi  la  converaìone,  ai  hanno  13  movi- 
menti diverti. 
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Fatfca  l'istruzione  di  batteria,  i  reparti  sono  perfettamente 
in  grado  di  prender  parte  a  riviste  e  parate,  anche  se  riu- 
niti in  brigata  o  in  più  brigate.  Si  può  dunque  abolire  la 
scuola  di  brigata  e  limitarsi  a  prescrivere  le  formazioni  che 
essa  brigata  può  assumere  o,  per  meglio  dire,  gli  intervalli 
e  le  distanze  che  si  debbono  lasciare  fra  elementi  di  batterie 
diversej  quando  esse  si  dispongano  in  linea  per  esser  passate 
in  rivista,  in  colonna  per  sezione  per  sfilare,  in  colonna  /w 
pezzù  per  marciare  (1). 

L'istruzione  a  piedi,  col  sistema  proposto,  verrebbe  ridotta 
alla  sua  più  semplice  espressione.  Già  si  è  visto  come  essa 
soddisfi  alle  esigenze  delle  riviste  e  parate;  occorre  appena 
accennare  che,  per  la  formazione  su  tre  righe,  essa  soddisfa 
anche  a  quelle  del  servizio  territoriale  e  di  pubblica  sica- 
rezza  (2)» 

Cosicché,  parmi  si  possa  affermare  che  le  formazioni  e  le 
evoluzioni  a  piedi,  cui  si  è  accennato  sommariamente  in 
questo  scritto,  converrebbero  airartiglieria  da  campagna  me- 
glio di  quelle  ora  prescritte,  e  permetterebbero  di  dedicare  a 
questa  parte  dell'istruzione  dei  cannonieri  un  tempo  molto 
minore  di  quello  che  ora  vi  si  impiega. 

Ettore  Ascoli 


(1)  Non  eaifltendo  più  J  serraAIe,  il  mare§ciEi!lo  ed  il  caporal  m&frgion 
di  briizata  sì  potrebbero  disporre  m  fila  dietro  i)  capo-pezzo  che  trojan 
a  destra  della  f^Azione  di  testa. 

(2)  L'istruzìoae  proposta  offrirebbe  aoche  la  poe8ÌI>ì]JtÀ,  che  mi  pan 
TADiag-gioBa,  di  servirai  4i  pezzi  appiedati  per  msej^nare  le  formazioni  • 
le  evoluzinni  dei  reparti  attaccati,  invece  di  adoperare,  come  o^^  si  nm, 
modelli  dì  iei^no  mom\  dag'li  istruttori. 
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MISCELLANEA 


PROCEDIMENTI  ALLURIA  COMPRESSA 
>i  ^1 EGATI  IN  SPAGNA  PER  LA  COSTRUZIONE  DI  m  BACINO 

DI  RADDOBBO. 


^^^^g'ii  Annales  dei  peni*  tt  chauttéei  (annata  1904,  parte  1*,  3"  trìmeatre] 
^I*«>Ttìamo  il  aeg-uente  articolo  dell'ing.  Ztchokke  intorno  ai  procedimenti 

■^  ^.rm  compressa  impiegati  per  la  coitruxìone  df  un  uuoto  bacino  di  rad- 
^*^ljo,  neirareenale  marittimo  della  Carraca,  presBO  Cadice. 

^S"el  (juarto  volnm©  degrll  Ànnaler  des  ponis  et  chauisées  deiranno  1903,  Il 
*5*xior  Batard-Euzelìére,  ing-eg-nere  in  capo  dei  ponti  e  itrade,  ba  pubblicato 
^^L  Qotizìa  sui  lavori  di  eoa truz ione  del  bacino  della  Pinède,  a  Marsigrlia, 
^*  la  qnaJe  eg-li  ebbe  la  benevolenza  di  dichiarare  che  il  aistema  ad  aria 
"^^^^ pressa  che  egli  descrìve  «  non  cede  in  pratica  ad  alcun  altro  sistema 
^^t^  il  rapporto  della  sicurezza  e  della  elasticità  d'impieg'o,  a  condizione 
^^  lia  adoperato  da  un  costruttore  e  da  un  personale  esperimentati  ». 

^^uesto  g-iiiditio  ci  incoragrgia  ad  asserire  che  i  lavori  ad  aria  com- 
**^^sa  hanno  subito,  nel  corso  degli  ultimi  anni,  una  serie  di  moditìca- 
'^'^i,  clie  non  ci  paiono  ancora  sufficientemente  conosciute,  quantunque 
■-^^  producano  dell©  economie  tanto  considerevoli,  per  rispetto  ai  proee- 
^^^3^ enti  che  erano  in  uso  vent'anni  fa,  e  che  al  adoperano  ancora  soventi 
*  S'iomo  d'og'gi,  da  far  sembrare  che  il  loro  impiego  dovrebbe  naolttpli- 
^*^i,  specialmente  per  ì  lavori  di  fondazione  relativamente  semplici  e 
®^  i  quali  non  si  poteva  penaare,  non  è  molto  tempo,  a  ricorrere  a  pro- 
^^ finenti  pneumatici. 

iWf  entre  che,  altra  volta,  non  et  costruivano,  per  coii  dire,  esclusiva-^ 
*^«ite  che  camere  di  lavoro  di  ferro,  il  cui  coato  è  assai  elevalo,  visto 
^^  queste  costruzioni  esigono  Timpìego  di  lamiere^  non  si  esita  più  pre- 
Q«it«mente  a  fare,  in  molti  casi,  astrazione  completa  del  ferro  ed  a  costruire 
^  oamere  di  lavoro  di  calceatruszo  o,  tutt'al  più,  di  calcestruzzo  armato. 
ideato  procedimento  divenne  indicato  dal  momento  in  cui  sì  pervenne  da- 
i^rt.utto  a  fabbricare  cementi  di  lualità  ec:?elìente  ed  a  prezzi  moderati, 
^<1  in  euì  eì  riuscì  a  rendersi  conto  più  esatto  delle  soìlecitazionì  alle  quali 
^  esposta  una  camera  di  lavoro  formante  la  base  di  una  massa  omogenea 
di  muratura,  di  calcestruzzo  cementizio  od  anche  di  calce  idraulica. 

II    prezzo  elevato  dei  rrassoni  metallici  aveva  da  luni^o    tempo    indotto 
j_coalruttori,  in  America,  ad  impiegare   dei    g-randt    cassoni  di  legname^. 
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3Do»eva  esaere  castruUo  nel  fjngro  e  noo  iocontrare  che  a  LT.iiitii  pro- 
r*-»  MZM  dita  strati  di  sabbie  più  o  meno  fanp^oie  e  torbose. 

X  aoDdat^gt,  che  nveyi^  fatto  eaegaìTe  ramminiatrazioDe,  acculavano,  m- 
fiszM  ^,  alla  profondità  di  16,60  a  18,84  w,  sotto  al  mare  ulto,  un  baoco  di  roccia. 
X  J  metodo  dì  esecuzione  pirve  alloni  indicato.  Non  bÌ  traitaTa  clie  di 
f^x~  discendere  !e  fondasiooi  dei  mori  perimetrali  fino  al  banco  di  roccia 
e  «^i  crear»*  coal  uiia  cinta  aBBolutamente  stagna,  di  «bp^tuì re,  con  la  pro- 
tei f  one  dì  quel  muro,  lo  scavo  interno  e  coatruirvi  la  platea  a  cie'.osoo- 
p^  «-%>,  mao  tenendo  asciutto  lo  scavo,  ae  11  bau  co  di  roccia  calcare  ave- 
la^.^;»  dai  aondagg-i  fosse  staio  acquifero, 

^^i  oùminciò  dunque  a  f^r  discendere  all'aria  compressila  verno  la  roccia, 
at^t-aveTHo  ai  fanghi  ed  alle  labbie  fanp^oif,  23  casBoni,  dei  quali  3  circon- 
da, ^^-^ino  fi  p<  zzo  delle  pompe.  Questi  cassoni  erano  tutti  oostniiti  io  mo- 
ra %,uafa  (calcestruzzo  di  cemento).  1  più  grandi,  cioè  quelli  circondanti  più 
pa.T-'tioolarmeote  il  bacino,  avevano  17,456  m  di  lunghezsa  su  5,75  m  di 
J**"^^bezzaj,  mentre  i  più  pic<"oiÌ,  cbe  circondavano  fi  pozzo,  avevano  11,50  m 
^>  lunghezza  e  4^50  m  di  lur*Jrhezza.  Alle  ee^lremlià  di  tutti  i  Cfissoni  si 
^^^^  lasciata  una  scanalatur»,  ta  cui  pulitura  venne  eseguita  dopo  Taffoti- 
•^a-rnenlo  dei  cassoni  «d  ii  cui  rieinpimeuto  con  calcestruKO  assicurala  la 
^^i~^t.jnuità  e  la  tenuta  d^acqua  della  cinta. 

L**affbadamento  di  questi  cassoni  non  presentò  difficoltà,  ed  il  sistema 
P*"^  visto  avrebbe  condotto  alla  soluzione  più  semplice,  se  si  fosse  incontrato 
^^  tianco  di  roccia  alla  profondità  seg-nalata  con  t  soudagg-ì  della  marina 
•  Pignola. 

^la  questo  banco  non  esisteva  né  alla  profondità  dj  18  <m,  né  a  quella  di 
^^  9n.  Invece  si  trovarono  banchi  di  sabbia  fina,  poco  argrillosa,  lua  molto 
*cquif*»ra. 

Non  si  è  mai  potuto  sapere  come  una  serie  dì  27  sonda^g-i  abbia  potuto 
Condurre  a  un  risultato  così  strano. 

Iq  presenza  di  questa  situazione  non  vi  era  ragione  per  far  discendere 
^^  fondazioni  del  muro  perimetrale  più  in  basso  che  sul  pdmo  banco  dì 
B&^bbia  non  argillosa,  cioè  a  dire  più  in  basso  della  quota  dì  17  a  IB  «»,  ma 
^9.  pure  evidente  cbe  non  era  più  possibile  di  scavare  a  cielo  aperto  gli 
iitrait  di  sabbia  più  o  meno  terrosi  ed  acquiferi  che  il  trovavano  sotto  al 
*^ngo,  anche  ricarreDdo  a  prosciug-ameTiti. 

Le sabbie  erano,  ìufatti,  così  floe  che  ogni  proaciuiramento  avrebbe  avuto 
per  oonsegi^enza  di  trascinarle,  di  «acfilzire  i  massi  di  fondazione  e  di  dar 
iuogo  in  questi  a  cedimenti  ed  a  strapiombi  pericolosi. 

li  timore  di  questi  strapiombi  esisteva  già  nel  caso  che  si  f^^sse  ten- 
*»t«  di  operare,  a  grande  profondità  e  senza  precsuzioni  speciali,  lo  scavo 
dei  fanghi  superiori,  l'influenza  della  spinta  delle  terre  dovendo  farai  «en- 
tire,  quantunque  i  fuinf^bi  in  questione  fossero  quasi  impermeabili. 

In  qufate  nuove  condì aioui  sì  decise  di  eseguire  la  platea  all'aria  com- 
pfefteji   rercando  tuttavia  di  impiegare  i  mezzi  più  economici. 


2m 
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In  quest'ordine  di  idee  si  limitò  intanto  Io  scavo  di  fango  all'aria 
bera  alla  profondità  di  6  a  7  fn  sotto  al  mare  aito,  e  ai  atabilìrono 
traverse  in  muratura,  destinate  a  formare  pili  tardi  parte  integ-rante  d 
platea,  disponendole,  quanto  più  possibile,  con  le  loro  mediane  in  ce»- 
epondenza  dei  giunti  dei  massi  del  muro  perimetrale. 

Queste  traverse  si  eseguirono  iion  cassoni  larghi  7  m  e  lunghi  32,S  ^: 
preientantì  alle  estremità  varie  scanalature  per  poter  esegruire^  dopc^  «3 
toro  affondamento,  il  loro  l^ame  col  muro  perimetrale.  Questi  cast^^^A^ 
erano  diatantf  6,75  m  Tubo  dall'altro  e  ttirono  eae^iti  in  cemento  armgz»-.y  q 
sistema  HenDebique>  con  una  disposiiione  speciale  e  particolare  al  lav^^-^^^ 
L'affondamento  dei  dieci  cassoni  ed  il  loro  legame  col  muro  peri^-^rrj 
trale  non  presentò  alcuna  particolarità  proveniente  dalla  costruzione»  ^oit 
CBBBoni.  Fu  continuato  fino  a]  banco  di  buoaa  labbia,  e  PeleTazione^^  se 
muri  si  arrestò  alquanto  più  in  basso  del  futuro  livello  della  plateis^  «a. 
Una  volta  ultimate  l«  dieci  traverse,  era  lecito  credere  che  il  mm*  jktù  » 
rimetrale  non  potesse  più  smuoversi  «otto  la  fpinia  delle  terre  1,;^  ea(^ 
rjorl  anche  quando  si  scavasse  il  fango  del  bacino^  quanto  più  poBi^^^/^/7| 
in  buBio,  e  cbe  alcun  movimento  non  avrebbe  più  potuto  prodursi  b  ioag 

quando  ai  eseguissero  proBciugameati,  Si  procedetta  dapprima  allo  ^^sicaro 
fino  a  0,60  m  sotto  ìli  futuro  livello  della  platea^  di  ^uisa  che  non  ai         eb^e 
più  che  a  acavare  gli  intervalli  fra  le  traverse,  che  formavano  le  n  ^m» 
ture  della  platea,  e  ad  effettuare  il  riempimenfo  con  muratura  tra  1^     tra. 
verse  per  atabilire  una  platea  assolutamente  omogenea. 

Ora,  siccome  ì   due  ultimi    metri   sopra  alla   sabbia  di   fondaxioYStf 
componevano  di  terreno  acquifero,  e  si  voleva  evitare  qualsiasi  pri>»o/o- 
gamenlo,  si  procedette   con  le  più    grandi    cautele  e  al    arrestarono   fi/' 
scavi  dove  ai  incontrarono  le  parti  superiori   dei    coperti  dei    cassoni  di 
cemento  armato,  ohe  avevano  servito  airaffbndamento  delle  dieci  trav«rs9, 
Toato  raggiunte  le  coperture  dei  cassoni  di  due  traverse  cootigae,  si  fin- 
nirono  queste  con  un  solaio  di  cemento  armato  disposto  sul  terreno '?« 
riempiva  rìntervallo  non  ancora  scavato.  Si  collega  con  cura  qu<e8to '< 
laio  a  quelli  formanti  coperto  delle  camere  di  lavoro  delle  due  ti^vene 
vicine  ed  alle  muratore  delle  paret»  del  muro  perimetrale  del  bacino- 
Si  ottenne  cosi  (in  ogni  intervallo  tra  due  traverae)  una  nuova  camendl 
lavoro,  le  cui  pareti  longitudinali  erano  formate  dalle  camere  di  lavoro  chi 
avevano  servito  all'affondamento  delle  traverse,  mentre  le  pareti  traaveriail 
erano  formate  dal  miiro  perimetrale  del  bacino.  Siccome  ai  ebl)e  cundl 
lasciare  degli  attacchi  per  i  camini  nel  solaio  intermedio,  ai  tratta  va  o^J 
aolo  dì  caricare  questo  solalo  con  muratura  0no  al  livello   della   fuu 
platea^  legando  queste  murature  con  quelle  delle  traverse,  di  montarej 
camini  aul  solaio  e  di  forDirli  di    chiusure,    per   poter    introdurre   ì 
compressa  sotto  al  solaio,  ed  eseguire  lo  scavo  degli  strati  acquiferi 
ricoprivano  il  banco  di  sabbia  deatinato  a  sopportare  i  muri  ti^\  h^o'ii 
per  finire  di  riempire  la  camera  di  lavoro. 


l|t0Cli;I.LANtU 
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IH  cum  ai  apportu  a  tutte  le  operniioni  dì  pulitura  delle  mu- 
olleg'arsi  ed  b\  riempimento  delle  camere  di  lavoro,  al  fìoedi 
t  veoo   tra  i  solai    dì   cemento   armalo  ed  il  calcestruzzo  di 

Ero,  a  Ule  acopo,    noi    coperti  di  tutte  Ip  Cttniere  di    lavoro, 

partimeli i  della  piatesi,  sifoni  in  grh  coinpletami^Bte  immersi 

•uizo  e  cliiudi  in  allo,  ossìa  a  0,'^  "^  aoito  il  livello  della  platea, 

il 

9  mesi  dopo  ruUimaxione  del  rjompimento  delle  camere  di  la* 

tappi  furono  tolti,  ed  1  lobi  di  ffris  veonero  muniti  di  un 
iera  per  il  quale  si  introdusse  della  malta  dì  cemento  liquido, 
». 

potuto  assicurarci  che  le  {arti  vuote,  clie  rest&vano  an» 
di  questa  opera^ioae,  veaivaEO  completamente  riempite  quando 
liquido  introdLitto  per  un  tubo  cominciava  e  rlaalirtì  nei  tubi 

to  di  questo  procedimento  fu  perfettamente  soddiefuceiite,  vi- 
dimato il  bacino,  le  acque  di  iofii trazione  Lon  rappresentavano 

volume  pocbissimo  importa  ole  e  non  potevano  essere  ati  ri- 
Ita  permeabilità  delle  pietre  delle  murature  composte  di  un 
,  che  si  trova  presso  S.  Fernando  e  che  presenta  grande  porosità. 
XI  p;ù  ìnteres^nie  di  questi  lavori  crinsiste  jn  ci>j  che  essi  hanno 
a  che  è  poasibak  eieguire  fondaiioai   pneumatiche  con  t'amere 

calcestruzzo,  che  basta  armare,  secondo  i  casi,  con  piii  o  meno 


ri  della  grande  fcooomta  di  questo  procedimento,  il  cut  prezzo 
ia  secondo  ì  casi  tra  45  e  55  lire  al  metro  cubo  di  muratura  di 
'scavo  coiBpresoJj  im|;orti  di  tener  conto  che  le  camere  di  la- 
abilite,  possono  molto  piii  rapiddmente  eHSBre  pronte  a  servire, 
ioni  metallici  la  cui  fabbricazione  assorba  necessariamente  un 
Ita  molto  prezioso. 


L» 


ce. 


M  im\  COMIMOMA  RUSSA  TM  METKVr.LrATIlK:! 
I       ALLA  HATTAIWJA  lU  LIAUfANG. 

òne  doli' ìm pie nro  delle  metraj^Uatricì  nel  combattimento  è  una 
le  alleade  tuttora  di  essere    risoluta  per  mezzo  dei   risultati 

Jkpratica,  poicliè  anche  losperienza  di  tali  srmi  fritta  nelle  ni- 
'«olonioli  è  avventila  io  nondizi^^ni  troppo  diverse  da  quelle 
le  pcssauo  verificarsi  tifile  grandi  STuerre  df^lTefiora  presente. 


•bbrnio  Ì9ù'u  v^ol. 
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Pertanto  di  g-rande  valore  jier  risolvere  la  «jueslìone  della  quale  ci  occU-^ 

piamo  polranDO  eisere  ì  multali  dei I* impiegai  delle  metrag-IratHci  nsU 

guerra  ruiso-giappoDese,  Della  4|uale  esse  furono  impiegrate  larg-amente 

ÌD  combBUiinentt  di  grande  importanza    Stimiamo  quindi  utile  riastU 

qui  dì  seg-uitoil  rac^'ODto  delle  aperaiioui  esegruttealta  battaglia  di  Lia^tao 

da  una  compagnm  msaa  di  nietragliatricì  (l),  raccouto  redatto  da  un  A0^  J^ 

cìale  della  compup-nia  etegaa,  pubblicato  dal  Moutki  tnvalid  oel   num 

del   15-28  ottobre  1904,  e  che  fu   riprodotto  dalla  France  miliiaire  né 

numero  del  15  novembre  ti.  s    e  tlaJia  Retut  d^ertiì ferie  rral  rascìcolo  delk 

ftcorso  ff<ennaio. 


La  compagnia  di  mttriigl latrici  di  cui  o\  occupiamo  fu  dealtnata,  di 
tunle  la   battaglia  df  Liaoiaog,   ad  occupare  il  inarg-ine  meridicwiflle 
villaggio   nutfliali   Piilìa  destra  delia  posiiiouf»  russa,    e  vi  jiìont»  ne^  ^I« 
notte  dal  :i^t)  il  30  agosto.  Eaaa  «ì  tmvò  coet  «ituiita  :  Bulla  Biutatra, ft  4-00 
pasBÌ,  aveva  il   lerrapjeijn  dellj  ferrovia:  dietro^  le  alture  della  poéitidii»    -<fì 
IJaoJang  avanti  alle  quali  ai  trova  il  villaggio  di  Maietun  con  due  I3i9f- 
liuett«  che  si  elevano  a  S  del  villaggio  atc&do.  Tanto  il  villaggio,  qualfei» 
queabe  collinette  erano  occupati  da  un  reggimento  di  fan  ter  iu^  e  la  onfeiH 
pagnìa  di  metrugHatricl  aveva  per  compito  di  Impedire  Taggiranieola  4i 
(]uesta  posizione.  Più  a^anti|  a  S  del  villaggio  dT  Outaiati,  ai  atendefn  11 
fftwh'an;  ma  questo  era  alati  tagliato  sino  alla  distanza  dì  G50  m. 

Alle  H  dei  mattino  del  30  fu  preso  it  contatto  fra  le  pulite  delTavvff. 
«ario  e  te  truppe  della  guardia  di  frontiera  che  ermo  lungo  la  ftfnofii, 
T^a  compagnia  dì  metraglìatrici,  a  causa  della  dittanKa  che  tupersn  i 
2000  «,  non  potè  intervenir»^  col  fuoco,  ma  più  tardi  le  ai  preaenlii  l'ocei- 
alone  rii  agire. 

Verno  le  ore  10  ■[  mostrarono  nei  preiBj  della  ferrovia  attuni  caw.Ii'*' 
nemici;  poiché  dal  Tal  to  delle  collinette  fu  aperto  aubito  il  fuoon  eo^tf'^ 
di  esti,  qneeti  cavalieri  il  gettnrGno  subito  nel  gaoìtan  ad  ovest  dei  tu- 
rapieno  della  ferrovia,  ma  cfò  nonostante  i  movimenti  delle  eri>e  pennH- 
tevaiio  di  non  pf  rderiì  di  vista.  Ami,  in  una  radura,  fu  possibile  sottfjrf'^ 
cavalli  da  soma  e  serventi,  aiccliè  dagli  ufficiali  della  compagnia  di  in** 
traglìatrici  ai  comprese  the  una  batteria  da  montagna  nemicali  aforu^^ 
di  .'ivaorare  al  coperto,  per  prendere  di  ^)VQ8c!o  le  colllDette  otxa\>^ 
dal  reggimento  di  fanteria. 

Il  bersaglio  era  opportuno  per  le  metragliatricl,  e  polche  urg«»ii  p^^* 
fìtlare  del  momento  favore »ol e  per  battere  quel  reparto  nemico,  no: 
r»tto  alcun  tiro  d  aggiustamento,  ma  le  metragliatrì^i  aprirono  imTK<^i 


(1)  Stilla  ffìrmijiont^  e  iulÉ'ìmpi(^go  delU  oompagnio  mano  ili  itietra^lìAtrin  ' 
anche  l'artieoto  4i  i)iirsta  tiivUto:  l.tt  iftien^'i  msm QÌapfMtt*^'i*  ntU'ònno  tVOt;  i' 
colo  di  getiOiiio,  pag    17  «  TuSiScolo  presente  pag.  2iU, 221. 
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ta.fx^^nl6  il  luocu,  scalando  gli  alzi  dì  l'5  j.assì  a  partire  da  1200.  Appena 
ap^w^o  il  fucco  la  batteria  da  niiiiitagrna  obliquò  a  destra  Terso  una  parte 
pi XI  folta  dei  gaatiun^  ma  ormai  era  troppo  tardi,  tutto  ciò  che  bì  moveva 
ctit-T-o  le  alte  erbe  cadde  lotto  la  pi o^r^ia  delle  pallottole  In  un  minuto  e 
m^zzc.  Le  metratcliatricì  avevano  tirato  6000  cartucce  in  quel  bre? ìbbjuio 
tena|jo,  e  cessarono  il  faoco  non  avendo  altro  obbiettivo. 

"Veno  mezzog'iorno,  polclià  i  Giapponesi  cerearano  di  occupare  II  terra- 
P^^&no  della  ferrovìa  con  uomini  isolati,  la  metra^l latrici  fecero  fuoco  eoo 
*^«-i  Boalati  e  falciando,  a  raffichi^»  in  6  riprese,  co»\  da  far  fallire  questo 
"'^«^vinaento  del  nemico. 

^anQ  fu  ripetuto  in  seRuito  con  catene  di  Cacciatori,  dirette  contro  U 
'»  1  l:i^gio  di  Gutaiati,  ma  anche  que&.e  non  poterono  avaaiare  die  HÌno 
^  margine  sul  quale  il  gaaìian  era  stato  taprHato.  F^ocìiì  cacciatori  glap- 
P^^^^ieai  rioiatem  colà  tutta  la  notte,  moleatando  conlinuamente  col  loro 
^^^  oco  la  eompbj^Tita  di  metraglìritricl,  aiccfaò  quctta  al  mattino  seguente  (31), 
''^^S^li  uomini  di  cui  poteva  disporre,  li  attaccò  alla  Imionetta  riducendoli 
'^      jilendo, 

iVel  pomeriggio  una  delle  sezioni,  tirando  a  1500  passi  cogrti  alzi  sca-* 

l^^i  di  ì>0,  fece  cessare   dal   servìzio  un  poato   di  segnalatori   giapponesi 

i^^t^ai  era  stabilito  preaso  un  piccolo  poate  della  ferrovia.  I^iii  tardi  l'intera 

cc>cKipa^ia  tirò  sulla  distesa  di  gaohan  a  destra  della  poBÌzione,  dal  quiU 

\a>to  i  Giapponesi  cercavano  di  grirare  il  Haiico  dei  Ruasi. 

Ma  alle  ore  10  ì  Giapponesi   cominciarono  a  battere   le  metragrliatricl 

coli  artfglieria,  la  quale  fece  fuoco  bu  tutto  il  vjljafrgio  dì  GutsJatie  sulla 

^>niparroia  russa.  Sebbene  gli  uomini  delle  metrag-liatrìci  fossero  al  riparo 

entro  trincee,  pure  le  perdite  da  essi  Boferte  furono  assai  gravi^  e  solo 

Rtiando  scese  la  notte  e  cessò  il  fuoco,  al  quale  non  poteva  assolutamente 

'iapondere.    la  compafjnia  sì  ritirò  dietro  Liaoian^.    Dopo  due  gliomi  di 

combattimento  le  sue  perdito  ammontarono  al  30  Vo  della  forza  presente, 

^  rivoltarono  sparati  26  000  colpi,  mi  easa  perù  aveva  adempiuto  la  mia- 

^ioQe  atlldatalo  di  impetlirn  Tai^gJramRitto  di'l  villiitr^io  «li  Maietun  e  delle 

Colline  antìatiintL 
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Questo  racconto  del  Tuffi  cfnle  russo,  che  abbiamo  rlnsaunto  nelle  sue 
ItQee  eàseoxiali,  permette  di  IrMre  alcune  deduzioni  che,  aenza  avere  nulla 
'^ìiaasativo,  poas  no  utìlms^nte  contribuire  a  fJ«8ure  le  Idee  sulla  questione 
^^eirimpiego  delle  metra^lìatricK 

Anzitutto  appare  come  le  metragHatrici  neiroccupaztone  di  una  posi- 
*icme  difensiva  si  debbano  tener  pronte  ad  aprire  un  fuoco  efficace,  senta 
^^fit  btsogrno  di  agrgrfuHtario  in  precedenza,  sui  punti  piti  importanti  della 
*<>na  d'azione  che  è  ad  esse  asaeg^nata.  (l'ccorre  cioè  clie  esse  aj^ìseano 
^me  le  batterìe,  cbe  secondo  la  istruzione  francese  veng'ono  dette  in  «  po- 
sizione di  aorveg-liauza*»  echeg-li  ufliciaìì  possano  collMmpieg"i:idi  Btruraenti 


im 
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a(fatti  Htevare    cod   una  certa  easittezzu  la   distanza  di  ogni   punto  del 
terreno. 

L\zione  della  compagnia  russa  contro  la  batteria  da  inoiiia^oa  in  marci* 
dimoatra  che,  a  circa  IGOO  m  dì  distanza,  ai  possono  «  ttencre  sa  truppe  i^ 
movimento  effetti  di  distruzione  qùim  istantann,  anche  senza  tiro  é"^ — 
ginst amento,  purché  si  im pieghi  ii  tiro  pog-retiaivo  fsilciando. 

L*azioDe  auccessiva  di  una  sezione  della  compagnia  dimostra  altresì  cb^* 
alla  stessa  disianza   sì   può  tirare  efficacemente    contro   uomfnì   Isolati  ~ 
quando  la  distanza  aia  approBaimatiyamenle  conoaciota. 

Il  combattimento  contro  l  cacciatori,  chii  si  avanzavano  nel  gaoìian  ^■ 
che  non  poterono  sboccare  nel  tratto  ove  l'erba  era  tajjliata,  ci  sembr^^ 
pDl  prjvi  la  Kuper:orità   delle  metragliatTJcì   su'le  linee  di  cacciatori  i^ 
terreno  scoperto,  siiperlorilà  che  appare  altresì  nel  tiro  a  dìstanxa  aupc  « 
rfoi*6  a  700   w,  polche  la  fanteria  jriapponpse  non  rinsci  nel    ponnertg:gi 
del  31  ad  ag^pfrare  il  fianco  destro  della  compagnia  russa. 

L'officiale  russo  rficbiara  poi  nel  suo  racconto  che  oltre  1  2000  «  Ifl 
raetrag^natrice  ncn  è  iitìlmei,te  impieg-abile,  e  ribadisce  !a  bno  nota  verits^ 
che  non  è  possibile  alle  compan^aie  di  ncetrag^liatrici  di  lottare  contro  Ta  ^ 
tfjflteria  avvemaria.  In  qiipsto  caso,  iipproflttando  della  poca  visibilità  ti 
loro  materiale,  queste  compajìDìo  potranno  invece  ripararBì  quanto  me^l 
è  loro  poBsibile,  attendendo  una  occai»lone  favorevole  dMmpieg'O. 

Esaminando  i  dati  fomiti  riguardo  al  contutno  di  munizinDl,  non  semb 
che  eesi  corrispondano  ad  una  cifra  eccessiva.  Neiraaicne  contro  ia  Ixa 
teria  da  nioota<.'na  furono  sparate  COOO  cartucce^  le  quali  avrebbero 
tuto  essere  spanite  nello  stesso  tfmpo  [nu  minuto  e  mezzo)  solo  da  circa 
tiratori  e  probubifmente  ncn  con  eg-uale  eaito.  Il  conmmo  tctale  di  tnti 
zioni  in  due  e^iornate  di  combattimento  ò  stato  dt  26  0OO  cartucce,  os 
di  UjOO  per  metrBfjlfatr  ce,  e  non  appare  certamenta  grrande  rispetto 
munizionamento  trasportato  dulia  comparti  io,  che  è  di  &850  cartacce 
pezzo.  G. 
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Le  opere  di  forti  Acazio  ne  moderne,  appartenentf  alla  linea  principe 
difesa  d'una  prrande  piazza  forte,  comprendono  q;uasi  tutte  una  caser 
capace  di  dare  ricovero  a^ii  uomini  che  sono  destinati  a  formaroe  U 
niiriona.  Queste  caserme,  hffine  di  resistere  al  proietti  di  g'racde  pot^?* 
esploliva,  di  cui  sono  muniti  tutti  pli  odierni  parchi  d'atsedio,  <Jov 
esaere  alla  prova:  i  muri,  esposti  direttamente  aì  tiri,  anranno  coai^ — ^t3J*J 
con  muratiini  di  calcestruiio  di  grande  trroaaeKza,  rxoperta  jiioUre  da^       -«iflo 
strato  pili  o  men<i  ffroaso  di  l*>rra;   i  muri  rli   facciata,  defilali  dnHii^*^     ^'' 


?r,  lìUD  avranno  da  resistere  che  ;ì1  «jIo  efT^tto  delle  scliei^^O  e  della 
detonuzioBft  dei  proietti,  cbe  acitza  colpirli  polrarn  a  Kcoppiare  però  in 
proMfmità  di  easi^  e  perciò  non  dovranno  presentare  altre  aperture  all'in- 
fuori  di  quelle  tadt^pensabili  per  l'acceBso  al  locale  €  per  Vbzìoiw  di  flan- 
eheg>gi amento  del  fotio. 

Da  questo  modo  dì  eDstruzione    risulta   pertanto  che  Varia,  contenuta 

Dell'iiit^rDo  del  locali  dentinali  ad  essere  abitati,  è  rAccbiusa  d;t  oìsdì  parte 

e  non  può  quindi  rinnovarsi   fadlmente  come  nelle   abitazioni  ordinarie. 

Oltre  a  ciò,  a  causa  dellVlevato  cosio  dì  tati  costruzioni  di  cak-estruzsto, 

ia  cubatura  dei   locali   stessi  ò  calcolala  io  nccdo  da  poter   ricoverare  il 

niasBìmo  numero  di  uomini  nel  minore  spazio  fosBÌbile,  di  g^ulsa  cbe  tatuio- 

sfera  interna  diverrebbe  rapidamente  viziata  e  ia  CEiì5erm%  sarebbe  in  capo 

ad  alcune  ore  aganlutamente  inabitabile,  sa  non  si  yjrcvvedeasc  ad  un  po- 

t.ente  sistema  di  ventilazione. 

A  questo  proposito  il  capitano  Do  del  genio  francese  ba  pubblicato  nella 
£^evue  dv  gènte  mtUtaire  dello  scorso  novembre  un  importante  nrlicolo,  in 
?a3i  è  descritto  il  sistema  di  ventilazicne  e  di  riscaldamento,  cbe  si  è  rico- 
•«JSciuto  più  conveniente  di  adottare  nel  caso  particolare  sopraccennato  : 
'«diatuo  opportuno  di  darne  un  riassunto  r.elle  seguenti  pigine. 


K. 


^    « 


X-*autore,  nel  pig^liare  dapprima  in  esame  i  vari  «istemi  in  uso  |ier  aa- 
Cij  Tare  la  ventilazione  nei  locai i  abitati,  cor;sidera  in  primo  luo^o  la  ven- 
(^^ione  naturale,  cbe,  pei  suoi  caratteri  di  essere  conveniente  soltanto 
t^  «do  i  locali  contendono  pocUe  persone  e  sono  muniti  di  aperture»  e  di 
«azionare  Irregolarmente  e  in  modo  assai  variabile  dall'inverno  all'estate, 
i^w^  gì  puù  ritenere  atT^tto  soddìsfaceute  nel  caso  di  cui  trattasi.  Pbsaa 
^i^  9  consiilerare  la  ventilazione  tìsica  otteout.a^  sia  mediante  jstufe,  che, 
^l^^^llendo  pel  canino  l'aria  viziata,  aspirano  l'aria  pura  daii'esterno,  la  ji- 
s^l<Ìano  entro  appositi  tubi  e  quindi  la  immettono  nei  locali,  sia  mediante 
Pix^site  canne  sboccanti  airestorno  ed  in  cui  per  mezzo  di  una  sory-ente 
^^«^rilica  viene  attirato  II  rìcbiamodeirariri  Tiz"ata,  che  è  espulsa  dal  locale 
^  ^  Sostituita  con  altrettanta  aria  p-oven lente  dai  corridoi  interni  e  dafrli 
*^^i  ambienti  della  cai«  rma.  (Questo  sistema  funziona  ancliVaso  ìrre;^- 
*Ti3ente,  non  può  essere  attuato  cbe  in  inverno,  ed  in  o^nicaso  non  sarà 
***  tanto  atiiTo  quanto  richiedtno  le  condizioni  io  cui  trovsnsi  i  locali 
'^•^  caserme  di  cui  ci  occupiamo;  per  tali  rajTioni  nemmeno  esso  puu  es- 
^•'^  qui  applicato, 
^oiì  resta  perciò  che  la  ventilazione  artiflclale,  ed  è  appunto  su  questa 
**  è  fondato  il  giatema  descritto  dalfautore,  sistema  che  comprende  un 

*l*«>BÌtivo  j>er  espellere  l'aria  viziata,  ed  uu  appareccljio  per  aspirare  e<l 
^*icic»ttere  Paria  pura  nel  locale,  come  esponiamo  qui  appresso. 
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VentilazioDC  dei  dormitoti 


dello  Btudio,  l'autore  pig"lia  per  dati  che  1«  cubalora  de; 
ImMi  4\iiMk  OBierma  alla  i^ro^a  non  Bìa  in  genere  iuperìore  a  quella  ii 
t%^m*  p^t  ogni  nonno,  e  che  il  volume  deiraria  pura  da  Ini  mettersi  nel. 
I^M^MWO  fiUdl  10  m^  per  individuo  e  per  om.  il  rinnovanxtìnto  dì  tutta  i'&ria 
MI^M^toot<)  non  deve  efrettuaraf  più  di  tr^  ToltR  allori),  affinchè  Itc<>^ 
^«  ne  risulla  non  produca  diaturbo  agli  uomini;  quindi,  in  ogni 
M  il  chiama  con  JV  il  numero  di  questi  e  c(in  C  la  cubatura  delli 
•f  dofrà  avere:  10  iV  <  3  C.  Per  le  cucine,  si  ammette  che  biuU 
Iftltodarvl  o^nl  ora  circa  300  m*  d'aria  pura^  per  le  latrine  earà  iuflBcl«nte 
ili  (^rntr<5  t-inta  aria,  quanta  ne  occorre  per  evitare  qualsfsiai  cattivo  odort. 
iVr  dnttirminare  poi  la  eezione  deg-li  orifizi  di  aboeco  deirArìa,  ai  ammetW 
«^ho  la  velocità  di  questa  non  superi  mai  25  e nj  al  eecondo. 


Evacuazione  uELL'Aati  viziata.  —  In  questo  sistema  il  diaposltìfo  di 
Hficiiaxlone  deirarfa  viziata  è  costiluìto  da  un  condotto  di  20  cm  d*a|teni 
i  di  SS  €m  di  larg-hezza,  formato  di  lamiera  di  ferro  ^alTanizzatu  dflli 
irroisezza  di  *2  mm  e  collocato  in  alto  per  tutta  la  lunghezza  e  sul  imu9 
del  locale,  a]  dì  sotto  detta  copertura  di  esso  (fig-.  1'),  Questo  condottó 
non  ha  che  tre  pareti;  la  pjarte  di  esso  rivolta  verso  Talto  è  completi* 
mente  aperta,  e  gli  orli  della  lamiera  risultano  a  4  cm  dì  distanza  dilli 
«apertura,  in  modo  da  formare  lunijo  il  condotto  due  fessure  laterslup*» 
le  quali  penetra  Tarla  viziata  che  si  raccoglie  in  alto  della  stanza.  Esv 
ha  una  leggiera  pendenza  longitudinale,  ascendente  verso  il  mt]ro<iiik^ 
data  ove  è  Io  sbocco  eslerno,  in  modo  da  secondare  la  tendenza  dell'in* 
vìiìata  a  aol levarsi,  ed  è  sottenuto  da  due  ferri  ad  an^lo  (fig*.  2')  pOf^ 
}XÌatÌ  alla  loro  volta  su  traverse,  che  Ik uno  parte  deiririlelaiatura  del  l«tll 
da  campo.  Questo  modo  di  BOit^^gno,  per  quanto  \m  poco  complicato.  * 
tuttavia  preferibile  ni  semplice  attacco  mediante  staffe  murate  diretl»- 
meate  alla  copertura  del  locale,  poicliè  quesie  staffe  si  staccherebbero 
molto  facilmente  sotto  le  forti  vibrazioni  prodotte  dall  urto  dei  proiefU 
icoppianti  suirest  rad  osso  della  caserma. 

Affine  di  rigcaldare  Taria  clie  entra  nel  condotto  e  di  aumentare  00*1 
il  tiraggio,  vi  si  fa  passare  sirinterno  II  tubo  della  »tufa  e  quello  delta  li 
pada,  1  quali  tubi  ne  escono  poi  a  30  om  dal  muro  di  facciata,  che  alt 
variano  ciascuno  separatamente  (flg  3*).  Internamente  a  questo 
condotto  si  biforca  in  due  rami  più  piccoli,  sia  per  evitare  i  troppo  ini 
effetti  del  tira^gio^  sia  per  riservarsi  sempre  un  orifìcio  di  uscita  dell'i 
net  caso  che  l'altro  si  guasti  e  non  possa  funzionare.  Si  può  anche 
a  meno  di  tale  bìforeazione.  ripiegando  due  volte  ad  angolo  retto  il  <!•*" 
dotto  unico.  Sui  due  orifici  della  facciata  si  poRsono  applicare  due  piccoli 
camini  di  lamiera  ricoperti  da  cappelletti  per  nun  farvi  entrare  la  p'*** 
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ria  (tìg.  4*,  5"  e  0")  Questi  camini  non  eono  affettò  indispensabili  al  f^n- 
lonamooto  del  ftiitema  e  non  servono  che  a  favonre  il  ttra^^j^fo^  il  quale 
eiierà  sem^ire  attivato  aoclie  ae  egsi  venissero  a  mancare  per  eflfetio  dello 
ooppio  di  proietti  ohe  cadetiseru  in  vicinanza. 

11  condotto  è  ooatituito  da  elementi  di  2  m  di  lun^besz»,  clie  ei  disputi' 
roQO  uno  di  seguito  alTaltra,  collegandoli  con  chiodature  nei  giunti  fatti 
.  sovrapposi t ione  di  lamiera. 

La  auperflcitì  esterna  del  condotto  è  Intìne  spalmata  con  tre  strati  di 
loloritara  a  base  di  bianco  di  zinco  speciale,  detto  Marcoid. 

11  descritto  sistema  di  evacuazione  deiraria  è,  come  ai  vede,  «emplìcia- 
imo,  ed  ha  \ì  vanta^g-io  dì  muoire  og-nl  locale  dì  un  condotto  separalo 
I  indipendentep  per  modo  che  un  g'austo  avvettuto  sccidenial mente  in  uno 
lon  influisca  sul  fu niion amento  di  tutti  gli  altri,  come  avverrebbe  invece 
e  i  condotti  dei  vari  locali  facessero  capo  ad  un  unico  collettore  aboocante 
«so  iolo  al  rea  terno. 

Intboouzionb  dell'aria  pura.  —  L' JDtroduziotte  dell'arfa  pura,  cha 
oatìtnisce  propriamente  la  ventilazione  artificialefBÌ  ottiene  mediante  un 
Kjndotto  d'agpi razione,  un  ventilatore  ed  un  sistema  di  t!:bi  di  distribuì 
Jone  deiraria  nei  vari  locali. 

Il  tubo  dì  aspirazione  ha  origine  dall'orificio  di  presa,  posto  sulla  fac- 
lìata  esterna  della  caserma  a  3  m  almeno  dal  suolo  e  protetto  da  una 
rrifrlia  di  ferro  a  larghile  maglie,  mi  molto  resistente;  esso  è  di  grès  ver* 
liciato  di  30  a  33  cm  ài  diametro,  discende  lungo  d  muro,  passa  «otto 
1  pavimento  della  caserma  e  termina  al  ventilatore. 

Un  ventilatore  molto  adatto  allo  scopo,  e  che  in  Francia  è  usato  con 
IQOQ  esito,  è  quello  Geneate,  Herscher  e  C.  deJ  tipo  V.  B.  n.  12,  munito 
li  bocca  d'aspirazione  di  ghma  e  di  ruota  a  denti  elicoidali  con  lamiera 
»he  ricopre  grìDgracaggi. 

Gcoettuato  il  caso  in  cui  gì  poaaa  disporre  de  Lier<^ia  meccanica,  il  ven- 
i latore  è  moaao  a  braccia  da  due  uomini.  Anche  quando  ai  impietra  un 
notore  meccanico,  11  ventilatore  è  sempre  munito  di  un  drspositìvo  per 
a  manovra  a  mano,  da  imp'ei^drst  tn  ceso  di  guasti  del  motore. 

Colta  velocità  di  60  giri  di  manovella  al  minuto,  il  ventilatore  del  pre- 
letto modello  fa  ^^50  giri  e  forniace  2400  m^  di  aria  all'ara  con  una  pres* 
ilone  di  \^mm  d^cqua;  colla  velocità  di  15  giri  di  manovella  al  minuto, 
0  atesso  ventilatore  fa  560  girl  e  fornisce  1920  m^  d'aria  al  Torà,  Nel 
>rimo  caso  non  occorrono  pio  di  25  k^m  al  secondo  di  lavoro  contìnuo* 
•"ra  gli  altri  vantaggi  di  questo  ventilatore  è  d»  menzionarsi  quello,  che 
»on  è  il  meno  importante,  di  essere  alTatto  silenzioso,  per  modo  che  il 
no  movimento  non  produce  alcun  rumore  che  poaaa  disturbare  nemmeno 
'H  uomini  che  rrpoBano. 

Si  colloca  generalmente  il  ventilatore  in  nna  nicchia  speciale  nel  cor- 
Idoio  che  comunica  t^oi  vari  locali  della  casernia^ 
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I  tubi  di  dlatribmlone  dell'aria  bì  diramano  nel  numero  ohe  occorre  d» 
im  unico  condotto  proveniente  dal  ventilalore  e  mettonfl  capo  ai  fan 
locali. 

(,Hiesti  tul>ì,  dt  lamiuM  pralvanisizata  ài  \  h  mr»  di  irrossezza  e  di  f^ 
zioiie  variabile,  Bono  collocati  o  sotlu  il  pavimenta  dei  corridoio  od  3ànclie 
iO(ira,  protetti  in  quest'ultimo  caso  da  una  laetra  di  cemento  armato  di 
4  a  5  rnt  di  rrrosB^zza.  E^ii  sono  costituiti  da  elementi  che  imboccnno 
imo  dentro  I  altra  per  un  tratto  di  circa  20  cm\  in  corrisfiondenza  del  io- 
cale  (!a  aereare,  il  tubo  passa  dnl  corridoio  sul  pavimento  del  locale,  e 
più  precisamente  eo  una  pircolasop-aelevazionedi  malta,  die  ba  lo  scopo 
di  teoere  il  tubo  sollevato  dal  suolo,  ed  è  inaltre  un  poco  più  Urg»  dei 
tubo  stesso,  percìiè  la  corrente  d'aria  che  entra  non  trasporti  con  tè  la 
polvere  del  pavimento  {fijr.  1"'. 

Entro  il  locile  i  tubi  d'areazjone  corrono  hinjrii  i  muri  loagitudìDsU. 
Koitu  i  letti  d«  campo,  e  sono  muniii  di  un  certo  numero  dì  bocche  de^ 
flu^st*,  variabile  colla  qu«TTitflà  d'aria  da  introdurre,  Quesie  bocche  (fìg,  t>*l 
consistono  in  fessure  verticali  munite  dì  sportello  a  regristrj,  dietro  c«i 
è  mfssi  a  posto  una  grìglia  di  Alo  di  f-rro.  O^nì  tub^  ha  utia  le|;ri^ieri 
pendenza  verso  la  sua  estremità,  ove  ai  raceoji'lie  Tacqua  di  condensi- 
zimi\  che  v  ene  poi  eatratla  togliendo  il  tnpp5  mobile  con  cui  è  cbiois 
restrfmità  stessa. 
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ti  atstema  così  descritto  i^ommariamente  «od  lisfa   ulle   esi^rafiie   i^e — ^ 
niubo  d'una  buona  aereaslone;  tuttaviri  non  ò  scevro  d'inconvenienti,  tr^^ 
I  quali  il  maggiore  à  quello  di  fornife    l'aria  alla  temperatura   esterna .^^ ^^^ 
esilda  in  estate,  fredda  in   inverno.    L'inconveniente  è  soprattutto  Jfr*^'^^  ,^^^ 
nel  secondo  caso,  e  per  rimediarvi  occorrerebbe  che  i  forti  fossero  muoi^  «   ^^j 
d'un  calorifero,  che  riscaldasse  l'aria  prima  che  questa  venisse  iotrodotl^^^iK, 
nei  locali.  Ma  ciò  porterebbe  una  compMcaziune,  che  conviene  sempre  »>  ^fj 

evitar j  negli  impianti  di  questo  ^^enere,  ove  tutto  deve  essere  semplt^  .Mct 
se  sì  vuole  un  sicuro  e  soddisfacente  funzionamenti). 


■'a 


Ventilazione  delle  latrine. 


l.e  latrine  delln  caserme   alla   prova  sono  g'eneral mente  a   fusia  fin 
sono  spesso  provviste  d'un  sistema  di  ventilazione  speciale  e  sep 
rato  da  quello  degli  altri  locali, 

In  questo  caso,  ciò  che  occorre  otienere  nm  è  iVva'jiiaiione  dell'* 
vfztata  dnprli  uomini,  ma  il  rionovamentn  di  quella  detla  fuaaa  che  ti  spac 
nella  latrina  pei  tubii  lii  caduta. 

Per  ottenere  questo  acopo,  i  condotti  d'aereazione  si  funno  tboccare 
alto  sopra  hi  porta;  Tarla  fredda  introdotta  scende  in    basso,  passa 
«cceiio  di  prensione  nel  tubo  di  cada  tri,  penetra   nella    fossi  ed   esp- 
l'ari:!  in  essa  coutenoUi  per  un  tubo  di  ^hisa  che  sbocca  airesteroo. 
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|]  veuiilatore  deUe  latrine  é  dì  mode  Ho  più  pfecjlo  dj  quella  usato  per 
lerare  i  locali  dei  dormitori;  esso  con  una  velocità  di  roiazione  di  1200  giri 
il  mio  u  io  foro  face  580  m^  d'aria  all'ora  con  una  pres'ìione  di  26  mm  d'acqua. 
Questo  stttema  però  lum  è  di  funz  OTiam*irjUj  Bìcurn  ed  efficace,  perchè 
3  *aria  introdotta  net  modo  anzideUo,  invece  di  pi^netrare  nella  Tossa,  pilo 
ispanderii  nel  locale  e  sfufr^ire  per  li  porta  o  pT  p^lì  altri  vani  che  pos- 
sono esistere  cella  latrina. 

Per  avere  furcce  con  certezza  un  efficace  funzionamento,  biìsterpbbe  di- 
sporre il  ventilatore  tn  raodu  da  aspir.ire  Tari  a  direltament<*  gialla  fossa  e 
"K^ìg-oltarla  airtìsteroo-.  Cobi  facendo,  sì  avrebbe  anzi  un  impianto  di  più 
^C*à.cile  eaecnzione  di  quello  p-ià  descritto  per  g]\  altri  locali.  L'unica  precau- 
scìone  da  prenderRt  in  tal  caso  sarebbe  quella  di  non  fare  sboccare  il  lubo 
<:li  evacuazione  dell'arra  della  fossa  In  prossimità  delle  prese  d'aria  dcg^li 
3a.ltrì  ventilatori  e  dello  stufe  impìeff^te  pel  rJFcaldamento  ;  cosa  che  ni 
l^uò  sempre  fucilmente  ottenere. 


I 

è"' 


Ri  s  ca  1  d  am  e  nto. 


Il  riscaldamento  della  raajri?lor  parte  del  lottali  è  fatto  mediante  itufe 
doppio  involucro,  che  Ri  possono  collocare  o  twì  mezzo  d'uno  dei  lati 
1  tiog'bi  della  camera  (tìg.  9"),  ove  rimangono  interrotti  i  letti  da  campo, 
pptire  nel  centro  della  canaera  etessa  ifìg.  10%  Il  primo  modo  ha  il  Van- 
«gfg-to  di  non  ingroiubrare  lo  apazto  liberu  fra  ì  Ietti  da  campo;  ma  per 
ntro  presfDta  molti  inconvenientf,  fra  cui  il  p  ù  prraode  è  quello  di  di- 
rninuire  per  cirL*a:2  m  la  lung-hezza  dei  Ietti  da  campo  ntiliziabili.  È  perciò 
p>  re  feri  bile  il  secondo  modo,  col  quale  si  ha  ò  ^ero  un  certo  ingombro  nel 
cnezzo  del  dormitorio,  ma  ciò  non  coatituiRce  nn  Inconveniente  aerio  di 
fronte  a^yli  altri  vanta^g"!  che  si  hanno  con  questo  metodo. 

L'aspirazione  dell'aria  ò  fatta  mediante  un  tubo  dì  grès  verniciato,  che 

p»artendo  al  di  Botto  del  focolare  passa  sotto  il  [.avlmento  e  sbocca,  attra- 

-verso  il  muro  di  facciala,  siresterno  per  un   oriRciit    iK>8to  a  non  meoo 

<i  1  3  OT  dal  Buo'o,  coro©  quello  dei  tubi  dì  aspirazioTie   dei  ventilatori.  Il 

^uibo  del  fumo  è  di  lamiera  galvanizzata  e  penetra,  come  abbiiimo  visto, 

nel  condotto  di  evacuazione  dell'aria  viz  ata,  per  uscirne  poi  a  circa  30  rw 

dH^MA  maro  esterno;  esso  traversa  questo  muro  entro  un  lobo  di  |j:hiaa  messo 

113    Opera  al  momento  della  costruzione  della  caserma,  o  quindi  passa  in 

li  TI  altro  prosgo  tubo  di  frhisa,  verticale,  situato  al  di  fuori  e  contenente 

a.z3cbe  il  tubo  delta  lampada    Per  non  disturbarne  ti  tirap:s'io,  quett'uUImo 

tubo  SI  prolun^  attraverso  il  cappello  del  groggó  tubo  di  ghisa,  meutre 

fj  Niello  dei  la  stufa  termina  al  disotto  (flpr    4',  5*  e  6*].  Una  mijdtficazione 

a     tale  dispositivo  consiste  nel  fare  attraversare  il  eappello  anche  dal  tubo 

della  stufa  rfig-,  6**) 

<Jue8te  due  dlsposiscìoni  aembrann  del  rt^sto  equivalenti  rispetto  B<rli  ef- 
f^t-tì  di  f^ D ai ou amento  del  sistema. 
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Esperienze  del  sistema. 


Tali  SODO  le  principali  dieposlzionj  adotiate   rteile  nuove  caienne  altft: 
prova  per  la  venti iazione  etJ  II  riBcaldametHo. 

Conoficeiido  il  Eiumer^)  dtf^li  nomiti',  il  volume  dei  loc^li^  la  quantil 
deferta  ocoofrenta  jier  ogni  individuo,  e  ponendo  per  condizione  che  Vatìh 
del  Fani  b  Sente  con  debba  totalmente  FÌimovarBÌ  più  dì  tre  volte  all'ora,  è 
facile  Tare  la  ecelta  del  ventilatore  adatto  e  determtDare  lo  diverse  tuba- 
zioni neeeBaarìe,  k  bene  che  il  veotitatore  abbia  «ina  portata  ass ai  mtg* 
gjore  dì  quella  ntrcttaniente  ÌDdmpeDsabile^  sia  per  agflicurare  un  efiìcaca 
fuoxìoaamento  in  quaiaiBSi  avfnìenzaf  sìa  per  poter  eoependere  la  aot 
szlona  dt  tanto  in  tanto  senza  ineonv^nfenii,  CobÌ  in  atcuoi  forti  ai  sodo 
scelti  veotilalori  di  udb  portatii  doppia  dì  quella  atrettamente  neceaiaria, 
affine  di  lasciar  rfp  sare  ad  intervalli  gli  uomini  che  debbano  manovrare 
Tappareccbìo,  il  quale  è  fatto  a^ire  alternativamente  per  10  minuti,  e 
altri  10  minuti  è  lasciato  in  ripoao. 

Affine  poi  di  verlflcare  praticamente  rtfficacla  del  slatema,  vennero  ei 
gTiite  in  Francia  apposite  eaperienie,  che  ebbero  luog'o  il  5  e  9  marzo 
il  31  arrosto  deli^anno  scorso. 

Il  locale  caaamattato  io  cui  vennero  eseguite  le  esperienze  aveva  una 
cubatura  di  160  m^  ed  era  destinato  a  contenere  40  uomini,  ognuno  dei 
quali  poteva  perciò  disporre  di  un  volume  d'aria  tli  aoli  4  m^.  Le  bocche 
d'arrivo  delfaria  pura  erano  ia  uumcra  di  8,  disposte,  come  si  ù  detto, 
quattro  per  lato  dell'ambiente.  La  quantità  d'aria  da  introdurai  era  dunqi 
di  40  X  '0  =  400  m^  all'ora;  it  ventilatore  impiegato  aveva  una  porti 
doppia  di  questa,  e  funzionava  alternativamente  a^ui  10  minuti. 

Il  riscaldamento  era  aseicnrato  da  ona  stufa  adoppio  involucro. 

La  prima  est^erienza  del  5  mano  aveva  unicamente  lo  scxtpo  di  oi 
vare  il  funzionamento  del  sistems,  di  verificare  quello  del  ventilatore, 
sej^uire  il  modo  con  cui  avveniva  il  riscaldamento^  e  dì  aasicurarsi  che 
temperatura    Tosse  sopportabile  dai  due  uomini  posti  sul  letto  da  cai 
vicino  alla  stufa.  11  locale  in  questa  esperienza  non  venne  fatto  occuj 
daf^li  uomini:   tre  termometri  collocati  come  nella  ii^.  II*  indicavano 
temperature  in  vari  punti  della  camera;  un  quarto  termometro  era  fuc 
e  dava  la  temperatura  estorna,  ed  un  quinto  termometro  posto  nel  camioo 
d'uscita  deiraria  viziala  segnava  la  temperatura  di  questa;  le  letture  ersDO 
fatte  og^ni  IO  min  ut  t. 

I  risultati  furono  sud  disfacenti  sotto  ogni  riguardo;  ma  occorreva  ri|)e- 
tere  la  prova  col  locale  abitato  per  mettersi  nelle  condizioni  vere  di  guerm* 
Venne  pertanto  eseguita  il  9  marzo  una  seconda  esperienza  nelle  stMfls 
condizioni  della  prima,  ma  questa  volta  introducendo  nel  locale  I  40  u« 
mìni  che  poteva  normalmente  contenere  il  locale,  ed  anzi  aggiungeofl 
vene  anche  5  di  più. 
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Kvvcb»!  ni  iiuoato  Cìiso  i  rìmiltalt  Turono  eodiliafaceiiti;  l'utoiogrera  interna 

%\  nMi\ tenne  |ierfi»t,Uiiionte  respirabile  e  priva  di  cattici  odori.  In  quanto 

lUfc  inanoTra  del  Tentilutore,  si  ebbe  però  a  notare  che,  mentre  nelTesp^- 

Tieott  del  5  murxo  si  erano  impiegati  per  Rasa  operai  pratici  ed  abituati 

fet  Ittorj  penoaif  in  modo  che  sì  potè  ott«nere  di  far  girare  le  manovelle 

dtl  ventilatore  colla   velocità  di  00  prirì  al  miouio,  nella  eeconda  eipe- 

tienift  inTece,  impiegando  iiomini  di  truppa  meno  adatti  alle  fatiche  degli 

"^ftl,  »i  potè  ottenere  senza  troppo  forzare  ìjli  uomini  una   velocità  di 

■oli  50  (Tiri.  Bisognerà  quindi  tener  e<:into  in  avvenire  d'una  velocità  media 

non  lupefiore  a  quest'ultima. 

Con  quetta  velocità,  la  quatitìtà  d'aria  ttitrodotta  Of^oì  ora  dal  ventila- 
toft  «ri  ridotta  da  1200  a  950  m';  eppure  questa  portata  notevolmente 
ntDore  non  ha  infinito  per  nulla  a  menomare  la  buona  aereazione  del 
^le.  Ciò  fa  evidentemente  supporre  che  la  cifra  di  10  w'  d'aria  per 
Doo)«  e  per  ora  adottata  come  base  dell' impianto,  sia  anche  in  queato 
«•»  particolare  superiore  al  b^iogrno 

Que«t«  due  esperìenie  veiiDero  eseguite  nella  stagione  fredda,  quando 
òoè  occorreva  riscaldare  il  locale;  bisognava  ora  provare  t*  impfanto  In 
UBI  ila^{oi!e  in  cui  non  fosse  neceisario  il  riscaldamento.  Ciò  veuue  ap- 
palto fiitto  il  31  agosto  nello  Bteaflo  modo  seguito  nell'esperienza  prece- 
4m«,  eoeetto  beo  inteso  l'accensione  della  stufi),  ed  aache  in  qtieato  caao 
''^Wltaii  furono  soddisfa'-eiiti. 


Kiamti&eEidn,  le  conci uaioni  cbc  ai  possono  trarre  dalle  prove  eseguHe 
io&oleveguentL 

U  ventilasione   artificiale    soltanto  può  fornire    Tarla  pura  neceesarta 
^fi(  nomini  noverati  in  una  caaerma  alla  prova.  Qaesfo  sistema  di  ven- 
i'iiilone  deve    comprf*ndero  due  |>arti  nettamento  distinte r  l'evncuazione 
diii'al  io  del  Tarla  viziata  e  Tintrodiizione  dal  basso  dell'aria  pura   ti  volume 
tf  ina  oecessAfia  per  nomo  e  per  ora  si  può  calcolare  in  ragione  di  circa 
ìùm^  negli  ambienti  in  cui  la  capacità  d'aria  è  dt  -1  a  5  m^  per  individuo, 
fi  ventflstore  deve  piter  fornire  un  volume  d'aria  doppio  di  quelto  rf- 
poltante  dai  precedenti  dati;  esso  non    fnnilonerà  cos)  cbe  la  metà  del 
ìpo  cbe  deve  durare  complesaivamente  Taereazione. 
Sembra  cbe   non  si  possa  ottenere,  con  nomini  di    truppa,  sema  una 
fcofiaiva,  di  far  srirare  te  manovelle  del  ventilatore   oon   una  ve- 
•nperiore  a  quella  di  50  giri  al  minuto.  Gli  stegat  uomini  non  fa- 
lso mgire  il  ventilatore  che  per  dieci  minuti  consecutivi,  alternando  il 
lavoro  coti   altri   dieci    mftiutt  di  rìpoao;  non   conviene   diminuire  questo 
teOkpD  di  lavoro. 

La  teloeità  delTaria  agli  oriflci  di  sbocco  non  sarà  superiore  a  0,25  «m 
p#r  ■eooodOr  e  U  quantità  da  Introdursi  per  ora  nel  lo<»le  ssrà  inferiore 
»  3  volta  U  capacità  di  questo. 
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Quando  si  disporrà  di  ima  eiierg-ìé  nafìucaoica  p^I  Teptilhlore,  «  ccorrerl 
afifti(^uràre  il  funzionamentn  ili  qTiesio  aniihe  a  wnm>  nffine  di  n  n  do»er 
arreelare  lii  ventilasi  0114;  in  c^iso  di  ^ti»8to  ^1p1  motoro. 

Nelle  Dicchre  del  ventilatori  ti  coltociieraiiiio  targ-botte  di  lamiera  jior 
Unti  ficritte  le  jndlcaxIoDÌ  titìH  pt^r  la  manovra  e  la  quant  tà  d^'aria  Tor» 
nita  daRfli  apparecchi. 

li  r'scaldamento  gara  assicurato  c:n  stufe  a  doppie  involucri>,  iHwt«  dì 
preferenia  nel  cfintro  dfl  locale. 

Un  pi'.ujn  p;irticolareK?iato  della  conduttura  sarii  infine  imito  al  jrior- 
nale  di  mabiUtaxiciie,  colle  ÌQdìraxioni  oomplementuri  che  riguardano  il 
comandante  del  forte  e  che  non  possono  trovar  pnBt>  nelle)  l-ir^Iintt6  af* 
fìsse  ai  murL 


i;aiith;likiu.4  pesaìnte  campale  IlN  iNr.iiiiTKiaiv. 

Nel  TaBcicolo  di  novembre  dello  srorso  anno  abbiamo  dati>  nufUia  dei 
nuovo  resrolameiito  por  Farti prl ì<*ria  j^aante  campale  ing-leae  e  delle  prin- 
cipali disposizioni  in  esso  contenute.  A  complemento  di  tale  notizia  sii- 
miìimo  ora  utile  furnire  alcune  indicazioni  su  taluni  materiali  di  quolla 
specmiità  d'artfj^lJeria,  dettumendole  da  uno  ecritto  delle  Mideilunfetm. 
(iòer  Gegemtande  des  ArliUene-und  Qeniewesens  coroparsonel  fascicolo  4^ 
dicembre  del  1904. 


It  cannone  del  quale  è  armata  rarttglJeria  pesante  iog^Iese    ha    il 
libro  di  10J&  cm  e  liiucia  utioahrapnei  con  spoletta  a  doppio  effetto, 
costituisce  il  proietto  principale.  Vi  è  inoltre  la  granata  carica  di   lidd 
con  spoletta  a   percussione,  la  quale  viene    ìmplegrata  contro  fabbrica 
muri,  opere  di  terra  e  pezzi  d'artig:lieria  :  essa  a  causa  della  grande  qtn 
tiiii  di  fumo  che  produce  può  anche  essere  impiegata  con  profitto  per 
golare  il  tiro  alle  grandi  diataoz'',  e  aostìtulBce  lo  »brapoel   Dell' uUli 
fase  dell'attacco  della  finteria,   non    appena  nnl  tiro  contro  le  posìxifl 
nemiche  questo  cominci  a   divenire  pericoloso   per  le  proprie  truppe, 
tiro  a  granata  pertanto  può  così  essere  prolungato,  aumentando  progr« 
stramente  l'elefazione,    anche  sino  a  quando  la  propria  fanteria  si 
ai^idensata  vicino  alle  poglzioni   nemiche. 

L'arti jflieria  pesante  campale  è  fornita  pel  punttimanto  io  elevati 
di  un  quadrante,  e  per  quello  in  direzione,  nel  tiro  a  pimtarnento  indire 
di  uno  speciale  strumento,  analogo  al  nostro  cerchio  di  direzione,  c^ 
adattato  ad  ogni  pezzo;  di  più  ne  è  asaeg-nato  uno  al  comandante  *- 
batteria  ed  uno  all'ufficiale  osaer valore. 
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Qaeslo  atriiiLeuta  che  ha  uu  diBco  ^rraduato  in  ^GU**  ed  na  oannoctjhmle 
4  lcap««^to  iti  iDodo  analoiJTO  a  quello  col  quale  si  impiega  lì  cerchio  dh 
direadone  nella  oostra  artig:lìerìa  da  campa^ua. 

P«l  caso  però  nel  qutile    il    bersup-lio   sì    possa    srorg'erd    stlamfnte  a 

H|^r>iicie  d  suiozn  dalla  batterla,  ai  impiegiiii^i  due  cerchi  Ai  direzione  ed 

^f  ^no  specìa  e  grafometro  da  CBmpo  [Ftefd 

plQÙer]  Impiegato  anche   dairarifgìieria 

da  campagna  (1).  L'ufficiale  osservatore 

tnliQni  nella  sua  stazioue  ìq  B  Fangfolo 

«rbe  fanno  fra  loro  )a  visuale  dir^'tia  al 

t^enaffho   e  quella    diretta    al   seccindo 

«scTchio  situato  in  vicinanza  della  batte 

^_  ''ia,  e  misura  col  telemetro,  te  distanze 

H  O  B%  B  l  (ll/r*  1*].  Con  questi  tre  dati, 

^m  p9t  mezzo  del  g^riìfomelro,  ottiime  Tao- 

H  ifnU}  g.  Questo  strumento  tfiir.    2")  è  dì 

^m  ^tti>nen  fornisce  ^ii  elementi  di  un  irlan- 

^r  Sì'olo  del  quale  s  ano  noli  due  lati  ed  un 

^'Wo.   Esto  ti  compone  di  due  regoli 

I*«ofr«foli  At  alle  estremità  dì  ciascuno 
^^i  quali  è  un  semicerchio  C  graduato  in 
^Ml  ses*aj?e»imalL  l  due  regtiH  scorrono 
•  »inqsuir*ltro  e  poisjno  essere  fermati  per  mezxo  di  una  vite  dì  pressione. 
*^Mi  banuo  una  graduailoue  tn  centinaia  dt  jfardM  {ì  yard  =.  0,5*1 1  m)  che 
*%da  0  a  29O0,  e  la  lettura  di  tuie  jjriidu  zìone  ai  fa  fra  i  due  centri  del 
•«fcnriaafchl  C  Intorno  ai  centri  di  qoesii  semlcercht  sono  g-irevolì  due* 
••i*^,  lo  quali  sono  ccilefrate  per  mezzo  di  una  doppia  vite  di  pressione  D; 

k*nrh>«je  ftortano  una  jrradu.izioue  in  cmttnaia  di  j/ards.  la  qua'e  vada 
i^ttua  4400. 
I     Uìopies^  del    grafom  tro  a w fece  nel  modo   segrueute.  Si  dispongono 
^QSItuttD  ì  due  redoli  in  modo  che  fra  ì  centri  dei  sem  cerchi  sia  segnata 
^  distinza  BQ,  quindi»  fa::end>j  scorrere  la  doppia  vite  dì  pressione  D,  si 
N  Binare  su  una  delle  aste  girevoli  B  la  distanza  2?  2"  e  si  ferma  quindi 
**  titó  da   quella  parte    8i  fanuo  poi  rotare  arabfdue  le  aste  B^  ttucliè 
Itifl]»  grà  flss«ita  alla  detta  distanza  segni  rangalo  §  sul  semicerchio  cor- 
'«pvindeute,  dopo  di  che  si  ferma  la  vite  doppia  anche  dall'altra  [  arte,  ed 
Elor»  si  pjirà  lejrgere  sulla  seconda  asia  la  distanza  (i  2  e  sci  sem  cerchio 
ispandenie  1  ang.  lo  in  O,  Qualoni  la  distanza  BQ  fosse  luperiora  k\ 
^^OUjF«frf#  o  quella  B  Z  fotse  mapgiore  di  4J0^,  si  adoperano  le  gradua- 
al  c^Qoe  Ite  corrispjudessrro  a  200  yard$  invece  che  a  100,  il  che  non 
1  risultati  rimanpndo  gli  angoli  sempre  ì  medesimi 


^\  V.  h'ìrtUt,  an»6  1901,  yo).  tll,  pan    29:^ 
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L*ai  ti  tanta  del    conia  u  dante  di   batteria  conosciuto  r  angolo  g  porta  II 
floo  cerchio  ài  direzione  avanti  o  dietro  alla  batterìa  e  mira  con  questo 

Fig.2. 


an^loalln  atrumento  dell'ufficiale  oaaervatore,  ottenendo  cosi  suHa  di- 
rei:one  del  diametro  0*  —  1nO>  la  direzione  batteria  beraaj^llo.  l>opo  di 
ohn  lo  operazioni  pel  puntamento  %\  «rolgono  come  nel  catio  normale. 


MEZ7J  PKR  PREVFIMII!:  Ul  KSI^LOSIONI   FnimilTE 
NELLK  1Ì0CCI[K  l>A    FUOnO. 


Nel  fascicolo  di  magirio  dello  acorsQ  anno  demmo  notiiia  ai  ntstri  lei—, 
tori  del  disgraziato  caso  occorso  a  bordo  della  nave  da  {;rucrfa  ;imericaua«-&  «^^ 
MiSJturi  {)}j.  Kulla  qnale  fu  caricato  un  pezzo  mentre  si  trovavano  nnrora^— s^^if 
r.ell'anima  i  reaidni  mflnminati  del  cartoceio  g-ià  a|hrato,  e  «i  ebbe  pet»  ^^m^j 
conseguenza  una  tremenda  esplosione,  che  costò  la  vita  a  bendi  uomini.  M  *^mfn 
In  ae^uito  a  talt  fatto  furono  ntudiati  nelia  marina  americana  mezzi  atti  ^:j 
a  prevanlrfì  eiralli  nccidenti,  ani  quali  traviamo  alcuni  carini  nei  n.  1^^  Mlì 
del  Militar-  \Vm'heHb!uti\  cenni  cIib  vot^liamo  r  aRsumpr^  qui  apprp?8o. 


Il)  V:  Kithht,  anno  ItHM,  voi    II.  pag.  8S4. 
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D^pprimn  furono  provati  eppurecchl  speciali  per  1  espuisìoDe  dei  residui 
madiante  l'ari»,  coi  quali  dopo  op-ni  colpo  si  faceTìi  passare  attraverso 
l'mtiima  una  forte  corrente.  Ciò,  aiicln?  per  evìuiire  il  feDoraeno,  sovente 
<nterv&io  aitresi  Delle  becche  da  fuoco  fraDceBi,  pai  quale,  dopo  Tapertura 

I Detroit  aratore,  ì  gas  io  combustiofie,  prodotti  dsil  coli©  prima  «parato,  si 
I  espandevano  airindjetro. 
DVUra  parte  non  era  poaaibile  Tìmp  l'^o  di  bossoli  rafitalliei  cog-Iì  ot- 
Uifitori  di  cui  erano  foriiit»*  lo  b  cebe  da  fuoco  di  {?ro88o  calibro^  e  quindi 
[  U  dipiriimento  della  g'uerra  stabili  ài  fare  esperimenti  con  cartocci  dì  tea- 
antodi  polvere  (1),  coli liupief^o  dei  quali  è  esciusa  la  poagibilìià  della  rima- 
nena  di  residui  inliaitioiiitit  cbe  paaaoiio  tìbbruciare  e  quindi  fare  esplodere 
n  ttrtoccio  caricato  aucceastviimenie.  I  primi  esperimenti  fiitti  in  propuBìto 

I&oa  diedero  però  felici  rJau Itati,  poìctiè  la  prea»iooe  dei  f^iis  e  la  velocità 
ìikltiile  risultarono  irreg'olurl,  la  qual  cosa  naturalmente  diminuiva  la  pre- 
■^ioae  del  tiro.  La  causa  di  questo  fenomeno  non  è  stata  beo  chiarita» 
>■>  il  citato  periodico  osserva  che  p-li  eaperimeiiti  eieguiti  in  GermaDia 
^D  csrtoeci  di  teHsuto  di  polvere  diedero  invece  aoddìsfacentl  risultali 
^  iato  della  ref^olarità  delle  vetrcità  iniziali  e  delle  prersioni  «vilup- 
!**«.  A.  prova  di  ciò  il  MiltUrr-  WucKcnbla/t  riporta  Im  Bejiuente  tabella, 
'•  ^nale   riassume  i  risultati  di  urin  lunga   seri©  di  eaperif^nte   eae«ruite 


■«cttp  con  bocche  da  fuoco  f 

rigi 

ande  le 

nirhezia  e  < 

Il  Cinca  pot< 

;nte. 

BooraR  DA  rooco 

II 

s  e 

Peso 

d«l 

proietto 
kg 

Carie» 
peso 

e* 
^1 

Velociti 

iniziale 

m 

Preaàloiie 
liei  ga» 

^»i»ow»  da  r»,7  m.     .     . 

SS 

2,'72 

0,252 

10 

-■'t::: 

+  150 

10.5    *      .     . 

40 

n,4 

4,1 

10 

-ì: 

-h  3r> 

13       »      .     . 

20 

30 

4,27 

10 

»M  *i 

-    45 

13       .      .     . 

40 

41 

15,2 

10 

H98,5  t  4 

"<'l 

^feda  ir,  rw       .     .     . 

12 

41 

0,97 

5 

303      ±  l 

-\-   35 

•        28 

12 

345 

n.n 

n 

3tJ9      4  1 

-h    30 

2M     .    .     .     .     . 

12 

2  ir. 

la.is 

3 

433     10 

2240  ±      5 

'  •  V  m»ÌMla,  aafi»  IMM,  voi    t,  pag   4H7. 
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L*imiHegJ  d€?l  tissuto  «li  polvere  non  eltmna  tutalmente  il  pericolo  di 
fiploBÌoni  fortuite,  roa  p-evlene  solamente  quelle  catiaate  dai  rcBìduì  ac- 
cesi de]  cartoccio.  Per  contro  v.tìiie  aumentato  co!  loro  tiao  il  pericolo  della 
espans  une  all'iadietro  dei  gas  \n  eombiistloae  allarchó  ej  apre  fotiura- 
tore.  Sino  a  quando  qtjiys.o  fenomeno  non  aarik  eliminato  per  mezzo  di  una 
speciale  corapos  ziuiie  chituica  della  poivere,  rtsecnzion'?  del  fucco  rapido 
aoQza  i  bcBBoli  metallici  rimarrà  sempre  una  pericolosa  opemzfoDe»  ed  0€- 
correrà  usare  ^\i  apparecchi  a  correnli  d'aria. 

Un  esempio  di  quanto  at  è  detto  ci  è  fornito  dairaccidente  occorso  il 
1  Ottubre  u.  8.  a  borilo  della  corazzala  insri<^8e  Venerabie  nel  Mediterran#?o. 
Mentro  ai  apriva  lotturatore,  dopo  sparalo  un  colpo,  uscirono  airindìetro 
1  gran  in  corabustinne  cbe  produssero  foravi  aeotlature  ad  un  servente;  la 
oarica  <lel  colpo  succeaatTo  contenuta  In  un  bossolo  metalMiu  fu  avvtlup- 
patii  dalle  fiaintnoese  e8»a  avesse  prtao  fuoco,  come  sarebbe  certamente 
ac<adiito  se  non  foaSH  Hiata  contenuta  in  un  bossolo  met^tllioo,  ne  sarebbe 
derivata  la  deflayrHzii  ne  tUdle  cariche  contenute  nel  inatjiizzino  a  polder*»» 
allora  aperti,  con  trea^endo  pericolo  per  l'intera  Lave.  luvece  coal  il  dàDoo 
fu  limitato  alle  imuiediule  vicinanze  del  pezzo. 

Nelle  boothe  da  fuoco  moderne  pertanto,  conclude  il  Militar  WuchenhltUit 
\  boasoìi  mehi'tìci  per  te  caricbe  costituiHCooo  una  necessità  indeclinabile, 
l>oÌchè  polumente  eshiì  possono  prev^-u  ra  itimi  li  accidi^uti. 


FOTOGKAFIE  ESEGUITE  DUKANTE  L'ASSEDIO 
Il  FOKTU  AHTIIUR. 


Per  corteite  Doiicessione  del  ssìgnor  ingegnere  Lorenzo 
^  -Adda,  da  poco  ritornato  dal  teatro  della  gnerra  nelTEstremo 
^^*ìent€,  siamo  in  grado  di  presentare  ai  nostri  lettori  la 
^^Jjroduzione  di  nna  serie  di  fotografie,  esegnite  dal  prefato 
^^tX^egnere  sotto  Porto  Arthur  e  rappresentanti  svariati  sog- 

'tti  rel&tìvì  al  memorabile  assedio   di  quella  piazza. 


Batteria  di  obici  da  iftj  delia  9*  diviiione. 


Si  aftXLU  UlUU.  battt^ria  di  ubiui  da  3B. 
(1*  divilloiie,  iiidellatiUrifc  imi  TfkkHaaki-Yamu  ed  HiKoliiuiiiki-Vama;. 


5 


^  fi 

«    9 


6^    O 


SoiiTO  dì  una   parallela. 


lo  msAtiioeeft* 


L 


Softvo  di  unA  parallela. 


In  itnft  trinceH  ftvatnsaia  della  D'   dÌTÌ(»ÌDii£'^  di   fronte   u   X>ra£»rt.   poco 
prima  di  un  attmcco»  sono'  pronti  i  mortai  di  llegxio  ctrchmn    di  buoibù, 
dcBtiaati  a  lanoìare  g:r»iiate-mina  sferiche  Kullo  trincee  raaie.   Osivi  ix^ox^ 
%aìo  è  trasportato  d*  due  soldati;  ì  soldati  danno  fuoco  ftlle.  miccia  i\iiiMiào 
mrrivano  a  50^60 m.  dalia,  po^tiiione  ruisti,  I  mortai  aouo  G&ruyatì  oon  poVi*i* 
a^»,  1/0 granate  di  riforDimemo  sono  portate  a  mano  dai  »old»Vv  ente o  e»»- 
AMtra  àigjaatìo  o  reti  dà  MpmrtQ* 


L 


A 


Apparecishio  ^rnsso)  pel  lancia  ilei  razzi  da.  gnE^rra,  Il  razeo  Tao ij va  una 
mmm  di  una  Iti  ce  inten»»»  bmoco-violaGea,  e  lasoi&va  cadere  una  g^randine 


Batterìa  di  obiai  da  12  chi. 


r^  \ 


IL  colonnello  Kato  oomandante  le  batterie  di  obiai  della  8*  divÌBiono  ed  1 
■noi  ufficiali  airìnpFrottso  della  casamatta  dì  oaierTasione  sulla  collina 
Kuropatkiii. 


(jApaunoni  (quartieri    d'inverno)    aemì^'lDierrati.    Alla    fine   di   ottobre 
lutto  le  truppe  «ve  vano  questi  noe  veri  (per  60  uomini  oisaouuo) 


AUSTRIA-UNGHERIA 


Tiro  rf dotto  còl  mortaio  da  21  cm.  -^  lì  Militar- WùchenhìaU  nel  n.  19 
•  ".«^Tiiic»ì  che  il  mìQistero  della  g>uerra  austro-ungarico,  con  circolare 
29  ^enoaio  u.  b.,  ba  iutrodotio  in  servizio  un  cannone  pel  tini  ridotto 
ad«ttani  ai  mortai  da  coita  da  21  cm  dei  mudelli  BO  e  73.  Questo  can- 
bdicato  colla  denomfnazìoof  di  M"  4,  lancia  con  ap(K>9Jta  carica  una 
da  esercitazione  non  icoppfante. 

btoHcflit  di  telegrafia  senza  fili.  ^  La  Frttnce  militaire  del  Tt  gennaia 
'^^'Va  die  tono  state  impiantate  per  eeperimeoto  stazioni  di  telegrafìa 
"■•fili  nei  grandi  itabilimenti  elettrotecnici  di  Ceepel  pretto  Budapest 
t^lUopoIdau  preuo  Vienna.  Si  è  potuto  coaì  itabJlire  una  comunica- 
a«ó»  fhi  1^  (ìae  capitali,  con  evidenti  vantaggi  specialmente  iOtto  Pa- 
*^^to  BilUtare. 

^^'Ititaaea  fra  le  due  stazioni  è  di  250  km\  Tene rgìa  elettrica  fmple* 
•'*'iMi  3,G  kiJowatt;  la  lungliewa  d'onda  di  1300  w. 

'Q  'juesto  mezzo  sono  stati  già  trasDaesei  a  titolo  di  prova  parecchi 
[^^'^OUDi  dall'olBcio  telegrafico  del  grande  stato   maggiore   auttriaco. 

FRANCIA. 

^^iooi  per  il  servizio  ed  11  tiro  ifell'artlglteria  nella  guerra  d'assedio 

''tii'ileria  da  fortezza  in.  Francia  è  stata  recen temente!  dolala  di  due 

H  importaDtl  tttruzioni.  La  prima  riguarda  il  Tiro  d' attedio  e  da 

ed  à  stata  approvata  net  giugno  dello  acorao  anno  ;  la  seconda, 

tk  la  data  del  20  ottobre,  ha  11  titolo  di  JstruBione  prottiioria  sul 

itlVartightrta  nella  gnerra,  d'assidio^  e  completa,  per  quanto  rì- 

rarilgHerla»  ristruzioas  generale  sulla  guerra  d^asaedio  del  feb- 


I»  febbraio  19Q6,  voi. 
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braio  1899    Stante  l^iroporlanza  di  queaie  iBtruzioDt,  ci  ri«ervianjo  di  ea- 
mlaarle  per  eommi  capi  In  uno  dei  prosai  mi  fascicoli. 


Istruzione  sulle  visite  tecniche  del  materiate  di  telegrafìa  militare.  —  li 
Buìletin  ojiciel  del  ministero  della  guerra  del  G  febbraio  pubblica  ona 
istruzione  in  data  10  ^xedimio,  che  ba  lo  icopo  di  delìiiire  le  coudizioui 
nelle  qaali  debbono  essere  fatte  le  Ttsite  per  la  buona  coDservaKÌooe del 
materiale  di  telegrafìa  presso  gli  stabilimeoti  del  geo  io»  i  corpi  di  cani 
ìeria  e  quolli  di  fanteria. 

Pel  materiale  deg^Ii  stabilimenti  del  genio,  qtiello  conservato  nei  m* 
?razzini  de?e  essere  visitato  ogtii  tre  anni  dagli  uflacfali  dolio  stabilitneut" 
centrale  del  materiale  di  ttilegratìa  militare;  inoltre  il  materiale  ni*'s8<» 
temporaneamente  in  serviaio  è  visitato  ogni  volta  che  è  riposto  io  ma- 
gazzino. Gli  apparecchi  p!ù  delicati  e  quelli  ottici  che  funzionano  cullk 
luce  elettrica  sono  ogpretto  di  i4na  vìsita  da  farsi  pure  og-ni  treamilf^iJ 
persoiiEile  tecnico  dello  stabilimento  coltrale. 

l|i  queste  visite  gli  ufficili  devono  verificare  le  quantità  det  mauriaifi 
controllare  medianta  un  esame  naiuuto  e  pezzo  per  pirz/o  lo  stato  di  cor 
servazìone  del  materiale  stesso  e  le  riparazioui  precederHemeute  est»sruit*i 
verificare  il  caricamento  dei  t^arri  telegrafici,  il  buon  funzionamento dr^^tl 
apparati,  la  condacibilità  dei  cavi,  ed  esaminare  i  locali  in  quanto  esaip*] 
sono  influire  sulla  conservazione  del  materiale- 
li  personale  t'?coico  dello  stabilimento  eentrale,  nelle  visite  di  coi  1^ 
incaricato,  come  è  detto  sopra,  deve  verificare  il  funzionameiito  dagli  iP* 
parecchi,  eseguire  le  minute  riparazioui  che  possono  essere  fatte  sai  pOft^ 
curare  il  buono  stato  degli  apparecchi  e  delle  cooiuuicazioni  nei  carH 
zione  e  verificare  il  materiale  ottico. 

II  materiale  in  servizio  nei  corpi  del  genio  è  visitato  ogni  anno,  al  prii»' 
pio  dì  ottobri*,  <lairufflciale  incaricato  del  servìzio  delia  lelegratìa  mil*t»^ 

Il  roateriiile  telegratìco  dei  corpi  di  cavalleria  è  visitato  ogni  dueic*" 
dal  capitino  iel  genio  aBSeguato  in  tempo  di  guerra  allo  stato  niafrgio^ 
della  divisione  di  favai  leda  alla  quale  il  materiale  appartiene,  opF"^ 
dagli  uflBciali  dello  stabilimento  centrale,  se  il  materiale  appartieB*  »^i 
reggimenti  non  inquadrati  in  nessuna  divisione  di  cavalleria. 

Il  materiale  telegriifico  dei  corpi  di  fanteria,  comi»rendente  gli  apl*"*^ 
ottici  per  le  uiittà  <li  certi  corpi  d'armata  ed  il  materiale  telefonir'*  "^j 
montagna  dei  battaglìoDi,  è  visitato  ogni  anno.  Durante  ciascun  p*''^ 
ili  4  anni,  la  visita  è  fatta  tre  volte  dairuflSciale  del  corpo  incaricala  W 
«erTlzìo  di  telegrafia  ed  UDa  volta  da  un  ufficiale  dello  itabìlimeoto  ^"' 
trale. 
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llehiil»?  telegrafico  dei  parchi  d'asBedio  d^artifrlìeria  è  vigitalo,  per 
ortlJne  del  mioiftlero.  dag:Ii  ufficiali  dello  atabilìmeiito  centrale  di  telegrafia 

H|k>iiiUre, 

™^  Infìtie,  il  mater  ale  d'istrtizioiiu  dvlla  aL*2fone  dei  telpgmlislt  colouiali  è 
▼  esitalo  perjodioi mente,  j>er  urdinu  del  mmistero,  da  uà  uflSciiile  ddlu  ala- 

Hftii  limeoto  centra  lu 

Or0ani«azbiie  dagli  stablHmefiti  d'artiglieria.   —  L?«jr^iamo  ud    faicicolo 

<ii  frblraio  della  Intcrnationafe  Hevue  /(ber  dte  gaamUn  Armeen  und  Flotten 

el»,  e»seijdo  crescuita  dì  anno  in  anno  1"  iiwportaoia  di  questi  ilabtlimenti, 

furono  atabiltte  nel  biluticio  pel  predente  anno  notevoli  modi  fi caz ioni  al 

loro  ordinamento.    PoÌL'liè  si    daranno  a  queati    stahllimenli    atlribuxionì 

•ftSiprc»  pili   importanti,  saranno  destinati  ad  essi  aolii  utficialì  anziani  e 

iroTeltì  in  materia;  (  pjHii  di  dirottare  ili  aiahiltmeuta  saranno  equiparati 

*<ÌU«lli  di  comandante  di  reg-gimento,  o  quelli  di   vfce-direttore  laranao 

«o^rti  da  ufficiali  super  tari. 


I 

I 


Uq  nuovo  fucile  Mauser  a  ripetizione  mod.  1904.    ^  La  fabbrica  Mauser 

lo  Oermaoia  ha  recentemente  apportato  alcune  modificazioni  e  perfezi(>- 

suiaenii  al  Tue: le  Mauser,  concretando  un  nuovo  tipo  deal jjrn aio  t^ol  nome 

^U  fucile  Mauser  itoJ.  1004^  che  traviamo  descnlto  nella  Revm  di  tar- 

'^tlkèelfe  dello  scorso  ottobre. 

Il^       I  vaDtagrgl  di  questo  nuovo  modello  porfezìoDato  si  posaono  rlasauntere 

^F»ti  una  ma^^iore  fitcililà  e  sicurezza  del  funzionamento   e  del  manejfgio 

«^rnrma;  anche  sotto  Ta^pelto  bai  ittico   questo    fucile  preienta  qualità 

^Qptriorj.  dando  riaultati  di  tiro  che  finora  non  erano  itati  mai  ottenuti. 

IBcco  alcuni  dati  numerlcf,  relativi  a  queato  nuovo  fucile,  ohe  atrul* 
liiao  dal  citato  periodico  : 
Calibro 7,9  mim  —  7,65  mi»  —  7,00  »»«— G,5  mw, 
Peao  delTarma  ....     da  3,750  kj  a  4,100  kg  secondo    i  calibri. 
Ceterilà  di  tiro  al  minuto        25  colpi  puntali. 
•            m            ^  50  colpi  Eon  puntati. 

,     Peao  della  pallottola.    .     .    da  9,07^  a  11,82^  sec«JDdo  i  ealibri. 
I    I*ei0  della  cartuccia.     .     .     da  23^      a  25,3 ;f  »>  » 

VeloeitÀ  Iniziale    ....     da  79U  «n   a  «JOO  m 
: 


Peao  della  pallottola.  .  . 
I*ei0  della  cartuccia  .  .  . 
VeloeitÀ  Iniziale  .  .  .  . 
Gittata  masaima,  con  un  an- 
golo di  elevazione  da  SO  a  32^ 

UfttMi'ti  ftAthféio  1905,  voi    (. 


iiOOm  e  più. 
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Penelraztane  del  la  pai  loltol  d  : 

a  lOOw,  nel  legno  dolce  .  d;i  ì\ì'2  cm  a  I5'.i  rw  Hrcomlu  i  cai  bri, 

»          nella  Bibbia     .     .  da  iHcm  a  25rwi(l)  *  * 
»           nella  muratura  di 

mattDDÌ da  Sem  r     12 cm  ^  • 

a  500  m,  upI  lej^rno  dolce     .  da  5Dcffi  a     91  cm  »  » 

»          nella  sabbia     .     .  da  *J0  rwj  a  '38  cw  •  >f 
»          nella  muratura  dì 

matlODÌ da  ^cm  h.     VZcni  *  » 

Nelle  piaitre  dì  acciaio  con  nichelio  di  maaaima  Teaislenzs,  la  pali'H- 
tola  penftra  fino  a  perforare  quelle  dì  C  mm  di  grossezza  alla  distan» 
di  100  m,  quelle  di  %mm  al50wj,  quelle  di  Amm  alla  distanza  di  210« 
a  310  m  secondo  i  calibri,  quelle  di  :\  mm  alla  distanxa  di  500  aS'JO» 
secondo  i  calibri. 

Le  artiglierie  leggiere  nella  marina.  —  La  France  miìitaire  di'l  l\  fe^ 
braio  annunzia  che  in  Gennanìa  aì  pensa  di  atimenlaro  il  numero  della 
bocche  da  fuoco  le^rgiere  a  bordo  delle  corazzale  e  deg^Ii  incrociatori, af 
fina  di  poter  sviluppare  un'azione  più  potente  cernirò  le  torpediniere. 

Nello  6Tt'«so  tempo  rarmainenlo  d'artiglieria  delle  torpediniere  dVl 
mare  de^e  esiere  rinforzato,  e  st  provvederebbe  inoltre  ad  awm»'r>t^' 
pure  il  numero  dei  siluri  che  eea^  dovranno  pirtare. 

Oltre  a  ciò  iembra  che  si  voglia  aumentiro  anche  il  numero  dellei 
nate  dirompenti  tn  dotazione  al!e  coraz'^te. 


INGHILTERRA. 

Il  nuovo  fuoil*?  corto  per  la  fanterta  e  la  cavalleria.  —  La  Hftue  miliUif 

iuiue  dello  scorao  g^ennaio  in  torma  che  buoo    ulti  ma  tu  in  Inghilterra  W] 
prove  fatte  col  nuovo  fucile  allo  scopo  di  ac  ertare  la  prpcÌBÌon«  e  lir»*! 
pidità  di  tiro,  i  vantaj^g'i  del  manicotto  copri-cjniia,  la  facilità  del 
negg'iD  e  le  buone  qualità  dell'alzo. 

1  rlBultati  di  quegte  prove  sono  alati  in  g-enerale  soddisfacenti;  !•"' 
mento  del  rinculo^  che  hi  ritetieva  già  dovesse  e.-sere  ma^g-iore  di  quel> 
del  vecchio  fucile,  ni  è  dimostrato  impercettibile  airatto  vratioo. 


(1>  Le  patlottole  ki  deformaao  e  si  franliiiniiio  per  Im  grande  velocità  d'ttfltì 


flUTlZlt  DOT 

Lj«  provo  comparative  di  |ti"ec*HÌuiitì    ^scj^tiile  ai}  llvtliu  hanno    dato  i 
««^uiMiti  rmul'aU: 

ÌJavi;i£'mtj:r«  muilin  rio  Ita  (lOilIntiLola 
ilal  eeiìtro  dei  hvrs»pìin, 

»  2iK)  yJrd-s,   a  500  yard ^,    a  lOKXl  yard»^   a  If^H)  yàrds 


*^ ori  le  fniticeii»?                               0,:i3 

0.r)8 

129 

3,42 

tedesco                                  0,35 

0,77 

1,52 

J,0-i 

•         italiaDO                                  0/27 

0,73 

2,04 

:u>l 

(  teccbio  (lungo)  0,27 
(  nuovo  (corto)        0,21 

0,G2 
071 

1,72 
1,21 

■2  ys> 

Ali»  fabbrica  d'armi  di  CnQehl  sono  già  stati  costruiti  alt-e  70  000  di 
"^«ti  fucili,  cUe  debbono  r>niiare  il  uuovo  armamf»tito  dell  fi  finterltt  e 
^II»  cavalleria,  e  con  leffjrio'e  moiiitìcaiionì  anche  q  uh  ilo  della  marina 
A  t.-ile  propositi)  però  le?friatm  nel  Times  do!  3  febbniio  un'acerba  cH- 
^cm  al  citnbio  che  si  ftla  atluamlo  dell' andamento  disila  fiioteria  col 
^lOTO  fuelle  a  canna  corta,  il  quale,  non  ostante  i  ritmltati  suddetti,  non 
-^16  ci»riarnente  esaere  Buperiore  ad  un  fueie  a  canna  lunjra,  qualora 
aliato  iìì  tutti  gli  altri  panìcolari  aia  Identico  a  quello  corto.  I  brillanli 
^  «aitati  dello  esperi  nze  fatte,  «o^^pi^iun^e  il  cJUt«j  periodico,  sono  aenzii 
KetiD  valore,  priaccbé  quello  che  hiteresaavii  eonoacere  nel  caso  presente 
esaenztal mente  i!  modo  di  comportarai  d Un  fucile  cor^o  in  contronto 
un  faeile  lungo^  coat^uito  au^li  ateaai  principi  del  primo  e  «lotato  di 
ttJ  ifl"  orjjanl  perfeiioìiati  di  cui  ora  munita  quello  corto. 
NeU'eaitenei  z**,  invece,  s'  mìsero  di  fronte,  da  una  parte,  un  fucile  cono 
ito  colla  maa^itna  cura  e  dotalo  di  un  alto  aAsai  perfezionato,  ednl 
'^Itr«  liti  fucila  hincro  di  costruzone  milto  iufcricre  al  precedente  sotto 
^Tj«ti  «ri*  aipoiti  K  cjjrto  che  la  nuova  ar^aa  è  u  i  buon  fucite  corto,  ma 
miir«t^  vero  cbe  ei»aa  aajebt>e  stata  anche  mij^tiore  ae  avesse  avutu  tti 
nni  pili  liin^.  L'unii»  e  non  ;rfijnde  vanlag-ulo  di  essere  più  riianejr^^e- 
k\«,  «««S'itilo  a  caona  corta,  nnn  compensi  atTatto  la  detlelenza  di  tu'Je  iti 
iltr^  qualità  riapettri  ad  un  fuci'e  limile  a  canna  luo^.  66  un  fucHe 
[Ite,^  Don  ora  adatto  por  la  cavalleria,  non  vi  era  aufficiente  ra{?ione  pier 
^^•pofne  uno  corro  aliti  Taiit^ria,  bastando  ad  evitare  complicazioni  nel  ser- 
[^  rhe  i  due  fu'*ilj  avesfero  lo  tteaso  calibro  ed  uiassero  le  iteaso 
'•««iiioni. 
Lo  «cpiuore  del  Tiflif*  conclude  intirje  col  proporre  di  »' spendere  Tat- 
^"•»«ii?  (leirinliiato  cambio  dell 'armamento,  per  procedere  ad  altre  e  più 
'^Meutì  eapcrieiizj  da  farsi  nel  senso  aopra  esposto.  I  fucili  pia  co- 
*^a)  poitoiiu  us<ere  distribuiti  alla  cavalleria  ed  alla  Ytomaiirv,  osseodo 
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egsi  eoceileotì  urini  a  ctmoa  corta  ed  essai  superiori  alla  carab'^ii 
lamentare  ora  in  servizio. 

Esercitazioni  di  tiro  d*artfgtierla  nel  1905.—  J^econdò  il  n."  deirir««- 
blatt,  le  grandi  esercitazioni  di  tiro  per  l'arli^jlieria  cam|>a1e  ing^lese  atr^Diio 
luo^  anche  qofstsnooai  pò  igoni  di  Okehampton  e  BaliAbury  dalli  n^iA 
di  aprile  alVagrosto  Si  spera  che  vi  p^^tano  prender  parte  almeno  aicut» 
batterie  da  campa^^na  aroiata  col  nuovo  materiale  a  de  forma  iciont^. 

L'amminìtt razione  della  guerra  inoltre  h  in  trattative  per  poter  uio- 
fruire  dei  pollgon)  dì  Rliyader,  il  quale  appartiene  alla  maritia,  a  flM 
dì  destinarlo  alle  eHercitazioni  di  tiro  delle  batterie  pesanti, 

PibbilcaiJonl  tiilla  guerra  anglo- boera.  —   Lep-^iamo  nel  n.  13  àe\  ìft' 

iitàr'^^'it*hfn'ihiii  eiitì  il  map-grìor  ffentrale  ini^lese  Hildj.ard  ha  puliblt* 
caia  una  relaxlone  «uH'fmpipfjro  delPartiKliena  nella  guerra  an^lo-boen, 
TaceDdo  nna  nerie  di  proposte  per  ovviare  alle  de6cìenze  riacootrate 
<|Uf)IÌa  eampafrna.  Inoltre  il  corpo  dei  (?enio  ha  raccolto  acritn,  carte, 
tO}?rafle  ed  altri  ducomenll  relativi  all'opera  delle  truppe  del  ^fnioofl 
Ifiierra  anfjf Io-boera,  i  quali  serviranno  per  la  compilazione  di  una  8iArìl| 
iiuU*axione  di  queste  trappe  in  quella  gpuerra. 


MESSICO. 

Trasformazione  del  materiale  d'ariiglieria  da  campagna  De  Ban^ei***'* 
tiriale  a  Uro  rapido.  —  Abbiamo  dato  a  suo  tempo  notizia  cheil|:u*efl»o 
messicano  ave»a  orJìoato  alle  officine  di  St.  Cliamond  un  certo  Tititiwf 
di  batterio  a  tiro  rapido  {\).  Apprendiamo  ora  dalla  lier.ue  militaiff  ^' 
armiti  éiranfféres  t fascicolo  di  febbraio)  che  inoltre  il  Mestico  li»  »*°* 
disto  la  trasformaz'one  del  suo  antico  malerlale  del  tipo  De  BiOg*  * 
materiale  a  Uro  rapido,  ed  Uà  fatto  esperimenti  con  questo  nuova  ^P^' 
i  quali  SODO  riusciti  cosi  soddisfacenti  da  indurre  T  amniinìstraiiOBe  o^ 
lltaro  ad  ordinare  alb  oflScine  di  St  Cbatnipn-i  la  trasformizione  dM«***| 
il  materiale  De  Ban^. 

Mentre  Tantico  cannone  De  Baof^e  lanciava  un  proietto  di  5,000 1|^ 
velocità  iniziale  di  490  m,  il  cannone  trasf^itmato  lancia  un  proi»'tto*l 
6,200  Jt^  con  velocità  in-ziale  di  540  wj.  La  celerità  di  tiro  è  stata  p«*r«t»; 
a  25  colpi  al  minuto.  L'ofuratore  è  a  blocco  eccentrico  oscil  Jan»',  f^" 
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ire  automaticjimtìntt!  qnaoda  il  cannone,  dopo  aver  rìncutato,  ritorna  tu 
terla.  Il  blocco  rovesciandosi  urta  buI  tallone  di  un  estrattore  c3  lo  mette 
azione,  producendo  l'espulsiontì  del  li  s^iolo. 
Il  rinculo  del  cantone,  che  e  di   Ì,]Ù  m,  è  rreoato  da  un  freno  idrau- 

coslituito  da  due  cilindri  concentrici  e  da  uno  stintuffo. 
Il  ricuperatore  à  fortnato  da  due  molle  a  spirale,  la  cui  tensione  è  «iif 
olente  per  produrre  it  completo  rìtoroi>  in  bj^tLeria.  La  ocuìà  è   muniti' 
un  vomero. 

L'aftusto  porta  uno  ecudo  di  a'^cìalo  con    nichelio,    doHa   g^rossefza  dt 
tnm,  articolato  in  modo  che  la  auft    parie    inferiore,    durante  le  marce, 
aa  essere  ripiegala  contro  la  coda  dell'affusto, 
]1  peso  ileHa  vettura-pezzo  col    completo    caricamenln    di    guerra  è  di 
kjf,  quello  del  cassone  dì  L90U  kgf. 


RUSSIA. 


Tormazione  di  due  campagitle  d'artiglieria  da  fortezza.  —  La  piiisza  di 
lisl-Dvinsk  (Dilnamiande),  scrive  la  Havue  milifaire  des  arméei  ésirangé- 
t  dello  scorso  gennaio,  e  quella  di  Svesborg-  avevano  (inora  la  prima 
battaci  mie  e  la  seconda  2  battagrljoni  d*art;g']ieria  da  Tortezza  au  4  coio- 
Ignie  ciascuno. 

.Con  decreto  del  31  settembre  1904  sono  state  istituite  due  nuove  coir- 
ignie   d'artiglieria    da    fortezza,  di  cui    una  è  assegnata  al  battaglione 
^lla  piazza  di  Oust-Dviosk  e  i'altra  al  secondo  battaglione  della  piazza 
Sveaborg. 

Queste  nuove  unità  avranni^  sul  piede  di  pace,  4  ufficiali,  lf)2  combat- 
iti  e  2  non  cninbattenti;  sul  pifde  df  guerrd,  6  ufficiali,  327  combat- 
ti e  2  non  combattenti. 

Battaglione  di  pontieri  destinato  all'Estremo  Oriente.  —  Leggiamo  nel  f^* 
eolodl  febbraio  della  Eetfue  miUtaire  des  armées  éiranff^res  che  il  primo 
ttaglione  df  pontieri  destinato  alle  truppe  dell  Estremo  Oriente  è  stato 
to  in  rivista  dallo  Czar  sin  dal  2(ì  dicembre  u.  a  Nei  quattro  mesi 
icedenti  il  battaglione,  che  consta  di  4  compagnie,  era  stato  provveduto 
no  nuovo  materiale  da  ponte  dt  notevole  leggerezza  e  mobilità,  codì 
poter  essere  trasportato  ftulle  vtitture  di  legno  a  due  ruote,  adoperate 
Manciuria. 

.a  ferrovia  Oremburg  Taschkenl.  —  Nel  fascicolo  di  dicembre  1904  della 
ìteilungen  uher  Gfgcsiànde  de&  ArlUlfrìe  und  Gernewesentf  viene  annun- 


310 


!4CTI2I£ 


znUo  che  là  lerrovia  Oremburg-TaiclikoLit,  la  rjiiute  collega  la  rete  fu 
roviaria  della  Ruasìa  europea  col  Turkestan,  è  8ta*.a  couipiuU»,  così  che 
il  riteneva  chs  essa  sarebbe  stata  aperta  airesercìzio  alla  flue  dtl  meM 
di  g-ennaio  Questa  iiaea»  di  irrande  iiuportanza  militare  (l  ,  sarà  corapjp- 
tata  dall'altra  TaachkentTomsk,  elie  collefrljerà  il  Turkestan  Cella  tn»jj.J 
Biberiaaa  e  lu.  cui  coatrusione  eetnbra  aia  gik  stata  concessiu 


STATI  DIVERSL 


La  difilruiiotie  dei  reticofati  di  fìfo  di  ferro.  —  A  pro{:ositu  liei  rt 
lati  di  fi!o  di  ferro  impietrati  come  (ijfeKu  accrBBoria  nelle  forti flcatÌoM| 
la  coi  importanza  ed  efficacia  è  cos'i  largumente  dimostrata  n?Ila  odie 
pruerra  rasao-piapponese,  la  Fmnce  nUlitatr  del  *23  pennato  conslJ*"rt 
i  mmi  di  diatruaione  di  questi  rotiooUti.  Olire  T  iinpieg-o  di  rjrbicieof* 
digni  ipeoiali  per  tagliare  1  fili,  ai  è  tentato  di  demolire  tali  ostacoli  av- 
elie col  tiro  del  cuti  none;  nm  ì  risultati  furono  «ssai  miseri  in  confronto 
alTeccessivo  consumo  di  muniziuni  a  cui  ai  aiidavu  incontro. 

Un  altro  meszo  che  può  avere  buona  i  inacidì  è  quello  di  collocare  «ni 
suolo,  lungo  una  fila  di  paletti,  caricbe  allungate  di  esplosive,  in  mcdo  dJ 
proclnrre  collo  scappio  una  trincea  dì  1,25  a  2  m  di  larcrliezxa,  sQflici^nft 
a  dar  pasHagyio  ad  una  colonna  d'uomini.  La  difficoltà  però  di  quesU» 
protsedirnf  nto  consìste  nel  collocare  a  posto  le  carii^lie,  giacché  di  g'ioriy» 
efo  riuscirà  quasi  sempre  iinpoBsIbile,  e  di  notte,  dato  die  non  «i  abl)ii 
temere  la  luce  dei  proieltori  nemici,  non  sarà  affailo  facile  di  far  rircol*'* 
tra  il  reticolato  gli  uoaìini  che  poriano  le  cariche  e  clie  dureranno  fatìf* 
a  muoversi  essi  steiìaì  nelT  intricato  assieme  di  f^H,  dì  buche  e  di  paletti 
Si  tono  anche  immafrìnati  apparecchi  per  la  posa  di  queste  caricbt^ 
finora  non  ei  ebbero  risultati  Boddisfuceiitt. 

Sorge  quindi  l'idea  se  non  conveng*  roeg-liodi  superare  questi  oiiaooì 
senta  cercare  di  distruggerli,  non  certamente  mediante  passerelle  Rìni^ 
a  quelle  usate  per  attraversare  i  fossi  delle  opere,  la  cui  costrnxione  e»i 
gerebbe  un  ìnadeg'uilo  sacriflcio  di  vite  uipane,  ma  per  mezzo,  ad  e««t< 
pio,  di  sacchi  pieni  di  pag^lia,  leggieri  e  poco  iogomhranti.  0}?oi  ^^^ 
priunto  al  reticolato  vi  getterebbe  sopra  il  »hcco  di  cui  è  munito,  ♦»  «"^l 
moltiplicarsi  di  questi  sacchi  si  finirebbe  per  roatìtutre  rapidanieoU* 
passa^g-io  al  di  sopra  deirostacolo. 


«ol 
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fll  V    lo  %c}\Uf,<ì   iJfilli»    romiiniPa/ioni  t'rti  F  europa  «  rAffiii  anti««to  al  iir«M*it*    ^•* 
aeicolo 


MOTlZIfi  ài  1 

L^applicazione  di  questa  idea  r.chiederebbe,  ben  intesOf  un  preveotivo 
studio  teorico  e  sperimentale,  tanto  rispetto  alla  natura  ed  alla  forma  di 
questi  sacchi  individuali,  quanto  rispetto  alla  maniera  di  collocarli  a  posto 
il  più  rapidamente  ed  efScacemente  possibile. 

Comunque  sia,  conclude  il  citato  giornale,  la  questione  del  passaggio  at- 
traverso i  reticolati  dì  filo  di  ferro  è  assai  importante  e  merita  di  essere 
studiata  seriamente,  afiSne  di  trovare  un  mezzo  semplice  e  pratico  per  risol- 
verla; la  guerra  odierna  neirEsitremo  Oriente  ne  dimostra  una  volta  di  più 
la  necessità. 
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PuVISrA  DKl   LlBKl  E  MA  I  KRIODICI. 

(Verrà  fatto  un  cenno  hihliograUctt  di  quei  libri  di  cui  si  ricetterà  un  esemplai 


P.  DE  DOMENICO  e  R,  BONATTI,  capitani  di  fanteria.  —  L' 
ducazione  sociale    del  soldato.  —  iMilano^  libreria  e<       ali- 
trice  nazionale,  19(J4..  —  <  Prezzo  L.  1,5(J). 

Con  questo  titolo  i  capitani  di  fanteria  Pietro  De  Dou  .le- 
nico  e  Hinaldo  Bonatti  hanno  pubblicato  un  volume  ccr^n- 
tenente,  aotto  forma  di  conferenze  e  di  letture  pei  milit^^nn 
di  truppa,  le  principali  nozioni  d' indole  legislativa  che  p— tos- 
sono giovare  a  formare  la  coscienza  dei  doveri  e  dei  diiL  tti 
del  cittadino,  e  vari  argomenti  di  carattere  storico  e  soci  .anle 
atti  a  ravvivare  il  culto  delle  patrie  memorie. 

Nelle  nove  conferenze j  che  costitaiacono  ia  prima  p» rie 

del  libro,  sono  esposte  in  riassunta:»  le  nozioni  sulla  nat  "mira 
dello  Stato  e  le  varie  forme  di  governo,   snlP ordinarne  ^»ito 
dei  poteri  pubblici,  suH'amministrazione  dello  Stato,  d^^ila 
provincia  e  del  comune,  sull'ordinamento  militare,  sul        ca- 
pitale e  lavoro  con  cenni  delle  leggi  che  ne  regolano  lo    .^vi- 
luppo, ed  infine  sul  remigrazione  in  rapporto  al  servizio      mi- 
litare e  sulla  protezione  della  cittadinanza  e  del  comr^cier' 
ciò  italiano  all'estero.  Le  letture,  che  costituiscono  la  seco  nda 
parte  del  volume,  trattano  specialmente   deiritalia   consi- 
derata sotto  l'aspetto  geografico  ed  in  relazione  allo  svili  ippo 
delle  arti,  delle  lettere  e  delle  scienze;  contengono  un  cenno 
sulla  funzione  educativa  dell'esercito  ed  infine  svolgono  in 
un  quadro  riassuntivo  e  sintetico  la  storia  degli  avvenimenti 
politici  e  militari  italiani  dal  18 J 5  ai  nostri  giorni. 

Il  volume  termina  con  un^appendice,  che  comprende  al- 
cuni appunti  di  diritto   internazionale    privato,  molti  dati 
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statistici  relativi  alle  varie  nazioni  ed  alcune  notizie  sui 
trattati  internaziunHii. 

Haccogliere  e  condensare  in  breve  mole  la  gran  copia  di 
materia,  svolta  con  lodevole  intendimento  in  questo  libro, 
non  era  certo  cosa  facile,  e  l'esporla  poi  in  una  forma  adatta 
alla  semplice  intelligenza  del  soldato  era  cosa  ancor  più  dif- 
ficile. Nel  primo  intento  gli  autori  sono  riusciti  in  modo 
più  chie  felice:  ma  quanto  alla  forma  espolitiva,  a  noi  sem- 
bra che  in  molti  punti  essa  non  sia  risultata  cosi  facile  e 
piana  come  il  genere  della  pubblicazione  avrebbe  richiesto, 

A  parte  questa  legg  era  menda,  che  forse  era  inevitabile, 
data  la  natura  della  materia  e  la  ristretta  coltura  dello  menti 
alle  quali  è  indirizzato  il  libro,  questo  ha  pur  sempre  il 
raro  pregio  di  essere  compilato  con  ogni  cura  ed  impegno, 
e  costituirà  certamente  una  preziosa  guida  in  mano  degli 
uiliciali,  che,  sviluppando  e  volgarizzando  le  idee  tracciate 
in  quelle  conferenze  e  letture,  troveranno  facilitato  assai 
il  largo  compito  delTeducazione  morale  e  sociale  del  soldato, 

A. 


La  guerra  russo-giapponese  dairinìzio  delle  ostilità  alla 
ritirata  dei  Russi  su  Mukden.  —  Traduzione,  con  note 

»ed  aggiunte,    di    uno    studio  pubblicato    nella    Xational 
Hemeff\  —  Torino,  Casanova  lltOri.  —  (Prezzo  L.  %óiì). 

La  guerra  russo-giapponese  possiede  di  già  una  ricca  let- 
teratura, la  quale  inoltre,  in  attesa  delle  relazioni  uiliciali 
di  là  da  venire,  va  continuamente  aumentando,  dando  luogo 
a  lavori,  clie  si  possono  per  ora  classificare,  a  nostm  avviso, 
in  due  grandi  categorie. 

Alla  prima  appartengono  i  riassunti  periodici  pubblicati 
-dai  grandi  giornali  e  dalle  Riviste,  e  che,  in  massima,  per 
la  ristrettezza  del  tempo  destinato  alla  loro  compilazione 
^non  certo  per  colpa  degli  Autori),  risultano  necessariamente 
incompleti,  né  possono  essere  sempre  esatti;  alla  seconda  gli 
studi  che  abbracciano  un  periodo  <ìeterminato  della  guerra  e 
lo  sintetizzano,  tenendo  conto  di  tutti  i  dati  che  si  possono 


U)4 


itivtaTA  UVA  LI  uni  e  DBi  fenioDict 


ùiu  raccoglier©  siili' argumento,  e  dai  cui  confronto  può  risu 
rare,  «e  non   una  narrazione  assolutamente  esatta  (la  qna 
(lirtioilmenfce   potrà   farsi   anche  a  guerra  ultimata),  alme 
tiuella  esposizione  che,  allo  stato  prasente  delle  informazio 
tji  presume  essere  più  prossima  alla  verità. 

Tu  ambedue  però  questi  generi  di  lavori  si    riscontra 
naturalmente  numerosissime  varietà^  dipendenti  dal  metor-^  d 
col  quale  sono  condotti,  ed  essenzialmente  dalla  qualità  ^J 

lettori  alla  quale  sono  destinati,  E  senza  dilungarci  8nIl*^B=ar 
gomento  ci  basti  notare  subito  che  quelli  destinati  al  pt-^  jb, 
blico  militare,  il  quale  di  questa  campagna  fa  oggetto  a 
studio  e  non  di  semplice  lettura  dilettevole,  si  distinguevano 
per  la  sobrietà  dell'esposizione,  la  ricerca  dei  dati  essi^on 
zial mente  tecnici,  e  la  obbiettività  delle  considerazioni   — 

L^opusrolo  edito  dal  Casanova  o  che  abbiamo  sott'occk:»^ 
traduzione  e  riduzione  di  altro  pubblicato    nella  Xatt»-^aì 
Rerìeio^  appartiene  alla  seconda    categoria  ed    abbraccia^  il 
periodo    della    guerra  dall'inizio    delle  ostilità  alla  graxjd© 
battaglia  di  Liaoiaug.  Lo  scopo  che  si  è  proposto  l'editore 
colla  pubblicazione  di  (questo  lavoro  é  stato   quello  di    p)* 
polarizzare  fra  gli  Italiani  la  guerra  russo -giapponese,    in- 
tento che  troviamo  veramente    encomiabile,  poiché  qiiesU 
guerra  insegna  a  noi  Italiani,  militari  e  non  militari,  xnoU 
tissime  cose.  Infatti  anche  competenti  scrittori  italiani,  giìt 
compresi  di  ciò,  hanno  pubblicato   in   qualche    autorevole 
Rivista  italiana,  non  tecnica,  lavori  originali  che  si  prefig- 
geva no  un  simile  scopo. 

Come  appare  dalPintendimento  dell'editore,  questo  lavoro 
non    è  specialmente   destinato  allo  studioso  di  openiziom 
militari.  Il  suo  carattere  è  narrativo  e  più  clie  alla  esatt^zz* 
ed  alla  copia  dei  dati  tecnici,  ed  alla  esposizione  delle op^ 
razioni  campali,  vi  si  è  fatta  larga  parte  agli  aneddoti  eu 
alle  considerazioni  di  carattere  generale;    \i^   quali   nltinv 
però  non  possono  sempre  chiamarj*i  nò  obbiettive,  né  sftren 
e  fanno  spesso  pensare  che  Tantore  (il  quale  essendo  iii^^ 
è  senza  dubliio  aifetto  da  riissf>f(ihia)  abbia  tM>mpletHMiet 
dimenticato  le  sorprese  della  guerra  auglo«boera. 
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Comunque,  l'opusKiolo,  di  circa  cento  pagine,  è  suritto  con 
forma  piana  ed  elegante,  cosicché    sì  legge  con    diletto,:©» 
di  ciò  va  data  meritata  lode  all'anonimo    competente  tra- 
duttore, il  quale,  inoltre,  ha  corredato  il  lavoro  di  note  ed 
aggiunte  tratte  da  altre  pubblicazioni  sull'argomento. 

G. 


k  Tenente  ENRICO  FUMO.  -  Castelli  e  fortezze  veneziane  nel- 
l'isola  di  Candia.  —  Koma^  E.  Voghera,  1V»04. 

Questo  notevole  lavoro  ha  fra  gli  altri  pregi  quello  di  essere 
stato  compilato  nell'  isola  stessa  di  Candia,  dove  FA.  sog- 
giornò per  ragioni  di  servizio,  e  quindi  è  frntto,  olire  che 
di  studi,  di  accurate  indagini  sui  luoghi  che  si  propone  di 
illustrare. 

In  esso,  dopo  alcuni  cenni  sulla  storia  delle  esplorazioni 
dell*  isola  e  delle  ricerche  di  antichità  cretesi,  compiute  dal 
HOO  sino  ad  oggi  (le  quali  ultimamente  e  cioè  dall'  anno 
1!*00  hanno  avuto  per  parte  di  scienziati    veneti  un  note- 
vole impulso),  FA.  rievoca  brevemente  le  vicende  della  do- 
minazione veneta  in  Creta  e  descrive  per  sorami  capi  i  ca- 
ratteri della  fortificazione  nelP isola.  Quindi  entra  a  trattare 
ia    parte    principale  del  suo   studio,  cioè  la  descrizione  dei 
singoli  castelli  e  delle  fortezze,  la  cui  situazione  gli  è  stato 
concesso  rintracciare  con  sicurezza,  identificandone  la  loca- 
li t^à  nelle  escursioni  fatte  attraverso  IMsola. 

Per   ognuno  dei    quattro  grandi   dipartimenti,  nei  quali 

P  isola  era  divisa  al  tempo  del  dominio  veneziano,  sono  de- 

ao ritti  con  copia  di  particolari  storici  i  castelli  e  le  fortezze 

cHe  ne  facevano    parte,  così  da  fornire  al  lettore   preziose 

uotizìe   sulle   importanti  e  gloriose   vestigia  della  potenza 

della  repubblica  veneta  in  Candia,  notizie  che  ci  auguriamo 

I siano  presto  completate  dal  lavoro  di  maggior  mole,  che  il  te- 
nente Fumo  promette  di  pubblicare  sulla  bella  i,sfda,che  tanto 


LUIGI  GHERSI^  feiìmte  colonnello  di  stato  maggiore.  —  Il  pro- 
blema militare.  —  Estratto  dalla  Rivista  militare  ifaliami 
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È  questo  Io  studio  di  cui  il  tenente  t^olonnello  Ghe 
aveva  preannunziato  la  pubblicazione  nella  sua  lettera  i 
serita  nella  dispensa  di  dicembre  u.  s,  di  questa  Riviste:^  ^ 
In  esso  r Autore  ritorna  sulla  questione  del  problema  milr  ^B 
tare,  per  svolgere  più  ampiamente  e  per  meglio  chiarire^r^^H 
idee,  che  sullo  stesso  argomento  egli  aveva  già  esposte  n 
precedente  suo  scritto  comparso  nella  Nuova  Antologia,  coi 
pure  per  ribattere  le  critiche  die  alle  riforme  da  lui  pna^Mvi 
pugnate  sono  state  mosse  da  alcuni  scrittori.  ^M 

Anche  all'articolo  del    tenente  colonnello  Bennati,  ptr     -^p 
blicato  in  questa  Rivista^  nel  quale  sono  dimostrate  inatt^M^ja- 
bili  talune  delle  innovazioni  proposte  dairAutore,  iiuesti  mede- 
dica  parecchie  pagine^  coli'  intento  di  confutarlo.  ^M 

Dallo  stesso  tenente  colonnello  Bennati  abbiauiu  j nji^vLz^t^^ 
troppo  tardi  per  poterlo  comprendere  nella  presente  disper^^^aa, 
un  articolo  sullo  studio  che  qui  brevemente  segnaliamo.      Ij) 
pubblicheremo  nel  prossimo  fascicolo,  e  con  esso  considere- 
remo chiusa  in  questo   periodico    la   discussione   suITa^ir^ 
mento  in  questione,  già  abbastanza  esaurientemente  traLt-aw 
per  la  parte  che  più  direttamente  può  interessare  i  noMri 
lettori. 

or 
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BfH.LETTINn  BlBLlOGaAFIGO  TeCNICoMiUTARe" 


LIBRI    K  CARTK. 


I 


|7«tt|r«i Rioni  niilitnrì  e  ciiilì. 


'  Netti  Bt  formula 3  de  I  fngAniaur  al  du 
vvnstruetetjr  mécanicEen,  pir  un  cornile 
i  ingiflieun  de»  École»  Csntralfls  el  des 
»r1$  «t  Mètlftrs^lir  /Hlìiion.  —  l*arH,  li. 
Mirrili ij.  imi,  Pri.v:  lì  Ir,  50  e, 
^irCK  Fcuilies  et  londatlon»  Fouilles  et 
Itndttions  à  Tak  libre,  sous  Itau^  à 
Ttir  comprima.  —  Oétiraii  »DutarriÉns  — 
Tunnel»  -  Bétort  Arme  —  l'iris,  V.** 
Cli    liuiio'l,  iHÙTt    Ptix  .  H  fr. 


Trrnalusin. 
ft|i|*lieajLtoni  li«ir>wi-r If i mlchv 


'^'titSmiai  Ole  DAmpf turbine  von  Zoelly 
Orilte  «rwiltertfl  Auflftgi  —  Itnxtork.C. 
J,  E.  Viiirkmatifi,  VMì:,.  Preis:  Mk.  I. 

'"UIRrHtCII  Ole  OiRifif turbine  «on  Ptr»on 
«li  besontferor  BariiclisiclitlBuitg  Hirer 
Vtrwendung  alt  SchithintschÉnB.  -  (to- 
flock.  C.  J.  U.  Vtikkniann.  19(»5  Pn^is: 
Mk.  1,90, 

'  'MULLKfl.  D,e  Francis  Turbinili  uni  dia 
EJitwicklung  dis  Modernen  lurbjnenba* 
«et  Zwtite  naiibearbell«te  und  erwei- 
tirte  iHfiag».  -  IlanrjuvtM-,  W-rli;.'  vnii 
G^hriìikT  J;nie'-kh\  mori 

***Weit.  ElektrfxitMt  flBo§n  Feuersg^lahr 
Mandbuch  der  elektrlichen  Fcuerpjtlzei 
■nd  Sicherheltsteiegraptile.  —  Lci(izig, 
ThcCHl  TI  tomai,  VMià. 


Hturin  t<«t  iiirt«}  ■iiilitnrf^. 

**'nOSGlf.  TtftllichB  Beispiilff«u«  daii  Ri- 
glamants  aller  Wafien,  -  Herfio,  Wittlff 
nini  Sulla,  1'>0j. 

•mJQlIKT.  Li  V{«1oir«  à  S«d«n.  Témoj. 
triiajjt"'  juriMiniifìupre  p-ir  lules  Oarelie.  — 
l'aris.  Alhin  Michei,  iw:>.  Pri\:  .3  fr.  50. 

'LURVI^SUK  Giuaa]i)»e  Garibaldi  e  la  tua 
Legfene  nello  Stato  Romino  (IS4a-49>. 
Parie  sficanda.  CoilVleiico  rtegli  ulìQciati 
fkiu  prini;i  Legione  iUfian:!.  —  Roma- 
Milano,  Società  BrIìtrÉco  Uarjto  Aligli  ieri, 
1901    l>r«ìzio:  L.  3,50. 

'k'trxz.  Krieflsgtàchfflhtiictia  Beliplila  aus 
ifem  deutich  franifialschen  tCrlege  von 
1870  71.  —  <H,  liert  Unter$ae»wi»gea 
Ubar  die  Seblacht  von  Wortb  -  Horlin, 
Mittlcir  iHìd  Sutin,  lU/i 


tMlitllli 


Re;:!» Intuenti.    iNtriiAÌiiv] 
SI«aotre« 


'Oecral  du  i2  inil  I89ft  portani  réetamaiit 
tur  lei  •Aftrclcas  «t  fet  manoBuim»  de 
Ja  cif  alarift^  modltlè  par  (a  dAcitloii  prè- 
ftldentlBlit  du  It  taplenibrt  1104.  -^ 
Paris,  Charles Lavatizei lo.  1903. 

*ftlTS(;i>.  —  ManuAla  di  architetlBra  navata 
ad  usa  degli  yllieiali  di  marlnt.  dei  co- 
str littori  t  capitani  mercantili  a  degli 
IttitiflJ  fitultol.  Libro  <li  te^lo  pH  la  K. 


UJ  II  coatrasw'giio   ri    imlica 
1(1.  (")       • 

l'i.  r*)      ' 


litui  accjtiJàtAti, 

rirrivitti  in  iluiio. 

<]i  nuova  pubt>licasÌuqo. 


VIS 


niviiìTA  PI':!  uuìiì  E  uei  rKnimmi 


—  Cost'^yzione  navilt   —  Torirto-Uoina, 
Cisi  K4i(nft!  n:i/Jorj;>le»  15W1,  —  l'rezzo: 

MiiirellMiit;!». 

"IIIENAIMK  et  P.  CUI.LIAnn    Perii  nt- 

Uonil  —  l'iiri';,  litirairie  Qniv*»r!i<ile,|yL>5 

"im  AHICIS    L'idlarntgenlirt.  -  llilino, 

•■•ARNABOir>l  R^-rrK  Pasi«irg1ita  in  Gir- 
minia-  nate  di  vlaBglo  —  ^Uaiio,  Me- 
inaili  Rassiini  eC,  fi^r.   l*rozii>:  L.  H.5n. 

"•SVERDRllP  OTTO.  Qu stiro  anni  Ira  l 
glihical  dil  PolO'  Nord;  Sacondo  vligt)ltt 
dal  •  Fram  •  dillin»en.  riim.i  trri4(ije(aci') 
itDli.iPia  di  f^Llmomlo  (loiTfHlii  JalU  Irnilii- 
yione  fraitresn  (Il  C'irlo  RiitioL  —  lìoniii, 
Kurirt)  Vtt«tiora.  i'XJi.  i*  o'xo  ;  L  fi,ÀO. 


"^ACìNVS^M  Linyui  giappontta  piriti 
fllamintlfgrannniallCBlI  a  Btossarla,  - 
Uiim,  Ulrico  M  >«ftli,  190».  Ucmaiùi  !..  5-  -^ 

"Gessi.  Lft  Binca  di  Ady»  •  !■  «tiattiaa^  « 
socia»   fv'i'i^il   Voi.  1.  —   VUcrhu,  li|-  ^ 


Mw 


"IMtESTI DOMATO.   Siila  dlspofiiblllti  »         ^^  i 

plgnarabNItà  dal  frutti  dolili  -  l'aliar  'a<?3».Kef. 
mo  tip.  g:ià  Mac^arone,  ISK)i. 

"Teoria  a  pratica  del  oodlea  di  prooadyrk  -«  ««  ||,p^ 
Civita  Itahaaof  farmolario  ganarala  d»glt  ^^^  m|{ 
Bill  nel  prDC3dliiiefilÌ  civili  a  cammir-v  ^  ^„|p. 
Clalf,  annotato  COI  la  Il»j;(jp,  coi  r*»polaas  M  ^_»y|a. 
mmilì  t)  cun  la  i;iuris|)jrud<'nK.i  o  enif  rf  ^«  ^j  |>|. 
diiAini  allo  13^0  ili  rnxìstro  e  t>o|lo  «V^^  .^-^  ^f^ 
L,  M^mKllli.  f  edixiiìnQ  —  Nnpolì,  K.Pi<s  «^  p,^ 
trocota  succ.  P  à.  MiUni,  tOOI.  Prcu*:3«E:.^.7zxo: 
L.  3.00. 


PERIOOIGL 


larti^li^t-i^  f  tiiaterhiti  reliitìvì. 
l'HrrfSSÌ» 

()t>id  e  faiitioiiì  Fiirh.TnU  a  il^formnKinrw 

con  scutli.  {tirviie  mitiiair^  jiittc, 

Tobliraiu). 

Rlcllter.  CìrtM  li>  rri  tirili*  ralli*  ftì^ll  o  ti  lei 
i%im|»-ili.      (  1/i/ii(ir-  n'tìehfnbttìtt,  r».  IHi. 

Munixiai»!.  Kw||'I«mivì. 

Lfffl.  Gli  ps|ilo5iivi   fOMie  rarirn  tli  nrMÌ«- 

yrone.  tWeritl'u  df?  warin'i,  Oiifc, 

iliremtire  iSfM}. 

Armi  ||t«rtulili. 


AliP'iruci'iliio  mectniiiìi^a  [ut  (*'ierriUrxi  v        m  ^^ 
Itrn  cut  fiiciln.         (SebtrHzfrucke  Zt^^^S^ 

Mcftrift  f.  ArHit,  «.  Gmif,  ii.       -  ^wì,  I), 


E^Nfivrienar  «1*  tiro.  M atrvMiilie 
Bai  intima. 

Starj.   Una  nurn.i  icorja  i^erifraltf  rtaa**^»    tl^fll» 
ofTuri,         {t^roc^edingt  amfr%c<ìn  am^^  aett 

dtmjf  ofarlt  and  icienen,  voi.  XU»  n,  ^"M    n  3) 

Cfote.  Metodo  scmniìrtj  jier  dot-Tmifi»-»  •  'ft*<T 
;,'lt  angeli  ili  cj^ifiiia  e  le  ortlnate  fi»  ■"»  ffi^tU 
trai!  l torta.       if^rucrtdinsft  fì.  Art.  ÌK'm.'^  htt^ 

Me»»»  «li  roi*iiinìpaxi«ae 
e  *ì  earrlftfiBndenBii. 


Il  teli^m l'Irò  Sufio retti.  (tìmtUì  lU 

fanltrùit  novembre  e  ilkeintire  lW4j, 

Ifarlofl   l,a  |mhIoI.i  aittoin:iLi^a  *  \I.-ir^  »  si- 

Kk*ii}a  (Ji<r;«marui.  rttuiL  1903.       {Repue 

de  Vnrpni<*  bei  gè  ^  ilieom  bre  1904). 

Le  ;irmi  fin  fuft*  o   poetatili   fle^li   oiJlerni 

eÀ«*rci(f  e  II*  \orù  inwut\ùnì  {fine}. 

iJoumal  ieirncrs  miitVtÈrft^  pentinin) 

Le  n:ielfa;;lèilri<  i,         iSttfiturn  oifMfrr. 

Hill.  ZdHckrift,  rohiirikij. 


Im|iìeg:n  dei  dilombi  via^RJ  ilari  nitla^^v*  r.i' 

vatlen.i.  [HiOHi  dt  l*armèe  b^^^^fi*", 

dir«ml)r*'  i^^"****/, 

Kurchholt.  L.i  LelViiralb  senza  tifi  n*'!»*!!^^^''' 

cito  IcilesCiK  iSchwnzrruehf  .^^^^^ 

tfhrift  f.  Art.  tt.  tirntf,  tm  ^    •' 

Il  cnrpo  degli   anlonobiikli   volonU*^*    *•* 

Germ  a  d  la.   { mtaàr*  Woehen^UtU ,  o  •      •  *  * 

Gli  automoliib  nel  servigio  niillUnp, 

(XfHt  miUUiriicfà  lìtàtttr^  n,  A  ^ 


IJOLLFTTINL»    UIMLlOGRAFIfO 


ino 


■^•rtiil  ttxinni 
f  sue  fra  «la  foirjexsii. 


4ir;cJtni»#-iixioii«!  v  mtpi^sv* 
i^nllis  wrfnt  «le  «rltclicrin  v  ^enìi 


1^  lUN»  cMk*  coste.  ifitei&tn  tir 

fnffenhrria  mililnr,  ^eiittiiif^^ 

*<>'^lftM?gna  VoTlo  ArllHir. 


0«alriisi«i<il  iiiilitiirì  e  civili. 
PoBli  r  «Irade. 

'•••«lirtU.   l'onte  di   '«nieiilo   arinoli*  miÌ 
Wi«n|i'  Rino.         [tt  cemmio^  gennaio). 

^naatlf,  Tramezzu  sotUtti  e  rivestimi rìli 

'>i^on(tiU!!tÌb»li  armati  di  latnicru  .itimi a. 

itii.,  iiL}. 

ViMrtlir.  Il    I  arile  .soiipti>ii   di    Porrnv- 

Bniilteu  iu\U  l<oira.       (Anwilnpiitiii 

et  fhfiMMres,  4*  irim.  19(M). 

itili  B>ifH!frienjtc  di  ne-isiuia'  d'un  nwiìn 

;<(me  «l'uii   ramino  di  et-iiti'iuto  nr* 

IHrjItozzn  di  r^m  {fit-me 

dti  genie  mtUUnrf^  },'eiui.iÌo). 

T>«iil4tiVo  di   *:ih;iLuKK>''   d'uiui 

P^Uif©  u  StiriU-Mcime.        itfi  ,  i4). 
»IÌ«liii«iii   Ii«*irf>-rliimieh9. 

d'impiaii'u  0  di  e*en')ilo  di  iliver*! 

per  Jtt  produzioni'  del)'m«''r({ia. 

{L'viyegn  ria  e  l'imluitrim, 

Horfit#>iiK 

{Bugiiifcrittg,  IO  ft-ljhr.iio), 

t&   v<!k>rlin   del   fii'ìvimf^fì*!   d'una 

MWtiitmgen,  dicembre}. 
N  €«M4»  drf  trasportai  »  diìstanKa  deirunc  r- 

Hundifhau,  i  tebbrK 
ratlft  Cult»  luce  ultra  virjletUt 


Richard,  prol^xi  >nr!  r  jìcort»  deirartijclieri.i 

da  rjtnpj^ni.  {Journal  teitncet 

mitilaim,  peiìnaìo). 
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%ìm\  )IILIT.\|{E 


Siamo  debitori  di  una  risposta  all'egregio  8Ìguor  tenente^ 
colonnello  Ghersi  ed  eccoci  aceiuti  di  buon  grado  alla  non 
diitìcile  impresa,  dichiarando  anzitutto  però  che,  una  volta 
dftto  alla  luce  questo  scritto,  non  è  nostra  intenzione  di 
porodeguire  ulteriormente  il  presente  dibattito.  Noi  giudi- 
eHiamo  cosa  su}*erriua  e  non  profìcua  il  trattenersi  ancora  a 
aciuramuceìare  in  tomo  a  questa  od  a  quella  questione,  intorno 
a  questa  od  a  quella  frase^  quando,  da  una  parte  e  dall'altra, 
si  sono  ormai  t'orniti  tutti  gli  elementi  pel  giudizio  che  il 
lettore  ó  chiamato  a  prouunciaro  {!). 

li  signor  tenente  colonnello  Ghersi,  in  una  lettera  pubbli* 
uata  nel  tascicolo  di  dicembre  di  questa  stessa  I^ivista  (2),  et 
aocnsa  di  soverchia  precipitazione  di  giudizi  intorno  ai  con- 
vietti  da   lui  esposti   ne!   suo  studio  sulla  soluzione  del  pru- 
Vdema  militare,  apparso  nel  fascicolo  di  agosto  della  Nuova 
J/i/«/<#(/iVi,  e  ci  rimprovera  anzitutto  di  non  aver  considerato 
tutte  le  graci  prvtiwifsc  che  egli  aveva  poste  a  base  della  que- 
^UODe^  dalle  quali,  inesorabilmente,  secondo  il  suo  avviso,  de- 
rivano le  conseguenze^  e  cioè,  egli  dice,  le  pnyposte  da  lui  con- 
>-^pite.  Perchè  dunque,  domandiamo  noi,  l'egregio  A*  trova 
'  q»-^rtuno  di  impersonare  le  sue  proposte  colle  eorìan'guenze 
d©ri\'at0  da  uno  speciale  stato  di  cose  che  egli  presuppone 
«sifftenteV  La  risposta,  facile,  è  questa:  unicamente  (e  non 
vi  vediamo  altro  scopo)  per  tentar  di  dare  alle  proposte  stesse 
quel  carattere  di  ineluttabilità,  che  noi  ad  esse  neghiamo. 


'H  P«r  ragione  aaalo^i  &  quell;i  qui  acceuuata  dulfA.,, abbiamo  {fìà  per 
^»  nostro  dichìamto  neirultimo  fascicolo  cbe^  colla  pubblicazione  del 
-eote  gcHtto,  ifitendintDu  chiusa,  in  questa  RiPiitA,  la  dfaotitaìoiie  bu)  • 
--'•mento  di  cui  al  tratta.  N.  d,  D. 

^i  ▼.  Méttila  di  artijfluria  t  genio,  anuo  11)04,  voi.  IV,  p.  423. 
RvtUèn,  mano  ie05«  voi.  I  t\ 
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Ed  è  appunto  perchè  abbìam  trovato  tali  proposte  (josi 
poco  necessarie,  cosi  poco  rispondenti  ai  reali  bisogni  del 
momento,  che  ci  siamo  aifrettati  senz'altro  a  combatterle  ed 
abbiam  fatto  tlel  nostro  meglio  per  dimostrare  tanto  V  im- 
possibilità  della  loro  attuazione^  quanto  il  danno  che  ne  ri- 
donderebbe  alForganismo  militare. 

Anche  senza  tener  conto   dei  lusinghieri  giudizi    che  si 
ebbe  il  nostro  modestissimo  scritto,  né  del  largo  consenso  ri- 
<jevuto  per  la  nostra  confuta zionej  noi  ci  ritenemmo  paghi, 
nel  nostro  intendo,   di  essere  riusciti  anco  soltanto  a  dimo- 
strare che  le  proposte  de!  signor  tenente   colonnf*llo  G bersi, 
che  ci  parvero  dirette  piti  a  scompaginare  che  a  rimettere  in 
sesto  i  nostri  ordinamenti  militari,  potevano  essere  sostiti! it 
da  altre  assai   meglio  rispondenti  ai  reali   bisogni  del  mo — 
mento,  più  intonate  ai  concetti   che  gli  eserciti  di  altre  na- 
zioni, assai  più  potenti  della  nostra,  non  si  sognano  neppur^3 
di  abbandonare  e  soprattutto  più  in  armonia  colFambiente^ 
ogni  di  più  sereno,  che  si  va  creando  in  virtù  del  fortunat 
risveglio  economico  nel  quale  è  entrato  il  nostro  paese. 

Abbiamo  dimostrato  cose  ed  addotto  fatti  inopptignabih  J 
intorno  alla  costruzione  riel  materiale  d'artiglieria  e  intonici 
a  ciò,  di  preferenza,  abbiamo  concentrato  le  nostre  dife 
perchè  appunto   là  il   nostro  egregio    contraddittore  avev» 
rivolto  le  maggiori  sue  offese  :  ma  siamo  franchi  nel  dichia^sK  -»•_ 
rare  che  non   ci   siamo  fermati  lungamente  a  ponderare  1^^     l*^ 
premesse  che  l'egregio  A.  ha  poste  come  argomento  fondai  la- 
mentale di  tutte  le  stie  deduzioni,    cioè    le  gravi  iafture  cìu^^  'he 
inmrtjonù  dalle  angosc trine  etì  u tuf etiti  necesi^ità  del   tnoment^  ^^(o 
attuale^  semplicemente  perchè  ritenemmo  e  riteniamo  ch^r^^he 
tali   necessità  siano   tutt'altro  che    urgenti   e,   tanto   meiKT^^^ii^ 
poi,  angosciose,  e  con  ciò  noi  siamo  ben  lontani  dal  credeiK^  ^^re 
-che  Tegregio  A.  abbia  voluto    seguire    il    sistema  di  qn^  -^^i 
mediconzoli  che  sogliono  esagerare  il  male  del  loro  pazienr    -it^ 
per  parere  poi  abili  ed  avveduti  nel  tirarlo  fuori  dai  mu^*"^^* 
passi. 

Abbiamo  tuttavia  atteso  quella  larga  dimostrazione  del       -^^ 
sue  affermazioni,  che  l'egregio  A.  ci  prometteva  nella  lette^^^^^ 
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^iij  addietro  citata.  Ei  ecco  apparire  infatti  il  lungo  articolo 
►X-xbblicato  nella  liìvL^ita  militare  italiana,  l*disp6)isa,  gen- 
naio 190'). 

X'abbiamo  letto  e  riletto,  cosi  per  sfuggire  (almeno  que- 
sti «l  volta)  la  taccia  di  poca  ponderazione,  come  per  togliere 
all'egregio  A.  il  dubbio,  che  cosi  speaso  manifesta,  di  essere 
fi'a.inte30.  Non  esitiamo  a  dire  che  ci  lusinghiamo  di  averlo 
ctt^pito  benissimo. 

Ci  aspettavamo  di  trovare  in  quello  scritto  una  larga, 
tdinuta  e  positiva  analisi  della  nostra  organizzazione  mili- 
ta.re,  che  mettesse  in  chiara  luce  i  suoi  difetti,  additando  i 
rimedi;  quella  vivisezione  insomma  che  FA.  ci  prometteva  nel 
primo  suo  lavoro.  Ci  siamo  trovati  invece  davanti  ad  un  pro- 
getto di  riforme  militari,  non  molto  dissimile  da  altri  prece- 
de iitemente  concepiti  con  eguale  intonazione,  ad  ogni  modo 
troppo  vasto  per  poter  esser  dimostrato  conveniente  col  sem- 
plice sussidio  di  argomentazioni  accademiche,  troppo  inti- 
mi a.  mente  collegato  con  un  substrato  di  cose  cotanto  diverso 
«^la^U'attaale,  per  poter  essere  accettato  come  possibile  e,  soprat- 
■^utU),  cosi  indeterminato  ed  aereo  in  talune  premesse  sulle 
<ltiali  è  basato,  da  lasciarci  fortemente  dubbiosi  ed  incerti  se 
^  Tioi  convenga  addentrarci  a  discuterlo. 

Ed  è  perciò  che,  amanti  come  siamo  dei  fatti  e  dei  ra- 
^&*o-namenti  positivi,  alieni  dal  volerci  ingolfare  in  conside- 
^^5^ioni,  che  possono  arrivare  talvolta  a  toccare  i  confini  ne- 
*^^losi  deir  opportunismo  politico,  saltiamo  di  pie  pari  le 
J^**ime  cinquantaquattro  pagine  del  lavoro  e  corriamo  alla 
l^^i'te  che  più  ci  interessa,  perchè  particolarmente  ci  riguarda, 
*^cJrlove  cioè  Tegregio  A.  espone  i  kuoì  concetti  circa  il  tra- 
"^/^^ cimento  delle  funzioni  fecniche  dell'amministrazione  della 
^^'-^rra  ad  altre  amtninut razioni  private, 

Nessuna   soppressione  di  stabilimenti   militari,   dichiara 

-^.,  ma  semplice  trapafìHO  di   questi  all'industria  privata, 

^^la  quale  si  dovrebbero  rimettere  così  come  sono  e  dove 

^^Ho,  coi  loro  impiegati,  colle  loro  maestranze  ecc.,  salva- 
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guardando,  ben  inteso,  i  diritti  acquisiti  e  salvo  a  regol 

il  futuro  come  tali  amministrazioni  crederanno  in  basfe  a 

loro  diritti  e  doveri. 

Come  si  vede,  la,  cosa   è  assai  semplice,  ma  l'egregio         _i 
dimentica,  in  verità,  un  punto  essenziale:  quello  di  dixacnch 


strare,  a  cifre  ed  a  fatti^  il  tornaconto  reale  della  sua  |^ 
posta  e  soprattutto  di  indicare  quali  sono  e  dove  sono^  in 
Italia,  gli  enti  capaci  di  tradurla  in  pratica.  Dovi'à  lo  S'fc^aitO' 
vendere  o  affittare  i  suoi  stabilimenti  ?  Potranno  questi,  in 
ambi  i  casi,  correre  il  brutto  riscKio  di  cadere  in  mano  ^:3eL 
capitale  stmniero?  Quali  garanzie  che  ciò  non  accada?  Quim^all 
periroli,  quali  danni  ne  potrebbero  derivare  alFesercito  «A 
al  paese  in  quella  contingenza?  Dovranno  le  nuove  ana^^^ii- 
nistrazioni  assumersi  il  carico  delle  pensioni  degli  impie^^  Ati 
e  delle  maestranze  fisse,  ovvero  quest'onere  sarà  sempre  -^'^* 
dossato  allo  Stato?  Come  peseranno  infine,  nella  bilancisi  ^^ 
vantaggio  economico,  queste  gravi  considerazioni?  Questi  -^oni 
tutte  che  l' A.,  dopo  aver  deplorato  la  mancanza  di  cj^  "■i®! 
coraggio  politico  che  gli  apra  libera  via,  preferisce  di  evit^^J*» 
citando,  per  chiudere  il  capitolo,  una  bella  terzina  di  Dsfc^n^at«» 


4> 


Avremmo  desiderato  vivamente  che  il  nostro  contrad^c^^' 
tore  ci  avesse  fatto  almeno  sapere  perchè  quelle  fra  la         P^" 
tenze  militari  d'Europa,  che  sono  più  ricche  in  fatto  ci  ^^i^' 
dustria,  si  ostinano  a  mantener  sempre  in  vita  i  loro     ^^ 
bilimenti  militari.  Avremmo  con  ciò  conosciuto  1©  ragi  o^i 
dell'esistenza  di  ben  venticinque  stabilimenti  in  Germ»^*^*^ 
di  sedici  stabilimenti  in  Francia  e   dell'  impiego  di  l4>   ^^ 
operai  nel  solo  arsenale  di  "Woolwich  in  Inghilterra,  ecc.  ^^'I 
in  quei  paesi,  cioè,  dove  imperano  i  Krupp,  gli  ftchnei*^^*^* 
gli  Ehrhardt,  gli  Skoda,  i   Gruson,  i  Yickers-Maxim,      ^^^ 
Armstrong  e  via  dicendo. 

Ma  ciò  avrebbe  portato  PA.  ad  un  esame  pericoloso,  '^^ 
quale  potevano  scaturire  convincimenti  aiìatto  opposta''  *J 
suoi  ed  egli,  desideroso  certamente  di  non  iscavare  d^  ^ 
stesso  una  fossa,   nella  quale  poteva  capitombolare  1»      P^^ 
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:aocarezzata  delle  sue  proposte,  si  limita  ad  enimciare  questa 
atìfermazione:  l' hìdnnt Ha  privata  è  tHigiioramento^  èprogresm  ! 
^        Cercando  di  intuire  il  senso  di  questa  frase,  di  colore  al- 
,    <j  txaìito  oscuro,  secondo  il  concetto  che  deve  averla  ispii-ata, 
I    "dojjo  aver  esaminato  con  attenzione  le  argomentazioni  colle 
q^  xxfiìì  sì  tenta  di  dimostrarla  come  vera,  a  noi  pare  (e  T egregio  A. 
tx<3a  se  n'avrà  a  inale)  che  essa  possa  venir  collocata^  come 
t^nte  altre,  nel  ripostiglio  delle  frasi  fatte.  Ed  ecco  perchè. 
La  rinuncia  per  parte  delFamministrazione  della  guerra 
alle  funzioni  tecniche  presuppone^  scrive  il  tenente  colon- 
nello Ghersi,  che  si  sia  già  risolta  la  questione  capitale  del- 
l'ente che  dovrà   subentrarvi,    e  cioè:  in  1**  caso,  un^ aìtra 
fj^mnimHtrazione  de  fio  Stato  a  ciò  specializzata^   ovvero,    in 
W^*    caso,  r  indit.sfrin  prirata. 

^^       !Noi  non  sappiamo  capire  come  mai,  dopo  aver  cosi  solen- 
^■saeinente  bandito  l'assioma  che  T  ind ustria  privata,  esercente 
^Be  funzioni  tecniche  deiramministrazioue  militare,  è  indice 
^^i  miglioramento  e  di  progresso,  il  nostro  egregio  contraddit- 
tore voglia  poi  menomarne  l'effetrto  colTammettere  T  intru- 
sione di  un'altra  amministrazione  dello  Stato.  Ma  non  vi  è 
&iàora  l'amministrazione  militare?  non  è  forse  dessa  una 
^^ariministrazione  dello  Stato?  —  Gira  e  rigira,  l'egregio  A. 
^  dunque  ricascato  li.  Il  1*  caso  considerato  è  perciò,  né  più, 
^^  meno,  un  circolo  vizioso. 

Quanto  al  secondo  caso,  lo  possiamo  ridurre  addirittura 
^^^  minimi  termini,  cioè  ad  una  semplice  aspirazione  plato- 
*^ica.  Perchè,  dato  che  si  fosse  bea  bene  deliberato  di  affi- 
"^^^r?  all'industria  privata  le  funzioni  tecniche  deirammi- 
nistrazioue militare,  non  si  sarebbe  fatto  avanzare  di  un  sol 
Passo  la  questione.  Rimarrebbe  infatti  da  concretare  ancora 
^^  punto  capitale:  vedere  cioè  se  l'industria  ed  i  mezzi  eco- 
nomici che  la  devono  sorreggere  siano  a  tal  grado  di  matu- 
■^'ìtsi  e  di  sviluppo,  da  potersi  assumere  un  onere  non  lieve  ed 
^tx  compito  non  facile. 

Ed  allora  da  questo  dilemma  non  s'esce:  o  utujc  iì  rimedio^ 
"^  «allora  r  industria,  com'è  oggi,  non  è  notoriamente  in  gi^ado 
^i    assumersi  tale  incarico,  o  dobbiamo  attendere  che  essa 
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sia  a  ciò  specializzata,  magari  dandogliene  i  mezzi,  e  allora^ 
0  padre  Tev^ere,  quanta  acqua  dovrà  passare  sotto  i  tuoi  ponti 
nuovi  ed  antichi,  prima  clie  sopraggiunga  quel  rimedio,  dal- 
l'A.  dichiarato  tanto  urgente! 

Il  signor  tenente  colonnello  Ghersi  si  domanda  perchè  il 
ministero  dell'interno  «  non  crea  e  non  dirige  gli  stabilimenti 
ed  il  lavoro  carcerario  e  non  produce  il  materiale  ivi  neees- 
sarioi>,  perchè  il  ministero  della  pubblica  istruzione  «non  at- 
tende ai  materiali  tutti  occorrenti  alla  coltura,  compresa  la 
costruzione  delle  scuole  >,  e  perchè  infine  quello  dei  lavori 
pubblici  non  provvede  al  materiale  ferroviario  in  genere. 
Ma  l'egregio  A.  lascia  poi  tali  domande  prive  di  quella  facile 
risposta,  che  chiunque  sarebbe  in  grado  di  concepire.  E  lo» 
gico  quindi  che  egli  possa  meravigliarsi  che  la  sola  ammini* 
strazione  militare  abbia  stabilimenti  di  produzione  propri, 
da  essa  direttamente  dipendenti  e,  indagando  la  ragione 
storica  della  loro  esistenza,  imagina  di  ritrovarla  nei  tempi 
in  cui  lo  stato  militare,  estraneo  od  avverso  alla  società  ci- 
vile, senti  il  bisogno  di  appropriarsi  quei  mezzi  che  i  suoi 
soggetti  malvolentieri  gli  avrebbero  fornito. 

Ci  pare  che  questa  ragione,  colla  quale  FA.  tenta  di  spie- 
gare perchè  sussista  tutt'ora  ciò  ch'egli  chiama  un  atìacf^ 
nÌHmo  economicoj   uscita   dal   buio   dei  tempi  andati^ 
regga  alla  luce  dei  tempi  nostri.  Osserviamo  infatti  coi 
per  legge  storica,  le  istituzioni,  non  suscettibili  di  evoluzioi 
nei  tempi  che  attraversano,  siano  sempre  fatalmente  dannai 
a  sparire.  Se  quindi,  negli  Stati  retti  a  regime  di  libertà^ 
stabilimenti  militari  fioriscono  ancora,  si  è  perchè,  cessan< 
di  essere  ciechi  strumenti  di  cooperazione  alla  tirannia 
all'oppressione j  hanno  saputo  trasformarsi  in  validi  fatt< 
della  potenza  militare  del  proprio  paese,   apprestandogli 
mezzi  di  difesa  e  di  offesa,  secondo  i  criteri  espressi  dal 
volontà  della  nazione  e  coi  denari  da  essa  elargiti.  Ma  n< 
è  qui  tutto.  C^è  bene  un'altra  potente  ragione  della  loro  ej 
stenza,  che  l'egregio  A.  non  ha  voluto  mettere  in  luce, 
che,  naturalmente,  non  avrebbe  militato  in  favore  della  st 
tesi.  Ecco  qual'è. 
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Ogni  f)otenza  militare,  anche  la  più  ricca  in  latto  d'in- 
dustrie, ha  sentito  la  necessità  e  la  convenienza  di  formare 
e  di  mantenere  intorno  a  gè,  col  vincolo  dell'interesse  in- 
dividuale, quei  nuclei  di  operai  costituenti  le  maestranze 
militari,  i  quali  hanno  il  singoiar  pregio  di  es.sere  in  ge- 
nere affezionati  all'ordine  di  cose  sotto  il  quale  vivono,  tute- 
liti nel  loro  avvenire,  e  sono  perciò  particolarmente  refrat- 
tari ai  tentativi  di  penetrazione  di  teorie  sovversive. 

Tanto  varrebbe  negare  la  hice  del  sole,  quanto  il  non  ri- 
conoscere la  capitale  importanza  di  questo  fatto,  che  costi- 
tuisce una  vera  salvaguardia  dei  bisogni  dell' amministra- 
«ione  militare,  oggi  appunto  che  lo  sciopero  e  divenuto  arma 
legale  e  che  le  folle  eccitate  dai  demagoghi  attentano  troppo 
«pe!*so  alla  libertà  del  lavoro. 

Esempi    recenti    ed    eloquenti:    i    dii'ettori  dei   cantieri 
firanco-russi  decisero   di  chiudere  le  officine  per  due  mesi; 
I^Uri  li  imiteranno,  a  causa  dell'attitudine  degli  operai  nelle 
odierne  agitazioni  politiche  in  Eussia. 

Tale  decisione  ritarderà  la  costruzione  delle  caldaie  per  la 
squadra  del  Mar  Nero,  per  la  corazzata  SanV Andrea  e  per  lo 
yacht  imperiale  StamiartL 

Le  otficìne  di  Putilow,  dalle  quali  la  Russia  trae  quel  suo 
materiale  da  campagna  che  le  necessita  ora  per  la  guerra, 
forano  funestate  da  scene  di  sangue  e  di  devastazione,  ed 
iJ  lavoro  ne  è  oggi  interrotto  e  t-onturbato.  11  governo  russo 
minacciato  i  direttori  delle  oiiicins  stesse  di  ritirare  loro 
jtte  lo  ordinazioni  di  materiale  da  gueiTa  e  di  provvedere 
iraentij  se  il  lavoro  non  sarà  ripreso  al  più  presto.  È 
io  il  considerare  che,  se  tali  allestimenti  fossero  stati  affi- 
da tempo  ad  uno  od  a  più  d'uno  di  quegli  stabilimenti 
tnilitari  che  la  Russia  possiede  a  dovizia,  il  regolare  rifor- 
nimento di  quei  mezzi,  di  cui  ora  ha  penuria  e  che  non 
l'improvvisano,  non  le  verrebbe  a  mancare. 

In  guerra,  il  buon  successo  è  sempre  devoluto  alla  somma 
ài  molteplici  cause,  ed  anche  questa  non  mancherà  di   far 
^•etiiire  la  sua  influenza  sugli  avvenimenti  che  si  svolgono 
campì  mancesi. 
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Si  dia  dunque,  se  si  vuole,  all'industria  privata  il  mo 
di  specializzarsi,  si  aiuti  pure  in  tutti  i  modi  a  crescere 
gogliosa  e  capace  di  portare  il  suo  valido  sussidio  ai  biso^g 
militari  del  paese  ;  ma  non  ci  si  venga  a  parlare  dello  acpix:  ^^h 
■dei  nostri  stabilimenti  militari.  L*  abbiamo  già  detto  al  t;- ra 
volta:  a  die  prò  dovremmo  esser  noi  i  primi,  fra  le  nazi<:^^:^i 
civili,  a  t-entar  resp*^rimento  proposto  dall'egregio  A.,  m^ii't^  ^re 
siamo  per  l'appunto  ira  gli  ultimi,  o  quasi,  in  fatto  di  s^^s^n- 
luppo  industriale?  Lasciamo  tempo  al  tempo,  come  si  dld^e, 
e  l'industria  privata,  giunta  che  sia  a  maturità,  cerche»^  ^ai 
da  sé  nuove  vie.  nuovi  sbocchi  per  espandersi   e  verrà    a^d 
offrire  spontanea  quei  concorso,  che  FA.  vorrebbe  ora  qiis^w 
ottenere  per  forza  da  lei.  pur  di  aver  modo  di  assestare    ^lziu 
colpo  decisivo  a  quegli  stabilimenti  militari,  contro  i  qn^aili 
egli  è  partito  cosi  fieramente  in  guerra. 

Ma  la  funzione  di  questi  ultimi  sarà  tuttavia,  anch^  in 
quel  caso  futuro,  utile  e  necessaria.  Oltre  all'esercitare  xx  "»« 
lodevole  concorrenza  all'industria  stessa,  oltre  al  fornire  a  ^Ìù 
Stato  la  garanzia  di  una  fonte  sicura,  al  coperto  da  o^^^iii 
spiacevole  sorpresa,  dalla  quale  tmiTe  i  propri  armami »:^ti 
in  qualsiasi  eventualità,  essi  eserciteranno  la  proficua  f  i.r"*-n- 
aione  di  calmiere^  impedendo  la  formazione  di  dannosi  i»-T*^ 
nopoli  e  specialmente  di  quelle  coalizioni  industriali,  c^^^ 
non  mirano  certamente  al  vantaggio  finanziaria  del  pa^^^^^ 
ma  bensi  a  quello  dei  propri  azionisti. 

Certo,  l' intervento  dell'  industria  privata  nella  produzi^^^^* 
del  materiale  militare  potrà  essere  considerato  come  un.  ^^'' 
dice  sicuro  di  miglioramento  e  di  progresso,  rispetto  al  ^*' 
«veglio  economico-industriale  del  paese,  ma  neghiamo  r^^^' 
samen  te  che  tale  intervento  possa  assumere  il  mededi  *^*^ 
carattere  rispetto  ai  metodi  fin  qui  seguiti,  perchè  gii  st^^"' 
limenti  militari  nostri,  ove  pure  afFaticaiin  al  lavoro  qu^^^^^ 
identiche  braccia  che  impiega  T  industria  privata,  dove  f*^^^' 
«arono  e  studiarono  menti  che  hanno  lasciata  larga  impro^*^^^* 
del  loro  valore  tecnico,  sapranno  mantenersi  airaltezzfi. 
tempi,  migliorandosi,  rinnovandosi  e  schiudendo  anrh*^^*** 
larga  la  via  ad  ogni  progresso. 
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^N'ella  speranza  che  le  parole  nostre  non  abbian  fatto  velo 
1  pensiero  e  clie,  per  tutte  le  ragioni  attinte,  cosi  nel  campo 
eli 'opportunità  militare^    come   in  quello  delTopportunità 
«conomicaj  sia  data  ormai  come  dimostrata  la  necessità  pre- 
sente e  futnm  dell'esistenza  degli  stabilimenti  militarij  ci 
pare   ozioso  il  dilungarci  a  confutare  l'errore  nel  quale  cade 
l'egregio  A.,  ricercando  le  speciali  cagioni  per  le  quali,  se- 
■condo  il  suo   parere,    le    funzioni  tecniche   militari  sono*.. 
ifr^jirodutiìve.  Non  senza  rilevare  la  strana  applicazione  di 
qviesto  aggettivo,    che  stimiamo  (ce  lo  perdoni  VA,)  presa 
imprutlentemeute  a  prestito  dal  vocabolario  socialista,  sor- 
voliamo pero  sull'enumerazione  dei  modi  coi  quali  dovrebbe 
L effettuarsi  ciò  che  l'egregio  A.,  con  un  termino  necrologico 
^^1  quale  si  addensa  tutto  un  pensiero,  chiama  il  trapasso 
p^lla  funzione  tecnica  militare. 
H  ci  fermeremo  invece,  di  preferenza,  a  discutere  certe  af- 
*^T*niazioni,  emesse  dall'A.  a  proposito  della  contabilità  in- 
texma  degli  stabilimenti,  perchè,  se  è  veccliia  arte  di  pole- 
^Xca  il  metter  sul  tappeto  soltanto  gli  argomenti  che  tor- 
^^  ti^rjo  a  favore  della  tesi  sostenuta,  e  miglior  arte  ancora  Io 
^■•^icrinare  alla  luce  del  sole  tutto  ciò  che,  di  proposito,  venne 
^^^tn messo  o  taciuto.  Ci  rincresce  sommamente  di  dover  trasci- 
'^^re  il  lettore  attraverso  specchi,  rendiconti  e  paragrafi  di 
^^g'olamento,  ma,  se  lo  preghiamo  di  questa  fatica,  si  è  perchè 
^^  vai  proprio  la  pena:  se  ne  convincerà  da  sé  stesso.  Ci  duole 
^^che  di  dover  dare  al  nostro  egregio  oppositore  delle  nega- 
^^oni  recise,  ma  queste  sono  la  naturai  conseguenza  delle 
^Qermazioni  altrettanto  recise,   quanto  lontane  dalla  esat- 
^^za,  colle  quali  egli  ha  voluto  dipingere  i  sistemi  tenuti 
^^lla  contabilità  dei  lavori  delle  otiìciue,  come  formanti  og- 
^^tto  di  una  amminiatrazione  fiduciaria^  i  cui  risultati  sareb- 
*^^ro,  egli  dice,  indicati  con  cifre  riasmntìve^  ma  non  dimo- 
strati. E  citando,  in  appoggio  alla  sua  asserzione,  il  rendi- 
^ntomod,  20,  stabilito  dal  regolamento  sul  servizio  del  ma- 
rìale  d'artiglieria,  clic  nessuno  si  prenderà  la  pena  di  ve- 
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dere  come  è  realmente  costituito,  egli  attribuisce  a  quel  do- 
cumento un  carattere  che  non  ha  mai  avuto,  per  aver  modo^ 
di  osservare  poi  che  una  simile  condizione  di  cose  non  si  ve- 
rifìcherehhe  certamente  iu  una  amministrazione  civile. 

Chiunque  conosca,  anche  per  poco,  i  sistemi  amministra- 
tivi oi-a  vigenti,  sistemi  che  si  ritìettono  necessairi  amen  te 
in  tutti  i  più  minuti  rami  dell'azienda  militare,  sarà  rimasto 
sorpreso  di  sentir  chiamare  fiduciaria  la  gestione  di  una  branca 
qualsiasi  di  una  amministrazione,  alla  quale,  se  un  rimpro- 
vero può  farsi^  è  proprio  quello  di  avere  per  suo  principale 
fondamento  la  sfiducia  nei  suoi  agenti.  E  la  sorpresa  deve 
essersi  accentuata  ancora  dippiii  nel  rilevare  che  tale  accusa 
è  partita  dalla  penna  di  chi  proponeva,  come  uno  dei  mezzi 
per  conseguire  economie,  la  semplificazione  dei  controlli  am- 
ministrativi, reputati  ecce/^siri. 

Potremmo  domandare  all'egregio  A.  come  mai  egli  possa 
conciliare  resistenza  di  una  contabilità  fiduciaria  in  una  am.- 
ministrazione  atìPlitta  dal  male  del  controllo  eccessivo,  e  fer- 
marci lì  senz'altro;  tuttavia,  per  sfatare  preconcetti  e  dis- 
sipare l'effetto  di  apprezzamenti  troppo  sommari, che  possono 
talvolta  prestarsi  a  far  credere  ciò  che  non  è^  noi  dimostre- 
remo qui  che  la  contabilità  dei  labori  fatti  nelle  ofHcine  è 
tutt'altra  cosa  che  il  risultato  di  una  amministrazione  fi- 
duciaria ed  è  invece  quello  di  una  amministrazione  regolare 
e  veritiera  fino  allo  scrupolo fin  troppo^  forse! 

Non  si  preleva  infatti  un  grammo  di  materia  prima  che 
sia  in  carico  al  consiglio  d'amministrazione,  senza  che  siano 
compilate  parecchie  richieste  ed  effettuate  parecchie  regi- 
strazioni da  ufiìci  diversi,  dimodoché  ne  scaturisce  natural- 
mente un  controllo,  che  forma  una  valida  garanzia  contro- 
qualsiasi  possibile  irregolarità.  Per  le  materie  non  in  carico, 
l'ufiicio  tecnico  dello  stabilimento  tiene  apposita  contabilità 
(parte  ultima  -  a)  e  quindi  le  otficine  debbono  rendere  esatto- 
conto  anche  dell'impiego  di  esse.  Il  medesimo  ufficio  è  poi 
tenuto  a  dimostrare,  sullo  ^pecc/iio  mod.  'Jf,  il  movimento 
per  specie  e  quantità  dei  materiali  impiegati  od  in  fondo  ali© 
otHciue  ueiresercizio  finanziario,  e  tale  si>ecchio,  si  noti  bene^ 
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è  unito  a  corredo  del  rendiconto  moiL  20^  nel  quale  il  mo- 
vimento è  espresso  soltanto  a  valore. 

Il  documento  è  passato  dunque  inosservato  all'egregio  A., 

sfogliando  troppo  rapidamente   le   pagine  del   regolamento 

55 111  servizio  del  materiale  d'artiglieria,  perchè  se  avesse  do- 

-vnto  citarne  anche  soltanto  il  titolo^  V  accusa  che  egli  ha 

'«così  facilmente  formulata  non  avrebbe  potuto  veder  la  luce 

<:3^1  sole.  Ed  oltre  il  mocL  21,  VA,  ha  lasciato  nella  penna 

i  ^     citazione  di  tanti  altri  specchi  e  rendiconti  pure  richiesti 

^        Tiecessari,  tacendo  dei  quali  però  egli  ha  foggiato  a  suo 

odo  lo  stato  delle  cose. 

Oi  si  permetta  un  paragone  che  ci  pare  proprio,  come  si 

^ol  dire,  calzante. 

Ohi,  pur  sapendo  di  musica,  ma  non  pratico  dello  stru- 
^nto,  9Ì  ponesse  a  suonare  un  organo,  aprendo  un  solo  dei 
"tsi^rK^ti  retjÌHtri  che  servono  a  modularne  i  toni,  ne  trarrebbe 
^^^:»n  mediocre  effetto.  Cosi  ha  fatto  l'egregio  nostro  op posi- 
lo :»:-€,  tentando  di  suonare,  a  modo  suo,  l'organo  amministra- 
"^i^^J^o  di  cui  si  parla  e  che  ha  pur  esso,  ahimè,  tanti,  anzi 
"^^^z^  ppi  regLstril 

infatti,  come  parlare  del  rendiconto  mod,  20  (che  si  chiama 

^*  ^^^m^Huntiro  tanto  per  non  chiamarlo  apprmhimain'o)  co  ni  e  del 

^^^«linmento  che  dovrebbe  indicare  il  costo  dei  lavori,  quando 

'^^•Xe  costo  risulta  iu  modo  tanto  chiaro  e  lampante  da  quello 

^F*^cchio  che  s'intitola:  ordine  di  iavoroì  Su  tale  specchio 

^     facilissima  cosa  il  leggere  quanto  è  costato  rallestimento 

^  ^      un  materiale  qualsiasi,  una  trasformazione,  una  ripara- 

^loxie.  Yi  è  il  conto  minuto  ed  esatto  delle  ore  di  lavoro, 

^^lle  materie  impiegate,  dei  residui  di  lavorazione  ed  infine 

*■*     crosto  unitario  del  lavoro  aumentato  delle  spese  generali. 

O  come  mai  queste  due  ultime  parole  sono  passate  inav- 
^^i'tite  dalTegregio  A.,  quando  citava  egli  stesso  il  §  372 
^^1  Regolamento  sul  servizio  del  materiale  d'artiglierìa,  che 
^l^p>unto  le  contiene?  Anche  leggendo  di  volo,  è  facile  rile- 
^  ^X'e  come  il  detto  regolamento  prescriva  che  di  tali  étpeae 
^^^eralì  debbasi  tener  conto  nella  determinazione  del  costo 
^1    lavoro  e  come,  sotto  quella  denominazione,  si  compren* 
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dano  le  spese  di  sorreglianza  e  di  amministrazione^  quelle  p< 
la  produzioiic  di  forza  motrice,  per  l'uso  d'acqua,  per  il  cou^ 
sumo  di  gas^  per  la  collaudazione  dei  manufatti  ecc.  ecc. 
A  queste  poi  il  buon  senso  dell'  amministratore  aggiunge 
quelle  per  le  tasse,  pei  trasporti,  per  gli  imballaggi  e  le  ulti 
ancora,  di  cui  l'A.  trova  '^he  non  si  tien  calcolo. 

Egli  vorrebbe  aggiunte  anche  le  spese  per  assicurazioi 
sul  lavoro.  Passiamo  la  cosa  per  un  ìapstis  calami,  percW 
tutti  sanno  che  lo  Stato  non  è   in  obbligo  di  assicurare 
propri  operai. 

Bisogna  convenire  che  il  nostro  contraddittore,  nel  rm 
amminìsn-ativo  da  lui  tentato,  non  è  stato  soverchiamenl 
fortunato!  Per  esempio»  egli  ci  pone  quest^altra  domandi 
Dove  sono  dimostrate,  egli  dice,  le  spese  ecc.  oltre  a  quelle 
che  già  occasionano  un  aMmento  del  prezzo  tinìtario  indicato 
nel  reudìvonto  mod.  20?  Ebbene,  basta  prendersi  la  pena  di 
gettare  una  occhiata  su  quel  bersagliato  mod.  20,  per  a( 
corgersi  che  vi  sono  due  tìtoU  ben  distinti.  In  fondo  al  pajti 
mi'o  si  legge:  minor  costo  od  in  fondo  SiìVattivo:  maggior  cohU 
dt'i  prodotti  nuùri  di  confronto  al  prezzo   regolamentare. 

Regftì ameni are^  si  noti  bene,  e  non  unitario^  come  dice  pii 
sopra  l'egregio  ten.  colonnello  Ghersi.  E  che  cos'è  il  prezza 
regoifuìientaref  E  quello  che  è  riportato  dal  modello  per  gì 
inventari,  che  si  ristampa  ogni  dieci  anni,  ma  clie  porta  prezj 
quasi  sempre  assai  lontani  «lai  vero,  perchè  in  quel  lungo  p< 
riodo  di  tempo  il  costo  delle  materie  prime  deve  ragionevol 
mente  subire  notevoli  oscillazioni.  Di  conseguenza  è  più  chi 
facile  che  un  materiale  allestito  venti  anni  od  anche  un  anni 
fa,  oggi  costi  la  metà,  un  terzo,  od  un  quarto  e  cosi  via,  di  pii 
0  di  meno  d'allora.  Il  complesso  di  tali  aumenti  o  diminuzioi 
in  confronto  del  prezzo  rego/amentars  risulta  dal  rendiconi 
mod.  'JOy  ed  ecco  come  a  tale  semplice  e  sensata  indicazione 
signor  ten.  colonnello  Oberai  ha  voluto  dare  un  significato  uni 
laterale,  che  si  riferisce  umcamente  all'  aumento  che  subisce 
costo  dei  lavori  eseguiti  negli  stabilimenti,  di  fronte  al  prezs 
prestabilito,  per  effetto  di  tutte  quelle  numerose  spese  che  1'. 
crede  esiliate  a  bella  posta  dalla  contabilità  delle  officim 
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Mi^  Abbiam  detto  anche  troppo  su  ciò  e  ne  chiediamo  venia 
al  paziente  lettore,  ciie  ci  ha  seguiti  in  quest'arida  confu- 
tazione. 

♦  * 

Neirultimo  capitolo  del  suo  scritto,  che  è  a  noi  particolar- 
mente dedicato,  il  sig.  ten.  colonnello  Ghersi  dichiara  di  scen- 
dere in  campo  con  armi  e  con  forze  ancor  stie.  a  riaffermare 
co&vincimenti  ormai  noti. 

Dopo  tale  dichiarazione,  la  nostra  sorpresa  non  fu  poca 
nel  vedere  le  nostre  stesse  parole,  tolte  da  uno  studio  da  noi 
pubblicato  nel  1903  in  questa  stessa  liirista  (1)^  servii'e  di 
trgomento  all'A.  per  ammonirci  sulla  necessità  di  atHdare 
«irindustria  privata  la  costruzione  degli  strumenti  di  pre- 
cigione»  Su  questo  punto  poi,  rivendichiamo  interamente  a 
noi  la  paternità  della  proposta,  non  certo,  come  si  vede, 
eétesa  ai  limiti  estremi  voluti  dall'A,,  ma  cautamente  assai 
più  limitata,  tale  in  ogni  modo  da  fornirci  la  certezza  che  a 
Samo  8Ì  brontoli  già  delle  cose  superflue  che  vi  furon  recate. 

Nel  nostro  precedente  articolo  (2)  abbiamo  ©sposto  un  qua- 
dro ampio  ed  eloquente  della  potenzialità  degli  stabilimenti 
militari  presso  le  maggiori  nazioni  civili  d'Europa  e  d'Asia. 
A  queste  nozioni,  ohe  l'A.  chiama  ben  modeste,  egli  conti^ap- 
e  dati  non  ufficiali,  raggranellati  qua  e  là  sulle  riviste, 
.,.  ..'intanto  di  dimostrare  a  noi  quale  sia  ormai  T impero 
0d  il  predominio  della  lavorazione  privata  industriale. 

Questi  dati  riflettono  particolarmente  Stati  militari  di 
•wondaria  importanza,  quali  il  Belgio,  roianda,  la  Danimarca 


(1!  Per  chi  non  rìcordaBse  qnaato  allora  acrlvemmo,  ecco  le  nostre  parole; 
.  .Sarebbe  deaiderabile  cbe,  apr^^ndoii  pik  largo  il  conccrso  della  pri- 
t^ta  imiuitrta,  il  )abor.i torio  di  precisione  potesse  venire  non  solo  inte 
•  nimente  restituito  a  quel  fine  ]>el  quale  fa  creato,  ma,  eoa  criteri  ideo» 
Uri  a  quelli  che  banno  guidato  la  fi  nda^lone  di  istituti  cong^eneri  pressa 
litri  Slati  militari  d'Europa,  fosse  re«o  centra  fecondo  di  studi  e  di 
tpptfcuidoQi  scfeotitlcbè  per  g'ii  usi  militari  », 
V.  Mirtttc  d'artiglieria  e  genio^  sono  IIXJ'J,  voi,  li,  piip-.  SàT. 
A  V.  Batista  d'arityìierìa  e  ggnio^  1901,  voi.  IV. 
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la   Svezia,  la  Turchia,  la  Knmania,  la  Serbia,  la  Bulgaria,  i: 
Marocco^  il  Portogallo  e  via  dicendo,  ma  chiunque  lacilraent© 
capisce  come,  presso  tali  Stati,  il  predominio  dell'industria 
privata  sia  non  solo  facile,  ma  ineluttabile,  pel  fatto  sempli- 
cissimo che  taluni  di  essi   hanno   stabilimenti  militari   in. 
piccol  numero  e  d'insufficente  potenzialità,  ed  altri  non 
hanno  addirittura.  Dove  poi,  sempre  per  confortare  la  stesi 
asserzione,  vengono  citati  Stati  di  maggiore  importanza,  Te] 
gregio  scrittore  cade  in  inesattezze  cosi  forti,  che  non  pos 
siamo  a  meno  di  pregarlo  a  lasciarcele  rettificare. 

A  pag.  72,  per  esempio,  è  detto  che  le  officine  Skoda  àV 
Piben  sono  rimaste,  or  non  è  molto,  vittoriosamente  deli-  i 
beratarie,  in  concorrenza  con  altre  potentissime  case  estera^H 
di  tutto  il  materiale  da  campagna,  e  di  altro  ancora,  della  ' 
monarchia  austro-ungarica.  Ora,  è  bensì  vero  che  lo  Skodi 
ha  fornito  e  fornisce  materiali  alla  marina  austriaca,  mi 
non  è  vero  affatto  che  sia  rimasto  deliberatario  del  nuo^ 
materiale  da  campagna,  Neiresercito  austriaco,  per  dive] 
motivi  e  specialmente,  a  quauto  pare,  per  ragioni  di  ec< 
nornia^  si  preferisce  per  l'artiglieria,  all'  acciaio,  il  bronzo, 
che  gli  Austriaci  sono  riusciti  a  perfezionare  in  modo  sin- 
golare, Hecentemente,  un  notevole  miglioramento  di  pro- 
duzione venne  ottenuto  con  un  procedimento  speciale  del 
generale  Tkiele,  direttore  dell'arsenale  di  Vienna;  quesl 
nuovo  bronzo  fu  denominato  hronzo  fucijìato  e,  dalle  infoi 
mazioni  più  attendibili,  risulta  che  il  nuovo  cannone  di 
campagna  sarà  costruito  dall'arsenale  suddetto  e  non  dalla 
ditta  Skoda.  Aggiungeremo  anche  che,  di  hronzo  fucinato^ 
si  fanno  ora,  in  Austria,  negli  stabilimenti  militari,  bocc 
da  fuoco  d'assedio  e  da  fortezza. 

Più  avanti,  a  pag.  73,  si  ripete  lo  stesso  errore,  a^Tennam 
di  nuovo  che  tutto  il  materiale  da  campagna  e  da  montagni 
austriaco  in  acciaio  è  dato  dalle  officine  Skoda  di  Piken. 
l'egregio  A.  intendeva  con  ciò  di  parlare  forse  del  material 
in  fservizio,  sbaglia  egualmente,  perchè  tanto  quello  da  nion" 
tagna,    quanto  quello  da    campagna   sono  di  bromo-acciai 
©  furono  costruiti  nell'arsenale  militare  di  Vienna,  Del  resi 
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^he  TofiBcina  Skoda  non  sia  rimasta  delibera taria  del  nuovo 
materiale  da  campagna,  si  rileva  anclie,  in  modo  abbastanza 
<^hiaro,  da  un  articolo  {Skoda  mui  Nickelsinhl-Materiaiì  pub- 
blicato nel  n,  5  del  1"  febbraio  19U5  àeìVArmeehìttff  di  Vienna, 
Quanto  al  materiale  da  campagna  giapponese,  notiamo  di 
Tolo  che  es&o  fu  completamente  studiato  e  conaretato  nel 
ne  dal  generale  Ari^aka  e  che  ì  Giapponesi  ricor- 
,  r  la  sua  costriizionej  alla  ditta  Knipp,  probabilmente 
iwrchè,  per  ragioni  politiche,  avevano  urgenza  di  veder 
compiuto  il  nuovo  armamento  della  loro  artiglieria  campale. 
^^nesto  materiale  non  può  affatto  dirsi  a  deformacione  ed  a 
Urti  celere  (pag*  7l>),  ma  va  classificato  fra  quelli  detti  a 
tiro  accelerato*  Inoltre,  non  è  esatto  che  «  altra  buona  parte 
drì  materiale  eampaie  i^ìti  stato  acquistato  àirettoìnente  dalia 
ajj'tt  Krupp  (materiale  a  de  formazione  coìt  ,svudij  *  l[>ag.  T^  e 
79)^  riimUando  invece  che  quella  casa  tedesca  ha  fornito 
%ì  (riappone  alcune  batterie  soltanto,  a  tiro  rapido,  con  af- 
fn<to  a  deformazione  e  scudi,  certo  unicamente  a  scopo  di 
-f 'ferimento* 

léB  armi  e  le  forze  di  cui  si  è  servito  Tegregio  contraddit- 

*"r^  per  ribattere  le  nostre  asserzioni,  si  riducono  quindi, 

*»  la  cernita  che  abbiamo  fatta,  a  ben  poca  cosa,  e  tale 

1»  dimostra  che  egli,  fedele  al  concetto  organico  da  lui 

iato,  aveva  chiamato  a  raccolta  tutti  i  suoi  migliori 

enti  per  costituire  una  salda  prima  linea^  lasciaìido 

bole  e  balenante  la  seconda, 

lafaiti,  per  una   assoluta  penuria   di    dati  positivi,    T  A. 

la  questione  che  gli  avevamo  posta  dinanzi:  di  in- 

i  cioè  dove  sia,  in  Italia,  quelTindustria  privata  che 

che  da  qui  a  «fiiattro,  cinque  o  sei  anni  (è   il   termine 

VA,  reputa  sufficiente)  potrebbe  subentrare  totalmente 

i}iiella   militare»  nientre  noi  saremmo   lieti  di  conoscere 

l'egregio  scrittore  si  manterrebbe  sempre  dello  stesso  pa- 

j  dopo  aver  fatto  una  visita,  anco  fuggevole,  al  colos- 

tabilimento  del  Krupp. 

L*A.  ha  dimenticato  del  pari  di  dirci  il  motivo  pel  quale 

nrremmo  esser  proprio  noi  a  metterci  sulla  via  dell'abo- 
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lizione   degli   stabilimenti   militari,   mentre  i^arebbe   tanto 
logico  aspettare  che  le  sue   proposte^  varcate   le  Alpi,    ve- 
nissero  discusse  ed  accolte    almeno  dalla  possente   Germa- 
nia, dalla  quale,    com'  egli  dice   giustamente,  si  spande 
verbo  militare. 

Noi  abbiamo  posta  in  luce  l'opem  di    taluni  nostri   u 
ciali  alPastero.  e  siamo  dolenti  che  la  tema  di  commettere  i 
discrezioni  o  di  urtare  sentimenti  di  delicata  modestia  n 
ci  abbia   permesso    di  fornir  prove  indubbie  del  come  1' 
pera  loro  venisse  altamente  e  largamente  apprezzata.  E 
abbiamo  fatto,  non  per    magnificare  il   merito   individu 
di  persone  che  non  hanno  bisogno  del  nostro  povero  incensi 
bensì  per  porgere  solenne  ed  altera  testimonianza  che  i  no- 
stri  uomini  tecnici,  i  nostri  sistemi,  le   nostre   produzioni 
erano  assai  al  disopra  del  discredito  adessi  ridondante  dal- 
Paccusa  genericamente  fatta  agli  stabilimenti  militari  no- 
stri, di  esserci  ben  scarsi  di  prodotto  al  cospetto  della    pro- 
duzione estera. 

Per  rispondere  a    tutto  questo,  l'egregio  A.  richiama  1» 
nostra  attenzione   sul   tatto    che  taluni  Stati    militari,  dei 
quali  abbiam  già  parlato,  hanno  rinnovato  il  loro  materi 
acquistandolo  da  case  estere,  ma,  francamente,  a  noi  pare  e 
dopo  le  numerose  e  non  lievi  inesattezze  che  abbiam  rilevai 
in  proposito,  non  con'a  ormai  più  alcun  nesso  logico  fra  1 
nostre  affermazioni  e  la  risposta  che  ad  esse  fu  data. 

>[a  andiamo  avanti,  serrando  i  nodi.  L'egregio  A.  bat» 
tezza  col  titolo  di  frme  fatta  quella  espressa  dal  generale 
v.  Hoflbauer,  un  uomo  la  cui  competenza  non  è  da  porsi  in 
dubbio  e  che  a]>partieue  pure  a  quel  paese  dal  quale  emana  .-^ 
//  veròo  militare;  frase  che,  giustamente  inspirata  agli  am-  J  \ 
maestramenti  che  si  possono  iiu  d'ora  trarre  dalla  guerra  ^ 
russo  giapponese,  suona  cosi  :  Xon  vi  sarà  mai  troppa  arti-  ^ 
gìieria  per  preparare  r attacco  decisi vo  della  fanteria,  fra^e^  ^ 
infine  che  trova  la  sua  triste  conferma  nello  spettacolo  de->Ji 
gli  immani  macelli  a  cui  furon  condotte  le  eroiche  fanterie  *^ 
giapponesi,  laddove  si  palesò  insufìiciente  la  preparazione  ,  > 
del  fuoco  d*arfciglieria.  Ma  l'A.  non  s'accorge  poi  di  accet- '  .j 
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t.3arX&  in  tutta  la  sua  estensione,  nel  sostenere  subito  dopo  che, 
pei*    assicurare  gli  attacchi  della  fanteria  nei  nostri  più  pro- 
ba, Iz»  ili  conflitti^  occorrerebbero  buone  masse  di  artiglieria  da 
in*z>x:itagna,  od  almeno  materiali  da  campagna  simili  a  quello 
gia^pponese  od  austriaco.  A  parte  questa  speciale  opinione 
ctL^    meriterebbe,  se  ne  avessimo  il  tempo^  una  pili  ampia 
di^a^mina,  facciamo  osservare  all'egregio  nostro  contraddit- 
tor-^  ube  noij  dimostrando  dannoso  e  debilitante  quel  metodo 
chirurgico  che,    anche  in  ultima  ratio ^  egli  proponeva  per 
f  et /forzare  i   nostri    organismi,  sostenemmo,    appoggiandoci 
a-ll'  incontestata  autorità  delF  Hoff bauer,   che    la  artigliena 
Q.ostra  doveva  ineluttabilmente  venir  rinvigorita  nella  sua 
9'^ciìit.itàj  lasciando  impregiudicata,    pel  momento^    la   que- 
stione della  qualità. 

Dimodoché  noi,  in  fin  de'  conti,  siamo  lieti  che  TA.  sia  ve- 
^11. to,  quasi  senza  avvedersene,  nel  nostro  ordine  di  idee,  am- 
J^CLettendo  che,  per  tener  testa  ai  futuri  conflitti^  occorrano 
^l'Uelle  buone  masse  d'artiglieria^  le  quali,  oggidì,  siamo  ben 
lixngi  dal  possedere. 

Quanto  alla  qualità  di  queste  masse  ed  ai  modo  con  cui 
^^ abbono  esser  formate,  sarà  cosa  da  discutersi  in  separata 
•^ecie,  come  dicono  i  legali.  Intanto  è  già  affermata  senz'altro 
^^  questione  di  principio,  come  noi  l'avevamo  posta. 

^el  nostro  precedente  scritto  aifermammo  che,  per  uscire 
^^llo  stato  di  debolezza  organica  che  affligge  i  nostri  re- 
parti, per  procedere  a  quel  radicale  riordinamento  delFar- 
^^glieria  che  è  nella  mente  di  tutti  coloro  che  si  rendono 
esatto  conto  dell'odierna  importanza  di  conferire  a  que- 
st'arma un  alto  grado  di  vigoria  e  di  potenza,  reputavamo 
*^^cessario  lasciare  da  parte  ogni  mezza  misura  e  reclamare 
più  larghi  assegni  al  paese  già  disposto,  per  molti  indizi,  a 
*^^n  cederli. 

Siamo  rimasti  quindi  gradevolmente  sorpresi,  giunti  alla 
^^iusa  dello  scritto  del  tenente  colonnello  Grhersi,  di  rile- 
^^r©  come  egli,  ohe  pur  reputava  dapprima  impossibile  ri- 


iSiTista,  marzo  11h>5.  voi.  l. 
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chiedere  alla  nazione  nuovi  sacrifizi  e  ci  dipingeva  a  foschi 
colori  le  strettezze  dell'  ora  presente,  sintetizzi  ora  le  sue 
proposte  così  :  «  air  urgenza  delia  soluzione  hisognerà  j^uhito 
avvisare  con  ansegni  utraorclinarif  per  la  durata  di  quattro^ 
cinque  o  sei  anni....  ». 

Alla  buon'ora  dunque:  implicitamente  abbandonatele  am- 
putazionì.f  non  si  tratta  più,  pel  momento,  né  di  sgravi^  né 
d*altro,  ed  il  nostro  oppositore  accetta  quindi  volentieri  un 
posto  nella  nostra  carrozza,  per  fare  insieme  un  buon  tratto^ 
di  strada.  Ma  crede  sul  serio  l'egregio  tenente  colonnelle 
Ghersi  che,  giunto  che  sia  dov'egli  ha  in  mente  di  an'ivare, 
troverà  poi  bell'e  formato  Fambiente  propizio  al  nuovo  statcz^^, 
di  cose  eh'  egli  propone  ?  Noi  nutriamo  in  proposito  il  dub-- 
bio  più  formale  che  mai  sia  germogliato  nell'animo  nostro 

Tutto  ciò  che  l'egregio  A.  vagheggia  intorno  allo  svilupj 
dell'industria  privata  è,  a  nostro  avviso,  cosi  intimameni 
connesso  con  tanti  altri  elementi   concorrenti   al   progress» 
economico  e  sociale  della  nazione,  che  ci  pare  cosa  irrisori 
il  voler  assegnare  una  scadenza  determinata  qualsiasi,  6] 
cialmente  poi  se  tanto  vicina.  Con  ciò,  siamo  certi  c)ie 
egregio  A,  non  tarderà  a  riconoscere  che  la  sua  proposta 
sgravio  degli  stabilimenti  militari  è,  per  lo  meno^  assai  pi 
matura.  Questo  per  la  questione  di  tempo;  quanto  alla  qi 
stione  di  principio,  ne  abbiam  già  detto,  ci  pare,  abbastan: 

# 

Dobbiamo  aggiungere  un'altra  cosa.  Noi  non  crediamo 
fatto  di  avere  fraintesa  la  portata  della  proposta  fatta  d«^^^- 
l'A.  di  amputare  cioè  parecchi   reggimenti  di  artiglieria—-     *■ 
di  cavalleria  ^  per  la  salìde  e  la  vigoì'ìa  degli  altri  »,  benc^  ^l»é 
egli  presentemente,  vista  la  cattiva  accoglienza   fatta  a  Jl* 
proposta  stessa^  Tabbia,  con  naturale  resipiscenza,  rele^i^i*  ^* 
fra  le  misure  da  prendersi  in  ultima  ratio.  Ricordiamo  p^-  ^x*^t 
e  con  noi  se  Io  ricorderà  il  cortese  lettore,  che  tale  propo^^*^ 
ci  parve  poco  opportunamente  appoggiata  dal  motto  :  S^^^S' 
ponia  docet.  Motivo  pel  quale  noi,  ferventi  ammiratori  di      '*** 
esercito,  che  ha  saputo  trarre  la  sua  forza  dalla  sua  si 
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W^M-  T^tT'tUj  rimanemmo  lietamente  meravigliati  di  apprendere  che 
t^  ^^  ^^regio  A.,  sciolto  un  inno  in  onore  dell'artiglieria  giap- 
^>  CI»  ^aese,  cosi  caloroso  da  soverchiare  la  nostra  modestissima 
"^^^cz^-^De,  ci  conforta  ora  a  prendere,  per  l'ordinamento  della 
■«[^«z^^tra,  ammaestramento  e  consiglio  da  quella,  la  cui  dote 
'^>'«:-i  ncipale^  come  tutti  sanno,  è  di  essere  soprattutto  nume- 
^^^:^.9-<a  e  potente. 

^^olgiamo  rapidamente  alla  fine,  per  non  correre  il  rischio 
^3L  i      tediare  il  paziente  lettore.  Questi  si  rammenterà  come 
s^Kz>  j.,  desiderosi  di  dimostrare  che  i  nostri  stabilimenti  mili- 
fc«tx-i,  senza  aver  avuto  bisogno  di  battere  la  gran  cassa  delle 
^^^  posizioni  internazionali,  seppero  pure  trovar  modo  di  fare 
«i- f:>  p)re zzare  i  loro  prodotti  in  modo  migliore  e  più  positivo, 
<^ifc«vamo,  fra  l'altro,  Fopera  dei  nostri  ufficiali  al  Giappone, 
i^s:i-tic8a  a  dotare  quell'esercito  di  materiali  d'artiglieria  co- 
^t^i-iaiti  su  tipi  e  con   procedimenti  tutti  italiani,  ideati  nei 
*=*-ostri  stabilimenti.  Soggiungevamo,  anche,  non  parerci  az- 
^a-x-data  l'ipotesi  che,  a  soli  sedici  anni  di  distanza  dalla  co- 
®^i:*uzioae  di  tali  materiali,   potesse  essere,  almeno  m  parts, 
^^      :iiostro  tipo  di  materiale  quello  che  sopportava  con  tanto 
*^ XI ore  la  prova  dell'odierna  campagna,  dopo  aver  sopportata 
^vr^lla  del  1895,  Questa  modesta  e  non  infondata  enuncia- 
ndone si  meritò  di  essere  chiamata  senz'altro,  daUVgregio 
""Mostro  oppositore:  «  un  coronamento  rettorico  della  nontra  cri- 
*^<?c?,  tale  da  non  poter  reggere  neanche  al  piU  breve  esame  >. 
T^on  possiamo  pertanto  nascondere  la  viva  soddisfazione 
^^^  abbiamo  testé  provata  nel  rilevare  che  i  fatti  ci  hanno  dato 
l^ieiifeimente  ragion©  e  son  tali  da  farsi  palesi,  oltreché  alla 
**^^iite,  anche  alFocchio  di  qualunque  profano.  La  nostra  ipo- 
*-'^sì  si  è  dunque  tramutata  in  una  verità?  Giudichi  il  lettore. 
Alcune  nitide  e  ben  riuscite  fotoincisioni  fecero,  or  non  è 
■olto^  il  giro  delle  principali  riviste  illustrate  d'Europa  e 
A^merica,    quali  :    la  nostra   Ilhtstrazkme  Italiana  (1),    la 
^^ustrated  London  news  (2j,  il  Scknttfc  American  ed  altre. 
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Una  di  tali  fotoincisioni  rappresenta  una  di  quelle  grosse  ^^^^ 
bocche  da  fuoco  a  tiro  curvo  da  11  pollici  f28  cm)  da  noi^^^ 
chiamate  obici;  un'altra  riproduce  la  veduta  di  uno  stermi — -^^ 
nato  deposito  di  quelle  terribili  granate  che,  lanciate  avanti^  ,s^  . 
a  Porto  Arthur  da  quella  stessa  bocca  da  fuoco,  portarono  la^  ^q 
devastazione  negli  edifìci,  nei  cantieri  e  nelle  navi  della^  ^^ 
tìotta  russa  ancorate  nella  rada  interna^  ed  i  cui  disastros'  ,^^  ^ 
eifetti  reaero  insostenibile  la  situazione  ai  valorosi  difensoi 
della  piazza;  un'altra  ancora  mostra  una  squadra  di  artigliei 
giapponesi  intenta  ad  eseguire  il  caricamento  interno  dell 
granate  stesse. 

Le  scritte  poste  in  calce  a  tali  riproduzioni,  abbaatans 
eloquenti  per  se  stesse^  dicevano  press'a  poco  cosi:  «ito 
formidabili  cannoni  d^aasedio  adoperati  da  Xogi  per  costri' 
gere  Porto  Arthur  alla  resa,  ovvero:  i  famoni  obici  adoperi 
dai  Giapponesi  contro  Porto  Arthur ^  di  fronte  ai  quali  Stài 
dovette  cesmrela  resistenza. 

Altre  illustrazioni  dello  stesso  genere,  riprodotte  da  belL  tìs- 
sime  istantanee  prese  dall'  ing.  D'Adda^  ornarono  il  testo  cz^eJ 
numero  precedente  di  questa  stessa  Pirixta  e  quello  di     — od 
numero  recentissimo  della  Nuova  Antologia. 

Guardandole,  abbiamo  provato  quel  senso  di  intima  gi-^*)i» 
che  si  prova  nel  ravvisare  l'effigie  di  un  vecchio  amico,  |_-a»()i- 
che,  a  chi  noi  sapesse,  non  si  tratta  che  del  nostro  obice  à» 
28  cm^  corto,  di  ghisa,  rigato  e  cerchiato,  a  retrocarica,  ii^^ ca- 
valcato su  affusto  da  difesa,  con  sott'affusto  del  n.  15,  cl^i^e  i 
Giapponesi,  con  lealtà  pari  alla  bravura  colla  quale  ha^nmo 
saputo  impiegarlo,  chiamano  di  modello  italiano. 

Ogni  ulteriore  commento  guasterebbe.»,. 


* 


i 


Tiriamo  ora  le  somme  e  giudichi  il  lettore  se  un  gtossc 
attico  non  sia  rimasto  dalla  nostra  parte. 

A  talune  e  ben  importanti  delle  nostre  domande  Vegr^^' 
A.  non  ha  risposto;  ad  altre  ha  risposto  in  modo  affatto  ^^' 
sivo  od  adducendo  argomenti  che  non  han  retto  alla  cri*i*^'^ 
o  furon  riconosciuti,  facilmente,  inesatti. 
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Ed  abbiamo  visto  cosi  : 
!•  sfatata  Taccuga  di  amministrazione  fiduciaria  lanciata 
«  propositi  della  contabilità  delle  nostre  officine,  perchè  un 
esame,   anche  sommario,   del  nostro  meccanismo  contabile 
Tiene  a  dimostrare  pei-fettamente  Fopposto  ; 

2*  ammessa  la  necessità  di  attendere  dal  tempo  che  l'in- 
doatria  privata  si  avermi  e  si  specializzi  ; 

3*  riconosciuta  queiraltra  di  rinvigorire,  nella  quantità^ 
rartiglieria  nostra,  per  porla  in  grado  di  rispondere  alle  esi- 
genze scaturite  dagli  esempi  di  una  guerra  e  non  da  studi 
di  tavolino; 

4*  provati  T impossibilità  ed  il  danno  emergente  di  una 
ipreasione  degli  stabilimenti  militari  non  solo,  ma  dimo- 
ftrftta  la  necessità  della  loro  esistenza  presente  e  futura,  sotto 
il  doppio  punto  idi  vista  economico  e  politico; 

5*  secondata  la  nostra  proposta  secondo  la  quale  il  mi- 
gliore, anzi  V  unico  modo  di  risolvere  V  urgente  problema 
militare,  era  quello  di  chiedere  al  paese  maggiori  assegni; 

fi*  dimostrato  infine,  in  modo  luminoso,  il  fatto  che  ma- 
teriali e  sistemi  di  costruzione,  a  cui  nessuno  può  negare  la 
paternità  italiana,  hanno  sostenuto  un  vittorioso  confronto 
campo  della  lottai  anziché  nelle  gallerie  di  una  qualsiasi 
fespoaizione,  contro  altri  sistemi  e  materiali  esteri^  magni- 
ficati per  potenza  e  perfezione. 

Ecco  rapidamente  esposta  la  sintesi  della  nostra  polemica, 
chiudendo  la  quale  noi,  nel  chiamarci  ben  soddisfatti  d^aver 
oompiato  il  dover  nostro  col  portare  un  modesto  contributo 
alla  ricerca  della  soluzione  del  dibattuto  problema,  non  pos- 
fiama  trattenerci^  così,  per  finire^  dalPosservare  scherzosa- 
mente (certi  che  Pegregio  nostro  oppositore  non  vorrà  adon- 
jene)  ohe  se  egli  non  è  riuscito  a  convincere  gli  altri 
necessità  dello  .sgravio  dei  nostri  stabilimenti,  e  riuscito 
almeno*  per  se  stesso,  a  sgravarsi  di  un  arsenale.^.,  di  argo- 
jnti  di  ben  dubbia  efficacia. 

Boma,  febbraio  19<)5. 

L.  Bennati 
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iCamtiHuaiion$^  v.  faio^  precedente,  t>jig.  Ì64Ì. 


Parte  Terza, 


Operazioni  nel  Liaotung  durante  il  mese  di  maggio.  Battagliai-  *** 
Nanscian  (26  maggio).  —  Operazioni  delle  armate  giappon^:^  *  ® 
dell'esercito  russo  di  Manciuria  nel  mese  di  giugno:  battaglia  ^^ 
Vafangn  (14-15  giugno),  -^  Avanzata  della  I  armata  giappon  ^^ 
verso  Liaoiangj  combattimenti  ai  passi  di  Motienlin  e  di  Jans^  -^ 
nel  mese  di  luglio.  ^  Avanzata  della  li  e  TV  armata  giappoo^^^  ^®» 
battaglia  di  Tachiciao  (24  luglio).  —  Avvenimenti  sulla  p 
orientale  del  teatro  della  guerra  dal  maggio  all'agosto. 


L  —  Operazioni  nel  Liaotung  durante  il  mese  dì  maggr^®* 
Battaglia  di  Nanscian  (26  mag^o). 


11* 


Terzo  tentativo  di  ostruzione  a  Porto  Arthur  (2-3  maggio) 

I  risultati  ottenuti  dalla  flotta  giapponese  e  dalla  I  ^^^' 
mata  dell'esercito  di  terra,  come  pure  la  stagione  favorevo^  ^^^ 
permettevano  ormai,  al  principio  di  maggio,  lo  sbarco  de  J*^* 

II  e  della  IV  armata  direttamente  sulle  coste  orientali  c^^^^ 
Liaotnng;  ma,  a  rendere  maggiormente  sicura  Toperazio^— *®» 
occorreva  paralizzare  iu  modo  assoluto  la  parte  ancora 
colnme  della  flotta  russa,  che  si  trovava  entro  Porto  Artb 
ed  a  questo  scopo  fu  fatto  nei  primi  giorni  di  maggio 
nuovo  tentativo  di  ostruzione  del  canale  d' ingresso  alla 
interna. 

Se  gli  altri  tentativi  stupirono  il  mondo  civile  per  PaJ 
tezza  con  cui  furono  condotti,  questo,  che  fu  il  terzo,  dov 
riportarci  col  pensiero  alle  leggende  eroiche   dell'anticl)^ 


4a 


LA  GUERRA  BtJSgO-OIAPPQNBSE  NELL'aNNO  1Uu4  ^3 

puicliè,  col  trascorrere  del  tempo,  il  suo  racconto  prenderà 
l'aspetto  di  leggenda,  piuttosto  che  di  storia,  per  l'eroismo  di 
quanti  ti  presero  parte,  lottando  con  ferrea  volontà  di  rìu- 
aeire  contro  la  furia  degli  elementi  scatenati  ed  il  fuoco 
nemico. 

ITtrrouo  destinati  alPardua  impresa  otto  grandi  piroscafi 

Lcbi  di  pietre  ^di  esplosivi,  scortati  da  alcuue  cannoniere 

e    da    squadriglie  di    torpediniere  e  di    controtorpediniere. 

Nella   notte  dal  2  al  3  maggio  esse  si  diressero  verso  l'en- 

ir&ta  di  Porto  Arthur,  per  penetrare  nel  canale  ed  ivi  afPon- 

d^re;    ma  imperversava  una  tale  bufera  che  il  comandante 

della  spedizione,  vista   1'  impossibilità  di  tenere  riunite  le 

navi,  segnalò  di  abbandonare  V  impresa.  Il  segnale  non  fu 

vistA,   e   le  navi   sbandate  vennero  dirette   isolatamente   al 

loro  obbiettivo  dai  rispettivi  comandanti,  mentre  i  Russi,  che, 

per  mezzo  di  potenti  riflettori  avevano  scoperto  il  tentativo, 

dirigievano  sul  canale  il  fuoco  incessante  tieUe  loro  batterie. 

Una  delle  navi  riusci  ad  entrare  nel   canale  rompendone  la 

«stana,  gìttò  l'ancora,  diede  fuono  al  suo  carico  di  esplosivi 

ed  affondò;  un'altra  giunse  anch'essa  colà  e  potè  porsi  di 

everso  al  canale,  ostruendone  una  metà;  le  altre  sei   suc- 

ivamente  arrivarono  ed  affondarono  in  quei  paraggi,  men- 

]d  mine  subacquee  collocate  nella  rada  esterna  esplode- 

Taiio,  aggiungendo  la  loro  azione  a  quella  del  fuoco  delle 

baitene  russe,  cosicché  gli  eroici  equipaggi  di  quelle  navi, 

anche  a  causa  dell'  inclemenza  del  tempo,  dovettero  in  gran 

parte  soccombere  miseramente. 

Le  squadriglie  di   torpediniere  e  controtorpediniere,  che 

ivevano  anch'esse   sofferto  danni    e    perdite  per  causa   del 

nemico  e  degli  elementi,  furono  protette  nel  mattino 

livo  da  parte  della  flotta  delFammiraglio  Togo  porta- 

perciò  avanti  alla  piazza.  Grandi  tentativi  furono  fatti 

raccogliere  gli    equipaggi   delle   navi  affondate,  ma  la 

Ita  ritornò  alla  sua  base  dopo  essere  riuscita  a  salvare  solo 

ttfficiali  e  36   marinai,   mentre  ai   dovette   lamentare  la 

adita  di  H  ufficiali  e  64  marinai  scomparsi,  oltre  quella 

i  ti  ufficiali  e  2b  marinai  fra  morti  e  feriti. 
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Il  sacrificio  di  quella  valorosa  gente  non  fu  però  infruttuoso. 
L'ostruzione,  per  quanto  non  completa^  né  duratura^  fu  tale 
almeno  da  rendere  impossibile  per  un  certo  tempo  rnscita 
dalla  rada  interna  degli  incrociatori  e  delle  corazzate,  co- 
sicché lo  scopo  poteva  dirsi,  almeno  pel  momento^  raggiunto, 
e  le  armate  giapponesi,  che  attendevano  il  momento  favore- 
vole al  loro  sbarco  sulla  costa  orientale  d^l  Liaotung,  pote- 
vano iniziarlo  ormai  senza  pericolo. 


\-l 


Cenni  topografici  sul  Lraotung;  -—  Il  terreno^  sul  quale  si 
svolsero  sino  alla  metà  di  giugno  le  operazioni  della  II  e 
della  IV  armata  giapponese,  è  costituito  dalla  penisola  del  ^ 
Liaotung  (v.  tav.  IX  e  X). 

Due  profonde  insenature,  la  baia  di  Talienvan  ad  est  e?E 
quella  di  Kinciu  ad  ovest,  formano  nella  estremità  meridie^ 
naie  del  Liaotung,  assottigliata  dalla  profonda  incisione  dr^JEali 
Porto  Adam,  una  sensibile  strozzatura,  l'istmo  di  Kinciu 
largo  circa  4  A'wi,  oltre  il  quale  si  protende  nel  Mar  Giallo  i 
guisa  di  gigantesco  molo  la  penisola  del  Kuantung,  alla  cu-mz^^'uì 
estremità  è  Porto  Arthur.  L'istmo  di  Kinciu  rappresenta  une  ^«mia 
ottimaposizionedifensivà  per  impedire  l'accesso  nel  Kuautun^  -iC^g 
ad  un  invasore  proveniente  dal  Liaotung,  sempre  quando  per-^:^rò 
il  difensore  possieda  il  dominio  del  mare,  così  da  impedir!»' ^re 
alla  tìotta  nemica  di  cooperare  colTesercito  dalla  baia  Han^Ezaod 
(insenatura  della  baia  di  Talienvan)  e  da  quella  di  Kinciw" -«n, 
prendendo  cosi  di  fianco  e  di  rovescio  le  linee  della  difeu  i^  ìm. 
La  baia  di  Kinciu  ha  però  scarsa  profondità  e  non  permet^-^^t« 
durante  Talta  marea  di  avvicinarsi  a  tlistanze  di  tiro  e 
cace  che  alle  cannoniere  le  quali  pescano  al  massimo  3  vt. 

La  baia  di  Talienvan  (v.  tav.  X)  è  assai  spaziosa,  ed  è  rr      n 
parata  da  due  lunghe  penisolette,  che  si  protendono  a  gui^Eisa 
di  moli  nel  mare.  Essa  presenta  internamente  varie  ìnsei:^ — 3A- 
ture,  delle  quali  le  più  notevoli  sono  la  baia  Vittoria,  sulla  d=3ui 
riva  meridionale  è  l'importante  porto  commercial©  di  Dal        Jii, 
e  la  baia  Hand^  l'insenatura  già  accennata  a  nord  del  prom^^n- 
torio  di  Talienvan,  la  quale  però  in  quanto  a  profondità^^-  « 
trova  pressapoco  nelle  stesse  condizioni  della  baia  di  Kincnuin. 
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^^  nord  della  baia  di  Talienvan  sono  quelle  di  Blackney 

©     di  Kerr,  dell©  quali  la  seconda  è  più  speci  al  mente  impor- 

t^^txx-te  per  la  profondità  deirancoraggio  (6-10  m).  In  quest^ul- 

^^'tna  sembra  che  i  Giaiq^oneai  abbiano  sbarcato  alla  metà  di 

^^^^ggio  il  parco  leggiero  d'assedio  al  seguito   della  II  ar- 

^^^a.ta,    dopo   averla   sgombrata    dalle   mine    collocatevi  dai 

olissi. 

Dirimpetto  al  gruppo  delle  isole  Elliot  è  la  baia  di  Jentau, 
Profonda  insenatura  limitata  a  sud  dai  promontorio  Termi- 
^^1,  alto  circa  200  m  (1).  In  questa  baia  sembra  sia  sbarcata 
Pa,rte  della  II  armata  dal  5  al  20  maggio,  mentre  l*alii*a  parte 
^oarcava  più  a  nord  ancora,  sulla  spiaggia  e  nel  piccolo  porto 
^i  Pitsevo  accessibile  solo  ad  imbarcazioni  di  scarsa  pesca- 
gione. La  città  di  Pitsevo,  relativamente  importante  (ha 
^Orse  da  6  a  7000  abitanti),  è  collegata  con  una  strada  po- 
etale e  col  telegrafo  alla  stazione  di  Pulantien  (Porto  Adam) 
Gialla  ferrovia  Mukden -Porto  Arthur, 

In  generale  la  costa  da  Pitsevo  alla  foce  dello  Jalu  è  assai 
t>assa;  la  linea  dei  GS  w,  oltre  la  quale  ai  piroscafi  di  media 
^^randezza  non  è  possibile  accostare,  è  almeno  ai  7-8  km  dalla 
^Osta  ed  in  parecchi  punti  a  10-15  km.  Persino  le  giunche, 
lo  quali  pescano  da  0,60  ad  1  «j,  possono  aocostare  in  pochi 
Intuiti,  Ne  viene  di  conseguenza  che  gli  sbarchi  in  queste 
^^Oste  risultano  lunghi  e  difficili,  specialmente  se  contrastati 
^^1  vento  e  dalle  intemperie,  poiché  i  trasporti  debbono  ar- 
restarsi a  grande  distanza,  anche  a  causa  dell'altezza  della 
^*tiarea. 

Il  terreno  lungo  la  costa  è  perfettamente  piano  dalla  foce 
^ello  Jalu  a  quella  del  Tajan,  dopo  di  che  diventa  collinoso 
^^on  alture  di  circa  50-70  rn  di  elevazione.  Numerosi  corsi 
^'acqua    corrono   perpendicolarmente  alla  linea   costiera  e 


(I)  Secondo  Dotixie  dì  fonte  Iufflese,  questa  promontorio  era  eollepràto 
^^risola  Ku<iDlutau,  del  gruppo  delle  Hlliot,  con  un  liitema  dì  cavi  e  di 
^«ti,  che  costituiva  una  dig-a  a  difesa  di  poBSibilì  attacchi  torpedinieri  dei 
^Ua«i,  Nello  BtesBO  modo  erano  collette  fra  loro  le  altre  iiole  del  gruppo 
«Ile    Oline  è  noto^  costituiva  la  bRse  nivale  deirammirafflio  Toro. 
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sboccano  in  mare  con  larghi,  ma  poco  profondi  ]etti.  Tutta         J* 
costa  è  fittamente  popolata  e,  quando  il  tempo  è  asciat 
facilmente  percorribile;  ma  durante  le  pioggia  i  corsi  d^acq 
ed  il  terreno   acquitrinoso    rendono  difficile  il    movime 
lungo  di  essa. 

Il  porto  più  frequentato  fra  la  foce  dello  Jalu  e  Pitsev 
quello  di  Takuseian  alla  foce  del  Tajang,  dove  sbarcò 
la  metà  di  maggio,  la  IV  armata  giapponese.  La  foce  H  -     a/ 

fiume  è  chiusa  da  una  sbarra  superabile  solo  ad  alta  mai es 

dalle  giunche.  L'ancoraggio  per  le  grandi  navi  (9  m)  si  tro — ^i 
solo  ad  8-9  km  dalla  foce  del  fiume.  Il  porto  è  gelato  daK-  h 
fine  di  novembre  al  principio  di  marzo.  La  città  di  Ta^E^u- 
scian,  che  conta  circa  30  OOiJ  abitanti,  è  situata  a  5-6  iCcrw 
entro  terra  sopra  un  ramo  del  fiume. 

11  terreno  del  Liaotung  è  prevalentemente   collinoso,   ^^8- 
seudo  in  gran  parte  coperto  dalle  diramazioni  dei  moxri»ti 
Siunoscian,   che  giungono  sino  ai  confine  del  Kuantung;r  —  ^ 
monti  Siunoscian   cominciano  al  passo  di  Dalin  con  alti^^^Q* 
dini  fra   i  60()  e  i   700  m  (alcuni  picchi  raggiungono  p^srò 
anche  i  1000  'm)j  con  forme  arrotondate  e  coperte  di  bosc^li^ 
ma  a  S,  si  abbassano  sino  a  3(JO-450  m  e  presentano  soveinte 
dorsi  nudi  e  forme  rocciose  con  cime  aguzze.  Numerose  vsklli 
profondamente  intagliate  li  solcano,  esse  sono  intensamenCe 
coltivate  e  produttive,  molto  popolate,  e  percorse  da  frequenti 
strade  per  lo  più  carreggiabili.  I  passi  migliori  dei  monli 
Siunoscian  sono  quello  di  Tscipanlin,  sulla  strada  Siuinii* 
Kaieiu,  e  quello  di  Sifalin,  attraverso  i  quali  l'artigHerift  ©d 
il  carreggio  non  possono  però  passare  che  trainati  a  braccia 
d'uomini-  Il  secondo  è  specialmente  alto  e  difficile. 

Le  diramazioni  occidentali  dei  Siunoscian  corrono  pw*!' 
lelamente  alla  catena  principale  e  terminano  sulla  cosU 
con  alture  prevalentemente  rocciose;  quelle  dei  versatt*-* 
orientale  sono  invece  normali  alla  costa;  fra  esse  è  notevole 
quella  che  si  stacca  dal  passo  di  Tscipanlin,  formando  il 
versante  meridionale  della  valle  del  Taiang,  e  finisce  pr««*^ 
Takuscian  con  alture  di  400  m  d'elevazione.  Le  altre  dira- 
mazioni orientali,  assai  prima  di  giungere  alla  costa,  per^O 
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li  carattere  montagnoso  e  si  spianano  in  basse  linee  di 
ooJlme  0  in  gruppi  isolati,  che  coprono  la  striscia  costiera. 
Il  terreno  del  Kuantung  è  coperto  quasi  interamente  da 
,  oùiliae  nnde  e  rocciose  solcate  da  burroni,  fra   le   quali  si 
^Aprono  profonde  valli  ben  coltivate  al  pari  di  quelle  som- 
ita  delle  colline  che  è  possibile  ridurre  a  terreno  coltiva- 
vi si  incontrano  frequenti  villaggi  e  gruppi  di  casolari, 
terreno  e   difficile    a  percorrersi  tanto    sulle    alture, 
ito  lungo  la  costa, 
(Lo  strade  che  percorrono  il  Liaotnng  sono  in  massima  a 
ido  naturale  e  seguono  il  corso  asciutto  dei  torrenti,  op- 
attraversano  le  colline,  cosicché  esse   sono  dilfìcili  a 
^ticarsi  in  ogni  stagione^  ed  il  trasporto  di  materiali  pe- 
vi  riesce  assai  penoso.  In  genere,  come  è  noto,  le  corau- 
iioni  sul  teatro  della  guerra  non  corrispondono  alla  deiio- 
;tone  europea  di  «strada»,  perchè  non  sono  regolarmente 
Lteaute.  né  il  loro   tracciato  è  stabile,  variando  esso  a 
dei  punti  che  i  viandanti  trovano  più   praticabili 
determinata  stagione.  Occorre  quindi  sempre  che  le 
kppe,  che  devono  percorrerle,   le  riconoscano  preventiva- 
ite.  I  mesi  migliori  per  la  praticabilità  di  queste  vie  sono 
deirautunuo  e  dell'inverno,  in  cui  il  fondo  è  piano  e 
i;  specialmente  poi  sono  favorevoli  ^ottobre  ed  il  no- 
ibre.  La  migliore,  perchè  riattata  dalle  truppe  tecniche 
Rassif  è  la  strada  mandarina  proveniente  da  Mnkden  e 
a   Porto  Arthur   passando  per  Liaoiang,  Haiceng, 
riu,  Vafangu,  Pulantien,  Kinciu,  e  manda  una  dirama- 
3\x  Daini.  Essa  occupa  in  generale  una  larghezza  da  20 
I  «»,  ma  la  parte  utilizzabile  è  solo  di  4  a  6  m,  e  questa 
ù    molto  tortuosa,  cosi   che   allunga  il  cammino  in 
lo  non  indifferente.  La  fanteria  vi  può  marciare  solo  a 
o  per  due  ;  la  cavalleria  per  tre,  l'artiglieria  in  co- 
per  pezzo  ;  però  nei  tronchi  migliori  la  marcia  si  può 
anche  su  fronte  più  larga.  I  ponti  sui  corsi  d'acqua 
quasi  ovunque  rotti. 
Tim  Kaiciu  e  Porto  Arthur  (250  km\  la  strada  mandarina 
Qorre  un  terreno  collinoso  e  frastaglia tissimo,  solcato  da 
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nEmerosi  corsi  d'acqua  di  scarsa  importanza  che  la  trai 
sano,  fra  i  quali  il  maggiore  è  il  Fuciu.  Dt;  Palantiei 
Porto  Arthur  questa  strada  diventa  passabilmente  buonai 
diretta,  e  segue  la  ferrovia,  la  quale  ha  due  diramazioni 
una  sa  Talienvan  e  V  altra  su  Daini. 

Varie  altre  comunicazioni  sussidiarie  fiancheggiano  U 
strada  mandarina  e  coììegano  i  centri  più  importanti;  A 
esse  noteremo  le  seguenti;  ■ 

La  stratla  che  da  Kaiciu  per  Lauiomiau  e  Vantsialin  corn 
parallelamente  alla  ferrovia,  e  dopo  questa  ultima  stazioni 
la  segue  incrociandola  a  più  riprese  fino  a  Ptilantien.  Eas 
attraversa  terreno  montuoso,  assai  frastagliato  e  copert» 
per  cui  il  servizio  di  sicurezza  delle  troppe  che  la  seguoir: 
deve  essere  assai  curato.  È  però  romuni eazione  percorribi" 
da  tutte  le  armi  e  dal  carreggio  anche  durante  le  pioggia 

La  strada  che  da  Kaiciu  per  Kautsiatun  ed  il  passQ 
Tscipanlin  conduce  a  Sinian,  grande  nodo  di  comunicazio^ 
nella  vaile  del  Taiang  dove  si  incrociano  le  vie  provenir 
dal  basso  Jalu,  dalla  Manciuria  meridionale  e  quelle 
conducono  ai  porti  principali  del  Liaotnng.  Questa  stra^ 
e  l'altra  che  da  Siuìan  pel  passo  di  Dalin  conduce  ad  Haice^ 
sono  più  specialmente  adatte  ad  una  colonna  organizzata  JK 
marce  in  montagna.  Siuian,  antica  città  mancese  di  c]Ì| 
3000  abitanti,  comunica  con  Takuscian  per  mezzo  del  fii&il 
e  di  strade;  è  situata  in  una  conca  piana,  formata  da  ^ 
allargamento  della  valle  del  Taiang,  lunga  10-12  kn 
larga  3-6.  AlS.  di  questa  conca,  che  costitni  la  zona  di  rac< 
della  IV  armata  giapponese  (Nodzu»  dopo  lo  sbarco,  la 
si  restringe  spesso  in  modo  da  non  permettere  il  passaggio i 
comunicazioni  sino  a  Lunvanmiau. 


1 


Sbarco  della  II  armata  giapponese.  —  La  II  armata  giap- 
ponese, comandata  del  generale  Oku^  e  composta  della  1*.  3* 
e  4*  divisione,  aveva  cominciato  a  mobilitarsi  ai  primi  di 
marzo,  ed  alla  metà  dello  stesso  mese  iniziava  i  trasporti 
dalle  sue  sedi  ai  porti  d'imbarco  di  Kobe  ed  Uima  sul  mU» 
interno.  Dopo  la  catastrofe  della  Fetroparlosk^  che  assicuravi 
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^"^    dominio   del  Mar  Griallo   ai  Giapponesi,   il  convoglio  di 
^B  trasporti,  sui  quali  era  imbarcata  quest'armata,  potè  la- 
sciare successivamente  il  Giappone  e  concentrarsi  alle  isole 
Sali  in  attesa  del  momento  favorevole  al  suo  sbarca*  Quando 
questo  momento  giunse,  dopo  la  ostruzione  del  canale  di  Porto 
Arthur  eseguita  il  3  maggio,  la  II  armata  potè  cominciare  il 
^tio  sbarco,  sotto  la  protezione  della  flotta,  iniziandolo  il  omag- 
gio sulla  costa  prossima  a  Pìtsevo,  e  proseguendolo  in  seguito 
"Isella  baia  di  Jentau.  Le  truppe  durante  la  bassa  marea  gua- 
davano  ad  1  km  dalla  costa  coll'acqua  sino  al  petto,  protette 
da  cannoniere  della  pescagione  dì  3  ?/?,  che  potevano  avanzare 
sino  a  distanza  di  tiro  efficace  dalla  costa.  Nello  stesso  tempo 
una  squadra  composta  di  1^  navi  e  che  stazionava  a  S  di 
I*orto  Arthur  osservava  la  piazza  per  impedire  la  possibile 
uscita  di  qualche  silurante  della  flotta  russa,  alle  quali  navi 
l** ostruzione  fatta  lasciava  ancora  libero  il  passo.  Le  opera- 
zioni di  sbarco  dell'armata^  che  si  protrassero,  pare,  sino  al  20, 
forono  rese  assai  difficili  dal  mare  mosso  e  da  uragani. 

Dai  brevi  cenni,  che  abbiamo  dati  sul T andamento  della 
oosta  del  Liaotnng  e  sul  terreno  retrostante,  risulta  che  non 
sarebbe  stato  difficile  ai  Russi  opporsi    agli    sbarchi  o  al- 
meno contrastarli  vigorosamente.  Poiché  invece  i  Russi  non 
mantennero  sulla  eosta  che  deboli  posti  di  cosacchi  in  osser- 
vazione, occorre  ritenere  che  il  comando  dell'esercito  russo^ 
tenuto  come  in  iscacco  sotto  la  minaccia  rappresentata  della  I 
armata  giapponese  giunta  a  Fenghuanceng,  non  si  sentisse 
in  grado  di  inviare  un  forte  distaccamento  sulla  costa  del 
Xiiaotung.  Certamente  la  flotta  avrebbe  potuto  disimpegnare 
meglio  dell'esercito  di  terra  il  compito  di  difendere  questa 
lunga  linea  costiera;  ma  essa,  come  si  è  visto,  era  pel  mo- 
iJiento    nella   impossibilità  di  agire.  Lo  storico    di   questa 
campagna,  in  possesso  di  sicuri  elementi  di  giudizio,  dirà 
m  avvenire  come  i  calcoli  giapponesi  abbiano  potuto  riu- 
scire non  ostante  le  difficili  condizioni  locali,  e  come  i  Bussi 
^on  abbiano  saputo  approfittare  del  lungo  periodo  di  crisi 
tnver-sato  dalla  II  armata  durante  lo  sbarco,  crisi  che  noi 
^l^i  ci  limitiamo  a  rilevare. 
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I  posti  d'osservazione  russi,  che  si  trovavano  sulla  costa' 
dopo  qualche  breve  azione  di  fuoco,  si  ritirarono  il  5  mag- 
gio verso  Pintemo,  ed  il  comando  dell'  armata  giapponese 
inviò  subito  diversi  squadroni  accompagnati  da  reparti  di 
pionieri  per  interrompere  la  ferrovia,  la  quale  era  protetta 
da  cosacchi  e  da  reparti  delle  guardie  di  frontiera.  Già  il 
6  maggio  riuaci  ai  Giapponesi  di  eseguire  una  prima  in* 
terruzioue  della  ferrovia  e  del  telegrafo  presso  Pulantien 
(Porto  Adam)  (1),  ma  i  Russi  poterono  nei  giorni  succes- 
sivi ristabilire  le  comunicazioni  e  far  pervenire  ancora  a 
Porto  Arthur  alcuni  treni  (2);  però  il  giorno  13  i  GiappCH 
nesi  riuscirono  ad  eseguire  una  interruzione  definitiva  e  ad 
isolare  completamente  dalla  parte  di  terra  la  piazza  dal 
nucleo  principale  dell'esercito  russo. 

Le  operazioni  di  sbarco  della  II  armata  erano  state  prò* 
tette  dalla  sua  brigata  di  cavalleria  indipendente  colle  due 
batterie  di  metragliatrici,  la  quale  si  era  spinta  verso  Ìl  noni^ 
occupando,  dopo  eseguita  riuterruzione  della  ferrovia^  Piilan* 
tien  (Porto  Adam)  ed  in  seguita  Vafangu  e  Fuciu,  operando 
in  seguito  poi  ìl  collegamento  colla  cavalleria  della  IV  ap* 
mata  giapponese,  la  quale  alla  metà  di  maggio  cominciava  a 
sbarcare  presso  Taknscian.  La  cavalleria  russa,  insieme 
parte  delle  guardie  della  ferrovia  e  con  reparti  avanzati 
distaccamento  di  Niuciuang,  arrestò  poi  l'incursione  della 
valleria  giapponese  nei  pressi  di  Kaiciu. 

II  20  maggio  erano  compiuti  lo  sbarco  ed   il    concent; 
mento  delle  tre  divisioni  {1",  o"  e  4*)  che  per  allora 


(1)  L'ultimo  treno  proveniente  da  Porto  Arthur,  e  clie   riuscì  a 
sare,  portava  ti  viceré    Alex»ef,  il  quale,  avuta    notizia  dello  sbarco 
Giapponesi,  si  trasferiva  niiovainente  a  Mukden. 

(2)  Il  tenente  colonnello  SpìridinoT,  del   4"    battaglione    ferrovieri 
Tranaamur,  utìlizzjk    ìl  momen^.aDeo    riitabilìmenta    delle  comunicasic 
facendo  pervejiire  1"8  mag-gìo  a  Kiociu  un  treno  carico  di  munizioni  ài 
Btinato  a  Porto  Arthur  e  che    fu  ricevuto  a   Kinciu  dal    generale  Foci 
(comandante  la  4*  divisione  cacciatori!,  il  quale  trovavaaì  colà  in  distai 
cemento  avanzato  con  parte  della  propria  divisione. 

La    locomotiva    del    treno    potè    pure   senza  inconvenienti  retrocedei 
da  Kinciu   a  LiaoiBn^. 
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trXx invano  la  II  armata,  la  quale  si  disponeva  perciò  ad  avan- 
sK^^rc  verso  Porto  Arthur  e.  frappouendosi  cosi  fra  la  piazza 
&<^  il  nucleo  principale  delPesercito  russo,  doveva  preparare 
I«i»  situazione  favorevole  alle  successive  operazioni  d^investi- 
ocxemto^  che  doveva  compiere  in  seguito  la  III  armata,  de- 
atiixiata  a  tale  missione. 

Ija  costituzione  delle  divisioni  era  analoga  a  quella  delle 
^^-i'^^isioni  della  l  armata,  già  descritta  nella  tav.  VI;  di 
E>ivx  alla  II  armata  erano  assegnate: 

1  brigata  di  cavalleria  indipendente  costituita  da: 
2  reggimenti  di  cavalleria  di  4  squadroni,  e  due  bat- 
"t^irìe  di  metragliatrici; 

1  brigata  d'artiglieria  indipendente  costituita  da: 
H  reggimenti  d^ artiglieria  da  campagna  di  0  batterie; 
1  equipaggio  da  ponte; 
1  distaccamento  di  ferrovieri  : 

1  parco  d^assedio  leggiero,  costituito  da  50  bocche 
^^^^  fuoco,  fra  le  quali  obici  da  12  e  da  15  cm,  ed  1  batteria 
<i«t    9  cm  (1  )  ; 

1  reggimento  di  obici  da  12  cm  (2). 
Oomprendendo  le  brigate  di  riserva   rispettivamente  ad- 
^^tte  alle  tre  divisioni,  il  numero  totale  delle  unità  della  II 
^^tXiata,  al  20  maggio,  si  può  cosi  riassumere: 
54  battaglioni; 
20  squadroni  ; 

2  batterie  di  metragliatrici  ; 
42  batterie  da  campagna  (252  pezzi)  ; 

1  parco  d'assedio  leggiero  (50  pezzi)  ; 

3  battaglioni  del  genio; 
3  compagnie  del  genio; 
I  distaccamento  ferrovieri; 
3  sezioni  telegrafisti. 


Ci)  Questo  parco  d'aaeedio  fu  poi    couBiiierevolmente    rinforzato  in 
^^^ìto  e  dotato  anche  di  obici  da  28,  ▼.  parte  quinta. 

C^j  Quest'ultimo  raggiuQie  rannata  solamente  ne]  grìngn^o. 
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La  forza  totale  combattente  della  II  armata  pertanto  s^      <n 
può  ritenere  fosse  circa  di  74.000  uemiui  con  252  pezzi  d&  fc> 
campagna,  ma  computando  le  sole  truppe  di  1"  linea,  si  pu» 
ritenere  che  la  loro  forza  ammontasse  airincirca  a  43 
iiomini  con  216  pezzi  da  campagna. 


Azione  della  fiotta  giapponese  durante  il  mese  di  maggio.  — — 

Nei  primi  giorni  di  maggio  l'ammiraglio  Togo  stabili  a" 
torno  a  Porto   Arthur   un  blocco  tattico  effettivo  per  ntì  ar  igj 
vaguardare  gli  sbarchi  delle  armate  sulla  costa  orienta  -a^Bi/e 
del  Liaotung.  Esso  era  mantenuto  da  due  squadre  (4"  e  CZ^  6*) 
di  circa  10  •piccoli  incrociatori,  e  50  fra  torpediniere  e  co  -^cdd- 
trotorpediniere  (1),  mentre    nel   contempo,  a  distanza,    m     p  i  l 
niva  mantenuto  il  blocco  strategico  per  mezzo  di  altre  d'  ^Jae 
squadre,  e  cioè  la  3'  formata  dagli  incrociatori  più   rapi^  idi 
e  la  1*  dalle   corazzate.   Inoltre  la  5"  squadra  formata  da 

navi  guardacoste^  cannoniere  e  torpediniere,  proteggeva  »-  di- 
rettamente i  convogli  di  sbarco  sulla  costa  fra  TakuscMvan 
e  Pitsevo,  e  la   7*   (Togo   2*"),   costituita   in    modo   analo^_,-|:t>, 

esplorava  la  costa  occidentale  del  Liaotung  sino  ad  Ink ea 

La  i2*  squadra  (KaraimLira)  aveva,   come  è  iioto^  una  irrz^*- 
sione  speciale  nel  mare  del  Giappone. 

La  6*  squadra  (amm.  Kataoka)  aveva  rincarico  di  agczz>ni- 
brare  dalle  mine  collocate  dai  Russi  la  baia  di  Talievan  ^^h 
altre  insenature  vicine  per  permettere  in  esse  gli  eveut^ioiai/ 
sbarchi  di  truppe  giapponesi.  L'operazione  piena  di  peri ooii 
fu  causa  però  di  gravi  danni^  poiché  vi  8Ì  perdettero  ana  tot- 
pediniera  ed  un  avviso  {Mijako}  fra  il  12  ed  il  14  maggio. 


« 


(Il  La  flotta  giapponese,  comandata  dall' amm.  Togo,  a  quanto  seinttf*^ 
era  diTìsa  in  "7  squadre  così  composte: 

1"  aquadra  ^~  corazzate  di  linea  (amm.  Nasbiba). 

—  mcracialori  (amm,  Kamimuri], 

—  incrociatori  rapidi,    (tj 
^-  pìccoli  incrociatori  e  contro  torpediniere  (amm.  Uff  ^^ 

—  cannoniere,  g-uardiicoste  e  torpediniere   (amm,  HosQj  ^' 
^  piccoli  incrociatori  e  controtorpediniere  (KataoUj. 

—  cannoniere^  guardacoste  e  torp<idinìere  (amm.  TojKJ^^^ 


2' 
5» 
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Ùtre  queste  perdite  iniziavano  una  serie  di  disastri  per  la 
ria  giapponese,  che  dovevano  avere  per  effetto  una  sen- 
ile diminuzione  della  sua  potenzialità. 
il  15  maggio  la  corazzata  Hahme,  mentre  wi  dirigeva  verso 
fio  Arthur  colle  altre  navi  della  1'  squadra,  urtò  succes- 
bmente  in  due  mine  e  colò  a  picco,  e,  secondo  rapporti 
bi,  nella  stessa  giornata  anche  un'altra  corazzata  del  tipo 
ii  (Ya^shimai)  avrebbe  riportato  per  la  stessa  causa  gravi 
irie.  Le  mine  collocate  dai  Russi  e  dai  Giapponesi  rende- 
vo ormai  insidiosa  al  massimo  grado  la  navigazione  nei 
^aggi  della  piazza,  nei  quali  esse  galleggiavano  alla  deriva. 
L'ammiraglio  russo  Witheft  volle  approfittare  di  questo 
^ento  critico  per  la  flotta  giapponese  e  usci  con  16  torpe- 
tiere  e  l'incrociatore  Nùrth  per  molestare  gl'incrociatori 
^  scortavano  la  YaMmu^  ma  dovè  presto  ritirarsi  di  fronte 
I  incrociatori  giapponesi, 

Wello  stesso  giorno  Finòrociatore  Kashuga  manovrando  al 
go  di  Porto  Arthur  urtava  nella  nebbia  Pincrociatore  Yo- 
|tto  e  lo  faceva  affondare  rii>ortando  anch^esso  qualche 
kxia, 

3osj,  in  complesso,  nello  spazio  di  pochi  giorni  la  flotta 
pponese  veniva  ad  essere  diminuita  di  1  corazzata,  1 
Itociatore,  ed  1  avviso,  colla  perdita  di  circa  9<XJ  fra  ufh- 
li  e  marinai  annegati,  di  più  contava  un^altra  corazzata 
lamente  danneggiata.  Perdite  gravi  invero,  ma  delle  quali 
è  la  flotta  russa  a  causa  della  sua  prostrazione  non  poteva 
profittare. 

Bfuovi  bombardamenti  furono  eseguiti  nella  seconda  qnin- 
Ina  di  maggio  contro  Porto  Arthur,  sia  per  riconoscere  Ti m- 
^nza  di  nuove  opere  erette  sul  promontorio  di  Liaotescian, 
iper  tenere  in  istato  di  sovreccitazione  il  presidio  e  gli 
kanti  della  piazza.  Ma  il  loro  risultato  essendo  presso- 
I  nullo,  essi  vennero  man  mano  abbandonati,  mentre  fu 
ttinuato  sempre  il  lavorio  di  affondamento  e  sgombro 
tiine  così  esiziale  ad  ambo  gli  avvei^sari. 
^ra  le  operazioni  eseguite  dalla  iiotta  nel  mese  di  maggio^ 

Ktano inoltre  speciale  menzione  le  dimostrazioni  di  sbarco 

L 
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ed  i  bombardamenti  sulla  costa  occideutale  del  Liaotuni 
.sud  di  KaicÌE  (Kaiping),  e  che  furono  eseguite  probabilmei 
della  7"^  squadra  (Togo  2°). 

Esse  si  combitiavano  coll'avanzata  della  divisione  di 
valleria  d^lla  II  armata,  sostenuta  da  qualche  battaglio  ^miej 
di  fanteria,  e  tenevano  in  continuo  inganno  i  Russi,  i  qu^ali  t 
anzi  annunziarono  forti  sbarchi  di  truppe  nemiche  a  Kaie 


Organizzazione  difensiva  della  forze  russe  nel  Kuantung.    — 

Al  principio  di  maggio  si  trovavano  nel  Kuantung  la.  4* 
e  7*  divisione  cacciatori,  più  il  4"  reggimento  della  2*  di- 
visione, colle  truppe  tecniche  e  da  fortezza  di  Porto  Artlmr 
ammontanti  ad  un  totale  di  circa  28,000  combattenti  con 
56  pezzi  da  campagna.  Queste  forze,  come  si  è  già  dett-o, 
erano  comandate  dal  generale  Stòssel,  titolare  del  IH  corp" 
d* armata  siberiano. 

Lo  sbarco  della  II  armata  giapponese  minacciava  di  isf^ 
lare  queste  truppe  dairesercito  di  Manciuria;  ma  ciò  no^ 
ostante  nulla  fu  fatto  da  esse  per  contrastarlo.  Solo  il  1^ 
maggio  il  generale  Stessei  ordinò  al  comandante  la  4'  di^* 
sione  di  occupare  con  un  distaccamento  Sauscilìpu  (  v.  tav.  IX' 
circa  10  Jctn  a  nord  di  Kinciu,  allo  scopo  di  arrestare  la  marci* 
dei  Giapponesi  e  di  riconoscerne  la  forza  e  le  intenziofli* 
Il  distaccamento  era  composto  della  2*  brigata  della  4*  ^^ 
visione,  rinforzata  dal  5^  reggimento  e  da  due  batterie,  ofr 
sia  in  totale  di  V*  battaglioni  con  15  pezzi. 

Questo  distaccamento  fu  attaccato  il  16  maggio  da  trapP* 
della  1*  e  4*  divisione  giapponesi,  ed  il  genemle  Fock  o^ 
lo  comandava,  vista  la  grande  superiorità  di  forze  del  nemt'^' 
dopo  vivace  combattimento,  si  ritirò  nel  pomeriggio  su  Kin'^^* 
senza  essere  inseguito.  Le  perdite  sofferte  da  ambo  le  p&^^ 
furono  di  circa  160  uomini. 

L'azione  di  questo  distaccamento  non  potè  produrre  "«^^ 
lunga  sosta  nell'avanzata  giapponese,  ma  diede  al  com»-^^ 
delle  truppe  russe  del  Kuantung  la  certezza  che  grandi  £<^ 
nemiche  erano  ormai  in  marcia  verso  Porto  Arthur.  Era.  1'**' 
tanto  necessario  arrestarle  quanto  più  a  lungo  fosse  poìi»^'^**' 
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almeDO  contrastarne  l'avanzata  su  tutte  le  linee  di  difesa, 
per  guadagnar  tempo  pei  lavori  che  si  stavano  costruendo 
•ttUe  linee  avanzate  della  piazza,  e  per  infliggere  al  nemico 
numerose  perdite  ancor  prima  di  giungere  nel  raggio  di 
«zione  dei  forbii  di  Porto  Arthui%  Inoltre  importava  ritar- 
dare la  conquista  per  parte  dei  Giapponesi  del  porto  di  Daini, 
il  quale  avrebbe  costituito  per  essi  un'ottima  base  di  sbarco 
le  truppe  e  per  i  materiali  d'assedio.  Per  conseguire  tali 
»pi«  era  già  stata  scelta  da  tempo  ed  organizzata  a  difesa 
posizione  delTitsmo  di  Kinciu  fra  la  baia  Hand  e  quella 
Kinciu  (v.  tav.  X),  posizione  alla  quale  abbiamo  già  som- 
Lmente  accennato.  In  quell'angusto  istmo,  largo  circa 
sorge  a  2  km  dalla  città  di  Kinciu  una  collinetta  dalle 
liei  molto  frastagliate,  chiamata  Nanscian,  che  in  certo 
lo  sbanca  il  passaggio  ed  ha  verso  nord-est  buon  campo 
tiro.  Essa  però  è  dominata  dalle  altare  del  monte  Sam- 

che  si   trovano  più  ad  oriente. 
Sino  alla  fine  di  febbraio  i  Eussi   avevano   lavorato  ad 
^«reanizzare  la  posizione  di  Nanscian,  costruendo  batterie  e 
trincee  per  tiratori,  con  ricoveri  e  magazzini  di  mu- 
ioni.  In  diversi  punti  le  trincee  per  tiratori  erano  situate 
v^rie  linee,  una  sull'altra,  e  cijllegate  per  mezzo  di  altre 
La  fronte  ed  i  fianchi  della  posizione  erano  protetti 
reticolati  di  filo  di  ferro;  inoltre  avanti  alle  trincee  per 
non  erano  collocate  numerose  mine  campali. 
Diversi  punti  della  posizione  erano  occupati  da  batteri© 
^"^  ^^>cche  da  fuoco  pesanti,  ed  erano  stati  costruiti  anche 
vn  per  pezzi  da  campagna.  Per  ^armamento  di  queste 
•iè  con  bocche  da  fuoco  pesanti  era  stato  utilizzato,  a 
di  non  impoverire  l'armamento  dei  forti  della  piazza, 
kterìale  d' ai-tiglieria  cinese  che  si  trovava  entro  Porto 
lur,  costituito  da  mortài  da  lo,  cannoni  da  15,  da  15,45 
10,5  evi;    inoltre   erano   stati   impiegati   anche   can- 
da  campagna  da  8,7  cm,  incavalcati  su  affusti  da  difesa, 
ido  indicazioni  di  fonte  giapponese,  si  trovavano  inbat- 
«ulla  posizione  principale  4  cannoni  da  16  an,  4  mortai 
óeWf  1  cannone  da  15,46  cm,  4  cannoni  da  10,6  e  38  can- 
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ioni  da  8,7,  parte  incavalcati  su  affusti  da  campagna  e  parte 
a£Ftisti  da  difesa. 

L'M^nizzazione  deìla  posizione  russa  e  la  ripartizione 
delJe  bocche  da  fuoco  fra  le  varie  batterie  appare  in  modo 
puiicolareggiato  dalla  tav.  XI^  la  quale  è  stata  ricavata  da 
dati  indubbiamente  attendibili;  i  profili  e  tracciati  delle 
opere  più  importanti  sono  altresì  riprodotti^  colla  scorta  di 
dooumeati  autentici,  nelle  tav.  XII  e  XIII. 

Da  quanto  abbiamo  detto  e  dall'esame  delle  tavole  sopraci- 
iMX^  il  lettore  si  sarà  formato  un  adeguato  concetto  del  valore 
della  posizione  di  Nanscian,  ad  aumentare  il  quale,  e  a  ren- 
àam  sempre  più  ditìicile  al  nemico  ravvicinamento,  costrin- 
ifidolo  a  spiegare  le  sue  forze  anzi  tempo,  il  generale 
1  fece  altresì  occupare  alcuni  posti  avanzati,  cioè  la 
di  Kineiu,  ove  esisteva  una  vecchia  fortezza,  le  alture 
di  H.  Sampaon  ad  est  di  questa,  ed  alcuni  villaggi  situati 
ilOAnzì  alla  posizione.  Le  forze  mobili  destinate  a&  occu- 
pare la  posizione  furono  le  seguenti: 

é'  divisione  cacciatori  (12  battaglioni); 
•ì*  reggimento  cacciatori  (3  battaglioni); 
6  batterie  da  campagna  della  4'  e  7*  divisione; 
cioè  un  totale  (calcolando  i  battaglioni  di  7W  fucili)  di  circa 
Quo  combattenti  con  40  pezzi  da  campagna,  ai  quali  si 
hùno  a^,f!^UJl^eTe  le  truppe  d'artiglieria  da  fortezza  pel 
.o  delle  bocche  da  fuoco  pesanti  e  le  truppe  tecniche 
ai  lavori  di  difesa.  Il  comando  superiore  era  stato  as- 
personalmente  dal  generale  Stossel;  quello  delle  forze 
fanteria  dal  generale  Fock,  comandante  della  4*  divisione. 


Afaiuata  della  IT  armata  giapponese  su  Ktnciu.  —  Dopo  il 

itimento  di  Hanscilìpu,   la  II  armata  giapponese  non 

subito  la  propria  avanzata,  ma  attese  ad  ultimare 

shi  ed  a  completare  il  proprio  concentramento  sino 

maggio,  ed  il  21  iniziò  la  marcia  verso  le  posizioni 

russe,  in  tre  colonne.  Quella  di  destra,  costituita 

tvisioue,  segui  la  strada  mandarina  Pulantien-Porto 

ir;  quella  centrale,  costituita  dalla  1*  divisione,  fu  av- 
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viata  per  la  strada  Pitsevo-Yankai-Kiaciu;  quella  di  sinist; 
composta  della  S"  divisione,  marciò  parallelamente  alla  cosi 

Dal  22  ai  25  maggio  avvennero  combattimenti  di  sca 
importanza  fra  le  avanguardie  giapponesi  ed  i  posti  avaizr^K- 
zati  dei  Russi,  i  quali  si  ritirarono  sulla  posizione  principa^^ 
dopo  aver  raggiunto  U  loro  scopo,  che  era  quello   di  t: 
tenere  il  nemico  nella  sua  avanzata  per  qualche  giorno. 
sera  del  *25  l'intera  II  armata  si  trovava   poco  a  nord 
Kinciu,  e  messasi  in  marcia  alla  mezzanotte,  nonostante 
pioggia,  che  rendeva  pessime  le  strade,  giunse  verso  l'ai 
alla  città,  che  prese  di  .assai  to,  preparandosi  poi  a  proceda 
all'attacco  della  posizione  di  Nanscian. 

Le  forze  giapponesi  destinate  airattacco  erano  costituii ^ 
dalle  tre  divisioni  attive  il',  3*,  4*)  e  dalla  brigata  d' 
glieria  indipendente:  un  totale  di  circa  42  000  uomi 
216  pezzi  da  campagna.  Non  fu  impiegata  artiglierìa 
sante,  né  il  reggimento  di  obici  (forse  non  ancora  sbarca^c^^oj» 
né  boccile  da  fuoco  del  parco  leggiero  d'assedio  il);  m^^^  ^ 
loro  azione  fu  sostituita,  come  vedremo,  da  quella  delTa^^C"^** 
glieria  di  quattro  cannoniere  di  scarsa  pescagione  (da  Si^  * 
4,2  m)  armate  di  bocche  da  fuoco  da  25,  21  e  12  cw,  e  tn^'  ^^ 


J» 


dalla  7*  squadra,  la  (|uale,  nei  giorni  precedenti,  aveva  ri  ^^^ 
nosciuto  al  largo  la  costa  e  le  opere  di  difesa  eseguite  *3^ 
Russi  nell'istmo. 


Battaglia  di  Nanscian  (26  maggio).  —  L'intera  artigli 
giapponese  fu  disposta  in  posizione  sulle  alture  di  cout 
quella  di  Nanscian  (M.  Sampson),  a  distanza  di  36ÒÓ  rr^ 
4000  m  dalle  batterie  nemiche,  ed  apri  il  fuooo  contro 
queste  la  mattina  del  26  maggio  alle  6.  dopo  dileguatasi 
densa  nebbia   che   copriva   il  campo  di   battaglia,   resi^  "^^ 
delle  forti  pioggie  avvenute  nei  giorni  precedenti.  ContJ^**' 


8 


(1)  Nei  rapporti  griapponesi  non  bÌ  fa  cenno  dei  Dootiri,  che  con»Ì^*^*" 
TOBO  a  non  attendere  l'arrivo  a  Klnciu  del  reg-glmento  di  obici  e  del  p^*** 
leggiero,  per  cominciare  l'atticco  della  posiiione.  Si  può  presumere  p*»"^'^ 
ditficoltà  dello  ibarco,  e  quelle  opposte  dallo  suto  delle  strade.  aTrel>*'*'* 
ritardato  di  troppo  TarriTo  di  quelle  booclie  da  fuoco  sul  campo  dì  bart*^''^ 
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X>€iz>  za-aneamente  apparve  la  bottiglia  di  cannoniere  neila  baia 
«^  i^        Kinciu  ed  apri  il  fuoco  contro  Pala  sinistra  della  posi- 
ci- <r>iie  russa  a  distanza  di  4o()0  m,  ma  dopo  1©  9  la  flottiglia 
<3»<z>  ^è  ritirarsi  a  causa  della  bassa  marea,  che  non  le  permet- 
't^-'va  di  rimanere  a  distanza  di  tiro  utile, 

^lle  ore  9,  poiché  il  fuoco  dei  Itussi  sembrava  rallentato,  il 
<3o^3[iando  della  II  armata  diede  gli  ordini  per  ravanzata  della 
^'e^anteriaj  ia  quale  doveva  procedere  nel  modo  seguente: 

lungo  la  baia  di  Kinciu,  contro  Tala  sinistra  della  po- 
sizione russa^  la  4*  divisione  ; 

contro  il  centro  della  posizione  la  1*  divisione  e  dietro 
^d    essa  la  riserva  a  disposizione   del  comando  di  armata; 
fra  la  ferrovìa  e  la  baia  Hand,  contro  l'ala  destra  della 
p>Osizione  russa,  la  3*  divisione. 

^uest^avanzata  fn  lunga  e  penosa  per  la  fanteria  giappo- 
i^e>se,  poiché  non  sembra  fosse  preparata  a  sufficienza  dai 
ftnoco  d'artiglieria.  Le  batterie  da  campagna  non  erano  riu- 
scite  ancora  a  far  diminuire  il  fuoco  delle  batterie  pesanti  e 
G3,xnpali  russe,  e  di  più  alle  9  veniva  a  mancare  l'appoggio 
foxTiito  dal  fuoco  delle  cannoniere,  le  quali,  come  si  è  detto, 
^"vr evano  yjreso  il  largo  a  causa  della  bassa  marea. 

La  1"  divisione j  che  avanzava  contro  il  centro  della  posi- 
zione russa,  alle  ore  13  si  trovava  a  circa  600  m  dalle  linee 
*^i  ostacoli  di  filo  di  ferro,  ed  alle  17  poteva  giungere  a  200- 
^0<)  m  da  queste.  Ma  a  questo  punto  cominciò  ad  affievolirsi 
*-o  spirito  aggressivo  della  fanteria  giapponese  di  fronte  al 
^cioco  dei  Russi  ed  ali©  difficoltà  dell'avanzata  :  Fazione  su 
^^esto  tratto  si  limitò  ad  un  combattimento  a  fuoco,  tem- 
I^oreggiante,  senza  che  i  Giapponesi  potessero  avanzare  ul- 
^'^i'iormente. 

8ull'ala  sinistra  deirattaccante  la  situazione  non  si  deli- 
*^^ava  meno  afavorevole.  La  H'  divisione  giapponese,  che  a 
*3a.ezzogiorno  era  già  giunta  a  circa  500  m  dalla  posizione  av- 
"^^raaria,  si  trovò  a  un  tratto  presa  di  fianco  dal  fuoco  di  arti- 
ci ieria  proveniente  da  alcune  opere  russe  situate  ad  Oshoto 
(località  presso  Talienvan)  ed  armate  con  cannoni  da  15  e 
^a^  10,5,  cui  Tartiglieria  giapponese  a  cau^a  della  grande  di- 
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stanza  non  poteva  arrecare  danni,  e  da  quello  di  una  cannfl 
niera  russa,  la  Bobr^  armata  con  cannoni  da  25,  15  e  10  epjfl 
la  quale  pescando  solo  2,8  m  poteva  galleggiare  a  distanza 
di  tiro  efficacissima  nella  baia  Hand.  Nello  stesso  tempo  la 
riserva  del  corpo  russo  esegui  un  contrattacco  contro  quella 
divisione,  che  perde  terreno  in  molti  punti  ed  a  gran  pena 
potè  infine  respingerlo. 

Sull'ala  destra  giapponese  la  4*  di  visione  j  appoggiata  dal 
fuoco  delle  cannonier6j  aveva  potuto  avanzare  continua- 
mente, ma  cessato  il  fuoco  di  quelle,  quando  la  divisione 
si  trovava  già  a  400  m  dalle  trincee  avversarie,  l'attacco 
fu  arrestato  anche  da  questa  parte.  Alle  ore  15  però  la  flot- 
tiglia potè  tornare  ad  avanzare  e  controbattere  con  grande 
efficacia  le  batterie  dell'ala  sinistra  russa.  Sotto  la  prote- 
zione di  questo  fuoco,  la  4*  divisione  attraversando  a  ghiado 
un  tratto  di  costa  già  sommersa,  che  si  trovava  al  riparo 
dal  fuoco  nemico,  potè  fare  sino  alle  19  considerevoli  pro- 
gressi, ed  aggirare  l'ala  sinisti-a  della  posizione  russa,  cosi 
da  minacciare  la  linea  di  ritirata  su  Porto  Arthur, 

Per  liberare  la  3^  divisione  dalla  pericolosa  situazione  nella 
quale  si  trovava,  il  comando  delParmata  giapponese  circa  alle 
ore  17  ordinò  Tattacco  generale  alla  1*  e  é''  divisione  contro 
la,  posizione  russa.  La  1*  divisione,  con  grande  slancio^  sfi- 
dando un  terribile  fuoco  di  fucileria  ed  attraverso  la  fitta 
rete  di  ostacoli  artificiali  che  la  obbligarono  a  fermarsi  ad 
ogni  istante,  si  gettò  contro  le  linee  nemiche,  ma  la  resi- 
stenza di  queste  fece  fallire  Tattacco;  più  fortunata  fa  la< 
4*  divisione  che  protetta  dal  terreno,  il  quale  si  prestava 
da  quella  parte  alla  copertura,  a  causa  dei  numerosi  burroni 
e  dei  ietti  asciutti  di  torrenti  che  lo  solcano,  ©d  appoggiata 
dalPartiglieria,  potè  giungere  al  coperto  sino  a  piccola 
stanza  dalle  trincee  nemiche  e  battere  completamente  Vi 
sinistra  dei  Russi. 

Questo  successo  dell'ala  destra  giapponese  non   penai 
te  va  ai  Russi  di  sostenersi  oltre  sulla  posizione  fortificai 
di  Nanacian,    battuta  di  fronte  e  di  fianco  dalFartigliei 
nemica,  e  colla  linea  di  ritirata  minacciata.  I  Russi  pertanj 
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m  ritirarono  ordinatamente  e  senza  essere  inseguiti  nella 
direxione  di  Porto  Arthur,  protetti  da  una  retroguardia,  la 
(joale  prese  posizione  a  Nankuanling  a  pochi  chilometri  dal 
campo  di  battaglia,  e  solo  il  mattino  del  27  raggiunse  il 
eorpo  principale, 

AUe  ore  20  ì  Giapponesi  prendevano  possesso  della  po- 
eizione  di  Kansoian,  senza  che  le  numerose  mine  situate 
aT&nti  alla  posizione  producetìsero  loro  alcun  danno,  poiché 
non  esplosero  (1).  La  esatta  conoacenzÉi  della  organizzazione 
•  difesa  della  posizione,  che  sembra  fosse  modellata  su  quella 
"^^Me  vecchie  linee  difensive  eseguite  ivi  dai  Cinesi  nel  1894, 
rchè  contrastarono  ai  Giapponesi  su  quella  stessa  posi- 

i&e  l'avanzata  su  Porto  Arthur,  permise  ai  vincitori  di 
idurre    rapidamente    e    senza   interruzione  l'ultima  fase 

tirattacco. 


GMi8Jderazionì  sulla  battagtta  di  Nansciait.  —  Le  perdite  sof- 
dai  Kussi,  secondo  quanto  venne  da  essi  riferito,  am- 
itarono  a  HO  utficiali  ed  80M  uomini  di  truppa  fra  morti 
feriti.  Inoltre  essi  perdettero  tutte  le  artiglierie  che  ave- 
portato  sulla   posizione    e   che    sono    descritte    nella 
XI,  insieme  con  molte  munizioni  e  con  una  considere- 
jquantità  di  materiale  ferroviario  che  si  trovava  nelle 
>ni  di  Nankuanling  e  di  Dalai. 

perdite  riferite  dai  Giapponesi  sarebbero  di  136  ufficiali 
^3  uomini  di  truppa  fra  morti  e  feriti,  ossia  corrisponde- 
iro  a  un  dipresso  al  10  °  ^  delle  truppe  impegnate.  Per- 
■gravi  invero,  ma  facilmente  spiegabili  in  una  battaglia, 
lon  aveva  il  carattere  della  moderna  battaglia  campale, 
bensì  di  uu  attacco  con  mezzi  esclusivamente  campali 
una  posizione  forte  per  natura  e  resa  fortissima  dal- 


li) Circa  il  mancata  scoppio  di  queite  mìoe,  mi  vuole  che  esse  fossero 

s  ìnesplodibili,  facendo  tagliare  ì  fili,  che  le  t'ODgiun^evano  ag*!! 

[tori,  da  emiasarì  cineii  pagasti  dai  QiapponeBì.  Si  è  detto  alireak  che, 

ntizione  russa  eaeeQ do  conosciuta  in  tutti  i  particolari  dai  QjappoDeaJ, 

fltMsl  sbbiatìo  avuto  il  mezzo  di  rendere  inoffenglve  le  mine   prima 

,%ttaoco. 
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l'arte  e  dalle  artiglierie  impiegatevi,  cosi  da  costituire  vlvM 
vera  fortezza.  Queste  perdite  per  quanto  gravi  erano  poi 
compensate  dal  risultato  ottenuto  col  possesso  dell'  istmo 
di  Kinciu,  il  quale  assicurava  il  completo  isolamento  di 
Porto  Arthur  dall'esercito  di  Manciuria  e  rendeva  possibile 
ormai  l'investimento  della  piazza. 

La  difesa  fatta  dai  Russi  fu  notevole  per  tenacia  e  per 
valore.  Le  loro  forze  erano  relativamente  scarse  (dagli  11  <.)U0 
ai  V2  000  combattenti  con  40  pezzi  da  campagna  ed  una 
cinquantina  di  pezzi  di  piccolo  o  medio  calibro  da  difeaia, 
contro  4:2  000  combattenti  e  210  pezzi  da  campagna)»  ma 
ciononostante,  utilizzando  le  forti  linee  da  essi  costruite 
sulla  posizione,  poterono  resistere  una  intera  giornata  e 
ritirai'si  alla  sera  senza  essere  insegiut»i  e  con  poche  per- 
dite» L'abbandono  delPartiiglieria  da  posizione  non  costituì 
un  grave  danno,  poiché  essa  era  esuberante  ai  bisogni  della 
piazza  di  Porto  Arthur.  La  critica  ha  però  osservato  che 
sebbene,  per  mezzo  di  quella  posizione  preparata  a  difesa  da 
lunga  mano,  lo  Stossel  avesse  potuto  trattenere  i  Giapponesi 
nella  loro  avanzata  dal  21  al  26  maggio,  ed  inflìggere  loro  per^ 
dite  rilevanti,  qualora  egli  avesse  portato  sulla  posizione  di 
Nanseian  maggiori  forze^  ed  avesse  costituito  una  riserva 
principale  da  opporre,  al  momento  opportuno,  all'attacco  av^ 
volgente  della  4*  divisione,  le  sorti  della  giornata  avrebbe 
potuto  eambiare,  ed  egli  avrebbe  potuto  continuare  la 
stenza  ancora  per  qualche  giorno^  dando  forse  modo  all' 
sercito  di  Manciuria  di  venire  in  suo  soccorso.  Certamentei 
può  osservare  che  le  forze  di  cui  disponeva  il  generale  Stosi 
nel  Kuantung  e  da  lui  lasciate  nella  massima  parte  enti 
Porto  Arthur  gli  permettevano  di  guernire  la  posizione 
Nanseian  in  modo  assai  più  forte;  ma  occorre  altresì  c-o^ 
siderare  che,  non  essendo  esclusa  la  possibilità  di  sbarchi  d?  ^ 
Giapponesi  sulle  coste  del  Kuantung,  sarebbe  stato  azzar-  ^ 
dato  lo  sguernire  di  troppo  la  piazza  ed  il  territorio  limitrofo     ^ 

Avanzata  delia  II  armata  verso  Porto  Arthur;  sbarco  della  là    < 
armata  a  Daini  —  Il  giorno  successivo  alla  battaglia  di  Nao — ^ 
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6CÌAn  {^7  maggio)  i  CTÌapponesi  occuparono  Nankuanling,  il  28 
Talienvan  etl  il  30  Daini,  conquistando  cosi  un'ottima  base 
di  sbarco  per  il  loro  materiale  d'assedio,  servita  da  due  tron- 
chi ferroviari,  che  co  ngi  ungeva  no  rispettivamente  questi  due 
poni  alla  ferrovìa  di  Porto  Arthur,  È  da  os^iervare  però  che 
[i  Bossi  nel  ritirarsi  da  Daini  avevano  danneggiato  i  fab- 
[bricati  e  le  gettate  di  quel  bello  e  moderno  porto,  facendo 
|altresi  affondare  alcuni  piccoli  battelli  all'entrata  di  esso; 
ti  piccoli  ponti  della  ferrovia  vicini  alle  dne  città  erano  stati 
fatti  saltare. 

Il  2  giugno  le  truppe  avanzate  della  II  armata  si  trova- 
Tànù  a  circa  25  km  da  f*orto  Arthur  di  fronte  ai  Russi, 
che  occupavano  e  fortificavano  le  linee  di  difesa  più  esterne 
della  piazza.  Numerosi  combattimenti  di  avamposti  avven- 
■ero  cosi  fra  i  due  avversari,  ed  alcune  navi  della  flotta 
comparvero  altresì  di  quando  in  quando  a  cannoneg- 
pare  il  fianco  sinistro  dei  Giapponesi. 

Nel  frattampo  peròj  ai  primi  di  giugno,  avveniva  lo  sbarco 
•  Daini  della  III  armata  (Nogi)  destinata  all'assedio  di  Porto 
Arthur,  Essa  era  composta  della  9*  e  deiril*  divisione,  alla 
si  aggiunse  la  1»  divisione  appartenente  alla  II  ar- 
i,  per  formare  il  corpo  d'assedio  (li.  Cosisi  iniziava  nella 
decade  di  giugno  Tassedio  di  Porto  Arthur,  che  do- 
svolgersi  poi  per  quasi  sette  mesi.  Di  esso,  come  ab- 
10  detto  a  suo  tempo,  ci  proponiamo  narrare  lo  svolgi- 
Ito  nell'ultima  parte  di  questo  studio  e  pertanto  non  se- 
imo  oltre,  qui,  le  vicende  della  III  armata  giapponese  (2). 
ungeremo  invece  che  la  II  armata,  rinforzata  dalla 
livisione,  sbarcata  anch*essa  nel  frattempo  a  Daini  e  com- 
cosi  della  3%  4"  e  5"  divisione,  avendo  compiuto  il  suo 
ipito  nel  Kuantuug  e  lasciato  avanti  alla  piazza  il  parco 
io,  dopo  l'arrivo  della  III  armata  (Nogi)  rovesciava  la 


J;  Questi  dati  sono  desunti  da  una.  relazione  ufficiale  giapponese  pubbli- 
re  ottobre  1904. 

Aoebe  le  operazioni  dellsi  flotta  compiute  fluccessiTameDte  attorno 
Pio  Arthur  troveranno  posto  nella  partft  QQÌnta. 
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propria  fronte,  dirigendosi  a  nord,  dove  si  andava  delineando 
un  movimento  offensivo  deiresercito  russo  di  Manciiiria,  di- 
retto a  liberar©  Porto  Arthur  dalT investimento  ormai  ini- 
ziato. 


II.  --  Operazioni  delle  armate  giapponesi  e  dell'esercii 
russo  di  Manciuria  nel  mese  di  ^ugno.  —  Battaglia  di 
Vafangu  (14-15  giugno). 


Azione  della  I  armata  gìapponB&e  dopo  la  battaglia  dello  Jalti 

La  I  armata  giapponese^  dopo  il  passaggio  delio  Jalu,  si  tra 
tenne  sino  al  4  maggio  sul  campo  di  battaglia  del  giorno  1, 
spingendo  innanzi  la  propria  cavalleria  sulla  strada  di  Fen 
huangceng  {reggimento  della  G-uardia)  e  n&lla  direzione  dell 
costa  verso  Lunvanmiau  a  N.  di  Takuscian.  L'avanzata  venne 
ripresa  il  giorno  4  dalla  cavalleria  ed  il  giorno  5  dall'intera 
armata,  sicché  dopo  alcuni 'scontri  senza  importanza  colla 
cavalleria  russa,  a  cominciare  dal  giorno  6,  le  truppe  giap- 
ponesi entrarono  in  Fenghuangceng,  attorno  alla  quale  lo- 
calità, completamente  evacuata  dai  Russi,  tutta  Tarmata  si  ^ 
trovò  riunita  il  giorno  11  maggio  col  proprio  comando. 

Parte  di  ogni  divisione  si  accantonò  entro  Fenghuangceng 
e  parte  nei  dintorni,  coprendosi  con  una  linea  chiusa  di  posti 
avanzati  rinforzati  da  opere  campali  ;  un  distaccamento  di 
un  battaglione  ed  una  batteria  fu  inoltre  mandato  sul  fianco 
de8tiH>  a  Kuantiansan  (v.  tav.  IX),  Innanzi  alla  fronte 
dell'armata,  poi,  fu  costituita  una  linea  di  poìiti  di  osserva- 
zione, la  quale  da  Takuscian  sulla  costa,  per  Sinian^  passo 
di  Sinkalin,  Litsiapu,  Aiianiaman,  giungeva  a  Pekton  svi 
medio  Jalu.  Le  brigate  di  riserva  sembra  fossero  destina 
al  servizio  di  tappa  in  Corea  e  sulle  linee  di  comunicazio 
dell'armata  colle  sue  basi  marittime  di  rifornimento. 

Le  truppe  del  generale  Kuroki  rimasero  in  questa  sit 
zione  sino  alla  metà  di  giugno,  pure  spostando  qualche 
parto  verso  occidente  per  collegarsi  colla  IV  armata,  sb 
caia,  come  vedremo,  verso  la  metà  di  maggio  a  Takuscia; 
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I^  I  armata  fu  però  molestata  continuamente  in  questo 
periodo  di  tempo  dai  cosacchi  della  divisione  di  Reniienkampf 
inviati  in  ricognizione  per  osservarne  le  mosse,  poiché  essa 
esercitava  per  la  sua  posizione  ima  continua  minaccia  sul- 
Tesercito  russo^  ohe  si  andava  concentrando  a  Liaoiang,  a 
circa  140  ktu  di  distanza,  e  copriva  nello  stesso  tempo   le 
operazioni  che  si  svolgevano  nel  maggio  e  nel  giugno  nel 
Liaotung  per  opera  della  II  e  della  IV  armata.  Pertanto  la 
soa  lunga  sosta,  che  parve  da  principio  inesplicabile,  sem- 
bra possa  trovare  spiegazione  nel  fatto  ohe,  mentre  essa  non 
Doteva  da  sola  spingersi  attraverso  i  ditficili  passi  delle  mon- 
^6  della  Manciuria  meridionale  contro  il  grosso  dell'eser- 
feito  russo  ad  essa  superiore  per  numero,  e  di  più  appog- 
giato alle  forti  linee  erette  intorno  a  Liaoiang,  le  ocoorreva 
proteggere  lo  sbarco  e  la  formazione  delle  basi  occorrenti 
alle  «Itre  armate  e  provvedere  alla  costituzione  della  pro- 
linea di  rifornimento.  La  sua  presenza  attorno  a  Fen- 
igceng  impediva  al  grosso  deiresercato  russo  di  spostarsi 
snd^  mentre  d*altra  parte  questo  non  era  in  condizioni 
poterla  attaccare,  mancando  dei  mezzi  necessari  per  ope- 
rare in  un  terreno  montagnoso  come  quello  che  avrebbe  do- 
Ttito  attraversare  per  farlo.  Ultimato  questo  compito  di  prò* 
tezione,  la  I  armata  avanzò,  come  vedremo,  unitament>e  alla 
rV  verso  Liaoiang,  per  investire  insieme  con  esse  Peser- 
nisso  che  si  era  concentrato  colà. 

Sbarco  della  tV  armata  olapponfìse.  —  Mentre  la  II  armata 
^ponese  (Oku)  si  preparava  a  muovere  verso  la  posizione 
fanscian,  la  IV,  comandata  dal  generale  Nodzu,  e  com- 
della  6*  e  10*  divisione,  cominciava  verso  la  metà  di 
io  a  sbarcare  sulla  costa  di  Takuscian  seguita  dalla  2* 
kta  di  cavalleria  indipendente  (H  squadroni  e  2  batterie 
tetragliatrici).  Quest'armata  avanzò  a  brevissime  tappe 
sinistra  della  I,  per  la  valle  del  Taiang,  preceduta 
sua  cavalleria,  che,  spingendosi  in  direzione  di  Kaiciu» 
collegò  alla  cavalleria  della  LI  armata  (v.  pag,  360).  Anche 
r  questa  armata  il  periodo  di  sbarco  e  di  concentramento 
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fu  lungo,  difficile  la  organizzazione  della  base  marittima* 
ma  verso  la  metà  di  giugno  essa  si  trovava  già  raccolta 
nella  conca  di  Sìuian  (meno  le  brigate  di  riserva  che  eran» 
ancora  nel  Giappone)^  insieme,  pare,  a  parte  della  divistoli»^ 
della  Guardia  colà  distaccata  dalla  1  armata. 


Situazione  deiresercìto  russo  dì  Manciuria  ai  primi  dr  giugncorv 

—  Dalla  line  di  aprite  ai   primi  di  giugno  Tesercito  russ»-fer*^  j 
di    Manciuria   aveva   avuto   un    aumento   di   forza   coH'aiM'-ja  ** 
rivo  della  2*  e  3'  divisione  di  fanteria  di  riserva  della  Sr^^i     j 
beria,  le  quali  avevano  completato  la  loro  mobilitazione  e^»        , 
erano  state  avviate  per  ferrovia  dai  loro  centri  di  radunatt-^^.g; 
a  Liaoiang.  Inoltre  le  truppe  che  avevano  preso  parte  aXX^^aiJj 
battaglia  dello  Jalu  (corpo  Sassnlitsch)  si  erano  gradatamente  -aCKUf^ 
ritirate  da  Fenglmangceng  su  Liaoiang,  unendosi  al  nucl^  ^  -]^ 
principale,  e  rimanevano  sulla  strada  da  Liaoiang  al  pas-^^^^g^^ 
di  Motienlin,  coperte  dalla  divisione  cosacchi  iiennenkam  .^r;2Mipf 
che  osservava  i  movimenti  della  I  armata.  Parte  delle  trup  «^op^ 
che  si  trosravano  a  Vladivostok  era  altresì  stata  riunita  aj 

grosso  di  Liaoiang,  e  cioè  una  brigata  delP8*  divisione  cfc-  ^sac» 
eia  tori  e  la  brigata  di  cavalleria  delTUssuri. 

Il  comandante  delTesercito  russo  di  Manciuria,  dopo  —  Io 
sbarco  delle  ultime  tre  armate  nemiche,  comprendendo  i  —  pe- 
ricoli dai  quali  era  minacciata  la  concentrazione  delle  s^  sue 
forze,  ancora  ben  lontana  dalTessere  ultimata,  poiché  lZZH  X 
e  XVII  corpo  d'armata  europei,  i  quali  erano  stati  ancb*^^«ssi 

mobilitati  e  destinati  a  farne  parte,  avevano  appena  coir iiu- 

ciato  ai  primi  di  giugno  ad  essere  avviati  per  ferrovia  d^^aalle 
loro  sedi  trEuropa,  sembra  avesse  divisato  di  abbandot^^are 
ogni  idea  di  portarsi  in  soccorso  di  Porto  Arthur   e  di  * — ^p^ 
rare  pel   momento  nella  Manciuria  meridionale,  portan«^^o^Ì 
invece  coir  intero  esercito  a  nord  di  Mukden,  dove  avr^^bl» 
potuto  completarlo  al   sicuro,  per  poi  a   suo  tempo  inìa^  iar^ 
Toffensiva  verso  sud.  Questodivisamento  ebbe  un  prÌQeipL<^  </ 
esecuzione  nella  seconda  metà  di  maggio  col   ritiro   ileW^ 
truppe  che  occupavano  Inkeu,  Niuciuang  e  Kaiciu  (Kaipi  ^g}, 
sebbene  importanti  lavori  di  fortificazione  fossero  già  stAti 
eretti  in  queste  località. 
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Ma  una  diversa  corrente  d' idee  dominava  invece  nel  qiiar- 
ier  generale  del  viceré  Alexief  e  nelle  sfere  militari  di  Pie- 
>biirgo,   poiché  si  temeva  l' impressione   che   avrebbe  pro- 
dotto sttll'opinione  pubblica,  già  sovreccitata  per  le  notizie 
continui  rov«sci^  Tannunzio  di  una  nuova  ritirata.  Si  de- 
lerava  quindi,  contrariamente  all'avviso  del  generalissimo 
^aropatkin,  una    mossa  offensiva  verso  sud    per  soccorrere 
uno  Arthur. 

Così  tra  continui  tentennamenti  si  giunse  alla  fine  di  mag- 
gio^ alla  quale  epoca  la  tendenza  offensiva,  a  scopo  più  politico 
le  militare,  ebbe  il  sopravvento  e  pare  fosse  in  certo  modo 
imposta  al  generalissimo.  11  momento  scelto  per  tale  movi- 
mento verso  sud  non  poteva  invero  essere  più  sfavorevole^ 
poiché  sebbene  la  I  e  la  IV  armata  giapponese  fossero  ancora 
kttitane,  e  quest'ultima  traversasse  ancora  il  periodo  di  crisi 
dÉllo  sbarco  e  del  concentramento,  pure  esse  costituivano 
lempre  una  seria  minaccia  sul  fianco  e  sul  tergo  delle  forze 
che  fossero  discese  verso  sud.  Pertanto  occorreva  che 
[miA  considerevole  parte  dell'esercito  di  Manciuria  rimanesse 
[immobilizzata  per  opporsi  ad  una  loro  eventuale  avanzata, 
itre  Taltra  sarebbe  scesa  in  direzione  di  Fuciu  per  in- 
itrture  la  II  armata  giapponese.  Ora  risultava  evidente  che, 
la  situazione  numerica  delP  esercito  di  Manciuria  a 
l'epoca  ed  i  suoi  manchevoli  legami  organici,  questa  se- 
frazione  destinata  all'offensiva  sareblie  risultata  troppo 
le  per  opporsi  con  successo  ad  un'armata,  che  già  aveva 
le  sue  vittoriose  prove  e  che  contava  ancora  un  effet- 
di  truppe  di  1"  linea  di  circa  40  000  nomini  con  36  bai- 
dik  campagna. 

lanque,  a  malgrado  di  questa   situazione  di  fatto,  fu 

ai  primi  di  giugno  la  mossa  offensiva  verso  sud,  e  ne 

incarico  al  generale  Stackelberg,  comandante  del  I 

d'armata  siberiano,  affidandogli  un  corpo  misto  com- 

come  è  detto  in  seguito.  Inoltre  vennero  rioccupate 

,  Niuciuang  e  Kaiciu  (Kaiping)  dando  luogo  così,   a 

di  quest'ultima  località,  tra  la  fine  di  maggio  e  i  primi 

||;iagno,  a  vari  combattimenti  fra  la  brigata  di  cavalleria 
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deirUssuri  e  la  brigata  di  cavalleria  che  copriva  le  spali» X^^ 
della  II  armata,  la  quale  operava  di  conserva  eolla  7*  squadi 
della  flotta  (Togo  S*"),  che  nel  contempo  eseguiva  dimoiti 
zioni  contro  la  costa. 

La  situazione  del  Tesercito  russo  verso  il  10  giugno  risulUcrX. 
cosi  la  seguente  (v.  fav.  XIV): 


Corpo  Stackelberg. 

1"  divisione  cacciatori  della  S.  O. 

9""  divisione  cact'iatori  della  S.  0. 

2"  brigata  della  35*  divisione  fanteria  d'Europa  (con  3  ba^ 
terie). 

2*  brigata  delTS*  divisione  cacciatori  della  S.  O. 

9*  reggimento  fanteria  di  riserva  della  Siberia  (appari- 
nente  alla  3*  divisione  di  riserva  della  Siberia). 

Brigata  di  cavalleria  delPUssuri. 

1  batteria  di  cosacchi. 

1  battaglione  di  zappatori* 

Questo  corpo j  di  formazione  improvvisata  ed  eterogene 
comprendeva  in  totale  42  battaglioni  (1),  20  squadroni 
sotnie,  12  batterie  ed  un  battaglione  zappatori,  con  una  for" 
presumibile  «li  30  UOO  uomini  e  94  pezzi  da  campagna 


ea,' 
t  0 


si  trovava  riunito  il  10  giugno  a  Kaiciu,  da  dove  si  mi 
in  marcia  verso  Fuciu. 

Nucleo  di  Tachiciao. 


Questo  nucleo  aveva  dinanzi  a  se  verso  oriente  sulla  st: 
che  conduce  a  Siuian  per  il  passo  di  Tscipanlin  la  bri 
cosacchi  della  Transbaicalia  (18  sotnie  ed  1  batteria),  la  qu 
osservava  i  movimenti  della  lY  armata.  Esso  comprende 
le  truppe  seguenti  : 

3"  divisione  di  fanteria  di  riserva   della  Siberia  (se: 
il  9"  reggimento). 


lEA 


(1)  RicoKliamo  cbe  il  reggi metito  di  fanterìa  ruaao  è  di  4  batt&gl  *  ^^8'» 
quello  cacciatori  è  invec©  di  3  battaglioni  che  banuo  un  organico  di  ^ow 
Inferiore  ai  primi. 


L^ 
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brigata  della  31"  divisione  di  faiifeeria  d'Europa  (con  3 
rie),  ossia  iu   totale  20   battaglioni  e    7   batterie  con 
forza  presumibile  di  circa  ISOUU  iioiiiini  e  56  pezzi  da 
a  paglia. 


¥ 


NuCLI-:0    DI    LiAOlANG 

col  gran  iiuartier  generale  dell'esercito  di  Manciuria). 

t*  divisione  di  fanteria  di  riserva  della  Siberia. 
a*  id.  id.  id. 

(totale  32  battaglioni  e  8  batterie  con  una  forza  presumi- 
>  di  circa  28  OOO  nomini  con  64  pezzi. 

yCLUO  DISTACCATO  DA  LlAOIAXG  VERSO  IL  PASSO    DI   MoTIKNLlN 

I  {sotto  il  conaaiido  del  generale  Keller), 

ijuesto  distaccamento  (che  fa  chiamato  corpo  orientale) 
«va  innanzi  a  sé  sui  monti  ed  oltre  il  passo  di  Motienliii 
divisione  cosacchi  della  Siberia  al  comando  del  generale 
nenkampf,  la  quale  osservava  i  movimenti  della  I  armata 
pponese.  Esso  era  composto  delle  due  divisioni  che  ave- 
ne combattuto  sullo  Jalu  alle  quali  era  stata  aggiunta 
fe',  e  cioè  comprendeva: 
8*  divisione  cacciatori  della  S.  O. 
5*  id.  id.  id. 

&  id.  id.  id. 

tie  due  divisioni  che  avevano  combattuto  sullo  Jalu  erano 
se  di  forze,  tenuto  conto  delle  perdite  avute  nel  com- 
imento  e  durante  la  ritirata,  inoltre  avevano  perduto 
della  loro  artiglieria  (21  pezzi),  sicché  mentre  in  totale 
Sasto  nucleo  comprendeva  36  battaglioni  con  forse  9  bat- 
e,  la  isua  forza  presumibile  doveva  aggirarsi  intorno  ai 
ìMÌ  uomini  con  72  pezzi. 

oltre  vi  erano  i  due  nuclei  delle  piazze  forti  di  Porto 
hur  e  di  Vladivostok,  Il  primo,  costituito  dalla  4"  e  7* 
sione  col  5°  reggimento  della  2",  era  già  isolato:  il  i?e- 
do  contava  ormai  solamente  la  2'  divisione  cacciatori 
no  il  5"  reggimento)  e  metà  dell' 8"  divisione. 

itisla,  marzo  190:»,  voi,  I.  ^ 
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Ora,  non  computando  questi  ultimi  due  nuclei^  i  quali! 
erano  disponibili  per  le  operazioni  campali,  la  forzato 
a  disposizione  del  generalissimo  Kuropafkin  in  Manci  unj 
verso  la  metà  di  giugno  si  può  ragguagliare  in  cifra  tondi 
a  circa  100  Of)0  uomini  con  300  pezzi  campali,  oltre  ]a  iU^ 
visione  Rennenkarapf  e  la  brigata  Miscbtsclienko  di  coei^ 
chi  (circa  5O00  cavalieri  con  18  pezzi  a  cavallo). 

Alla  stessa  data.  le  forze  giapponesi  di  1*  linea  disposi- 
bili  in  Manciuria  per  le  operazioni  campali  (cioè  la  I,  TI,  fV 
armata  con  2  divisioni  di  cavalleria  ed  una  di  artiglieria  indi- 
pendenti, senza  le  brigate  di  riserva)  si  presume  ainmontftji* 
sero  a  circa  113  000  uomini  con  400  pezzi  da  campagna  * 
montagna,  e  cioè  (computando  le  perdite  sofferte  nei  combatti- 
menti già  avvenuti)  4'2  000  della  I  armata  (3  divisioni),  4(M 
della  II  (3  divisioni,  1  brigata  cavalleria,  1  brigata  arti 
ria),  30  000  della  IV  (2  divisioni,  1  brigata  di  cavalierini 


Battaglia  di  Vafangu  (14-15)  giugna.  —  La  II  armata  gii 
ponese,  come  già  aI)biamo  dette  nel  precedente  capitolo, 
stata  sostituita  nell'investimento  di  Porto  Arthur  dallA 
ai  primi  di  giugno,  ed  aveva  ro/esciata  la  sua  froute, 
rigendosi  verso  nord  per  concorrere  colla  I  e  la  IV  alfa  vi 
zata  generale  verso  Liaoiang.  Il  13  giugno  l'armata  si 
va  va  nei  pressi  di  Pulantien  (Porto  Adam)  con  3  divisici 
(3',  4".  T)")  e  preceiluta  dalla  propria  divisione  di  cavallai 
A*vuta  notizia  della  mossa  offensiva  del  corpo  Stackelberg. 
alla  quale  aveva  già  preludiato  l'azione  della  brigata  di  ^^ 
valieria  deirUssurì,  il  generale  Oku  stabilì  di  prendere 
r iniziativa  dell'attacco  ed  avanzò  nel  «giorno  atesso  colUi 
armata  sa  tre  colonne  aventi  rispettivamente  per  dirett 
la  strada  mandarina  (Pulantien-Fuciu),  la  strada  che  s< 
la  ferrovia  e  quella  che  rimonta  la  valle  del  fiume 
(Scia-ho).  La  cavalleria  fu  mandata  ancor  più  sulla  ti 
colla  missione  di  eseguire  una  mossa  aggirante,  11  lei 
che  doveva  percorrer©  Tarmata,  collinoso^  ma  frequentemei 
rotto  da  valloni,  è  di  difficile  percorribilità;  il  carreggio 
non  vi  può  abbandonare  le  strade. 
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H  corpo  russo  Stackelberg,  formato  nel  modo  già  detto, 

giunto  colla  maggior  parte  delle  forze  il  giorno  13  nei 

di  Yafanga,  e  con  im  distaccamento  avanzato  della 

i«ione  cacciatori  a  Vat'antien,  per  cui  si  può  ritenere 

i  due  grossi  avreraari  fissero   in  quel  giorno  a  circa 

im  fra  loro.  Il  giorno  14,  all'alba,  le  colonne  giappo- 

Hdel  centro  e  dell'ala  destra  erano  già  giunte  all'altezza 

iVtfantieo,  da  dove  si  era  ritirata  l'avanguardia  russa,  e 

livano  verso  nord,  mentre  la  colonna  di  sinistra  ab- 

mata  la   strada  maniarina  seguiva  un  vallone  nella 

tiene  di  Vafaugu  (v.  tav.  XV). 

Sfcackelberg,  il  mattino  del  giorno  li,  aveva  preso  posi- 
colle  sue  truppe  a  cavallo  della  strada  di  Vafangu  a 
6  hn  da  quella  località  sopra  una  linea  di  colline  tra- 
ila dal  corso  del  Faciu.  L'ala  sinistra  era  formata  dalla 
divisione  cacciatori;  l'ala  destra  dalla  9";  la  2*  brigata 
35*  divisione  europea  stava  dietro  il  centro;  parte  però 
forze  non  aveva  ancora  raggiunto  il  corpo  principale. 

ito  le  divisioni  giapponesi  si  schierarono  e  inizia- 
prima  di  mezzogiorno  colla  loro  artiglieria  il  fuoco 
Pala  sinistra  russa,  ripetendolo  dopo  una  breve  pausa 
nel  pomeriggio,  ma  senza  alcun  risultato  positivo. 
lue  gli  avversari  passarono  la  notte  sulle  loro  posi- 
tenati  in  allarme  dalie  continue  scaramucce  degli 
ti. 


iomo  successivo  15,  il  generale  Stackelberg,  che  aveva 
quasi  tatte  le  truppe  non  ancora  giunte  nel  giorno 
lente  sul  campo  di  battaglia,  stabili  di  operare  un  at- 
contro  l'ala  destra  giapponese,  la  quale  sembrava  in- 
tita  dal  combattijnento  del  giorno  precedente,  facendolo 
ire  da  un  violento  fuoco  d'artiglieria, 
schieramento  era  cosi  disposto  :  sull'  ala  sinistra  la 
ivisione  della  S.  O.,  meno  il  4*  reggimento,  a  Vafan- 
;  al  centro,  presso  Sadsiatun,  il  4*  reggimento  col- 
lìeria  della  1'  divisione;  suirala  destra  il  31"  reggi- 
»  (dell'  8*  divisione)  sulla  destra  del  Fnciu  ueiraltura 
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posizione  la  1"  divisione  nemica,  ed  i  E,u*si,  i  quali 

im&no  spostato  la  maggior  parte  delle  loro  forze  verso 

ra  per  eseguire  il  divisato  attacco,  si  trovarono  a  non 

contrapporre  subito  la  loro  riserva  alla  colonna  giap- 

•^  aggirante^  mentre  di  più  erano  minacciati  di  aggira- 

anche  sulla  loro  sinistra  dalla  cavalleria  giapponese. 

p'-vcttèro  pertanto  sulla  parte  orientale  del  campo  di  batta- 

. decidersi  alla  ritirata  verso  Vafangu.  nel  quaì  movimento 

tlmvolta  la  sopravveniente  brigata  enropea  della  35'  divi* 

J,  mentre  rartiglieria  giapponese  cbe  si  era  portata  rapi- 

lente  avanti  inseguiva  col  fuoco.  Il  terreno  ditfìcile  e  il 

numero  di  cavalli  uccisi  rese  impossibile  all'artiglieria 

di  trasportare  tutti  i  suoi  pezzi,  e  ben  IH  rimasero  in 

del  nemico. 

itre  ciò  avveniva  snlFala  destra  giapponese,  la  colonna 
Ite  di  sinistra  aveva  attaccato  il  31*  reggimento  con 
;ata,  e  di  più  marciava  verso  X-E  coH'altra  j)er  tagliare 
A  la  ritirata.  Per  opporsi  a  questo  aggiramento,  si  spie- 
>ao  il  34*  e  35"  reggimento  cacciatori  a  sostegno  del  BV. 
anche  il  32**  e  3G",  Ma  contemporaneamente  il  centro 
destra  russa  ripiegarono;  per  cui  alle  15  il  movi- 
di  ritirata  verso  N,  divenne  generale,  ed  i  Giappo- 
inseguenti  poterono  impadronirsi  verso  le  17  delia  po- 
principale  russa.  Il  9"  reggimento  siberiano,  che 
allora  giungeva  sul  campo  di  battaglia,  si  fermò  a 
e  sino  alle  18  tenne  fronte  al  nemico,  permet- 
»si  che  il  grosso  del  corpo  Stackelberg  potesse  riti- 
dJa  presa  di  Vatangu  per  parte  dei  Giapponesi,  in- 
la  battaglia  cessò.  Ma  la  stanchezza  delle  troppe,  per 
se  atiVettate  dei  giorni  e  delle  notti  precedenti,  e 
ibattimento,  impedì  di  inseguire  il  nemico,  come  già 
renuto  a  Xanscian  ed,  alla  I  armata,  alla  battaglia 


siderazioni  sulla  battaglia  di  Vafangu.  —  Questo  secondo 
le  successo  dell'armata  del  generale  Oku  dimostrò  viep- 
!i  celerità  e  l'abilità  manovriera  di  quelle  truppe,  le 
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cui  doti  avevano  consentito,  mercé  un  rapido  spostamen 
di  sorprendere  T avversario  nelle  sue  posizioni  e  fargli 
tare  in  difensiva  quella  battaglia  che  secondo  le  sue  int 
zioni  doveva  esser©  offensiva.  L'abile  manovra  di  aggi 
mento,  eseguita  già  con  buon  risultato  a  Nansoian,  prov 
aucbe  in  questa  seconda  battaglia  la  decisione. 

I  Russi  attribuirono  invece  il  loro  insuccesso  alle  noti 
fornite  ai  Giapponesi  dagli  spioni  cinesi,  i  quali  avrebK 
segnalato  loro  i  movimenti  delle  truppe  nascoste    dal  fc. 
reno  e  le  loro  posizioni,  cosi  che  persino  una  batteria 
stata  al  coperto    presso  Vafangu,  e  che    non  faceva  fu 
fu  fatta  segno  al  tiro  deirartiglieria  nemica. 

II  merito  della  giornata,  secondo  notizie  di  fonte  tvl 
spettò  in  grtì,n  parte  airartiglieria  giapponese.  Questa  <3 
eentrava  il  suo  fuoco  successivamente  sulle  posizioni  d€ 
brigate  d'artiglieria  russe,  schiacciandole  co^ì  eolla  sua  gretudé 
superiorità,  ed  il  compito  le  era  facilitato  anche  dal  fatto 
i  pezzi  russi  erano  a  12  passi  d^intervallo,  mentre  quelli  gia| 
ponesi  stavano  a  30  passi  uno  dalPaltro.  Specialmente  a 
mirevole  era  poi  il  servizio  di  osservazione  del  tiro.  L'offi- 
ciale incaricato  di  dirigere  il  fuoco  della  batteria  sceglier» 
per  sé  la  migliore  posizione,  anche  a  notevole  distanza  óai 
pezzi,  e  trasmetteva  poi  gli  ordini  e  le  indicazioni  con  lai^'> 
impiego  del  telefono  ©  delle  segnalazioni. 

Airinìzio  del  combattimento  l'arti glieria  giapponese  asav» 
rartificìo  di  tirare  con  poche  batterie  da  posizioni  lontau^ 
per  costringer©  le  batterie   nemiche   a   svelarsi  col  fooeo. 
Determinata   cosi   la   posizione  dell'  artiglieria   avversun»» 
faceva  entrar©  ia  azione  tutte  le  batterie  e,  dopo  di  a 
aggiustato  il  suo  fuoco,  eseguiva  uno  sbalzo  nel  tiro  di  à^ 
passi  avanti  e  tirava  a  granata,  frapponendo  una  zona  p«' 
colosa  fra  le  batterie  e  le  colonne  munizioni  dell'avversar] 
Questi  sistemi,  come  vedremo  parlando  della  battagli*, 
TachiciaOj  furono  poi  presto  compresi  ed  imitati  anche 
Russi. 

Le  perdite  sofferte  da  ambo  le  parti  provano  la  violj 
del  combattimento.  Secondo  dati  ufficiali,  quelle  softer 
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K,ns8i  furono  di  113  iitiiiiiali  e  B363  uomini  di  truppa  fra 
DCiorti,  feriti  e  scomparsi  (1).  Le  perdite  dichiarate  dai  Giap- 
ponesi furono  di  50  ufficiali  e  llGtì  uomini  di  truppa. 

Questa  nuova  vittoria  giapponese  troncava  sul  nascere  il 
:iisgraziato  tentativo  di  offensiva  iniziato  dai  ilussi,  e  dava 
n:àodo  oramai  alle  tre  armate  nemiche,  che  si  trovavano  in 
Bd^anciuria,  di  eseguire  la  loro  avanzata  simultanea  verso 
l'obbiettivo  principale,  cioè  verso  il  grosso  dell'esercito  russo 
che  si  trovava  attorno  a  Liaoiang,  mentre  il  corpo  d'assedio 
poteva  proseguire  le  sue  operazioni  attorno  a  Porto  Arthur 
senza  tema  ormai  che  gli  assediati  potessero  essere  soccorsi 
<ialla  parte  di  terra. 


(Continua), 


LCIQI   GlANNITRAPANl 
cùfitau  0  d'nrtìQlief  i«. 


(1)  In  quote  cifre  sono  comprese  anche  le  perdite  aofferte  Del  g-iorno  H 
e  perdite  più  erravi  furono  aofferte  dalla  1"  divisione  cacciatori,  cb©  ti 

trovava  alfa  la  sinistra  e  di  cui  fu  ferito  anche  il  comandante,  generale 

Jerngross. 


TRAVATURIi  DI  LEGNAME 

i\>LLO0ATE  SOPRA  APPO(?GI  IXCLINATI 


ÌS.  formola  M  r^  A'  -^  data  dai  maimali  per  calco^fc- 

In  ••lione  delle  travi  sollecitate  a  flessione  da  un  cancc:^^^^  Q 
Huì  torme  monte  distribuito  sappone  che  i  piani  ilei  loro         *P" 
iH^ijiCi  sitino  perpentiicolari  alla  direziane  del  carico,  il  m     che 
^i  vorifica  sempre  nelle  travature  con  appoggi  orizzon^"^     i^ii 
qunndo  si  trovano  solleritate  da  pesi  come  sono  quelli         dei 
ìwlai  delle  abitazioni.  Nelle  travature  dei  tetti   invece         gU 
np|voggi  sono   comunemente  inclinati  o  nel  senso  deI^^==3^^^<* 
delle  travi,  come  nei  puntonij  o  nel  senso   normale  a  "^rÌb 
liiise,  come  negli  arcarecci.  Si  crede  opportuno  di  esaniii"»afe 
kiuesti  due  casi  sotto  l'aspetto  pratico  per  le  dimensioni,    da 
scegliersi  con  brevità  di  calcolo,  oinbr-  avere  assicurata»  h 
.stabilità  delle  opere  sorrette  dalle  travi  stesse. 


Inclinazione  secondo  Tasse, 

Si  debba  calcolare  la  sezione  di  una  trave  ^1  B  fig.  ^ 
impiegata  come  puntone  di  tetto  inclinato  all'  orizzonte  &  i  « 
sottoposto  ad  un  peso  uniformemente  distribuito.  Si  denat»  1  ^ 
cosi  :  I 

Q  il  peso  totale  in  chilogrammi  uniformemente  dist*^'   ^   ^ 
buit^>, 

»  l'angolo  d'inclinazione  dei  piani  d'appoggio  coU'ori  ^^ 
z  Oli  te, 

/.  la  portata,  o  distanza  fra   gli    appoggi,  espressa      '"    |> 
centimetri. 


AVATURB  ni  f,RGNA*IK  COtJ.OCATK  SOPRA  APPOtìOI  IMCLlN'ATI  V>11 

il  lato  in  cendmetri  della  sezione  quadrata  di   ima 
r^    oon  appoggi  orizzontali, 

\   il  lato  in  centimetri  della  sezione  quadrata  di  una 

con  appoggi  inclinati, 
e,  fty  i  lati  orizzontali  e  Terticali  delle  sezioni  rettan- 
[gpWn  equivalenti  alle  quadrate  per  le  travi  suindicate, 
i^  Tarea  della  sezione  delle  travi  in  an*^ 


.!/„  il  momento  flettente  massimo  in  kg-cm, 

-  il  momento  statico  di  resistenza  in  kg-cm^ 

z 

K  il  carico  di  sicurezza,  che  si  assumerà  di  60  kg  per 
di  sezione, 
trave,  di  cui  si  vuol  trovare  la  sezione^  ai  trova  f^ol- 
itatn  : 
a)  per  inflessione  dal  carico:  Q  »*os  «, 
i^)   per  compresMÌone  da!  carico:  Q  sen  x. 
sua  sezione  si  calcola  con  la  formola  della  resistenza 
Ja  (£): 

Q  sen  %    ,    1  Q  L  cos  % 

+    Q    i =    A 


u 


8        J 

z 
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in  cui  -^  Q  L  cos  x  z^  J/^,  che  diviene    ^    Q  L^  quando  cid 

A,  si  rappresenta  la  proiezione  orizzontale  della  lungheac  za 
della  trave. 

Essendo  il  momento  di  resistenza  della  sezione  quadr«it« 

espresso  da  —  =:    .   dì   e    A' ^  60  A'gr,  F equazione  precede:x:it^ 

2  yj 


flj  sen  a  -f"  ^i  ^ 


80  g? 
"  Q 


Per  le  nostre  regioni  l'angolo  x  varia  comunemente 
IH  a  2ij  gradi^  quindi  in  via  approssimativa,  si  può  ac 
tare  at  ^  23*,  nella  quale  ipotesi: 


da 
.ot^ 


sen  à  ^  0,30  ; 


a  zn  0,52,  elle  sostituito  dà  : 


Z,  ^^  —^  —  0,o2  «i . 

In  quest^eq nazione  il  primo  termine  del  2^  membro  »— ^*p' 
presenta  la  lunghezza  di  una  trave  orizzontale  con  sezl  -^^ne 
quadrata  di  lato  a^  che  può  sopportare    un   peso    Q,  '^tw* 
lunghezza  si  può  ricercare  mediante  tabelle  o  con  cal^^^o^^ 
separatoj  sottraendo  da  essa  il  termine  0,52  n,  del  2*  mecc^^ro 
si    avrà    L^    proiezione   orizzontale   della    trave    (paut^dwie^ 
collocata  sopra  appoggi  inclinati,  secondo  Tasse,  dell'angolo 
7.  e  gravata  dal  peso  totale  Q  uniformemente  ripartita!»* 

Nei  casi  usuali  della  pratica  il  valore  di  a^  non  oltrep«ss* 
i  40  cm^  che  è  una  cifra  molto  piccola  di  fronte  al  v^om 
di  L,,  per  cui  non  si  altera  sensibilmente  il  ri?5nUato     p<> 
nendo  nel  secondo  termine  del  2**  membro  della  [IJ  (^^^^^  ^^ 
o«sia  0,52  a,  =:  20  circa  ;  si  ottiene  : 


80  a] 


20 


^  -* 
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da  cui  si  ricava  : 


a,=  ^^Q(L.+  20). 


12] 


Questa  forinola  è  più  conveniente  quando  si  vuol  deter- 
minare il  lato  della  sezione,  come  generalmente  occorre  in 
pratica,  perchè  ordinariamente  si  conosce  il  peso  che  deve 
«Dpportare  la  trave  e  la  proiezione  orizzontale  delia  SQa 
luaghezza. 

Dalla  sezione  quadrata  si  passa  alla  rettangolare  di  lati  e 
•orizzontale)  e  b  (verticale),  osservando  che  i  momenti  sta- 

:  delle  resistenze  dell©  due  sezioni  devono  equivalersi;. 
ip«r  il  che  facendo  : 

5 


«  ha: 


-b=qh,  m  cui  q=  r^ 


-^  al  =  -r-  qb*]  da  cui  b  = -j 


r, 


1/ 


m 


tiìne:  è  =  1,118  a,;  e  —  0,798  a,. 
jendo  Ja  differenza  :  a*  —  bc  si  trova  : 

a*  —  1,118   X  0,798  af  =  0,108  af, 

^ppresenta  l'economia  d'area  che  si  ottiene  adottando 
;ione  rettangolare  in  sostituzione  della  quadrata. 


Inclinazione  normale  air  asse. 

.1  J,  B^  B  (fig,  2")  la  sezione  di  una  trave  (arcareccio 
sera)  collocata  su  appoggi  inclinati  delPangolo  a  col- 
sonte  e  gravata  da  un  peso  Q  uniformemente  distri- 


le è  noto^  la  massima  resistenza  si  sviluppa  nelle  fibre- 
B  e  va  diminuendo  verso  il  centro  in  ragione  della  di- 
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L'asse  neutro  si  trova  equidistante  dalle  suddette  fibr-^e 
Jj  e  B^  essendo  le  resistenze  in  esse  provocate  ritenute  e^ci- 
trambe  eguali  a  K. 

Dividendo  il  per  la  distanza,  si  ottiene    la  resi^tell7.M   ci ei 

punii  situati  all'unità  di  distanza  dairas:^e  stesso.  Tali  r^^3i- 
stanze  si  possono  esprimere  in  funzione  dei  lati  della  sezio  ~-^e 
rappresentati  con  /;  e  e.  Infatti  dalla  tig.  2*  si  ha  : 

UH,—  li  11+  /f  7/,  =^^cos«  + A^/e,  =  ^c05  3t  +  ^seT*^  a 

quindi  la  resistenza  dei  punti  collocati  all'unità  di  distai 
dall'asse  neutro  è: 

b  cos  ot  4-  e  sen  a 

Denotando  con  tt  la  distanza  di  un  elemento  qualunque  J/ 
dall'asse  A' A",  e  moltiplicando  quest'espressione  per  re  ,  m* 
ottiene  la  resistenza  unitaria  alla  distanza  u  dall'asse  nevitro 


I 


A' A"  (fig.  2")  e  moltiplicando  poscia  per  l'area  w  dello  st^s^Jo 
elemento  alla  distanza  u  risalta  la  resistenza  dovuta  al  i*^^^* 
mento  w,  espressa  da 


'2K 


h  cos  X  -(-  e  sen  '*» 


ili  U 
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moltiplicata  ancora  per  u  esprime  il  momento   di  resi< 
Lza  dell'area  <u,  cioè: 


2  A' 


iì  C03  x-\-  c  sen  a 


'1»  ti' 


cui  si  ricava  il  momento  di  tutta  la  sezione  facendone 
immatoria  -  w  «*  e  moltiplicando  il  risultato   perii  fat- 
costante  che  precede  il  prodotto  ft>  u* .  All'uopo  si  deve 
rimar©  la  distanza  u  in  funzione  dei  lati  b   e  e  della  se- 
me. Peri  punti  come  J/ (fig.  '2*)  situati  nei  settori  YOZ 
y  OZ'  si  ha: 
u—  MP—M  .\\cos  x  =  iM  N-i-  .V.V,)cosx:^ 
==  2  cos  X  -{-  t/  taug  3  eoa  a  , 

inilne: 

uz:—2 cos  a  -|-  ^/  ^^^  *  ì 
cui  : 


-  :l  m  u^ 


_  i  <ij  (z  cos  ot  4"  ^  s^^  ^)*  * 


w 


Per  i  punti  invece  come  i/,  situati  negli  altri  due  settori 
io  Z*  ed   F'  0  Z  tagliati  dall'asse  neutro  A"  A"  si  ha: 
u—  J/,  ì\  ,  =  M,  X,  cos  X  nz  (1/,  .V  —  N,  N)  cos  x  r=r 
^z  z  cos  a  —  ì/  tang  x  cos  x 

|d  infine: 

«  ^  2  cos  X  —  //  sen  a  ; 
tt  cui  : 

—  i;  fu  M*  ^     !:  rjj  (^  cos  X  — /y  san  x)* .  [6] 

Sommando  la  [4]  colla  |5j  si  ottiene  la  sommatoria  di  tutta 
sezione  che  è  : 

1  r.j  ti-  zs-  -  S  o>  (2  2*  cos*  a  +  2  y*  sen'  o)  ^z 

zr.  "^  fr»  (?•  cos*  x-^tf  sen*  x) . 
In  questa  ultima  espressione  i  prodotti  S  f*>^*  e  S  o»  y*  sono 
ipettivamente  i  momenti    d'inerzia  della  sezione  relativi 
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all'asse  Y  }"  il  primo^  e  all'asse  ZZ*  il  secondo.  Il  loro  vi 
lore,  come  è  noto,  si  trova  espresso  da: 

iV'^    ed    Aie'; 

per  cai  si  può  scrivere: 

^(j)u^  ^z  —^b  (&*  e  cos'  a  -j^  e'  se  a-  a)  : 

ponendo  c^zqb  e  moltiplicando  per  il  fattore  costante, 
ricava  il  momento  statico  della  sezione  espresso  da  : 


1   „    , ,  cos*  x~\-  if  een*  a 
F  ^^^  r^ 

b  eoa  a  +  (?  sen  x 


Eguagliando  questa  formola  al    momento    flettente  mai 
Simo  che  è:  ^  Q  L^  si  ottiene  ^equazione  : 


,  cos*  a  +  q^  sen'  x        l 
8 


=r  Kqb*  ^"  "  /    ^  -'"'  "— 4r  Q  ^^ 


(ì       ^       cos  7.  -\-  q  sen  a 
dalla  quale  si  ricava; 

VI 


ò - 


cos  z  -)-  g  sen  a 
SO  ^  (cos*  at  -\-(f  sen*  a:) 


Per  la  sezione  quadrata  di  lato  a^  : 

g  =r  1    e    eoa'  x  -\-  sen'  x  ^  1  ; 
per  cui  : 


a,  —1  l/  -QQ  Q  ^  (eoa  a  +  san  »). 


E  siccome   1/   ^    Q  L  rappresenta  il  lato  di   una   tra^ 

con  appoggi  orizzontali  sollecitata  dallo  stesso  peso  tì,  co^ 

si  può  scrivere: 

5 

a,  z:z  a  f/  cos  x  -}-  sen  x, 
Adottando  come  innanzi  x  ^z  23"  risulta  : 


«7,  —  a  V  0,92  -f  0,39  =  1,10  a 
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►rendendo  l'equazione  [7]  e  ponendo  in  essa: 


a  =: 


1/ «7  <'  '■ 


r\ea.va: 


per: 


X  —:  23*    è    j?  ^r  -=  diviene 

^        7 


infine:  /^  -  -  L22  a  , 


91 


Calcoli  pratici. 


Per  la  ricerca  pratica  delle  dimensioni  delle  travi,  si  sono 
calcolate  due  tabelle  numeriche  in  eui  sono  riportati  i  carichi 
Ai  Q  iiniibrmemente  distribuiti,  che  possono  portare  le 
ivi  a  sezione  quadrata  di  lato  a  con  appoggi  orizsontali, 
prima  di  esse  serve  per  travi  col  lato  da  2  a  28  cm,  collo- 
sopra  appoggi  distanti  da  U,50  ut  a  4:,(M)  wj;  la  seconda 
prende  carichi  per  travi  da  I-i  a  4^)  etti  dì  lato  con  per- 
ite di  4,5(1  IH  a  8,0(J/«  , 

Si  debba  trovare  la  sezione  dei  travicelli  della  portata  di 
li  in  collocati  ad  interasse  di  0,50  m  e  destinati  a  sorreg- 
un  solaio  con  sopraccarico  di  250  kg  per  m'.  Il  peso  del- 
dto  col  sovrastante  letto  e  pavimento  si  può  ritenere  di 
tg  per  m"',  che  aggiunti  al  sopraccarico  danno  un  peso   te- 
di 3iìO  /♦'(/  per  tn\  e  per  2  ?//*,  quanti  ne  gravano  sopra  eia- 
travicello^  danno  il  peso  totale  Q  =  6<>0  A*<7.  Sotto  la 
mna  -400  della  tabella    I  si  trova  il   numero  G75  che  è 
Ilo  immediatamente  superiore  al  carico  totale  di  un  tra* 
»Uo.  In  comspondenza  alla  cifra  suddetta  e  nella   T  cu- 
La  della  tabella  stessa  si  trova  il  lato  del  travicello: 

o=r  15  cm. 
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Se  si  vuole  teuer  conto  del  peso  proprio  della  trave,  ci 
15''  X  "^00  X  0,0008  r^  72  kg,  invece  di  ricercare  il  n{ 
mero  immediatamente  superiore  a  6B(K  si  cerca  quello  sui 
riore  a  660  -)-  72  ==  7o2;  si  trova  che  esso  è  819,   e  vi  coi 
sponde  a  rr:  16  cm  che,  multiplicatu  per  1,18^  come  dalla 
de  il  lato  della  equivalente  sezione  rettangolare:  b  =^  18,^ 
cui  ò  relativo  e  ^r  lB,4r]  cm.   Qneste    dimensioni    si    tro^ 
pure  riportate  nella  colonna  intestata  «  solai  pesanti  • 
tabella  inserta  al  n.  125,  pag.  149  del  manuale  del  Col( 
edizione  19f)5, 

Si  ilebba  ora  caluolaru  la  sezione  di  una  trave  di  s( 
col  carico  totale  di  B(K*  kg  per  metro  quadrato  con  poj 
di  5,00  m  ed  interassi  delle  travi  vicine  di  4,00  m.  Il  a 
totale  è  di  300  X  20  r=  6000  kg,  numero  compreso  tra 
o  6288  che  figura  nella  tabella  II  sotto   la  colonna  ìj 
vi  corrisponde  az=33,5  cm,  valore  intermedio  ai  due 
sulla  tabella  nella  linea  dei  citati  due  pesi.  MoltiplicJ 
(t  ^83,5  cm  pei"  1^1  H,  si  ottiene  il  lato  della  equivalente 
zione  rettangolare  :  ò  z^  39,5  cm  al  quale  è  relativo  c:=i28,2 

Il  carico  dei  tetti  si  tiene  generalmente  di  200  kg  sui  pi 
toni  e  di  180  kg  sugli  arcarecci  per  ogni  metro  quadrato 
superfìcie.  Con  questi  dati  dovendo  calcolare  la  seziono 
un  puntone  lungo  6,00  w^,  inclinato  delPangolo  x  zrz  23V 
trova  la  proiezione  della  luughezza,  cioè  Z^,  con  la  fon 
£,j  :^  6fM)  eoa  x  in  600  X  0,92  ^z  552  cm  e  vi  si  aggiunge 
(veggasi  formola  [2j  ).  Sotto  la  colonna  600  immediatam< 
superiore  a  552  -h  20  della  tabella  II  si  trova  il  carico 
si  supporrà  di  24  >    20  )  zzz  4800  kg  e  si  avrà  sulla 
spendente  linea,  nella  prima  colonna,  il  lato  della  sezìi 
quadrata  che  è  a  =  33  cntj  che  moltiplicato  per  1,18  di*] 
lato  della  sezione  rettangolare:  b  =_:  33   X   Ijl^  ^^  '^^ 
circa^  cui  corrisponde  e  zz:  28  cm. 

Per  la  sezione  dc^gli  arcarecci  scopra  aj^poggi  distanti  6v 
e  soggetti  ad  un  carico,  che  si  supporrà  di  12  X  180  m  2160 
si  trova  nella  colonna  600  della  tabella  II  il  numero  im 


SCIAN. 


r'/. 
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diatamente  superiore  che  è  2343,  ed  in  corrispondenza  al 
inedeainio  ma  nella  1*  colonna:  a  irr  26  cm  che  moltiplicato 
per  1,10  giusta  la  formola  [8J  dà  il  lato  «,  i=  28,6  della  se- 
zione quadrata  dell'arcareccio  collocato  su  appoggi  inclinati 
di  23"  normalmente  al  loro  asse.  Volendo  invece  i  lati  b  e  e 
della,  sezione  rettangolare,  bisogna  moltiplicare  il  trovata 
numero  per  1,22  giusta  la  formola  [9J,  con  che  si  ottiene 
b  ==  20  X  1,22  =  31,7  cm  e  e 


22,7  cm. 


Nelle  ricerche  fatte  si  è  trovato  sempre  che  la  sezione  ret- 
tangolare riesce  più  conveniente  della  quadrata  per  soste- 
nere uno  stesso  peso,  ma  devesi  però  notare  che  nel  riqua- 
drare i  fusti  di  legname  viene  ad  interrompersi  il  naturale 
andamento  di  non  poche  fibre  con  pregiudizio  della  resistenza, 
che  alle  medesime  si  attribuisce.  Per  questo  motivo  conviene 
quasi  sempre  la  sezione  quadrata,  che  è  quella  che  meglio 
sì  allatta  a  conservare  il  naturale  andamento  delle  fibre.  Da 
questa  regola  si  può  derogare  allorché  si  tratta  di  ricavare 
fusti  da  uno  stesso  tronco  per  evitare  spreco  di  materiale. 


Quando  nessuna  fibra  della  sezione  trovasi  troncata,  si  può 
aumentare  il  coefficiente  di  sicurezza  À',  il  quale  in  taluni 
manuali  si  fa  arrivare  a  100  kg  per  cm'  nelle  sollecitazioni 
a  tensione,  e  a  80  kg  per  cm*  nelle  sollecitazioni  a  pressione. 

Adottando  il  valore  intermedio  di  90  kg  per  cm*,  il  valore 
del  lato  a  dì  una  trave  a  sezione  quadrata  che  per  A"^^  GO 


dato  da  :  a  ^  t/  ^  Q  /.,  diviene  ora: 


«=  V  fu>'m''^'^  =  Vi^^m'''^ 


e  quindi; 


a  —  0,874 


80 


QL 


im 


RivUta,  murio  tDO'i,  voi.  t. 
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La  quale  ultima  indica  che  per  ottenere  il  valore  del  lato  a 
mediante  le  tabelle,  quando  A' ^90,  basta  moltiplicare  i  va- 
lori in  esse  riportati  sotto  la  colonna  a  per  0,874  od  in  cifra 
tonda  per  0,9. 

Una  seconda  riduzione  può  esser  fatta  per  la  considera- 
zione che  le  travature  vengono  sempre  fissate,  e  quindi  si 
possono  calcolare  come  semìncastrate,  nella  quale  ipotesi,  in- 
vece del  momento  flettente  -^  Q  Z  già  calcolato,  si  deve  im* 


8 


«/ 


piegare  :  y,,  Q  L. 

Basterà  perciò  moltiplicare  i  risultati  delle  tabelle,  con- 

tenuti  sotto  la  colonna  a^  lato  della  sezione,  per  |/.  (j  g  r=  0,92, 
e  se  viene  contemporaneamente  assunto  A"  :^  90,  i  valori 
del  lato  a  vanno  moltiplicati  per  0,874  X  0,92  =  0,787,  ed 
in  cifra  tonda  per  0,80. 

Per  le  stesse  considerazioni  i  valori  dei  pesi  Q  riportati 
nelle  tabelle  sotto  le  colonne  delle  distanze  vanno  molti pli- 

90 
cati  per  --r  ^^  1.50,  allorché  A'^  90  kg  per  cm\  e  quando 

inoltre  si  considerano  contemporaneamente  anche  travi  se- 
mincastrate,  tali  risaltati  dei  pesi  Q  si  devono  moltiplicare 

ancora  per  —  =  1,25,  e  quindi  complessivamente  per  1,6  X 
o 

X  1,26  =  1,875. 

Con  le  formole  esposte  e  le  tabelle  desunte  si  è  cercato 
di  mettere  in  evidenza  un  metodo  pratico,  breve  e  di  fa- 
cile applicazione,  onde  tener  conto,  nei  calcoli  per  le  sezioni 
delle  travature  di  legname,  deirinfluenza  che  reca  P incli- 
nazione degli  appoggi  sulla  loro  resistenza. 


G,  V. 
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Tabella  L 

c 

3 

Cafkìhl  totali  io  iig  per  la 

porl«t«  L, 

0  diiUnjie  fri  gli  «ppoggi  in 

cm,  di 

50 

100 

150 

m 

«50 

300 

350 

^ 

2 

12,8 

6,4 

4,2 

3,2 

2,5 

2,1 

<.. 

^ 

3 

43,2 

21,6 

14,4 

10,8 

8,6 

72 

6,1 

— 

4 

102,4 

51,2 

84,1 

25,6 

20,4 

17,0 

14,6 

12.8 

5 

200,0 

100,0 

66,6 

50,0 

40.0 

33,3 

28,5 

25,0 

6 

345,6 

1:2,8 

115,2 

86,4 

69,1 

57.6 

49,3 

43,3 

7 

548,8 

274.4 

182,6 

137,2 

109,7 

91,4 

78,4 

68,6 

8 

ei9;2 

409,6 

273,0 

204,8 

163,8 

136,5 

117,0 

102,4 

9 

1  165,4 

!      583,2 

388,8 

291,6 

233  2 

194,4 

166,6 

145,8 

10 

1  600,0 

800,0 

533,3 

400,0 

320,0 

266,6 

228,5 

200,0 

u 

2  129,6 

1  064,8 

7098 

532,4 

425,9 

354,9 

304,2 

266,2 

!2 

2  644,8 

1  322,4 

681,6 

6G1.2 

528,9 

440,8 

377,8 

330,6 

13 

3  515  2 

1  757,6 

1  171,7 

878,8 

703,0 

585,8 

502,1 

439,4 

U 

4  390,4 

2195^ 

1  463,4 

1  097,1 

878,0 

7J1,7 

627,2 

548,8 

'              15 

5  400,0 

2  700,0 

1  800,0 

1350,0 

1  030,0 

900,0 

771,4 

675,0 

IG 

6  553,6 

3  276,3 

2  184,5 

1  638,4 

1  310,7 

1  092,2 

036.2 

81V 

17 

7  8*:  0,8 

3  930,4 

2  620,2 

l  9a5,2 

1  5724 

1310,1 

1 122,9 

982,6 

18 

9  331,2 

4  6tJ5,6 

3  110,4 

2  332,8 

1  866,2 

1  555,2 

1  333,0 

1  166,4 

19 

10  974,4 

5  487  2 

3  658,1 

2  743,6 

2194,8 

1  829,0 

1567,7 

1371,8 

20 

12  800,0 

6  400,0 

4  266,6 

3  200,0 

2  560,0 

2  133,3 

1  828,5 

l  600,0 

21 

14  817,6 

7  408  8 

4  939,6 

3  704,4 

2  963,2 

2  469,6 

2  116,8 

1  852,2 

22 

17  036,8 

8  518,4 

5  678,9 

4  259  2 

3  407,3 

2  839,4 

2  433,8 

2  129,6 

23 

19  467,2 

9  733.6 

6  489,0 

4  866,8 

8  893,4 

3  244,5 

2  781,0 

2  4i3,4 

24 

22  118,4 

11059  2 

7  372,8 

5  529,6 

4  423,6 

3  686,4 

3  159.7 

2  764,8 

25   25  000,0 

12  500.2 

8  333,3 

6  250,0 

5  000,0 

4  166,G 

3  571,4 

3  125,0 

26 

28121,6 

14  060,8 

9  373,81 

7  030,4 

5  624,3 

4  686,9 

4  017,3 

3  515,2 

27 

31  492.8 

10  497/ 

10  497,6 

7  873,2 

6  298,5 

5  218,8 

4  498.9 

3  936,6 

28 

35  123,2 

17  511,6 

11707,7 

8  780  8 

7  024,6 

5  853,8 

5  017,6 

4  390,4 

• 
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Tabella  n. 

H 

Caricìi 

i  tolali  in  ìiff  per  l« 

(>oi-t&te  /., 

0  dlstadze  Tra  gli  appoggi  In  r>ft,  di               1 

450 

! 
r,oo     [     ^^ 

000 

fl50 

700 

Tuo 

soo 

^H 

487,8 

439,0 

399,1 

365,6 

337,7 

313,6 

392,6 

274,4 

^H 

600,0 

540,0 

499,9 

450,0 

415.3 

314,2 

360,0 

337.5 

^B 

728,1 

655,3 

595,7 

546,1 

504  1: 

468,1 

436,9 

409,6 

^H 

873,4 

7H6,u 

714,6 

655,0 

604,6 

561,4 

524,0 

491,3 

^B 

1  036,8 

933,1 

848,2 

777,6 

717,7 

666.5 

622,0 

583,2         . 

^^ 

1219,3 

1  097^4 

997,6 

914,5 

844,1 

783,8 

781,6 

685/J        1 

^B 

1  422,2 

1  280,0 

1  163,6 

1  066,6 

984,6 

914,1 

858,3 

800,0        \ 

^H 

1  646,4 

1  481,7 

1347,0 

1  234,8 

1  139,8 

1  058,4 

987,8 

926,0 

^m 

1  892.^^ 

1  7C3,6 

1  54P^8 

1  419,7 

1310  5 

1316,9 

1  185,7 

1064,0 

^B 

2163,0 

1  946,7 

1769,7 

1  622,2 

1  437,4 

1  390,5 

1  297,8 

1  216,7 

^B                      24 

2  457,6 

2  211,8 

2  010,7 

1  843,2 

1  701,4 

1  579,8 

1  474,5 

1.382,4 

^B 

2  777,7 

2500,0 

2  272,7 

2  083,2 

1  923,0 

1  785,7 

1  666.6 

l  562,5 

^B 
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2  343,4 

2163,9 

2  008,6 
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1  757.1 

^B 

3  490,2 
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2  624,4 

2  426,6 

2  249.4 

2  099,5 

19CB,3 

^B 

3  002,5 

3  512.3 

3  193,0 

2  926  9 

2  701  7 

2  508,8 

2  341,5 

2  195,9 

^B 
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3  922,2 

3  565,6 

3  268,5 

3  094,0 
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2  451,4 

^B 
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4  320,0 

3  927,2 

3  600,0 

3  323,0 

3  085,7 

2  880,0 

2  70U,O 

^B 

5  073,0 

4  566,5 
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3  805,4 

3  512,7 

3261.8 

3  044,3 

2  854,1 

^B 

5  085,4 

5  242,3 

4  766.2 

4  369.0 

4  032,9 

3  744.» 

3  495,2 

1 
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^B 

6  391,0 

5  751,9 
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4  108,5 
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^B 

6  im7.3 

6  288,6 

5  716,9 

5  240,5 

4  837,4 

4  491,8 

4192,4 

3  930,4 

^B 

7  622,2 

6  860,0 

6  236,9 

5  716,6 

5  276,9 

4  910,0 

4  5733 

4  287,5 

^B 

8  294,4 

7  464.9 

6  786,3 

6  220,8 

5  744,2 

5  332,1 

4  976,6 

4  065,6 

^M 

9  005,0 

8104,4 

7  367,0 
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6  234,2 

5  788,9 

5  402,9 

5065.3 

^B 

9  755,0 

8  779,5 

7  981,4 

7  316,2 

6  753,6 

6  271,0 

5  853,0 

54S7.2 

^B 

10  545,1 

9  491,0 

8  628,2 

7  909,2 

7,300,8 

0  779,3 

6  327,3 

5  931,7 

^B 

11  377,6 

10  240,0 

9  127,2 

8  533.3 

7  876,9 

7  314,8 

1  6  8S6,6 

5400,a 

L 
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SULLA  PREPARAZIONE  DEGLI  UFFICIALI 

DELL'ARTIGLIERIA    DA    CAMPAGNA 


Caratteristiche  degli  eserciti  odierni  sono:  la  sempre  mi- 
nore permanenza  dei  soldati  sotto  le  bandiere,  per  la  mi- 
nore durata  della  ferma  imposta  dalle  condizioni  economico- 
sociali,  e,  per  contrapposto,  il  complicarsi  delle  armi  e  dei 
congegni  di  guerra,  favorito  dal  progredire  delle  industrie. 

Queste  condizioni  contribuiscono,  insieme  con  altre,  a 
dare  agli  eserciti  stessi  una  fìsonomia  tutta  propria  che  li 
distingue  dalle  passate  milizie,  accrescendo  eertamente  ognor 
più  le  diiììcoltà  e  V  importanza  delle  attribuzioni  dei  vari 
gradi  della  gerarchia  militare. 

E  però,  mentre  in  tutti  gli  eserciti  si  esplica  uno  studio 
continuo  per  mantenere  i  vari  regolamenti  d' istruzione  e  le 
ordinanze  in  armonia  coi  progressi  delle  armi  e  collo  spinto 
delle  milizie,  è  altresì  oggetto  di  grandi  cure  la  preparazione 
dei  quadri  che  costituiscono  le  pietre  angolari  degli  ordi- 
namenti militari,  e  dal  cui  valore  dipende  indubbiamente 
quello  di  un  determinato  esercito. 

Per  tali  riguardi  sono  argomento  di  speciali  considerazioni 
i  quadri  dell'artiglieria  da  campagna,  arma  la  cui  influenza 
nella  sorte  delle  battaglie  va  sempre  più  crescendo. 


* 
♦  * 


L'artiglieria  da  campagna  è  infatti  oggetto,  per  parte  di 
tutte  le  nazionij  delle  maggiori  cure  e  di  grandi  sacrifizi. 

Anche  presso  di  noi  la  tecnica  l*ha  recentemente  dotata 
di  materiali  più  perfezionati,  e  si  appresta  ad  allestirgliene 
ancora  dei  più  potenti,  ma  al  tempo  stesso  più  complessi; 
l'arte  della  guerra  ne  ha  contemporaneamente  allargato  le 
norme  di  impiego  sul  campo  di  battaglia. 
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Incombe  pertanto  agli  ufficiali  delP artiglieria  da  campa- 
gna, in  maggior  misura  ette  non  per  Paddietro,  il  dovere  di 
mantenersi  sempre  completamente  al  corrente  dei  progressi 
dell'ariTia  propri a^  non  solo,  ma  anche  delle  altre,  in  appog* 
gio  delle  quali  rartiglieria  è  destinata  ad  operare;  importa^ 
che  i  suoi  ufficiali  si  conservino  perfettamente  addestrati 
negli  avariati  campi  d* azione^  nei  quali  essi  devono  espli- 
care la  propria  attività. 

Queste  circostanze  contrastano  però  non  poco  colle  ordi- 
narie esigenze  del  servizio;  ed  alla  possibilità  di  concedere 
mezzi  e  tempo  per  un  efficace  addestramento  dei  quadri  fa 
contrasto  il  bisogno  di  una  completa  istruzione  dei  canno- 
nieri, la  quale,  mentre  è  diventata  più  complessa,  deve  an- 
che conseguirsi  in   minor  tempo. 

Tale  istruzione  infatti,  un  poco  anche  per  il  modo  se- 
condo il  quale  ancora  da  molti  si  vuol  ottenere,  impegna  gli 
ufficiali,  specialmente  di  grado  inferiore,  in  diuturne  man- 
sioni essenzialmente  d'ordine;  la  qual  cosa,  congiunta  colla 
lunga  permanenza  nei  gradi  di  subalterno  e  di  capitano,  rende 
difficile  agli  ufficiali  dell'artiglieria  campale  il  prepararsi  ed 
il  mantenersi  al  corrente  nelle  attribuzioni  pio  specialmente 
di  concetto,  inerenti  alla  professione  propria,  ed  a  quella 
delle  armi  in  genere. 

Mentre  adunque  si  è  pensato  e  si  pensa  alla  convenienza 
di  modificare  i  metodi  di  istruzione  della  truppa,  parrebbe, 
a  nostro  giudizio,  altresì  necessario  che  si  modificassero 
quelli   che  regolano   la   preparazione    degli  ufficiali  stessi. 


*  ♦ 


L'ufficiale  di  carriera  dell'artiglieria  da  campagna,  dopo 
aver  ricevuto  un^abbondante  cultura  militare  e  tecnica  nei 
cinque  anni  di  studio  deiraccademia  e  della  scuola  d'appli- 
cazione, giunto  al  reggimento,  non  aveva  generalmente,  fino 
a  pochi  anni  or  sono,  più   occasione  di  ritornare   sui  libri. 

Gli  studi  compiuti  gli  assicuravano  una  carriera  sutE- 
cien temente  rapida,  senza  bisogno  di  dare  altra  prova  di  se 


DELL  ARTIGLIEBU  DA  CAMPAGNA 


391 


alFinfiiori  delF  esplicazione  quotidiana,  essenzialmente  pra- 
tica, delle  proprie  attribuzioni. 

I  più  TolonteroBi  di  studiare,  allettati  dalle  maggiori  fa- 
cilità di  carriera  dello  stato  maggiore,  si  preparavano  ad 
abbandonare  per  sempre  la  propria  arma,  assicurandosi  cosi 
un  brillante  avvenire  e  favorendo  nel  tempo  stesso  gli  anti- 
chi compagni  d'arma  col  proprio  esodo  dalla  artiglierìa. 

Come  del  resto  avviene,  in  condizioni  analoghe,  anche 
nelle  professioni  civili,  non  pochi  degli  ufficiali,  se  non  co- 
stretti per  cambi  di  specialità  e  di  servizio  a  rinfrescare  parte 
delle  numerose  e  svariate  cognizioni  acquisite  negli  istituti 
di  preparazione,  tendevano  a  cristallizzarsi  nell'abito  delle 
qnotidiaue  occupazioni,  favoriti  dalla  maggiore  stabilità  e 
facilità  delle  istruzioni,  e  da  altre  circostanze  propizie,  quali 
la  maggior  facilità  di  reclutamento  ed  il  più  grande  attac- 
camento alla  carriera  militare  dei  sottufficiali,  la  maggior 
permanenza  dei  cannonieri  alle  batterie  e  via  dicendo. 

Oggi,  per  merito  di  coloro  che  reggono  i  destini  dell'eser- 
cito e  dell'arma,  per  le  ragioni  di  progresso  già  accennate  e 
per  altri  moventi  ancora,  dai  quali  non  si  escludono  le  diffi- 
coltà di  carriera  proprie  dei  lunghi  periodi  di  pace,  si  è  sparso 
nel  già  colto  ambiente  degli  ufficiali  di  artiglieria  un  soffio  di 
vita  novella,  il  quale  è  certamente  il  più  ripromettente  per 
un'arma  che  tiene  un  posto  così  importante  nello  esercito. 

Oggi  infatti  le  conferenze,  le  manovre  di  diversa  specie, 
le  scuole  centrali  di  tiro,  gli  esperimenti  per  l'accesso  al 
grado  di  ufficiale  superiore  fanno  sentire  maggiormente  an- 
che  negli  ufficiali  di  artiglieria  la  necessità  di  tenersi  sem- 
pre preparati,  per  dare  affidamento  di  loro  stessi  nel  co- 
mando di  cui  sono  investiti  e  deirattitudine  a  disimpegnare 
i  compiti  inerenti  ai  gradi  piìi  elevati  ai  quali  debbono 
pervenire. 

Manovre,  conferenze,  scuole  di  tiro,  esperimenti  potreb- 
bero per  altro  raggiungere  risultati  anche  più  completi  e 
duraturi,  ove  la  massa  degli  ufficiali  vi  concorresse  con  tutte 
le  risorse  possibili  della  propria  intelligenza  e  del  proprio 
sapere  ;  per  ottenere  tutto  ciò  sarebbe,  a  nostro  avviso,  neces- 
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sario  conservare  in  essi  queirabitudine  allo  studio^  che  la 
lunga  permanenza  nei  ^-adi  inferiori  e,  per  essa,  roccupa- 
zione  quasi  esclufiiva  di  mansioni  d'ordine  per  lunghi  e  lunghi 
anni  tendono  ad  affievolire  anche  in  giovani  distintissimi 
per  culturaj  quali  non  possono  a  meno  di  essere  gli  nlEciali 
provenienti  dalla  scuola  d'applicazione  di  artiglieria  e  genio. 


* 


Per  tener  viva  negli  ufficiali  d'  artiglieria  da  campagna' 
rabitudine  allo  studio  di  tutto  quanto  può  interessare  la 
specialità  propria,  l'arma,  l'esercito,  potrebbe,  secondo  noi, 
convenire  di  interrompere  dopo  qualche  anno  il  loro  servizio 
ai  reggimenti,  per  richiamarli  per  un  determinato  periodo 
di  tempo  a  completare  le  proprie  cognizioni  professionali. 

Ri  obbietterà  subito  che  cinque  anni  di  studio  fra  acca- 
demia e  scuola  di  applicazione,  dove  non  si  accede  se  non 
dopo  aver  compiuto  il  liceo,  P  istituto  tecnico  od  il  collegio 
militare,  dovrebbero  ritenersi  aufficienti  per  la  preparazione 
di  un  ufficiale,  senza  bisogno  di  nuove  scuole.  E  l'obbiezione 
regge  perfettamente.  Cinque  anni  sono  ben  lunghi,  sono  più 
che  sufficienti.  Ma  non  si  potrebbe,  per  esempio,  dividere  in 
diversi  periodi  tale  corso  di  studi?  Come  potrebbe  effettuarsi 
la  ripartizione?  Quali  vantaggisene  potrebbero  ricavare? 
Quali  potrebbero  esseme  gli  inconvenienti?  Vediamo, 

Per  il  servizio  di  un  ufficiale  subalterno  nelle  batterie  cam- 
pali (ed  anche  in  quelle  da  costa  e  da  fortezza)  una  prepa- 
razione di  tre  anni  di  studi  e  anche  soltanto  di  due  sem- 
brerebbe sufficiente. 

L'accademia  militare  dovrebbe  quindi  comprendere  due 
soli  corsi,  della  durata  complessiva  di  due  anni,  superati  i 
quali  il  sottotenente  di  artiglieria  sarebbe  senz'altro  avviato 
ai  reggimenti  per  compiervi  tre  anni  di  servizio* 

All'atto  della  promozione  a  tenente,  l'ufficiale  abbando- 
nerebbe il  reggimento  per  far  ritorno  agli  studi,  per  com- 
piere i  due  anni  della  scuola  di  applicazione. 
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Il  frequentare  questa  scuola  non  sarebbe  però  un  obbligo 
per  Tufficiale,  no.  All'ufficiale  sarebbe  anzi  concesso  di  poter 
procrastinare  di  due  o  tre  anni,  dopo  la  promozione  a  te- 
nente, la  sua  entrata  alla  scuola  stessa;  ma  per  esservi  am- 
messo dovrebbe  aver  dato  buona  prova  di  sé  nel  servizio 
prestato  al  reggimento. 

Si  offrirebbe  in  tal  modo  agli  ufficiali  la  possibilità  di  ri- 
tornare agli  studi  aiicbe  nel  momento  in  cui  si  trovassero 
meglio  disposti  per  compierli,  per  ricavarne  cioè  il  massimo 
profitto,  con  non  dubbio  vantaggio  quindi  del  servizio  che 
essi  dovrebbero  in  seguito  prestare. 

La  scuola  di  applicazione  avrebbe  per  sé  stessa  uno  scopo 
più  preciso,  quello  cioè  di  preparare  dei  buoni  capitani  alle 
batterie,  abilitando  i  tenenti  a  disimpegnare  a  tempo  debito 
perfettamente  le  attribuzioni  del  grado  superiore;  ed  a  que- 
gli solo,  cbe  ne  avesse  superato  i  corsi  con  buon  esito,  do- 
vrebbe poi  concedersi  la  promozione  a  capitano  senza  esami 
e  con  vantaggio  di  due  anni  almeno  rispetto  ai  compagni 
della  stessa  anzianità  cbe  non  avessero  però  frequen^.ato  la 
scuola.  Questi  ultimi  non  potrebbero  di  conseguenza  rag- 
giungere il  grado  di  capitano  se  non  più  tardi  e  dopo  aver 
superato  appositi  esami. 

Presso  la  scuola  di  applicazione  potrebbero  essere  istituiti 
altresì  dei  corsi  speciali  per  quegli  ufficiali  che^  avendo  già 
prestato  come  i  loro  compagni  il  «ervizio  da  subalterni  nei 
reggimenti  e  sentendosi  a  preferenza  cbiamati  per  quello 
degli  stabilimenti  di  costruzione,  desiderassero  di  far  pas* 
saggio  in  questi  per  esplicarvi  le  loro  speciali  attitudini. 

Tali  corsi  potrebbero  avere  la  durata  di  uno  o  due  anni 
di  più  di  quelli  normali,  e  gli  ufficiali  assegnativi  dovrebbero 
essere  inviati  ancbe  a  corsi  di  perfezionamento  presso  le  più 
accreditate  scuole  nazionali  ed  estere  di  ingegneria  indù- 
itriale,  ed  essere  addetti  per  qualche  tempo  presso  i  più  im- 
portanti stabilimenti  del  genere  esistenti  presso  di  noi. 

Ufficiali  tecnici  cosi  preparati  non  potrebbero  che  riuscire 
utilissimi  ai  nostri  stabilimenti,  e  dovrebbero  veramente  pas- 
sare poi  a  formare  una  categoria  a  parte  di  ufficiali  esclusi- 
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vamente  tecnici,  rimunerata  magari  con  maggior  larghezza 
di  onorari,  nell'intento  di  aver  sempre  un  corpo  sceltissimo 
alla  direzione  degli  stabilimenti  militarij  che  vogliono  essere 
sempre  tenuti  all'altezza  dei  più  completi  e  progrediti  im- 
pianti industriali  dello  stesso  genere, 


La  scuola  di  applicazione  avrebbe,  come  si  è  detto,  per 
meta  la  conveniente  preparazione  degli  ufficiali  subalterni 
di  artiglieria  a  disimpegnare  le  attribuzioni  del  capitano  di 
batteria. 

Quanto  poi  alle  attribuzioni  dell'ufficiale  superiore,  è  da 
riconoscere  che,  nell'artiglieria  campale,  esse  sono  oggi  di- 
venute, anche  per  rispe*-.to  all'  impiego  dell'arma,  ben  diffe- 
renti da  quelle  del  capitano.  Mentre  infatti  la  batteria  è 
esclusivamente  la  unità  di  fuoco,  la  brigata  ed  il  gruppo 
sono  più  propriamente  le  unità  tattiche  dell'artiglieria. 

AI  comandante  di  brigata  spettano  perciò  compiti  per  or- 
dine e  per  natara  più  larghi  che  non  al  capitano.  Si  può 
quindi  ritenere  che  anche  un  buon  capitano  di  artiglieria 
potrebbe  in  seguito  non  diventare  egualmente  un  buon  co- 
mandante di  brigata.  Né,  nelle  ordinarie  contingenze  del  ser- 
vizio, è  generalmente  possibile  ad  un  capitano  dare  assoluto 
affidamento  di  essere  atto  a  convenientemente  ricoprire  le 
funzioni  di  comandante  di  brigata. 

Tutto  ciò,  secondo  noi,  starebbe  a  provare  che,  e  per  la 
preparazione  dei  capitani  al  grado  superiore  e  per  l'accer-j 
tamento  che  ciascuno  di  essi  ne  possegga  le  attitudini,  sa- 
rebbe anche  necessario  che  nella  lunga  permanenza  nel  grado 
di  capitano  F ufficiale  fosse  per  qualche  tempo,  un  anno  o 
anche  due,  allontanato  dal  reggimento  per  frequentare  i 
corsi  di  un'apposita  scuola^  di  una  scuola  superiore.  A  que* 
sta  dovrebbero  essere  destinati  i  soli  capitani,  eh©  avessero 
compiuto  con  buon  successo  la  scuola  di  applicazione,  i  quali 
potrebbero  esservi  chiamati,  a  loro  piacimento,  durante  i 
primi  cinque  anni  di  grado. 
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Nella  scuola  superiore  si  formerebbe  naturalmente  come 
una  tradizione  auirapprezzamento  delle  attitudini^  che  da- 
rebbe agli  interessati  l'affidamento  di  una  ininterrotta  uni- 
formità di  giudizi,  quale  non  può  veramente  raggiungersi 
con  commissioni  nominate  volta  per  volta. 

Ai  primissimi  classificati  quindi  della  scuola  superiore 
potrebbero  essere  concessi  vantaggi  di  carriera  sugli  altri, 
che  soltanto  avendo  compiuto  con  buon  esito  i  corsi  di  tale 
scuola  avrebbero  diritto,  a  loro  turno,  alla  promozione  al 
grado  superiore. 


Questo  il  programma  che  parrebbe  più  conveniente  per 
una  buona  preparazione  degii  ufficiali  d'artiglieria  e  spe- 
cialmente di  quella  campale. 

La  carriera  dell'ufficiale,  nei  gradi  inferiori,  sarebbe,  come 
si  è  visto^  un'alternativa  di  periodi  di  studi  con  altri  di 
servizio  pratico. 

Il  completarsi  dell'ufficiale  sarebbe  progressivo,  e  T avan- 
zamento avrebbe  a  base  una  maggiore  uniformità  di  giu- 
dizi e  di  criteri. 

Mentre  poi  in  ogni  periodo  di  studi  l'ufficiale  porterebbe 
il  prezioso  contributo  di  una  certa  pratica  acquisita,  si  rag- 
giungerebbe d'altra  parte  il  vantaggio  di  lasciare  maggior- 
mente alla  buona  volontà,  alia  costanza  ed  alFenergia  di 
un  individuo  il  decidere  della  propria  carriera,  del  proprio 
avvenire. 

Se  ad  una  tale  stregua  tutti  si  vedranno  costretti  a  non 
trascurare  la  propria  cultura  ed  a  frequentare  volonterosi 
le  diverse  scuole,  non  potrà  che  avvantaggiarsene  l'intera 
specialità  e  Tarma  tutta;  se,  per  contrario,  e  come  è  na- 
turale che  avvenga,  qualcuno  si  addormenterà  per  istrada, 
i  volonterosi  e  gli  attivi  avranno  la  via  maggiormente 
aperta  avanti  a  loro^  evitando  le  lunghe  attese,  che  affie- 
voliscono gli  entiisiasmi  e  resplicazione  della  più  feconda 
operosità. 
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Né  potrà  d'altra  parte  dirai  che,  per  il  fatto  che  i  gio- 
vani sottotenenti  arriverebbero  ai  reggimenti  senza  aver 
prima  frequentato  i  corsi  della  scuola  d'applicazione,  ne  sca- 
piterebbe la  cultura  della  massa  degli  ufficiali  dell* arma; 
pare  al  contrario  debba  ritenersi  che  essa  si  avvantagge- 
rebbe della  maggior  freschezza  di  studi  nei  diversi  ^adi, 
e  della  maggiore  serietà  di  propositi  con  cui  essi  verreb- 
bero certamente  compiuti  per  parte  degli  ufficiali. 

Alla  convinzione  facile,  se  si  vuole  un  po'  legittima,  m» 
il  più  spesso  sterile,  che  si  forma  nei  giovani  tenenti  uscenti 
da  un  lungo  tirocinio  di  cinque  anni  di  studio,  di  saperne 
già  a  sufficienza  per  quanto  possa  occorrere  nella  loro  ri- 
manente carriera,  hi  sostituirà  quella  più  feconda  di  dovere 
ancora  molto  lavorare  per  diventare  completi,  per  poter 
dare  all'arma  tutto  il  contributo  delle  proprie  facoltà,  per' 
assicurarsi  l'accesso  ai  gradi  più  elevati. 

Fra  gli  inconvenienti  derivabili  dalla  vagheggiata  ripar- 
tizione degli  studi  potrebbero  ancora  addarsi  Tinterruzione 
stessa  fra  quelli  dell'accademia  e  quelli  della  scuola  di  ap- 
plicazione, interruzione  che  potrebbe  soverchiamente  di- 
strarre i  giovani  e  frustrare  i  risultati  conseguiti  nelT  ac- 
cademia, indispensabili  a  ben  proseguire  i  corsi  della  scuola; 
e  la  .maggior  giovinezza  ed  inesperienza  dei  sottotenenti, 
al  loro  arrivo  al  reggimento. 

A  queste  cose  dovrebbe  per  altro  porre  riparo,  e  io  por- 
rebbe indubbiamente,  la  speciale  cura  che  incomberebbe  ai 
comandanti  di  reggimento  a  vantaggio  di  tali  giovani  uffi- 
ciali. Per  quanto  si  riferisce  alla  seconda  obbiezione,  è  poi 
da  rilevare  che  ìa  cosa  avviene  già  nelle  altre  armi  e  nella^ 
R.  Marina,  e  nella  stessa  artiglieria  per  gli  ufficiali  di  com- 
plemento ;  ed  è  da  ritenere  che  anche  i  giovani  sottotenenti 
di  carriera  non  potrebbero  fare  che  ottima  prova. 


tic    l(< 


Non  si  può  però  tacere  di  un  altro  notevole  vantaggio  che 
si  riprometterebbe  in  genere  il  sistema  di  intervallare  il 
compimento  degli  studi  necessari  durante  i  diversi  periodi 
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della  carriera,  a  gaisa  di  preparazione  più  iminediata  alle 
attribuzioni  successivaniente  più  ÌDiportanti,  ed  esso  sarebbe 
quello  di  facilitare  agli  ufficiali  dell'artiglieria  tutta  di  man- 
tenersi al  coiTente  nel  servizio  delle  varie  specialità  dei- 
Tarma,  il  che  agevolerebbe  altresì  la  loro  assegnazione  ai  re- 
parti nel  tempo  di  pace  e  più  ancora  nel  tempo  di  guerra. 

Con  ciò  ai  renderebbe  inutile  la  ssparazione  di  carriera, 
da  alcuni  propugnata,  fra  gli  ufficiali  delle  diverse  specia- 
lità detrart.igiieria,  questione  cosi  ardua  che  tien  tuttora  di- 
visi gli  animi.  Organicamente  parlando  essa  sarebbe  infatti 
un  danno  certo  per  gli  ufficiali  stessi^  eh©  devono  avere  tutto 
l'interesse  di  restare  riuniti  in  una  sola  e  più  numerosa  fa- 
miglia, con  comunanza  di  destini.  Unica  eccezione  potrebbe 
farsi,  come  già  si  vide,  per  gli  ufficiali  degli  stabilimenti, 
per  quelli  che  si  vorrebbero  oggi  perfetti  e  completi  inge- 
gneri militari  industriali. 

La  scuola  di  applicazione  e  quella  superiore,  intervallate 
nel  modo  anzidetto,  consentirebbero  a  tutti  di  ritornare  in 
diverse  riprese  sulla  parte  più  concettosa  ed  importante  del 
servizio  delle  singole  specialità,  e  dandosi  cosi  a  tutti  mag- 
gior coscienza  di  poter  prestare  un  utile  servizio  in  cia- 
scuna di  esse,  si  diminuirebbe  l'avversità  che  generalmente 
si  nutre  ad  essere  destinati  in  un  differente  servizio  dell'ar- 
tiglieria, quando,  per  la  lunga  permanenza  in  alcuno  di  essi, 
vi  si  sia  acquistata  una  sicura  padronanza  professionale* 
Durante  una  campagna  poi,  come  è  del  resto  ben  noto,  tali 
cambi  di  destinazione  potrebbero  rendersi  indispensabili  ed 
occorrerebbe  forse  eseguirli  su  vasta  scala,  per  periodi  di 
tempo  più  o  meno  lunghi;  di  dove  quindi  la  necessità  di 
esservi  sempre  preparati. 


Quanto  si  è  finora  esposto  fu  suggerito  essenzialmente  da 
quello  che  già  si  pratica  altrove;  in  Austria  esiste  infatti 
da  tempo  una  scuola  jìev  gli  ufficiali  superiori;  in  Ger- 
mania, fu  lo  scorso  anno  istituita  la  scuola  superiore  te- 
cnico-militare con  Io  scopo  essenziale  di  preparare  ufficiali 
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tecnici  per  gli  stabilimenti,  chiamandovi  appunto  i  tenenti 
di  una  determinata  auzianità;  in  Francia  fu  recentementei 
prescritto  che  i  sottotenenti  uscenti  dalla  scuola  politecnica] 
(che  corrisponde  alla  nosti-a  B.  Accademia  militare)  debbano! 
compiere  tm  anno  di  servizio  in  un  corpo  di  truppa  prima  di 
essere  ammessi  alla  scuola  di  applicazione  (i). 

Il  suggerimento  parve  apprezzabile,  poiché  non  si  ritiene 
conveniente  per  la  professione  delle  armi  che  i  necessari 
studi  siano  tutti  compiuti  all'inizio  della  carriera,  come  av- 
viene in  genere  per  le  libere  professioni  civili.  Queste  im- 
portano infatti  il  conseguimento  di  una  laurea  o  di  un  di- 
ploma, senza  dei  quali  non  è  ammesso  il  libero  esercizio, 
e  tali  titoli  costituiscono  quindi  una  garanzia  indiscutibile 
per  l'intera  società. 

La  praticità  della  ripartizione  degli  studia  proposta  per 
regolare  la  preparazione  e  Pavanzamento  nell'artiglieria  da 
campagna,  ed  anzi  in  tutta  Tartiglieria,  si  fonda  per  altro  su 
una  conveniente  cernita  e  ripartizione  delle  materie  di  stu- 
diOj  e  su  un  non  meno  conveniente  indirizzo  applicativo  che 
dovrebbe  darsi  air  insegnamento  in  ciascuna  scuola.  Tale 
importantissima  questione  sfugge  però  ai  limiti  imposti  a. 
questo  modesto  scritto  e  merita  esame  più  accurato  e  pro-j 
fondo. 

FfLippo  De  Matteis 

enpititno  d'ùrtigUmn. 


(i)  V.  Rivista,  anno  1903,  voi.  I,  pagr.  137?  anno  1004,  voi  IV,  pag.  288,  299 
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I.  —  Premessa. 


to 
» 


Le  esperienze  eseguite  in  questi  ultimi  anni  allo  scopo  di 
ricercare  le  leggi  secondo  le  q^uali  si  esercita  la  pressione 
del  vento  contro  una  superfìcie,  comunque  conformata  e  di- 
sposta, che  gli  si  opponga,  hanno  gettato  indubbiamente 
nuova  luce  sulPargomento,  ed  hanno  arricchito  la  scienza  di 
importanti  notizie,  che  possono  in  vari  casi  trovare  utile 
applicazione. 

E  poiché  fra  questi  si  presenta   importante^    per  la  sua 
frequenza  nella  pratica,  quello  della  pressione  esercitata  dal 
Vento  contro  gli  edifizi,  si  è  naturalmente  cercato  di  trarre 
dalle  esperienze  suddette  le  conclusioni,  che  dalle  medesime 
Sono  sembrate  derivarne  pel  caso  speciale. 

Senonchèy  a  nostro  avviso,  in  queste  conclusioni  si  sa- 
l'ebbe  alquanto  precipitato,  e  si  sarebbero  quindi  dedotte 
bielle  conseguenze  non  perfettamente  conformi  alla  realtà, 
fierchè  non  si  sarebbe  tenuto  conto  delle  modalità  colle 
cjusli  il  complesso  fenomeno  appunto  in  questo  caso  si  ma- 
tiifesta. 

Si  è  cosi  giunti  a  dei  risultati,  secondo  i  quali  il  calcolo 
clelle  incavallature  dei  tetti  dovrebbe  effettuarsi  con  criteri 
^  dati  alquanto  diversi  da  quelli  fino  ad  ora  comunemente 
accettati;  e  questo  nuovo  metodo  di  calcolo  condurrebbe 
essenzialmente  ad  assegnare  alle  varie  membrature  delle 
armature  dimensioni  sensibilmente  inferiori  a  quelle  risul- 
"feanti  dall'applicazione  del  metodo  fino  ad  ora  seguito. 

Tali  risultati,  avendo  il  pregio  di  alleggerire  le  costru- 
zioni con  conseguente  economia  di  materiale,  allettano  il 
^costruttore,  e  possono   quindi  costituire  un    miraggio  tanto 
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più  pericoloso^  inquantochè  difiBcìlmeiite  si  potrebbe  dalla 
pratica  immediata  aspettare  ravviso  dell'errore. 

Ed  invero^  stante  il  valore  assai  piccolo  che  si  ammette 
nei-  calcoli  di  stabilità  pel  rapporto  fra  il  carico  di  sicu- 
rezza, a  cui  possono  cimentarsi  i  vari  materiali,  ed  il  rela- 
tivo carico  di  rottura,  qualora  le  dimensioni  di  qualche  mem- 
bratura venissero  ridotte,  ciò  equivarrebbe,  ammessa  riue^ 
sattezza  del  metodo,  ad  assumere  per  tale  rapporto,  e  quindi 
pel  carico  di  sicurezza,  un  valore  alquanto  maggiore  di  quello 
comunemente  adottato,  e  questo  fatto  sarebbe  a  detrimento 
di  quella  latitudine  di  garanzia,  su  cui  si  ammette  dovere 
fare  aiBdamento,  ma  non  potrebbe  essere  effettivamente 
avvertito  dalla  immediata  pratica,  se  non  quando  il  valore 
dell'accennato  rapporto  si  avvicinasse  al  limite  1,  pel  quale 
il  carico  reale  sarebbe  appunto  quello  di  rottura. 

Il  fatto  quindi  che  la  pratica  immediata  non  può  di  mas- 
sima infirmare  in  modo  esplicito  il  nuovo  metodo  di  cal- 
colo, mentre  nulla  deve  significare  in  favore  di  questo, 
deve  essere  ritenuto  come  utile  avviso  per  andare  cauti  nel- 
l'accettarlo;  onde  è  che  non  si  ritiene  fuor  di  luogo  il  richia- 
mare in  tempo  Fattenzione  del  costruttore  su  certi  dati  di 
fatto,  che  non  possono  essere  trascurati  nello  stabilire  Ìl 
metodo  stesso. 


IL 


Risultati  delle  esperienze. 


Dalle  esperienze  ora  accennate  sarebbero  stati  essenzial- 
mente messi  in  rilievo  i  risultati  (pei  quali  rimandiamo  il 
lettore  a  quanto  è  riportato  nella  littista  d'aìiiglìena  « 
gemo  del  1898  volume  III  e  del  1901:  volume  II)  concernenti 
gli  appresso  descritti  argomenti. 

l''  Pressione  positiva  e  pressione  negativa, 
2°  Valore  delle  accennate  pressioni  positiva  e  negativa 
su  un  piano  normale    alla   direzione  del  vento,  corrispon- 
dente a  determinate  velocità  di  questo. 

3'*  Influenza  dei  muri  sottostanti  ai  tetti,  come  riparo 
rispetto  all'azione  del  vento  su  questi. 
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4"  Modo  come  le  accennate  pressioDÌ  sonò  distribuite 
sili  muri  esterni  e  sui  tetti  degli  edifizi. 

5*  lutlueiiza  dell'inclinazione  del  piano  rispetto  alla 
direzione  del  vento,  e  della  forma  qualunque  della  super- 
ficie urtata,  sul  valore  della  pressione. 

(>•  Influenza  dell'  ampiezza  della  superficie  premuta 
sullo  stesso  valore. 

7°  Influenza  dell'altezza  sul  suolo,  della  superfìcie  col- 
pita dal  vento;  ossia  variazione  della  velocità  di  questo,  e 
quindi  della  conseguente  pressione  sugli  ostacoli,  col  variare 
della  loro  altezza  sul  suolo» 

Per  pronunciarsi  in  merito  ai  risultati  ora  esposti,  occorre^ 
prima  che  analizziamo  il  fenomenoj  per  stabilire  come  ef- 
fettivamente si  produce  l'azione  che  il  vento  esercita  sugli 
edifizi  nelle  varie  fasi  del  fenomeno  stesso,  e  che  poniamo 
quindi  in  raiironto  il  modo  col  quale  furono  condotte  1© 
relative  esperienze,  colle  risultanze  di  tali  analisi, 

III.  —  Urto  del  vento  contro  gli  ostacoli. 


Il  vento,  forse  il  più  incerto  e  meno  soggetto  a  leggi 
fra  i  vari  fenomeni  meteorologici  {astrazione  fatta  dai  noti 
venti  regolari),  ci  si  presenta  al  massimo  grado  variabile 
nei  suoi  elementi:  inteììsità^  durata  e  direzione^  nonché  nelle 
condizioni  stesse  che  lo  determinano. 

Par  tenendo  conto  del  modo  come  di  consueto  si  mani- 
festa e  si  comporta  il  vento,  e  delle  osservazioni  fatte  su 
questo  per  lungkissimi  periodi  di  temfso,  non  si  può  tut- 
tavia, almeno  dentro  certi  limiti,  nulla  di  assoluto  stabilire 
al  riguardo. 

Una  caratteristica  delle  correnti  d'aria  nelle  basse  re- 
gioni dell'atmosfera,  e  specialmente  verso  il  suolo  (sempre 
astraendo  dai  venti  periodici),  è  quella  di  presentarsi  a  raf- 
fiche, comunemente  dette  folate  o  colpi  di  vento,  di  durata 
variabilissima,  in  generale  assai  breve, 

A  differenza  quindi  di  ciò  che  succede  nelle  correnti  di 
acqua  dei  fiumi  e  dei  canali,  nelle  correnti  marine  ed  anche 

Jilvisln^  marzo  IDUó,  voL  ì.  ^ 
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in  parte  nei  venti  periodici,  non  si  ha  nel  vento  acciden- 
tale una  corrente  continna  costante  ;  ma  si  lianno  solo  cor- 
renti successive,  corrit^pondenti  a  suecessiivi  spostamenti  di- 
stinti di  masse  d'aria,  a  folate  successive. 

La  parola  raffica  si  applica  di  consueto  per  indicare  forti 
colpi  di  vento;  noi  parò  in  questo  studio  chiameremo  raf- 
fiche tutti  indistamente  i  colpi  di  vento,  qualunt|ue  ne  sia 
la  loro  intensità,  che  si  manifestano  in  ogni  corrente  at- 
mosferica accidentale. 

A  volte  le  varie  raffiche  si  succedono  con  molta  frequenza, 
tale  da  stabilire  un  vento  continuo  con  massimi  e  minimi 
d'intensità  corrispondenti  ai  massimi  e  minimi  di  ciascuna 
raiHca. 

A  volte  invece  le  varie  ra  ili  che  si  succedono  con  sensi- 
bile intervallo,  almeno  quelle  di  maggiore  intensità,  in 
modo  che  fra  una  forte  raffica  e  l'altra  si  stabilisce  qtiasi 
la  calma  perfetta. 

Le  raffiche  si  presentano  sempre  col  massimo  d'intensità 
negli  istanti  iniziali.  Ciò  consegue  dalla  causa  che  le  pro- 
duce; poiché  essendo  esse  dovute  ad  una  differenza  di  pres* 
sione,  lo  spostamento  d'aria  in  cui  consistono  va  dimi- 
nuendo a  misura  che^  per  effetto  dello  spostamento  stesso, 
diminuisce  tale  differenza  o  squilibrio  di  pressione. 

Quando  in  una  raffica  si  nota  un  crescendo  d'intensità  fino  < 
ad  un  massimo  alquanto  posteriore  agli  istanti  iniziali,  ciò  < 
significa  che  in  tale  periodo  di  aumento  si  hanno  effettiva-  —, 
mente  più  colpi  di  l'ento  successivi  di  brevissima  durata,  che^^ 
fanno  sembrare  il  fenomeno  come  una  raffica  unica,  perchè^^ 
Ja  corrente  si  manifesta  sensibilmente  continua. 

«  « 

Vediamo   ora   che  cosa  succede  quando  una  raffica  trovsa^ 
un  ostacolo  nel  suo  passaggio,  e  lo  investe. 

Consideriamo  dapprima  il  caso  di  una  corrente  diaria  comjtm:  *«, 
tinua  e  costante  in  velocità  e  direzione,  che  venga  ad  ur*!:mr  ur- 
tare una  superficie  piana,  fissa,  normale  ad  essa  e  di  limi^   -•/- 
tate  dimensioni  rispetto  alla  estensione  della  corrente  ;  ei^  ^9i/ 
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-esaminiarao  ^separatamente  la  faccia  direttamente  battuta 
dal  vento,  detta  j^oprai'iyejiiOj  e  la  faccia  non  direttamente 
bat.tuta,  detta  mtfoveiìto. 


I 


Taccia  sopravvento.  —  All'  istante  iniziale,  quando  cioè 

corrente  incontra  Tostacolo,  le  molecole  iiiiide  urtano  nor- 
malmente la  superficie  ostacolante  con  tutta  la  forza  viva 
l'he  posseggono  per  effetto  del  vento;  indi  rimbalzano  e,  se- 
guendo direzioni  varie  ma  sempre  opposte  a  quella  del  vento, 
vanno  ad  urtare  le  successive  molecole  della  corrente,  per 
modo  che  ne  diminuiscono  la  forza  viva  e  ne  cambiano  la 
direzione;  cosicché  Furto  successivo  al  primo  si  effettua  con 
una  forza  viva,  la  cui  componente  normale  al  piauo  risulta 
inferiore  a  quella  che  era  nel  1"  istante. 

Se  la  molecola  A  (fìg.  1*)  del  filetto  iiuido  a,  dopo  aver  ur- 
tato nel  punto  .4  il  piano  X,  rimbalza  secondo  AB^  ed  in- 
contra in  B  una  molecola  del 
filetto  iiuido  adiacente  ò,  la  __^ 
molecola  B  non  viene  più  ad 
urtare  la  superficie  N  nella 
direzione  normale,  e  con  tutta  ^ 

la  sua  forza  viva;  ma,  per  ef- 
fetto dell'urto  colla  molecola  Ay 
Asaums  una  direzione  obliqua, 
secondo  la  quale,  se  altre  mole- 
cole non  la  influenzassero,  an- 
drebbe a  urtare  la  superfìcie  Isi. 

Effettivamente  la  molecola  -4,  incontrando  il  piano  N  nor- 
malmente, dovrebbe  rimbalzare  e  rimbalza  secondo  la  retta  a, 
incontrando  quindi  una  molecola  dello  stesso  filetto  a  :  ma 
successivamente,  per  l'estrema  mobilità  del  fluido  e  per  l' in- 
fluenza delle  pressioni  laterali,  tende  a  sfuggire  in  una  di- 
rezione obliqua,  che  supponiamo  rappresentata  con  ABj  se- 
-condo  la  quale  incontra  la  molecola  B,  e  che  cambia  dì  nuovo 
-dopo  l'urto  con  questa  e  con  altre  molecole. 

Grli  strati  successivi  di  molecole  risentono  in  vario  modo 
questa  deviazione  e  ritardazione  per  efletto  degli  strati  ante- 


N 
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riori,  finché  rincontro  fra  le  molecole  nuove  incidenti  e  quelle 
rigurgitanti  si  proiluce  in  modo  periodicamente  costante. 

E  chiaro  pertanto  che  nel  fenomeno  che  si  considera  po- 
tremo distinguere  due  differend  periodi,  secoedochè  l'urto 
del  vento  contro  l'ostacolo  si  effettua  con  tutta  la  forza  viva 
disponibile  dalla  corrente,©  viene  in  parte  attutito  per  effetto 
del  rigurgito  dell'aria,  dovuto  all'ostacolo  stesso. 

Chiameremo  periodo  iniziale  il  primo  di  tali  periodi,  quello 
cioè  nel  quale  non  si  è  ancora  prodotto,  almeno  in  modo  ap- 
prezzabile, il  rigurgito  ;  e  periodo  di  regime  il  secondo,  quello 
cioè  nel  quale  Fazione  del  rignrgito  stesso  comincia  ad  es- 
sere sensibile. 

Nel  periodo  di  regime  adunque  le  molecole  della  colonna- 
diaria  urtante,  giunte  in  prossimità  dell'ostacolo^  sono  de- 
viate dalla  loro  direzione  rettilinea,  e  descrivono  traiettorie 
curve,  talvolta  anche  rientranti,  dando  cosi  origine  a  vortici 
che  stabiliscono  in  determinate  zone  una  specie  di  calma- 
relativamente  al  movimento  generale  di  traslazione. 

Il  moto  curvilineo  e  vorticoso  di  un  fluido  in  prossimità  di 
un  ostacolo  è  un  fenomeno  osservato  da  tutti  nelle  correnti 
d^acqua.  Per  quanto  riguarda  le  correnti  aeree,  esso  è  stato 
riconosciuto  e  determinato  dal  professore  Kernot  con  espe- 
rienze,  i  risultati  delle  quali  trovansi  riportati  nella  Ritlita 
d'artiglieria  e  genio  del  1898. 

Nel  periodo  di  regime  si  ha  quindi  una  eerta  massa  di 
fluido,  che,  dopo  aver  prodotto  un  effetto  positivo  o  di  pres- 
sione contro  l'ostacolo,  si  riversa  oltre  questo,  producendo 
nella  sfuggita  laterale  un  effetto  negativo  sulla  forza  viva 
della  massa  successiva  della  corrente. 

L'effetto  negativo  è  massimo  verso  gli  estremi  dell'osta- 
colo, laddove  cioè,  in  una  determinata  zona  marginale,  il 
fluido  si  muove  parallelamente  alla  superficie,  ed  anche  in  di- 
rezione inclinata  in  senso  opposto  alla  corrente,  dando  luogo 
a  pressioni  minime  ed  in  alcuni  casi  anche  a  pressioni  nega- 
tive (veggansi  le  esperienze  fatte  dal  signor  Irminger  circa 
la  distribuzione  della  pressione  sulle  falde  dei  tetti  e  ripor- 
tati nella  Rivista  del  1904). 
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INel  periodo  eli  regime  havvi  poi  un'altra  causa  che  dimi- 
nuisce la  forza  viva  d'urto  rispetto  a  quella  clie  !ia  luogo  nel 
periodo  iniziale,  e  tale  causa  consiste  in  ciò  che  la  massa 
d'aria,  la  quale  dopo  avere  urtato  contro  un  ostacolo  si  riversa 
al  di  là  di  questo,  assume  in  prossimità  di  esso  una  figura  con- 
vessa rispetto  alla  corrente  generale.  Ora  il  primo  urto  delle 
molecole  di  questa  avviene  effettivamente  contro  le  molecole 
moventisi  sulla  superficie  convessa  di  tale  figura;  ed  è  noto 
che  una  corrente  esercita  su  una  superfìcie  convessa  minor 
pressione  di  quella  che  eserciterebbe  contro  la  sua  proie- 
zione su  un  piano  normale  ad  essa  corrente. 


^ 


Faccia  sotto \'EyTO.  —  La  massa   d'aria  poi  che  lambe 
Tostacolo    trasporta   seco^  per   aspirazione  o  risucchio,  una 
parte   dell'aria  che  si   trova  nella  zona  sottovento;  ed  in 
questa  viene  quindi  a  prodursi  una  rarefazione^  cui  corri- 
sponde un  afflusso  d'aria  nei  limiti  che  le  condizioni  speciali 
permettono,  finché  fra  questo  ed  il  risucchio,  se  la  raffica  man- 
tiene per  un  certo  tempo  costante  intensità,  si  stabilisce  l'equi- 
librio corrispondente  ad  una  data  rarefazione  pure  costante. 
L'effetto  di  tale  diminuzione  di  densità  dell'aria  ambiente, 
sulla  superficie  del  corpo  che  trovasi  nella  zona  considerata^ 
si  manifesta  con  una  diminuzione  della  pressione  relativa, 
o  contro  pressione. 

Fid  anche  la  rarefazione  oradetta  procede  in  modo  diverso 
snlle  zone  marginali  della  superficie  sottovent-o,  da  quello 
oon  cui  procede  in  regioni  lontane  dai  margini,  per  la  di- 
versità del  movimento  dell'aria  nelle  diverse  regioni. 

Nel  periodo  iniziale  dianzi  accennato,  relativo  alla  zona 
Sopravvento,  non  si  produce  in  quella  sottovento  alcuna 
"Variazione  sensibilmente  apprezzabile,  mentre  ciò  avviene 
invece  nel  successivo  periodo  di  regime;  laonde  estendendo 
questi  periodi  anche  alla  zona  sottovento,  e  generalizzando 
la  definizione  datane  precedentemente,  potremo  stabilire 
ohe  aolo  nel  periodo  di  regime  si  producono  variazioni  di 
X^ressione  in  questa  stessa  zona,  alla  quale  quindi  esso  pure  si 
T*iferisce  per  quanto  riguarda  le  variazioni  ora  indicate. 
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I  ragionamenti   precedenti   sairandamento   generale  de!' 
fenomeno  dell'urto  del  vento  contro  un  ostacolo  piano  nor- 
male  ad   esso   si   applicano   evidentemente   anche   qnandi 
Fostacoio    piano   sia    inclinato   rispetto   alla    direzione   d 
vento,  oppure  quando  detto  ostacolo,  invece  di  essere  piano, 
presenti   una  superficie   qualunque  convessa  o  concava, 
infine  anche  quando  la  corrente  d'aria  non  sia  continua 
non  abbia  costante  velocità  e  direzione* 

In  tutti  questi  casi  vi  saranno  sempre  infatti  uno  o  pi 
periodi  iniziali  ed  uno  o  più  periodi  di  regime,  i  quali  vari 
ranno  solo  per  la  intensità  delle  relative  pressioni  ;  e  nei 
riodi  di  regime  vi  saranno  sempre  delle  contropresssioui  nelle 
zone  sottovento,  pure  variabili  d'intensità  a  seconda  dei  v 
casi. 

Così,  ad  esempio,  se  un  corpo  presenta  al  vento  una  sup 
fìcie  convessa,  l'arto  iniziale  sarà  prodotto  da  una  colonui 
d'aria  di  sezione  retta  pari  a  quella  del  corpo;  ma  inciden 
le  molecole  obliquamente  sui  vari  punti  della  superfìcie, 
somma  delle  pressioni  elementari  sarà  minore  della  pressio 
che  le  medesime  eserciterebbero  sull'accennata  sezione  reti 
del  corpo. 

Nel  periodo  di  regime  poi,  sfuggendo  l'aria  più   libe 
mente  dai  margini,   si   avrà   pure  nella    zona  sopravvenl 
minor  pressione  di  quella  corrispondente  alla  sezione  retti 
e  maggiore  risucchio  nella  zona  sottovento. 

Se  si  trattasse  di  una  superficie  indefinita,  mancherebbe 
evidentemente  Teifetto  di  risucchio  e  quindi  la  contropres* 
sione  nella  stessa  zona  sottovento. 

Senza  dilungarci  oltre  nelP  esame  particolareggiato  di 
questi  vari  casi,  da  quanto  fino  ad  ora  si  è  detto  risulta  che 
Tandamento  generale  del  fenomeno  si  applica  a  qualunque 
corrente  ed  a  qualunque  superfìcie  comunque  ad  essa  iu- 
clinata. 

Quindi  in  generale  potremo  concludere  che  nella  zona 
prav  vento  la  pressione  dovuta  alle   raffiche  è   uel   perio< 
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iniziale  assai  maggiore  di  quella  che  si  stabilisce  nel  pe- 
riodo di  regime;  sia  perchè  in  ciascuna  ratHca  il  massimo 
della  sua  velocità  coincide  appunto  col  periodo  iniziale  del- 
l'urto; sia  perchè  (questo  avviene  in  tale  periodo  col  massimo 
della  forza  viva  disponibile  della  «-oiTente  non  disturbata  dal 
rigurgito  ;  sia  infine  perchè  (e  ciò  specialmente  nel  caso  di 
una  superficie  piana  normale)  nel  periodo  iniziale  Turto  av- 
viene contro  la  superficie  stessa;  mentre  nel  periodo  di  re- 
gime avviene  in  parte  contro  la  superficie  curva  assnnta  dal 
tiuido,  avanti  ad  essa  compresao. 

È  nota  la  legge  di  meccanica,  secondo  la  quale  l'attrita 
di  primo  distacco  è  assai  maggiore  delPrt^frifo  durante  il  mo- 
vimento.  Il  periodo  iniziale  ed  il  periodo  di  regime  costitui- 
scono una  legge  analoga  per  la  pressione  del  vento,  ed  in 
generale  per  la  resistenza  di  un  mezzo  qualunque. 

In  quanto  alla  zona  sottovento,  in  essa  si  manifestano 
pressioni  solo  nel  periodo  di  regime. 

Newton,  per  dedurre  dalla  velocità  di  una  corrente  fluida 
la  pressione  che  es.sa  esercita  su  un  piano  normale  alla  sua 
direzione,  enunciò  la  legge  riepilogata  nella  formola  : 

P  =  s  a  ^ 

secondo  la  quale  la  presèioue  P  è  eguale  al  peso  di  una  co- 
lonna del  fluido  considerato  di  peso  specifico  #,  avente  per 
area  la  superfìcie  premuta  e  per  altezza  l'altezza  che  pro- 
durrebbe la  velocità  t*  di  caduta. 

La  formola  di  Newton  evidentemente  si  riferisce  al  pe- 
riodo  iniziale  e  ijuiudi  alla  sola  zona  sopravvento;  onde  è 
che  essa  e  solo  applicabile  con  tali  restrizioni,  e  presenta 
invece  le  note  divergenze  quando  di  queste  non  si  tengar 
conto. 

IV.  —  Esame  dei  risultati  delle  esperienze. 


Premesse  queste  brevi  considerazioni  sulFanalisi  del  fe- 
num^eno,  noteremo  subito  che  le  esperienze  di  cui  abbiamo 
parlato  in  principio,  in  base  alle  quali  è  stato  proposto  di 
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modificare  il  metodo  di  calcolo  fino  ad  ora  eseguito  ])er 
incavallature  dei  tetti  per  quanto  riguarda  TefìTetto  del  vent.( 
sono  state  fatte  essenzialmente  éui  periodi  di  regime,  ed 
questi  periodi  quindi  essenzialmente  si  riferiscono  le  declu- 
zioni  che  dalle  esperienze  stesso  sono  state  tratte, 

E  siccome,  per  quanto  precedentemente  abbiamo  osservai<^H 
gli  edifizi  si  trovano  esposti  effettivamente  non  solo  ai  pe- 
riodi di  regime,  ma  anche  ai  periodi  iniziali  delle  raffiche 
urtanti,  e  questi  sono  appunto  c^uelli  in  cui  le  pressioni  po- 
sitive si  esercitano  più  intensamente;  cosi  i  calcoli  di  si 
biiità  si  dovranno  istituire  tenendo  conto  anche,  ed  esseu-* 
zialmente,  di  ciò  che  succede  negli  accennati  periodi  iniziai 
Per  questi  converrà  poi  fare  nuove  esperienze,  i  cui  risultati 
riguardando  più  direttamente  l'argomento,  possano  in  modo' 
esauriente  decidere  su  esso.  ^ 

Con  ciò  non  intendiamo  menomare  il  valore  praticamentJJ 
utile  delle  esperienze  già  fatte,  che  sono  anzi  pregevolis- 
sime; ma  intendiamo  solo  porre  in  sodo  che,  mentre  esse 
possono  interessare  in  modo  essenziale  tutte  quelle  applica- 
zioni basate  sui  periodi  di  regime^  come  ad  es.  la  locomo^f 
zìone  aerea,  la  navigazione  a  vela,  ed  altre,  non  interessano 
invece  in  generale  le  ordinarie  costruzioni  che  in  modo  affati 
secondario,  come  meglio  sarà  in  seguito  specificato. 


Stabilito  cosi  in  massima  il  valore  relativo  dei  risultai 
dedotti  da  tali  esperienze,  passirtmo  ad  esaminare  ciascuno 
di  questi  in  particolare. 
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1°  Pressione  positiva  e  pressione  neoattva.  —  Per  effetto 
del  vento,  che  investe  un  corpo  qualunque,  si  torma  come 
già  si  è  detto,  in  corrispondenza  della  parte  sottovento,  ui 
certa  rarefazione  nell'aria,  per  modo  che  la  pressione  atm< 
sferica  su  quella  parte  di  superficie  del  corpo  trovasi  ridoti 
di  una  eerta  quantità,  rispetto  a  quella  che  era  n?lle  condi 
zioni  normali*  E  poiché  la  pressione  effettiva  può  consid< 
Tarsi  come  la  risultante  della  j)re39Ìone  allo  stato  normale 
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di  una  contrc pressione  o  pressione  negativa  pari  all'accen- 
nata riduzione:  cosi  si  è  detto  che  per  effetto  del  vento  si 
produce  sulla  superficie  sottovento  una  pressione  negativa. 
La  pressione  negativa  non  è  quindi  altro  che  la  differenza 
fra  la  pressione  normale  e  quella  attuale. 

La  pressione  invece  che  si  produce  sulla  superficie  soprav- 
vento si  è  chiamata  positiva. 

A  tale  riguardo  giova  però  notare  che  tanto  la  pressione 
positiva,  quanto  quella  negativa  hanno  la  stessa  direzione,  e 
sono  quindi  concomitanti;  ed  anzi,  quando  trattasi  di  un 
corpo  rigido,  chinso  ed  isolato,  l'una  e  Taltra  sono  applicate 
sulla  faccia  sopravvento,  e  si  compongono  in  una  risultaiLte; 
mentre  quando  trattasi  di  un  corpo  composto  di  parti  non 
rigidamente  fra  loro  connesse,  e  racchiudenti  uno  spazio 
isolato,  ciascuna  delle  dette  pressioni  agisce  per  suo  conto, 
cioè  indipendentemente  dall'altra,  sulla  faccia  contro  la  quale 
ai  produce.  La  pressione  negativa  in  questo  ultimo  caso  è 
dovuta  alFaria  racchiusa  nello  spazio  interno  del  corpo,  la 
quale,  cijuservando  la  densità  primitiva,  ha  una  pressione 
Uiaggiore  di  quella  del  Tarla  esterna  rarefatta  dal  vento. 

Appartengono  al  caso  in  cui  le  due  pressioni  ammettono 
Una  risultante:  le  lamine  colle  quali  si  sono  fatte  numerose 
esperienze,  i  muri  isolati  ecc.... 

Appartengono  al  caso  in  cui  le  due  pressioni  agiscono  in- 
<iipendenti  l'una  dalFaltra,  gli  edifizi  e  le  fabbriche  in  ge- 
nere, specialmente  nelle  loro  coperture^  giacche  in  alcun 
triodo  due  falde  opposte  di  un  tetto  ordinario  non  possono 
ritenersi  invariabilmente  fra  loro  connesse. 

Nel  caso  in  cui  le  due  pressioni  sono  indipendenti,  esse 
J^resentano  fra  loro  una  differenza  sostanziale  nel  modo  di 
esplicarsi.  La  pressione  positiva  è  una  pressione  dinamica, 
1»  negativa  è  essenzialmente  statica. 

Jja  prima,  dovuta  ad  una  massa  che  si  sposta,  se  ha  forza 
^i  sollevare  un  ostacolo,  avendo  su  questo  azione  continua, 
'J^uò  trasportarlo  a  considerevoli  distanze. 

La  seconda,  toatocliè  l'ostacolo  su  cui  agisce  sia  appena 
rimosso,  cessa  per  intero;  cosicché  nell'effetto  dinamico  che 
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può  produrre,  deve  considerarsi  sensibilmente  ii?tantanea. 
Non  appena  infatti  la  falda  sottovento  di  un  tetto  per  un 
piccolissimo  movimento  lascia  stabilire  la  comunicazione  fr» 
lo  spazio  esterno  e  lo  spazio  interno,  si  stabilisce  anche  Te- 
quilibrio  di  pressione  fra  questi,  e  cessa  conseguentemente 
la  pressione  negativa^  che  derivava  dallo  squilibrio  prima 
esistente. 

Nel  caso  però  di  un  corpo  rigido  chiuso  o*i  isolato  che 
vien  trasportato  dal  vento,  anche  la  pressione  negativa  ha 
il  carattere  di  una  pressione  dinamica;  ed  invero  questa 
pressione,  massima  al  principio,  continua  ad  agire  anche  du- 
rante il  niovimentOjijuantunqnecon  intensità  ridotta,  e  pre- 
cisamente eolla  intensità  dovuta  alla  rarefazione,  che  produr- 
rebbe sul  corpo  fermo  una  corrente  d'aria  di  velocità  eguale 
alla  differenza  fra  la  velocità  del  vento  e  quella  assunta  dal 
corpo.  Se  queste  due  velocità  fossero  eguali,  la  pressione  ne- 
gativa sarebbe  nulla.  La  pressione  negativa  non  si  produce 
quindi  in  un  corpo  che  si  muove  colla  velocità  del  vento. 

In  generale  poi  la  pressione  positiva  si  produce  col  mais- 
simo d'intensità  nei  periodi  iniziali  degli  urti  delle  rafBche, 
ed  assume  valori  minori  nei  periodi  di  regime;  mentre  la 
pressione  negativa  si  produce  solo  e  raggiunge  il  suo  mas- 
simo in  questi,  essendo  nulla  nei  periodi  iniziali. 

2''  Valore  delle  pbessioxi,  —  Se  le  ordinario  gi*ossezze 
dei  muri  sono  state  riconosciute  per  lunga  pratica  sufficienti 
contro  la  forza  del  vento,  cosicché  per  tale  causa  non  si 
hanno  in  essi  a  lamentare  inconvenienti  di  sorta,  altret- 
tanto non  può  dirsi  per  altre  costruzioni,  e  specialmente  per 
le  coperture,  nelle  quali,  pure  succedendo  raramente  Taspur- 
tazione  totale,  avvengono  invece  assai  di  frequente  la  rimo- 
zione delle  tegole,  Fasportazione  di  queste,  e  gli  sconquas- 
samenti parziali  più  o  meno  pronunziati. 

Inoltre,  mentre  da  una  parte  si  osserva  che  le  ordinarie 
armature  dei  tetti  resistono  agli  effetti  di  pressione,  ed  i 
danni  che  si  riscontrano,  prodotti  dal  vento,  sembrano  piut^ 
tosto  derivare  da  contro  pressioni;  vengono  d'altra  parte  ldi« 
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lerose  esperienze^  effettuate  in  questi  ultimi  tempi,  a 
mettere  in  rilievo  l'esistenza  eli  una  pressione  negativa,  e  la 
minore  intensità  che  avrebbe  la  pressione  positiva  rispetto 
a  quella  fino  ad  ora  ritenuta. 

L'attenzione  degli  ingegneri  si  e  quindi  fermata  di  nuovo 
sull'argomento,  e  si  è  ripreso  a  studiare  il  relativo  problema 
di  stabilità;  ma  per  risolvere  questo  in  modo  esauriente,  oc- 
corre conoscere  quale  sia  effettivamente  il  valore  delle  pres- 
sioni,  che  per  effetto  del  vento  entrano  in  giuoco  nel  feno- 
meno che  si  considera. 

La  pressione  del  vento  è  fornita  da  speciali  strumenti 
detti  anemometri,  dei  quali  alcuni  registrano  direttamente  la 
pressione,  ed  altri  regolano  la  velocità  della  corrente^  donde 
la  pressione  si  deduce  col  calcolo. 

In  merito  a  tali  strumenti  si  è  osservato  che  la  pressione^ 
da  essi  fornita,  in  base  alla  quale  si  sono  fino  ad  ora  calco- 
lati i  tetti,  è  maggiore  di  quella  che  effettivamente  si  ha  a 
temere;  perchè  da  quella  per  ottenere  questa  devesi  togliere 
la  pressione  negativa. 

Qui  però  noteremo  che,  pure  ammettendo  giusta  in  vìa, 
di  principio  tale  osservazione,  questa  non  può  accettarsi  in 
modo  generale  nella  sua  integrità;  ed  invero  se  nella  pres- 
sione calcolata  cogli  anemometri,  che  misurano  effettiva- 
mente  la  velocità,  entra  anche  una  pressione  negativa,  que- 
sta non  è  precisamente  quella  ottenuta  speri uientan do  su 
lastre  ferme;  poiché,  essendo  le  palette  degli  anemometri 
animate  da  rapido  movimento,  la  pressione  negativa,  che  in 
esse  si  prod.uce  nel  periodo  di  regime,  per  quanto  abbiamo 
detto  nel  capo  precedente  parlando  delle  pressioni  in  genere, 
è  molto  minore  di  quella  su  lamine  ferme. 

Ma  a  questo  proposito  non  sapremmo  consigliare  di  in- 
sistere in  simili  ricerche,  pel  motivo  che,  mentre  quelle  per 
determinare  la  pressione  negativa  negli  anemometri  sareb- 
bero difficilissime,  e  quindi  poco  attendibile  ne  sarebbero  i 
risultati  ;  non  è  poi  attendibile  nemmeno  la  pressione  posi- 
tiva  fornita  da  questi  istrumenti,  compresi  gli  anemometri 
che  misurano  direttamente  pressioni  anziché  velocità. 
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Infatti  la  detta  pressione  si  riferisce  ai  periodi  di  regime, 
mentre  a  noi  occorre  conoscere  quella  positiva  nei  periodi 
iniziali;  ed  inoltre  la  piccolezza  delle  lamine,  sulle  quali  or- 
dinariamente si  esperimentaj  modifica  alquanto  i  risultati 
del  complesso  fenomeno,  rispetto  a  ciò  che  succede  sulle 
ampie  faccie  degli  edilìzi,  per  l'effetto  delle  zone  marginali, 
di  cui  già  si  è  fatto  menzione. 

Non  sapremmo  nemmeno  ammettere,  come  valori  da  adot- 
tarsi nei  calcoli  di  stabilità,  quelli  ottenuti  nelle  altre  spe- 
ciali esperienze  fino  ad  ora  istituite,  le  quali  tutte,  come  già 
si  è  detto,  si  riferiscono  ai  periodi  di  regime. 

Ad  esaurire  quindi  l'argomento  in  parola  sarebbe  neces* 
«ario  procedere  ad  esperienze  dirette  per  determinare  esat- 
tamente, quanto  più  è  possibile,  quale  sia  la  pressione  po- 
sitiva nel  periodo  iniziale,  conùspondente  a  determinate  ve- 
locità della  corrente  aerea  urtante;  e,  dopo  confermati  i  valori 
già  noti  per  le  pressioni  positive  e  negative  nei  perìodi  di 
regime,  stabilire  fra  esse  il  dovuto  confronto,  per  conclu- 
dere quali  siano  gli  effetti  in  realtà  dovuti  a  ciascuna  di 
esse,  e  come  qitindi  dobbiamo  premunirci  contro  i  me- 
desimi. 

Solo  dopo  un  attento  esame  delle  accennate  condizioni 
potremo  giungere  a  stabilire  risultati  attendibili,  sui  quali 
i  calcoli  di  stabilità  potranno  essere  sicuramente  imbastiti. 

Occorre  appena  soggiungere  cbe  siffatte  esperienze  dovreb-      ^  «zib 
bero  essere  condotte  colle  dovute  cautele,  per  non  cadere  fa-    - 
cilmente  in  erronee  deduzioni,  stabilendole  in  modo  da  rap-    —  czj-^ 
presentare,  quanto  più  è  possibile  esattamente,  lo  stato  reale  ^^  X 
delle  cose  per  il  quale  voglionsi  ricercare  i  dati  occorrenti.  •  ^^^^ 
Per  poco  che  si  cambino  le  condizioni  nelle  quali  il  feno —  <^^ 
meno  si  osserva,  ne  cambiano  le  conseguenze. 

Ed  a  questo  riguardo,  stante  l'importanza  deirargoraento.<:>.^' 
non  sarà  imitile  fare  qualche  considerazione  su  esperienza  ^sc  ^ 
già  note, 

Riferiamoci  per  esempio  a  quelle  importantissime  e9e-^^«3< 
guite  dal  sig.  Irminger,  e  delle  quali  ebbe  a  occuparsi  l^X  /a 
Eì rista  nei  volumi,  di  cui  già  si  è  fatto  cenno. 
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dopo 


L'Iruuiiger, 

rimeuti  con  piccole  palette  disposte  entro  ad  un  condotto, 
esperimento  su  un  modello  di    caaa,  ed  ottenne  in   questo 
caso    risai  tati    alquanto    diversi    da    quelli    ottenuti    colle 
l_^  palette. 

If  Queste,  costituite  da  due  lamine  a  breve  distanza  una 
dall'altra,  presentavano  sulla  superfìcie  esposta  alla  corrente 
alcuni  fori,  dei  quali  uno  solo  era  tenuto  aperto. 

Prendendo  in  esame  solo  la  1"  serie  di  esperienze,  ed  os- 
servando le  disposizioni  adottate  dairirminger,  è  facile  scor- 
gere anzitutto  che  entro  al  tubo  la  formazione  dei  vortici^ 
dovuti  all'urto  dell'aria  contro  l'ostacolo  e  contro  le  pareti^ 
deve  procedere  ed  influire  sulla  corrente  in  modo  diverso 
da  ciò  che  succede  nell'aria  libera. 

La  piccolezza  della  superficie  delle  palette  ha  pure  una 
sensibile  influenza  sul  valore  della  pressione  prodottavi  nel 
periodo  di  regime;  giacché,  per  quanto  abbiamo  detto  re- 
lativamente alle  zone  marginali,  queste,  quando  Tostacolo 
raggiunge  un  certo  limite  di  piccolezza,  tendono  a  com pe- 
netrarsi, producendo  così  il  massimo  del  loro  effetto  sulle 
pressioni  relative  all'ostacolo  stesso. 

Ha  anche  influenza  sul  risultato  dell'esperienza  in  parola 
la  disposizione,  colla  quale  l'aria  urtante,  entrando  per  un 
piccolo  foro  della  parete  anteriore  della  paletta,  deve  com- 
primere l'aria  racchiusa  nell'interno  di  questa. 

Ed  infatti,  per  la  nota  legge  della  contrazione  di  una 
vena  fluida  passante  attraverso  ad  una  luce  qualsiasi,  per 
la  quale  legge  i  filetti  fluidi  non  sono  normali  al  piano 
della  luce,  ne  deriva  una  diminuzione  nella  massa  entrante 
e  nella  conseguente  forza  viva  efficace  sulla  compressiona 
che  si  produce  nella  massa  interna. 

A  quella  stessa  guisa  che   l'accennata  contrazione  della 

vena  determina  una  diminuzione  nella  portata  di  una  data 

luce,  quale  risulterebbe  se  Tuscita  del  fluido  avvenisse  senza 

Contrazione  per  tutta  Tarea  di  essa   luce,  determina  pure 

Una  diminuzione  nella  pressione  esercitata  nell'aria  intema 

clelle  palette,  rispetto  a  quella  che  vi  eserciterebbe  la  stessa 
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corrente  d'aria,  se  agisse  normalmente  su  tutta  Tarea  stessa, 
e  che  effettivaiiieute  esercita  sulla  rimanente  zona  della 
faccia  esterna  della  paletta. 

Tale  contrazione,  che  si  produce  nel  periodo  di  regime, 
si  produce  anche  nel  periodo  iniziale,  ed  altera  quindi  il 
valore  della  pressione,  che  si  cerca  di  determinare. 

Nel  periodo  iniziale  influisce  poi  anche  il  fatto  che  la 
massa  d'aria  nell'interno  della  paletta,  per  quanto  piccola, 
è  sempre  grande  rispetto  alla  portata  del  foro  lasciato 
aperto  sulla  sua  superficie;  cosicché  un  certo  tempo  de  re 
trascorrere  prima  che  l'intera  massa  sia  completamente  con- 
densata per  la  pressione  dell'aria  entratavi  dal  piccolo  foro. 

Né  al  riguardo  di  queste  due  ultime  cause  può  obbiet- 
tarsi  che  una  volta  avvenuta  la  massima  compressione  non 
ha  più  luogo  movimento  d'aria  .attraverso  la  luce,  sulla 
quale  quindi  si  mantiene  costante  la  colonna  premente  nor- 
male ad  essa;  giacché  la  velocità  e  quindi  la  pressione  del 
vento,  variando  continuamente  colle  varie  raffiche,  deter- 
minano un  continuo  movimento  dell'aria  attraverso  il  foro 
dairesteruo  airinterno  e  viceversa. 

Osserveremo  in  ultimo  che,  anche  per  la  sottigliezza  dello 
strato  diaria  posto  nell'interno  della  paletta,  la  pressione  di 
questo  non  risponde  esattamente  alla  pressione,  che  si  ha 
sulla  parete  esterna. 

Ed  intatti  la  corrente  d'aria,  che  pei  foro  penetra  nel- 
l'iuterno  della  lamina,  incontrandovi  un  sottile  strato  di 
aria,  va  cun  gran  parte  della  propria  velocità  ad  urtare  nella 
parete  opposta,  contro  la  quale  perde  cosi  una  certa  quan* 
tità  della  sua  forza  viva  efficace,  che  appunto  per  questo 
non  viene  utilizzata  a  produrre  l'eflPetto  di  compressione, 
che  dovrebbe  corrispondere  alla  pressione  effettiva  di  essa 
corrente,  È  un  fenomeno  analogo  a  quello  conosciuto  in 
idraulica  sotto  il  nome  di  perdita  di  carico  o  di  battente 
daruto  ai  riitvolti. 

Da   queste  brevi   considerazioni   emerge   la   necessità 
esaminare  bene  le   condizioni  nelle  quali   furono   eseguiti 
determinate  esperienze,  per  stabilire  se  i  risultati^  che 
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•esse  31  deducono,  possono  effettivamente  applicarsi  ai  casi 
speciali,  che  c'interessano. 


3.  Riparo  dri  mitri  sui  tetti  soprastanti*  —  Le  espe- 
rienze dei  profeasore  Kernot,  dalle  quali  è  risultato  che  i 
tetti  sono  in  parte  riparati  contro  gii  effetti  dei  venti  dai 
muri,  su  cui  appoggiano,  hanno  provato  sperimentalmente 
un  tatto,  la  cui  esistenza  teoricamente  deriva  da  quanto 
^opra  abbiamo  esposto  circa  le  mo  lalità,  colle  quali  si  esplica 
il  fenomeno  dell'urto  del  vento. 

A  causa  infatti  della  de^dazione,  che  subisce  la  massa 
d'aria,  la  quale,  dopo  aver  urtato  contro  la  parete  di  un 
muro,  sfugge  dai  margini  di  questo,  le  molecole  iìuide  di 
una  certa  parte  della  corrente  descrivono  al  disopra  del 
muro  traiettorie  curve,  che  vanno  ad  incontrare  la  falda 
di  tetto  soprastante  alquanto  lungi  dalla  sommità  del  muro, 
e  lasciano  così  quasi  in  angolo  morto  la  parte  di  falda  al 
disotto  del  loro  punto  d'incontro  con  questa;  la  parte  al 
disopra  dello  stesso  punto  viene  poi  dalle  medesime  molecole 
urtata  con  minore  inclin:izione  di  quella,  colla  quale  la  in- 
contrerebbero, se  il  muro  sottostante  al  tetto  non  esistesse. 

Trazione  smorzatrice  dei  muri  si  produce  quindi  essen- 
zialmente nei  periodi  di  regime:  e  da  ciò  consegue  che  i 
muri  verticali  non  possono  avere  alcuna  azione  huì  tetti 
soprastanti  noi  periodi  iniziali^  quando  cioè  avviene  l'urto 
diretto  b  semplice  della  currente, 

I  tetti  degli  edifizi  saranno  adunque  effettivamente  ri- 
parati in  parte  dai  muri  sottostanti,  solo  in  certi  momenti  ; 
mentre  in  certi  altri  non  lo  saranno  affatto;  ed  appunto 
rimarranno  scoperti  in  quei  momenti,  nei  quali  maggior- 
mente vi  sarebbe  bisogno  di  riparo^  perchè  in  tali  momenti 
«i  producono,  come  abbiamo  veduto,  le  massime  pressioni. 

E  quindi  ovvio  che  Fazione  smorzatrice,  di  cui  è  parola, 
3ion  può  essere  utilmente  considerata  nella  pratica;  almeno 
^er  quanto  riguarda  gli  elementi,  che  entrano  nei  calcoli  di 
stabilità,  pei  quali  anzi  sarebbe  sommamente  pericoloso  te- 
-neme  conto. 
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In  merito  al  riparo  offerto  ad  un  corpo  dagli  ostacoli  vi- 
cini, osserveremo  iufiue  che  ogni  corpo  oifre  in  parte  riparo 
tinche  a  sé  stesso,  costituendo  così  una  specie  di  autonparo* 
pel  fatto  che  esso  riduce  la  pressione  sulla  sua  superficie  dal 
valore  iniziale  a  quello  di  regime. 


4:°  Distribuzione  delle  pressioni  sui  mubi  b  sur  tetti,  — 
E  stato  trovato,  sperimentando  su  un  modello  di  casa,  che 
la  piessione  positiva  del  vento  si  distribuisce  in  modo  sen* 
sibilmente  uniforme  sui  muri  v^erticali,  mentre  sulla  falda 
di  tetto  è  massima  alla  gronda,  e  va  diminueudo  fino  verso 
il  comignolo,  prima  di  giungere  al  quale  assume  valori  anche 
negativi  ;  e  che  la  pressione  negativa  neUa  zona  sottovento  si 
distribuisce  uniformemente  tanto  sui  muri  verticali,  quanto 
sui  tetti. 

Di  questi  risultati  merita  speciale  considerazione  quello 
relativo  alla  falda  di  tetto  sopravvento. 

L'accennata  distribuzione  in  questa  falda  può  spiegarsi 
considerando  l'andamento  della  massa  d'aria,  che  sfugge  nel 
periodo  di  regime  con  inclinazioni  variabili  nei  vari  punti 
del  tetto;  ma  sarebbe  invece  contraria  alle  regole  fondamen- 
tali della  meccanica,  qualora  si  volesse  estendere  ai  periodi 
iniziali,  pei  quali  non  è  quindi  assolutamente  applicabile. 

Nel  periodo  iniziale  infatti  si  avranno  ancora  sulla  faida 
del  tetto  gli  urti  primordiali  delle  molecxile,  della  stessa  in- 
tensità su  tutta  la  superficie. 

E  quantunque,  per  l'estensione  della  falda  nella  direzione 
del  vento,  le  molecole  prime  urtanti  giungano  efìfettivamentft 
in  istanti  successivi  dalla  gronda  al  comignolo;  pure,  per  la 
brevità  dell'estensione  considerata  rispetto  alle  ordinarie  ve- 
locità del  vento,  il  fenomeno  potrà  considerarsi  in  pratica 
come  sensibilmente  contemporaneo. 

Laonde  nel  periodo  iniziale  avvenendo  Turto  diretto  e  sen- 
sibilmente uniforme  su  tutta  la  superfìcie  urtata,  la  pres- 
sione si  risente  in  modo  sensibilmente  uniforme  su  tutta  la 
superficie  stessa. 
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Per  effetto  della  incliuazione  di  questa,  varierà  bensì  in 
tale  periodo  V  intensità  della  pressione,  come  vedremo  in  ap- 
presso, ma  la  uniformità  di  distribuzione  rimane  inalterata. 

Alcune  esperienze^  per  cercare  la  legge  secondo  la  quale 
la  pressione  del  vento  si  distribuisce  sulle  superficie  a  questa 
inclinate,  furono  anche  fatte  con  piccole  lastre  isolate;  ma 
i  risultati  che  se  ne  ottennero  non  possono  in  alcun  modo 
applicarsi  al  caso  dei  tetti,  poiché  la  pressione  ricercata  spe- 
rimentalmente sulle  ora  dette  lastre  si  compone  evidente- 
mente della  pressione  positiva  e  di  quella  negativa;  mentre, 
dovendone  studiare  la  distribuzione  sui  tetti,  occorre  consi- 
derare separatamente  ciascuna  di  ossee  non  la  loro  risultante. 

Oltre  a  ciò  la  piccolezza  delle  lastre  in  discorso  è  pure  causa, 
come  altrove  abbiamo  osservato,  di  divergenza  nei  risultati. 


5"*  Ikfluemza  della  forma  e  dell'inclinazione  della  su- 
perficie PREMUTA  KISPETTO  ALLA  DIREZIONE  DEL  VENTO.  —  Una 

superfìcie  piana,  inclinata  rispetto  alla  direzione  del  vento, 
risente  per  effetto  di  questo  una  pressione  positiva  minore 
di  quella  che  risulterebbe  se  gli  fosse  normale. 

Tale  diminuzione  è  dovuta  essenzialmente  a  due  cause. 

Anzitutto,  se  la  superficie  è  inclinata,  è  più  ristretta  la 
colonna  d'aria  che  la  investe  e  quindi  la  massa  urtante  è 
minore  ;  in  secondo  luogo,  l'urto  avvenendo  in  direzione  ob- 
bliqua,  solo  la  componente  normale  della  forza  viva  effet- 
tiva, già  cosi  ridotta,  agisce  per  determinare  la  pressione. 

Ciò  premesso,  e  per  quanto  precede,  è  facile  scorgere  che 
le  pressioni  positive  dovranno  calcolarsi  colla  formola: 


F  ^^  Q  sen  a 


[1] 


Isella  quale  P  è  la  componente,  normale  alla  superficie  pre- 
XXiuta,  della  pressione  Q  che  effettivamente  agisce  sotto  l'an- 
golo X.  La  pressione  negativa  è  sempre  normale  alla  faccia 
S"u  cui  si  riproduce,  come  risulta  dalla  stessa  sua  genesi. 

Eppertanto  ogni  altra  formola  teorica  ed  empirica,  che 
^iasi  stabilita  al  riguardo,  ed  ogni  altro  risultato  pratica* 
^Oliente  ottenuto,  riferendosi  all'azione  combinata  delle  due 

Sivttta,  marzo  l9ClCi,  voL  I.  37 
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pnaràimi  t  cioè  n£eapmaàiom  ai  periodi  di  regimo^  devono  essere 
tenuti  in  coasidefaaiaii»  solo  per  quei  tanto  che  riguardsf  i 
periodi  seoesL 

per  daMnÙBwre  Im  legge  aecondo  la  quale    varia 
ÙL  Hyunone  deirinclinazione  delia  saperiicie  pre- 
matev  3Ì  £^cec«  «perimenti  con  piccole  lastre  :  ma  pure  pei 
iH  questi  vale  quanto  si  è  già  detto  per  le  espe- 
(i«eedenti. 

Ikà  tati  esperimenti  infatti  si  è  dedotto  che  la  pressione 
ijìftMÌi  alla  lastra  inclinata  rispetto  alla  direzione  del  vento 
4  SBperìore,  entro  certi  limiti  d^ inclinazione,  alia  pressione 
eb©  la  lastra  stessa  risente  quando  è  normale  alla  corrente; 
e  si  è  pure  dedotto  che  nelle  lamine  inclinate  la  pressione 
normaledimiuuiscecolPinclinazione  meno  rapidamente  della 
pressione,  secondo  la  direzione  del  vento. 

Tali  fenomeni  sono  dovuti  essenzialmente  alV  influenza 
della  pressione  negativa^  e  non  sono  qniudi  applicabili  ai 
tetti,  pei  quali  le  due  pressioni  debbono  essere  considerate 
separatamente. 

La  sola  pressione  positiva  non  può  invero  determinare  le 
variazioni  osservate,  poiché  la  sua  componente  normale  al 
tetto,  produeendosi  secondo  la  formola  : 

P  z=  Q  sen  a 

non  solo  va  diminuendo  col  diminuire  delF  inclinazione  «; 
ma  diminuisce  ancora  più  rapidamente  dalla  pressione  Q  se- 
condo la  direzione  del  vento,  come  risulta  dalla  iormola  stessa. 
quando  si  esprime  il  valore  di  Q  in  funzione  della  pressione 

sulla  stessa  superfìcie  nor- 


N 


e   e 


leir 


an- 


Fig.  2*, 


male  al  vento 
golo  a. 

Sia  infatti  Q  la  pressi©-^ 
ne  parallela  al  vento,  che 
si    produce   sulla    superfi 


eie  ili  .V  (figura  2")  inclinata  a  questo  dell'angolo  at,  ed 
quella  che  si  produrrebbe  sulla  stessa  superficie  M  X, 
questa  fosse  normale  alla  direzione  del  vento. 


tA  PBKSSIOaB  DSL  VENTO  SUOLI  ttDlFlZI  419 

Le  pressioni  essendo  dovute  alle  colonne  d'aria  urtanti, 
ed  essendo  la  pressione  Q  prodotta  da  una  colonna  avente 
per  sezione  retta  la  superficie  M  0,  e  la  pressione  i2  da  una 
colonna  avente  per  sezione  retta  la  superficie  3/  H^  a  pa- 
rità delle  altre  condizioni  si  avrà  la  proporzione  : 

Q:  E  z-z  sup.  M  O  :  sup,  M  X 
od  anche: 


e  poiché: 


Q:R  =  MO:  M  N^, 


M  0:—M  N  sen  x 


m 


sarà: 

Q^  E  sen  5 

e  quindi: 

P  =  R  sen*  a 
nella  quale  E  è  costante. 

Tale  formola  mette  meglio  delia  precedente  in  rilievo  come 
la  pressione  positiva  normale  a  una  superficie  diminuisca 
per  effetto  deirinclinazione  di  questa  rispetto  alla  direzione 
del  vento.  ■' 

In  quanto  poi  alTinfluenza  della  forma  dell'ostacolo  sulla 
pressione  che  questo  risente  pel  vento,  occorre  pure  distin- 
guere la  pressione  positiva  da  quella  negativa. 

La  pressione  positiva,  ricordando  che  una  superficie  curva 

qualunque  può  considerarsi  composta  di  elementi  piani  infi- 

Jiitesimi,  si  otten'à,  per  quanto  è  stato  detto  sulFandameuto 

generale  del  fenomeno  dell'urto  del  vento  contro  una  super- 

^cie  normale  od  obliqua  ad  esso,  con  una  operazione  della 

formar 

^■a^fUa  quale  sia/^Cx)  la  pressione  elementare  calcolata  in  base 
^- 1  la  formola  [1  ]  o  [2J,  ed  alla  legge  che  determina  la  su- 
I>e;rficie  speciale  premuta. 

La  variabile  x  sarà  indipendente  nel    periodo  iniziale  e 
S€i,rà  invece  funzione  del  tempo  nel  periodo  di  regime. 

La  pressione  negativa  poi,  ricordando  che  essa  è  sempre 
XLormale  alla  superficie  su  cui  si  produce,  si  otterrà  col  sem- 
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plice  prodotto  del  suo  valore  unitario  per  la  superfìcie  sofc" 
tovento  dell'ostacolo  considerato. 

Anche  i  risaltati  delle  esperienze  eseguite  per  l'oggetto 
di  cui  trattasi,  si  riferiscono  essenzialmente  alle  pressioni 
di  regime  composte. 

6*  Influenza  dell'ampiezza  della  supehficik  premuta  sul 

TALOSE   della     PRESSIONE. 

7*  Influenza  dell'altitudine  della  superficie  premuta 
SUL  SUOLO.  —  Per  questi  due  ultimi  risultati  non  si  ha  niente 
di  speciale  da  aggiungere  alFinfuori  di  quanto  risulta  dal- 
P ultima  osservazione  precedente. 


V.  —  Del  moto  relativo. 

Alcune  delle  esperienze,  delle  quali  ci  siamo  occupati  nel 
capo  precedente,  sono  state  eseguite  facendo  muovere  unA 
certa  superfìcie  in  aria  tranquilla,  per  dedurne  gli  effetti 
che  una  corrente  d'aria  eserciterebbe  sulla  superficie  stessa 
supposta  ferma. 

In  verità  le  cose  non  procedono  nel  modo  identico,  se  nel 
moto  relativo  delP  aria  e  dell'ostacolo  sia  questo  oppure 
quella  che  si  muove. 

Allorquando  si  considera  il  moto  relativo  fra  due  corpi 
qualunque,  è  noto  che  per  gli  effetti  d'ottica,  in  determi- 
nate condizioni,  non  apporta  divario  Tessere  Tuno  piutto- 
sto che  l'altro  corpo  animato  in  realtà  dal  movimento  ap- 
parente. 

Se  però  la  cosa  avviene  in  questi  termini,  otticamente  par- 
lando, non  sì  è  per  questo  autorizzati  a  concludere  che  anche 
meccanicamente  il  fenomeno  del  moto  relativo  fra  due  corpi 
si  produca  nelle  stesse  condizioni,  qualunque  di  essi  effet 
tivamente  si  muova. 

Le  condizioni  dinamiche  variano  secondo  il  corpo  che 
muove  ;  ed  in  alcuni  casi  variano  tanto  da  passare  anc 
dalla  realtà  airassurdo. 


!hedH 
mcil^H 
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Sotto  il  punto  di  vista  dinamico,  havvi  similmente  divario 
nella  resistenza  opposta  da  un  mezzo  ad  un  corpo  animato 
da  moto  relativo  rispetto  ad  esso,  seco nd oche  è  il  mezzo  od 
il  corpo  quello  che  effettivamente  si  muove. 

Se  una  corrente  d'aria  animata  dalla  velocità  v  urta  un 
ostacolo  fermoj  bavvi,  come  già  si  è  rilevato,  il  periodo  ini- 
ziale, la  cui  intensità  di  pressione  è  quella  dovuta  alla  in- 
tera velocità  D  della  corrente,  colla  quale  appunto  i  due 
corpi  si  muovono  airistanto  del  primo  urto. 

Se  invece  è  l'ostacolo  che  si  muove,  restando  l'aria  tran- 
quilla, detto  ostacolo  alPinizio  del  moto  impiega  un  certo 
tempo  per  assumere  la  velocità  t\  poiché  per  necessità  mec- 
caniche  le  forze  ohe  si  impiegano  per  muoverlo  sono  conti- 
nue e  non  istantanee  ;  onde  è  che  nell'istante  in  cui  il  moto 
comincia  la  velocità  è  nulla,  e  partendo  dal  valore  zero 
giunge  al  valore  v  solo  per  gradi,  e  quindi  solo  in  un  certo 
tempo.  Tale  è  il  modo  di  azione  delle  forze  continue. 

In  questo  caso  quindi  il  periodo  iniziale,  caratteristico 
nell'urto  di  una  raffica  contro  un  ostacolo,  manca  affatto,  q 
quanto  meno  si  produce  per  effetto  di  velocità  inferiori  alla 
velocità  V  considerata. 

Anche  le  pressioni  che  si  producono  nel  periodo  di  regime 
variano  nel  fenomeno,  secondo  che  si  muove  l'ostacolo  ed  il 
mezzo  ambiente. 

Se   è  l'ostacolo  cha  si  muove,  le  molecole  fluide,  spinte 
avanti  e  messe  in  moto  da  questo,  si  incontreranno   colle 
anolecole  ferme  della  massa  stagnante,  e  avverranno  così  urti 
:fra  molecole  in  moto  e  molecole  ferme;    mentre  se  l'osta- 
colo è  fermo  j  avvengono,  come  a  suo  tempo  osservammo, 
Tirti  fra  le  molecole  rigurgitanti  e  quelle  nuove  incidenti, 
<5Stìia  fra   molecole  sì  le  une  che  le  altre  dotate  di  movi- 
33iento. 

Stabilita  cosi  questa  ineluttabile  diversità  di  fatti,  chiaro 
^I>parÌ3ce  come  nel  nostro  caso,  anche  sotto  questo  riguardo, 
<^oii venga  esperimentare  nelle  medesime  condizioni  nelle 
aliali  in  pratica  si  produce  il  fenomeno,  e  cioè  disponendo 
*ii    im  ostacolo  fermo  e  di  una  massa  d'aria  in  movimento. 
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Le  esperienze  in  vece  effettuate  sullo  stesso  moto  relativo, 
ma  con  moto  assoluto  inverso  al  precedente,  possono  essere 
convenientemente  applicate  ad  esempio  nelln  studio  del  moto 
dei  proietti  nell'aria^  di  quello  dei  sottomarini  nell'acqua  e 
del  moto  dei  navigli  nell'uno  e  nell'altro  di  questi  due 
mezzi. 

Inoltre^  rivelando  esse  essenzialmente  pressioni  nei  periodi 
di  regime,  possono  avere  attinenza  anche  con  tutte  quelle 
disposizioni,  nelle  quali,  pure  essendo  faria  quella  che  si 
muove,  avviene  la  composizione  della  pressione  positiva  con 
quella  negativa,  ed  ove  quindi  detti  periodi  assumono  spe- 
ciale importanza,  come  ad  esempio  nelle  palette  dei  mo* 
lini  a  vento,  nelle  vele  dei  navigli  e  simili. 

La  locomozione  aerea,  coi  numerosi  ordigni  escogitati  per 
attuarla,  ci  offre  negli  areostati  il  caso  in  cui  giuocano  uni- 
camente i  periodi  iniziali,  e  nelle  macchine  semoventi  il 
caso  in  cui  giuooano  essenzialmente  periodi  di  regime  ;  nei 
primi  la  pressione  utile  è  prodotta  dal  moto  delFaria,  nelle 
seconde  tanto  le  pressioni  motrici,  quanto  quelle  resistenti 
sono  dovute  al  movimento  proprio  della  macchina  in  azione. 


VI.  —  Calcolo  dell'incavallature. 


Bai  risultati  delle  esperienze  eseguite  nelle  condizioni 
che  abbiamo  accennato^  si  è  senz'  altro  concluso  che  la 
falda  di  tetto  esposta  al  vento  si  trova  soggetta  per  ef- 
fetto di  questo  ad  una  pressione  molto  minore  di  quella  am- 
messa pel  passato,  a  parità  di  velocità  della  corrente  d'aria, 
e  che  la  falda  sottovento  si  trova  sottoposta  ad  una  pression^^ 
negativa,  la  quale  agisce  in  senso  contrario  al  peso  delh 
falda;  ed  in  base  a  questa  duplice  condizione  di  fatto  si 
è  accennato  alle  modificazioni  che  si  dovrebbero  introdui 
nei  calcoli  di  stabilità  relativi  alle  incavallature  dei  tetti 
per  quanto  riguardagli  effetti  del  vento,  modificazioni  che- 
informate  a  tali  criteri,  condurrebbero  quindi  a  impicci< 
lire  alquanto  1©  dimensioni  dei  vari  membri  delle  incavaL 
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materiali  che 


I 


^H        r^a 


I 
I 


latnre  stesse,  con  conseguente  economia  nei 
le  compongono. 

Hi  è  infine  concluso  che  la  pressione  negativa  N  (fig.  3*)  si 
compone   colla   positiva  P  in 
una  risultante  S  tendente  ad 
asportare  l'intera  copertura. 

Tediamo  come,  a  nostro  av- 
viso, starebbero  effettivamente  ^^^  ^ 
le  cose,  e  consideriamo  sepa- 
ratamente r  effetto  ponderale 
e  l'effetto  di  asportazione  do- 
uti  alle  pressioni  del  vento. 


Fìg.  3». 


Effetto  ponderale.  —  Per  la  falda  sopravvento,  si  è  già 
osservato  che,  mentre  questa  in  certi  momenti  non  sopporta 
per  effetto  del  vento  che  la  pressione  positiva  ridotta,  quale 
risulta  nel  periodo  di  regime,  sopporta  in  certi  altri  la  pres- 
sione del  periodo  iniziale,  che  dà  normalmente  alla  super- 
ficie del  tetto  la  componente 

P:=  Q  sen  a, 

distribuita  in  modo  sensibilmente  uniforme  su  tutta  la  super- 
:ficie  premuta,  e  concomitante  coi  peso  della  copertura. 

E  dunque  in  base  a  questo  valore  che  debbono  istituirsi,  come 
si  è  fatto  pel  passato,  i  calcoli  di  stabilità  relativi  a  questa  falda. 

La  falda  sottovento  si  trova,  durante  le  raffiche,  sotto- 
;po8ta  ad  una  pressione  negativa,  che  agisce  normalmente  alla 
:£alda  stessa  e  tende  a  sollevarla. 

Questa  pressione  negativa  agisce  però  sulla  sola  parte  di 
:falda  limitata  ai  muri  perimetrali,  e  non  si  manifesta  af- 
Atto  sulla  gronda,  che  è  invece  il  punto  più  vulnerabile 
^ella  falda  sopravvento,  per  la  presa  che  offre  all'aria  an- 
<;he  al  disotto  di  essa. 

La  pressione  negativa  nella  gronda  sottovento  è  nulla,  per- 
chè, trovandosi  la  gronda  immersa  totalmente  nello  spazio  sot- 
tovento, le  sue  due  facce  sono  egualmente  premute  dall'  aria 
ambiente. 
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Per  effetto  di  questa  pressione  negativa,  la  falda  sottovento 
si  trova  alleggerita^  e  non  gravita  sui  sostegni  che  per  la 
differenza  fra  il  peso  proprio  e  la  componente  verticale  di 
detta  pressione  negativa;  ma,  pur  prescindendo  dal  fatto 
che  in  determinati  momenti  anche  questa  falda  può  essere 
cimentata  dalla  pressione  positiva,  ciò  non  potrebbe  mai 
autorizzare  in  alcun  modo  a  calcolare  i  sostegni  della  co- 
pertura in  base  a  tale  peso  ridotto,  per  la  ovvia  ragione 
che  essi  debbono  sostenere  il  tetto  anche  quando  il  vento 
non  spira,  anche  quando  cioè  non  ha  luogo  l'accennata  ri- 
duzione. 

E  siccome,  per  quanto  abbiamo  a  suo  tempo  rilevato 
circa  la  irregolarità  colla  quale  si  presenta  il  fenomeno  del 
vento,  non  possiamo,  pel  fatto  che  questo  in  alcune  regioni 
spira  violento  di  consueto  secondo  date  direzioni,  ammet- 
tere che  non  possono  aversi  accidentalmente  venti  egual- 
mente violenti  anche  dalle  direzioni  opposte,  cosi  sarà  sem- 
pre buona  pratica  di  costruzione  premunirci  anche  con- 
tro questi  casi,  e  calcolare  la  falda  sottovento  in  modo  che 
soddisfaccia  alle  stesse  condizioni  di  stabilità  della  falda 
sopravvento. 

Per  quanto  dunque  ha  attinenza  all'effetto  ponderale  delle 
coperture  investite  dal  vento,  questo  effetto  deve  essere  con- 
siderato nei  relativi  calcoli  di  stabilità  come  si  è  fatto 
pel  passato,  adottando  bene  inteso  quei  valori  della  pres- 
sione positiva,  che  in  definitiva  saranno  stabiliti  da  ricer- 
che ineccepibili. 


AsPOBTAZiONB.  —  Rimane  ora  a  considerare  V  effetto  di 
asportazione  totale  o  parziale  dei  tetti  e  gli  sconquassa- 
menti vari,  ohe  è  quanto,  per  effetto  del  vento,  solo  si  vede 
succedere  in  pratica. 

È  certo  il  fatto  che  la  pressione  negativa  della  falda  sotto- 
vento alleggerendo  il  peso  del  tetto  ne  facilita  l'asportazione. 

A  questo  riguardo  però  non  possiamo  ammettere  la  com- 
posizione dianzi  accennata  delle  due  pressioni  positiva  e 
negativa,  per  il  motivo  che  le  due  falde  opposte  di  un  tetto 


I 
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m  presentano  im  insieme  rigido,  mentre  questa  è  condi- 
zione indispensabile  perchè  la  composizione  delle  forze  possa 
aver  luogo, 

A^ppena  in  certe  incavallature  le  parti  elementari  pos- 
sono considerarsi  connesse  fra  loro  rigidamente  ;  ma  ad  ogni 
modo  non  sono  le  forze,  che  agiscono  sulle  incavallature, 
quelle  che  determinano  l'asportazione  della  copertura  sopra^ 
stante,  sibbene  le  forze  che  agiscono  direttamente  su  questa. 
La  pressione  positiva  dunque  agisce  indipendentemente 
dalla  negativa,  o  meglio  tali  pressioni  agiscono  in  facce 
che  debbono  ritenersi  indipendenti  fra  loro. 

L'effetto  di  asportazione  non  deve  pertanto  attribuirsi  alla 
composizione  di  tali  forze,  che  non  avviene,  ma  deve  ripe- 
tersi della  loro  azione  separata,  sia  pure  contemporanea  e 
concomitante. 

Le  raffiche  violente  possono  infatti  determinare  uno  scon- 
quassamento generale  nel  tetto,  sollevandolo  alla  gronda 
della  faccia  sopravvento,  per  effetto  della  pressione  positiva 
di  rigurgito. 

Nei  primi  istanti  allora  la  pressione  negativa,  allegge- 
rendo la  falda  posteriore,  fncilita  il  sollevarsi  della  falda 
anteriore;  dopo  di  che  l'intero  tetto,  trovandosi  liberamente 
investito  dal  vento,  vien  sostenuto  ed  asportato  per  effetto 
delle  pressioni,  che  si  manifestano  in  questa  nuova  fase 
del  fenomeno,  alle  quali  unicamente  è  dovuto  il  cammino, 
che  talvolta  abbastanza  lungo  percorre. 

Mentre  però  l'asportazione  totale  di  un  tetto  costituisce 
lin  fatto  rarissimo,  è  invece  frequente,  nelle  regioni  espo- 
ste a  forti  venti,  che  i  tetti  siano  danneggiati  parzialmente. 
L'esperienza  ha  dimostrato  a  questo  riguardo  che  le  co- 
3)erture  sono  maggiormente  tormentate  dalle  pressioni  po- 
sitive che  non  dalle  negative,  poiché  i  danni  maggiori  sono 
sempre  risentiti  dalle  falde  dei  tetti  esposte  all'urto  diretto 
del  vento  ;  mentre  le  falde  sottovento  sono  molto  meno  dan- 
aleggiate  o  non  lo  sono  affatto. 

Di  ciò  abbiamo  avuto  conferma  nei  numerosi  casi,  che 
abbiamo   avuto   occasione   di  osservare,   ultimo    dei   quali 
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quello  cìei  tetti  della  caserma  Villa  al  poligono  di  Cecina, 
dopo  una  forte  libecciata  del  decorso  anno. 

In  tale  occorrenza  ai  è  potuto  accertare  che  solo  le  falde 
rivolte  a  mare  furono  malmenate  e  sconquassate  dal  vento 
con  rimozione  od  asportazione  parziale  di  tegole,  mentre 
le  falde  sottovento  non  ebbero  a  risentire  danno  di  sorta. 

Ad  evitare  la  rimozione  e  l'asportazione  delle  tegole,  la 
pratica  insegna  che  conviene  di  fermarle  con  malta,  almeno 
nei  lembi  esposti  al  vento;  e  con  ciò,  tenendosi  maggior- 
mente in  sesto  l'intera  copertura,  si  metterà  questa  in  mi- 
gliori condizioni  anche  contro  danni  di  maggior  entità. 

È  pure  di  uso  comune  il  disporre  pesanti  pietre  verso  la 
gronda;  ed  anche  contale  disposizione  si  offre  maggior  re- 
.sistenza  allo  sconquassamento,  e  si  elimina  in  parte  il  pe- 
ricolo deirasportazione  di  tutto  il  tetto  o  di  intere  falde; 
quantunque  per  questo  oggetto  meglio  convenga  ricorrere 
anche  a  disposizioni  atte  a  tener  salda  la  copertura  alla 
piccola  armatura,  alle  incavallature,  e  queste  ai  muri  di 
sostegno. 

Efficacissima,  contro  i  guasti  parziali  e  l'asportazione  to- 
tale dei  tettij  è  poi  quella  piccola  costruzione,  che  corona 
alcuni  edifizi,  e  che  chiamasi  attico;  e  noi  termineremo 
queste  brevi  considerazioni  sull'effetto  del  vento  contro  le 
coperture  degli  edifizi,  accennando  al  modo  di  comportarsi 
di  esso  sotto  il  punto  di  vista  che  c'interessa. 


YII.  ~  Attico. 


L'HtticD  non  è  altro  che  un  muricciolo  sporgente  sul  tetto 
di  un  edifìzio  in  corrispondenza  dei  muri  perimetrali  di 
questo. 

Colla  costruzione  dell'attico  alcune  volte  si  sopprime  la 
gronda,  cosicché  il  tetto  termina  effettivamente  contro  di 
esso,  che  ne  costituisce  quindi  il  contorno  perimetrale  ; 
tre  volte  invece  la  gronda  viene  conservata,  ed  allora  l'ai 
tico  divide  la  falda  di  tetto  in  due  zone, 
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L'attico  di  consueto  presenta  continuità  di  massiccio  mu- 
xale  ;  ma  può  anche  essere  in  questo  regolarmente  iaterrotto, 
cosi  da  presentare  Taspetto  di  una  determinata  successione 
di  vani  e  di  pieni  variamente  conformati  e  disposti^  e  riu- 
liiti  per  lo  più  da  un  coronamento  continuo. 

Qualunque  delle  ora  accennate  disposizioni  abbia  Tattico 
in  una  coatrngione,  la  sua  influenza  sugli  effetti  del  vento 
^  efficacissima,  e  si  manifesta  favorevolmente  in  ogni  parti- 
colare del  complesso  fenomeno. 

Per  ricercare  tale  influenza  distingueremo  i  due  casi  cor- 
TÌspondenti  alla  posizione  dell'attico  rispetto  alla  direzione 
<iel  ventOj  cui  corrispondono  sulla  rispettiva  falda  di  tetto 
la  pressione  positiva  e  la  pressione  negativa,  e  considera- 
:Temo  quindi  separatamente  Tattico  sopravvento  e  Tattico 
sottovento. 


Attico  sopravvento.  —  Sia  A  0  una  falda  di  tetto,  col  re-.- 
lativo  attico  D  B  (fig,  4*). 

Nel  periodo  iniziale  di  una  raffica,  la  colonna  diaria,  che 
dovrebbe  investire  la  falda  piana  A  O,  incontra  invece  la 
apezzata  A  B  lì  E  f?,  nella 
quale  il  tratto  D  B  corri- 
spondente all'attico  viene 
sostituito  al  tratto  BE 
di  falda  di  betto. 

H  tratto  B  E  è  quindi 
al  riparo  completo  dal- 
Teffetto  del  vento. 

E  quest'azione  ripara- 
trice delTattico  è   tanto 

più  notevole,  in  quantochè  essa,  esplicandosi  fin  dal  prin- 
cipio del  fenomeno,  produce  il  suo  efietto  anche  nel  periodo 
iniziale,  proprio  quando  havvi  appunto  maggior  bisogno  di 
riparo;  mentre  il  riparo  offerto  dal  muro  sottostante,  molto 
meno  sensibile,  manca,  come  già  osservammo,  in  questo  mo- 
mento, e  si  produce  solo  più  tardi. 


Fig.  4*. 
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IM  triaogolo  rettangolo  B  D  E  sì  ha  : 

1      . 


BE—BDX 


seuz 


espressione  dalla  quale  si  ricava  Tampìezza  B  E  della  £alda 
di  tetto  protetta  nel  periodo  iniziale  dalFattico  B  Dj  sap- 
poata  orizzontale  la  direzione  del  vento* 

L'azione  protettrice  dell'attico  nella  falda  sopravvento  si 
produce  evidentemente  anche  nel  peiiodo  di  regime,  ed  anzi 
in  questo  più  estesa. 

In  tale  periodo  infatti  il  tratto  di  falda  B  E  non  solo  è 
al  riparo  dalPurto  della  corrente,  ma^  trovandosi  compreso 
nello  spazio  sottovento  dovuto  all'attico  stesso,  risente  invece 
una  certa  pressione  negativa. 

Questa  però  va  rapidamente  decrescendo  da  B  verso  E^  e 
non  assume  quindi  proporzioni  paragonabili  a  quelle  della 
pressione  positiva  che  vi  corrisponderebbe  se  Tattico  non  ci 
fosse;  mentre  ad  ogni  modo  il  peso  stesso  delTattico  tende 
a  controbilanciarla  nel  punto  B,  dove  appunto  ha  maggior 
valore. 

Il  tratto  E  €  risente  anche  esso  una  diminuzione  nella 
pressione  che  visi  produce;  ed  invero  i  filetti  fluidi,  essendo 
deviati  in  alto  dalTattico,  andranno  ad  incontrare  la  falda 
sopra  al  punto  E^  verso  il  comignolo,  che  in  certi  casi  po- 
tranno anche  oltrepassare,  lasciando  così  totalmente  protetta 
Finterà  falda. 

In  oltre,  specialmente  al  principio  del  periodo,  appena  i 
filetti  hanno  varcato  la  sommità  dell'attico,  sono  urtati  dalla 
colonna  diaria  ascendente,  che  si  produce  per  aspirazione  die- 
tro r  attico  medesimo,  e  non  solo  perdono  in  quest'urto  una 
parte  della  forza  viva  normale  utile  per  la  pressione  contro 
il  tetto,  ma  sono  ancora  da  questo  maggiormente  £dlontanati, 
con  conseguente  inalzamento  del  loro  punto  d'incidenza, 
verso  il  comignolo. 

Per  effetto  dell'accennata  maggior  deviazione  dei  filetti 
fluidi,  si  ha  poi  minor  risucchio  sulla  faccia  sottovento,  sulla 
quale  la  pressione  negativa  si  manifesta  quindi  meno  in* 
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tensa;  cosicché  Tattico  sopravvento  protegge  anche  la  falda 
sottovento. 

L'attico  inoltre  agisce  col  proprio  peso  per  tener  saldo  il 
tetto  snlle  incavallature,  senza  gravare  su  queste,  e,  sepa- 
rando la  gronda  dalla  rimanente  pajte  della  falda^  isola  gli 
effetti  del  vento  sa  queste  due  parti. 

E  poiché  il  movimento  iniziale,  che  si  verifica  in  un  tetta 
quando  venga  asportato,  si  produce  intomo  ad  un  centro 
istantaneo  di  rotazione  situato  sul  comignolo  o  sul  muro  sot- 
tovento, secondo  che  trattasi  di  asportazione  di  una  sola 
falda  o  dell'intero  tetto;  cosi  chiamato  p  il  peso  dell'attico 
per  metro  lineare,  e  e?  la  distanza  fra  i  muri  esterni  op- 
posti dell'edifìzio,  l'attico  resisterà  all'asportazione  del  tetto 
nel  periodo  iniziale,  con  un  momento  che  avrà  riapettiva- 
mente  i  valori  : 

ir  ^ 


ed 


M—pà 


Dall'insieme  quindi  delle  azioni  che  Tattico  esercita  con- 
tro le  pressioni  positive  del  vento,  risulta  in  modo  evidente 
come  esso  offra  etìScacissima  protezione  non  solo  contro  la 
asportazione  della  intera  falda^  ma  anche  contro  i  parziali 
sconquassamenti  del  tetto. 

E  ovvio  osservare  che  gli  accennati  effetti  si  producono 
anche  quando  Tattico  sia  traforato;  dappoiché  tanto  contro 
le  pressioni  iniziali,  quanto  contro  quelle  di  regime,  havvi 
ancora  riparo  totale  in  corrispondenza  dei  pieni,  e  sensibili 
diminuzioni  di  forza  viva  d*urto  in  corrispondenza  dei  vani, 
per  la  contrazione  della  vena  fluida  che  ha  luogo  in  questi. 

Neir attico  traforato  non  si  produce,  per  l'esistenza  dei 
vani,  quella  pressione  negativa,  che  precedentemente  abbiamo 
osservato  formarsi  dietro  alTattico  non  traforato. 
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Attico  sottovento.  —  L*attico  sottovento  ha  un'  azione 
molto  più  semplice  e  limitata  di  quella  dell'attico  soprav- 
vento. 

Ed  invero  nessuna  influenza  presenta  contro  l'aspirazione 
dell'aria,  che  le  correnti  perimetrali  producono  nello  spazio 
sottovento,  cosicché  la  produzione  della  pressione  negativa 
ha  luogo  come  se  l'attico  non  ci  fosse. 

Contro  le  pressioni  negative  però,  le  quali  si  producono 
normalmente  alla  falda  dall'interno  di  essa  verso  l'esterno, 
l'attico  oppone  il  proprio  peso,  col  quale  tende  a  tenere  ferma 
la  copertura  sul  muro  di  gronda  ;  ed  è  sempre  più  efficace 
di  altri  pesi  eguali,  ma  isolati  e  sconnessi,  semplicemente  po- 
sati sulla  gronda  medesima. 

L'attico  in  questo  caso  non  oppone  alcun  momento  resi- 
stente al  moto  contro  rasportazione  totale,  perchè  il  centro 
istantaneo  di  rotazione  nel  moto  iniziale  cade  nell'interno 
dell'attico  stesso. 

Del  resto  l'attico  sottovento,  più  che  per  la  sua  influenza 
come  tale,  si  impiega  quale  utile  riserva  pei  casi  possibili 
di  venti  opposti  che  cambino  le  funzioni  di  questa  importante 
parte  protettrice. 

YIII,  —  Costruzioni  varie. 


Oltre  le  ordinarie  costruzioni,  delle  quali  fino  ad  ora  ci 
siamo  esclusivamente  occupati,  sonvene  altre,  che,  per  la 
loro  conformazione  e  struttura  speciale,  si  presentano  nel 
loro  insieme,  o  nelle  singole  parti  separatamente,  siccome 
ostacoli  rigidi  liberamente  investiti  dal  vento,  sui  quali,  per 
tale  condizione  speciale,  le  due  pressioni  positiva  e  nega- 
tiva si  compongono  in  una  risultante,  che  il  più  delle  volt» 
equivale  alla  loro  somma. 

Tali  sono  ad  esempio  i  diaframmi  e  le  quinte  dei  campL 
di  tiro  a  segno,  i  muri  isolati  in  genere,  i  ponti  ordinari^ 
i  ponti  metallici,  gli  obelischi,  i  camini,  ecc. 


di 

oh 
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In  siffatte  costruzioni,  l'effetto  del  vento  si  risente  quindi 
assai  maggiorinente  che  nelle  altre,  giacché,  per  ^accennata 
composizione  delle  pressioni,  il  periodo  di  regime  assume 
per  queste  una  importanza  speciale,  dando  luogo  a  pressioni 
assai  maggiori  di  quelle  che  si  hanno  nelle  costruzioni,  nelle 
quali  esse  non  si  compongono,  e  tali  da  superare,  secondo 
la  specie  della  rafEca,  anche  quelle  del  periodo  iniziale. 

Eppertanto,  pure  astraendo  da  questo  caso  particolare,  si 
ha  sempre  in  simil  genere  di  costruzioni  un  prolungamento 
di  azioni  intense,  che  duramente  le  cimentano,  venendo  così 
per  esse  a  mancare  quella  tregua  relativa,  che  nel  periodo 
di  regime  si  produce  nelle  altre,  dopo  la  prova  quasi  istan- 
tanea del  periodo  iniziale. 

Le  cadute  dei  fumaiuoli  e  delle  torrette  in  genere,  poste 
sugli  edifizi,  che  si  producono  frequentemente  durante  i  forti 
venti,  sono  una  conferma  di  questo  fatto. 

Ed  una  prova  a  tutti  sensibile  dell'energico  effetto  della 
composizione  della  pressione  positiva  colla  negativa,  Pab- 
biamo,  quantunque  sotto  altro  aspetto,  continuamente  sot- 
t'occhio  in  quelle  correnti  d'aria  comunemente  dette  riscontrL 

Allorquando  in  un  ambiente  chiuso  si  aprono  due  finestre, 
una  esposta  al  vento,  l'altra  nella  regione  sottovento,  si  nota 
nell'interno  dell'ambiente  un  riscontro^  che  non  è  altro  che 
una  corrente  d'aria  assai  più  forte  del  vento  esterno,  perchè 
a  questo  si  sovrappone  l'effetto  di  aspirazione,  dovuto  alla 
rarefazione  dell'aria  nella  regione  sottovento,  ovverosia  alla 
pressione  negativa. 

Il  riscontro  può  prodursi  anche  quando  l'esposizione  delle 
due  accennate  finestre  sia  obbliqua  rispetto  alla  direzione 
del  vento  :  ma  in  questo  caso  la  sua  intensità  è  adeguata- 
mente minore,  E  può  aversi  anche  riscontro,  quantunque 
appena  sensibile,  in  aria  tranquilla  per  semplice  diversità 
nella  temperatura  delle  due  esposizioni. 

Per  quanto  dunque  concerne  le  costruzioni  speciali  di  cui 
e  cenno,  si  dovrà  tener  conto  nei  relativi  calcoli  di  stabilità 
di  una  pressione,  dovuta  al  vento,  assai  maggiore  di  quella 
ohe  si  adotta  per  le  costruzioni  ordinarie. 
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IX.  —  Conclusione. 


Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto  potremo  trarre  le  con- 
clusioni seguenti  : 

1"  Le  costruzioni  in  genere^  per  quanto  riguarda  le  azioni 
del  vento,  debbono  considerarsi  ripartite  in  due  distinte  ca* 
tegorie,  secondochè  in  esse  le  pressioni  positiva  e  negativa 
si  compongono  in  una  risultante,  ovvero  agiscono  indipen- 
denti fra  loro. 

2"  Nelle  costruzioni  appartenenti  alla  prima  delle  ora 
dette  categorie^  le  pressioni,  che  effettivamente  le  cimen- 
tano per  effetto  del  vento,  sono  assai  maggiori  di  quelle  che 
cimentano  le  costruzioni  appartenenti  alla  seconda  categoria, 

3"  Le  costruzioni  appartenenti  alla  seconda  categoria 
sono  maggiormente  tormentate  dalle  pressioni  positive  che 
non  dalle  negative. 

4!*  Le  pressioni  positive  maggiori  si  hanno  nei  periodi 
iniziali  delle  varie  raffiche. 

6"  Le  pressioni  negative  si  sviluppano  soltanto  nei  pe- 
riodi di  regime.  ^^ 

6*^  I  calcoli  di  stabilità^  relativi  al  problema  di  che  trat^H 
tasi,  dovranno  effettuarsi  col  metodo  fino  ad  ora  impiegato. 
In  quanto  poi  al  valore  unitario  della  pressione  del  vento 
Bu  una  superficie  piana  normale  ad  esso,  si  propone,  in  at^ 
tesa  dei  risultati  di  ulteriori  esperienze,  di  assumere,  in  cou- 
dizioni locali  comuni,  per  le  costruzioni  ordinarie,  quello 
di  140  kg  al  metro  quadrato,  segnalato  nel  primo  dei  due 
summenzionati  volumi  della  JiivLsiaj  e  per  le  costruzioni 
speciali,  ultimamente  considerate,  quello  di  270  o  275  kg  al 
metro  quadrato,  prescritti  rispettivamente  in  Francia  e  in 
Inghilterra  pei  ponti  metallici  e  viadotti,  e  riportati  nella 
stessa  Riiii^ta. 

Alberto  Caprilli 

mnffffiùrw  dil  ffenio. 
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APPARECClIt*  I":lkttrico 

PER  LE  Votazioni  nelle  a.ssemjìi.eei^) 


L'apparecchio  elettrico  per  le  votazioni,  cbe  può  toraar  utile  special- 
mente nelle  frntudi  assemblee,  comprende  le  seg-uenti  parti: 
1*^  una  batteria  elettrica  di  pochi  clementi; 
2'  tanti  caesettinì  di  traamisaione  per  quanti  sono  i  votatiti; 
3"  un  ctìng-fg-DO  automatica  azionalo  én  tm  piccolo  motore  elettrico; 
4"^  quattro  contatori  azionati  dalla  corrente  forait4i  dalla  pila; 
5'  un  piccolo  con}3"C}rno  di  scatto  azionato  come  aopra; 
6*  un  certo  numero  di  fili  condtilti-jn; 

»7<'  delle  atriscie  di  carta,  preparate  col  nome  dei  votanti. 
I 
Off] 


Casskttini  di  thasmissionb, 

(flg   a,  lav.  IV  I 


I 


Ogni  caeeettiuo  è  distinto  con  lu  numero  d" ordine  progreaaìvo,  e  deve 
in  maflaicna  rimanere  col  copercbio  abbattuto,  per  etaere  aperto  solo  »l- 
lorcbè  HÌ  deve  votare. 

Nell'interno  del  cas^ettino  tono  tre  bottoni  a  molla,  o  tasti,  iu  cui  «otiu 
impresse  le  indicazioni  SI,  NO,  AST  (astenuto).  Àbbaasaodo  uno  qua- 
lunque di  essi,  »ì  atabiliice  la  comuDicazioDe  elettrica  fra  il  contatto  rì- 
•pettivo  colla  pila,  mentre  si  interrompe  la  comunicazione  del  contatto 
opposto  0  {assente).  Richiudendo  ti  copercbio  tsuccede  il  contrario,  e  ciod 
si  ristabilisce  la  comunicazione  del  conUtto  0  colla  pila,  e  si  interrompe 
ogni  altra  comunicazione. 


'argamento  di  questo  articolo  «i  scosta  verajsit'Dtc!'  da  <]U>»tli  di  cui  la  no«ira  A*'- 
»ii('\  |ter  il  »iio  spnciait»  carattere,  deve  tli  preferonsa  occupursi;  tratlaodo^&ì  pero  Ul 
una  Ingegnosa  upplìcazìoiitì  delliVlettrJcJtà.  crediamoci  far  co^a  graia  ai  nostri  lettori 
piiliblicatido  il  hrevti  scritto  uel  quaiia  l'ìuvetiture,  colotitiello  Palla,  oe  dà  coudiianiiinta 
la  descrixtone.  .V,  d,  iK 


RiDiMta^  mano  I9(li5,  voi.  I. 


m 


v^FAUtccH'o  «Lrmstco  pkr  lk  %'otazio!«i  selle  assemblee 


Com&MSXO   AUTOMATICO. 


.v«»uUiita> 


ii>tUlco  ft^tprìMmmH  d«tto  ed   il  eoo- 

dipeiìdentemeDCelHi]»d4U  altro.  11  primo 

itettiO^'Calamite,  che  fdn  niQoiT«r«  per  attrazione  le 

#  «toe^te  fanDo  agrire  p^lj  impre«»ort 

aie4X*anfco  si  distiDg-ue  una  yite  wdb  fine  ksionata  di* 

4àt  motore  elettrico,  la  quale  U  ^ìr&re  Bìmoitanetmente  due 

i\  cH)i  una  orizzontale  e  l'altra  Yerticale,   Aira«$«  Tertìcala  della 

XifjaUk  ^^a  tÌMAi  quattro  ipazzoliuj  metallici^  1  quali  f^irauo  cod  movimento 

u  %  quello  della  ruota,  ectirreodo  sopra  le  pareti  inteme  di  uu  cf- 

oavo»  che  porta  tutt'in  g-ìro  i  vari  contatti.  Questi  contatti  sono 

.     >ti  »«  quattro  ordini^   ciascuno  formnto    di    un    anello   metallico  e 

..  liiuti  piccoli   settori  metalIicL  quanti   ne  occorrono   per   formare 

^rupjk),  GII  »pazz(ìlÌTii.  strisciando  fra  Tanello  auperiore  ed  i  contatti 

Tertori.  stabiliscono  SNCcessivamente  la  t^om  un  inazione  elettrica  (tà.  q 

a(i  e  Tane) lo. 

$ull*a8se  della  ruota  verticale  ù  imperniato  il  cilindro  destinato  a  evolvere 
l»  striscia  di  carta  del  rotolo.  A  quest'effetto^  sulla  periferia  del  cilindro 
sporg-ono  dei  piccoli  denti  o  piuoH,  che  si  impeprnano  entro  i  forellini  eni- 
stenti  nella  striscia  di  carta,  di  mano  in  mano  che  il  cilindo  <?ira  insieme  alla 
ruota,  per  motìo  che  la  striscia  vien  trascinata  dal  cilindro  e  fatta  acor- 
rere innanzi.  I  pìccoli  deoti  sono  in  numero  eguale  a  quello  dei  contati 
costituenti  un  ^uppo,  e  sono  disposti  sulla  periferia  del  cilindro  ad  int 
valli  e;rualt  alla  distanza  fra  due  forellini  successivi  della  striscia  di  car 
Le  due  ruote  atiacidette  liaimo  un  eg:ual  numero  di  denti,  che  insana 
colie  spire  della  vite,  perciò  nel  loro  movimento  di  rotAxione  si  corrispoi 
daranno  sempre  esattamente  le  posizioni  dei  vari  punti  della  loro  perìferii 
e  couseg-u  ente  mente  anche  la  posizione  dei  denti  del  cilindro  ct>rnsponderit 
esattamente  con  quella  deirll  «pazzoiini  metallici   rispetto  ai  settori  di 
contatto. 

Sopra  il  cilindro  ai  trovano  disposti  verticalmente  quattro  salterelli  a 
molla,  te  cui  estremità  inferiori  sono  munite  ciascuna  dì  una  stampiglila 
destinata  a  produrre  sulb  striscia  di  carta  rispettivaiuonte  le  impreasiont  a 
stampa  SI^  NO,  ^^7" (astenuto)  ed  0  (assente).  Le  leste  a  uiampig'lla  di  qoestt 
«aiterelll  veng'ono  spinte  contro  il  cilindro,  per  effetto  del  contraccolpo  che 
ricevono,  venendo  urtate  dal  rispettivo  martelletto  o  scatto  che  vi  ata  *o- 
vrupposto,  al  momento  in  cui  cessa  lattrazione  esercitata  dalla  elettro- 
calamita sul  martelletto  stesso.  Questi  aalterelli  col  loro  martelletti  ed 
elettro-calamite,  che  il  f<inno  agire,  sono  Assi  alla  parte  superiore.  la  quale 
si  può  aprire  a  cerniera. 
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Fra  la  itrlscta  e  le  teste  a  stampìglia  dei  saitefelli^  scorre  ii  nastro 
preparato  per  produrre  Tìm  press  Ione,  quale  si  usa  nelle  macchioe  stilo- 
rgraflche. 

Questo  nastro  8t  svolge  con  lento  movimento  dall'uno  all'altro  ài  due 
piccoli  cilindri  situati  lateralmente  ai  saJterellf,  per  effetto  di  apposito 
ingranag-gio  stabilito  fra  il  clliodro  svolgeote  e  la  ruotii  verticale  steesa 
del  meccanismo.  L'intelaiatura  che  sopporta  questi  cilindri  può  egrunlmente 
essere  rialzata  a  cerniera^  j^irando  attorno  alTasse  del  cilindro  svolgìnasiro, 
quelio  cioè  che  porta  imperniato  sul  suo  asse  la  ruoU  d'ing^ranagglo. 

CONTATOEI. 

(fig,  &,  t«v,  IV^ 

V^e  ne  sodo  quattro,  ed  hanno  ciascuno  due  quadranti.  Un'ancora  a^io- 
Tiata  da  un'elettro-calamìla  fa  grìrare  una  ruota  con  dieci  denti.  Ad  oj^ni 
oscillazione  delfancora  la  ruota  avanza  di  un  dente  e  fa  avanzare  di  una 
divisione  la  sferEk  del  piccolo  quadrante.  Per  mezzo  di  un  rocclietto  fisso 
^  questa  ruota,  il  movimento  sì  trasmette  alla  grande  ruota  del  g-rande 
^uadranta,  la  cui  sfera  avanza  pure  di  una  piccola  divisione  ad  ogni  oscilla  • 
^'ooe  dell'ancora.  Il  piccolo  quadrante  serve  perciuad  indicare  esattamente 
le  unità,  ed  il  grande  le  unità,  decine  e  centinaia  per  og-nuna  delle  spe- 
cialità del  voto,  e  cioè  rispettivamente  Slj  NO^  AST  oppure  O  (asse me). 

Congegno  di  scatto. 

(t»v,    IH) 

Un  piccolo  martelletto,  la  cui  testa  a  punta  si  impegna  entro  un  foro 
*^ella  ruota  orizzontale,  serve  ad  arrestarne  il  movimento.  Un'elettro-cala* 
^«nita  fa  rialzare  la  testa  del  marlelletto,  al  passaggio  della  corrente  fornita 
-cialla  pila,  ed  «ssa  si  dìsimpegna  dal  foro  della  rtiota.  Cessando  la  corrente, 
la  te*ta  del  martelletto  ricade  nel  foro,  o  «opra  il  contorno  della  ruota, 
-ate  g'ià  questa  si  è  spostata  dalla  sua  posfsione  normale. 


Fili  conduttori. 


Ogni  cassettino  comunica  col  congegno  per  vìa  dì  quattro  fili  condut- 
tori aventi  un  rivestimento  isolante  di  colore  ben  distinto.  I  quattro  fìli 
^ono  poi  intrecciati  in  modo  da  formare  un  solo  cordoncino,  che  percor- 
'«•endo  il  sottosuolo  dell'aula  va  dal  cassettino  al  congregno  automatico,  ove 
«ognuno  dei  piccoli  fili  va  congiunto  al  corrispondente  contatto,  avendo 
presente  il  colore  del  Alo  a  seconda  del  contatto  cui  va  unito. 
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Si  RI  se  E  DI  CARTA. 
(Uv.  I). 

Sodo  preparate  in  modo  da  aver  stacapato  il  numero  del  cassettlno  ed  il 
corrisponderne  nome  del  votante  impresso  fra  due  forellini  guccessivi, 
a  fianco  quattro  divisioni  o  colonne  per  contenere  le  rispettive  indicazic 
cbe  devono  essere  tracciate  da^li  Impressori. 

Le  strisce  cob)  preparate  sono  avvolte  attorno  a  trasse  di  utift  grani 
ruota  in  Eaodo  da  formare  un  rotolo. 


Come  avviene  la  votazione. 


Il  presidente  deirassemblea  ha  a  sua  disposizione  un  cassettino  speciale 
Quando  sì  deve  procedere  ad  una  votazione,  egli  avverte  i  votanti  che 
preparino  a  dare  il  loro  voto. 

Frattanto  la  persona  addetta  a  questo  serviz  o  avrà  disposto  te  sfere  di 
tutti  i  quadranti  dei  contatori  in  corrispondenza  alla  diviaione  Betonata  o 
e,  se  la  votazione  deve  aver  luo^o  per  appetlo  nominale,  svolge  resiremit^i 
della  strìscia  dal  rotolo,  e,  sollevando  il  coperchio  a  cui  son  collegati  gli 
impresBori  ed  1  cilindri  svolgi-uastro,  fa  impegnare  il  forellìDO,  segnato  o 
della  striscia,  col  dente  che  porta  lo  stesso  segno  dopra  il  cilindro,  e  quindi 
rimette  ti  posto  ogni  cesa. 

Ciò  fatto,  lì  presidente  si  asaicura  che  tutti  sono  pronti  per  la  votazione, 
e  poscia  fa  scorrere  il  manubrio  del  proprio  cassettino  sui  contatti  di 
st'a.  Per  questo  fatta  viene  aperta  la  valvola  cbe  fa  cointinicare  Tene 
t^leitrica  al  piccolo  motore,  ed  in  pari  tempo  la  testa  del  martelletto  del 
scatto  BJ  disimpegna  dal  foro  della  mota,  ed  il  congegno  lì  mette  in  azto 
Allora  il  presidente  dispone  il  manubrio  nel  mezzo  del  caa«ett!no,  «icchè 
il  congegno  seguita  ad  agire,  finché  la  ruota  ha  compiuto  un  intero 
giro,  per  cui  la  testa  del  martelletto  ricade  net  corrispondente  faro  delia 
ruota  arrestandone  il  movìmentOj  ed  11  presidente  avverte  ohe  la  Totazione 
è  finita. 

Nel  frattempo,  appena  il  presidente  avverte  cbe  si  deve  procedere  alla 
votazione,  ciascun  votante,  troTandosì  ad  occupare  il  posto  che  gif  spei 
rialza  il  coperchio  del  proprio  cassettino,  e  col  dito  preme  sul  bottone  e 
porta  l'indicazione  corrispondente  al  voto  che  egli  intende  di  emettere,  ed 
asiicuratosi  che  il  tasto  si  è  abbasBaio,  cessa  di  far  pressione,  avendo  cum 
di  mantener  sollevato  il  coperchio  del  casaettioo  fino  a  votazione  finita, 
dopo  di  che  richiude  il  f»^aaettino. 

Da  quanto  precede  è  facile  comprendere  come  sulla  striscia  di  carta  (tav.  I) 
risulti  impressa  a  fianco  del  nome  di  ciascun  votante  e  nella   corrlepon- 
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dente  colonna  quella  delle  indtcaiioni  SI  NO  od  ÀST  clie  si  ri  feri- 
ne 3Do  al  voto  emeBso,  oppure  rindlcanioDe  0  (assente)  se  il  rassettino 
non  fa  aperto  [a  se  aperto,  non  fu  abbassato  alcuDo  dei  suoi  ire  testi) 
Mii  per  ciò  ottenere  è  aasalotamenle  neceasario  che  og"ni  votante  si  serva, 
per  dare  il  proprio  voto,  del  cassettìno  avente  lo  ateaso  nninipro  cbe  solla 
striscia  dì  carta  è  segraato  a  fianco  al  proprio  nome^  Il  risultato  dei  toIì 

ottenuti  per  tal  mezzo  deve  esattamente  corrispondere  a  queiio  clie  viene 
indicato  dalle  sfere  ani  quadranti  dei  rispettivi  contatori. 

Ove  poi  la  votazione  dovesse  aver  Iuoìto  per  scrutinio  sef^reto^  natural- 
mente non  si  deve  far  uso  delia  strìscia  di  carti,  ed  il  risultato  della  vo- 
taiione  è  fornito  semplicemente  dai  contatori.  11  tal  caso  sarà  opportuno 
«che  rusclere  destinato  a  tale  servizio  tenga  rialzato  il  coperchio  a  cui  eìou 

-c^ollegati  gli  impressori^  per  evitare  un  inutile  spreco  dì  lavoro  fatto  dai 
«alterell]  sul  Dastro. 

Il  risultato  ottenuto  con  quest'ultimo  meizo,  ossia  esclusivamente  per 

^ia  dei  contatori,  è  invtiriabjte   qualunque   sia   il   posto  che  occupano  1 

cotanti  per  dare  il  loro  voto. 

Avvertenze. 

Il  disegno  schematico  della  tav  I  indica  la  disposizione  generica  delle  va- 
TJe  parti,  ed  in  special  modo  serve  per  fftr  vedere  come,  a  mezzo  dei  Ali  con* 
dot  tori,  sono  collegati  al  coni^eg-no  automEitieo  i  cassettlni  tutti,  compreso 
4ìuello  del  presidente,  quando  il  numero  dei  seg-gì  delfaula,  ossia  del  vo- 
tanti, è  limitato  ad  una  quarantina  o  poco  pìii.  Ma  nei  caso  di  un  gran 
numero  di  votanti,  cime  ai  esempio  neilp  assemblee  lejfislative,  bisogna 
ricorrere  alla  disposizione  c3bÌ  detta  in  serie  o  per  gruppi,  com'è  indicato 
-nel  disegno  della  tav,  11  ed  in  quello  della  tav.  HI,  ove  sì  vede  come,  con 
soli  48  fili  conduttori,  si  possano  far  concorrere  tino  a  576  votanti.  In  tal 
«aso  occorrooo  due  ruote  orizzontali  per  poter  ricavare  successivamente 
i  voti  da  tutti  i  casaettini,  di  cui  i'una,  detta  ruota  dei  contatti,  A  desti- 
nat8j,  come  nel  caso  considerato  precedentemente,  a  trasmettere  la  corrente 
elettrica  per  via  dei  relativi  settori  di  contatto  dal  cassettlni  alle  elettro- 
<:alamite  che  fanno  ap-ire  gli  impressori  ed  i  contatori,  e  l'altra,  detta  ruota 
dei  pruppi,  è  destinata  a  riceTcre  direttamente  la  corrente  dalla  pila  per 
distribuirla  Buccessì^ramente  ai  varj  gruppi.  Questa  seconda  ruota  riceve  il 
movimento  dalla  prima,  e  si  aposta  in  un  col  rispettivo  spazzolino  me- 
tallico a  pìccoli  tratti  corrispondenti  aHintervallo  fra  due  denti  consecu' 
tivl,  ogni  volta  che  la  prima  ruota  ha  compiuto  un  intero  giro 

1  settori  di  conlatto  sono  in  numero  dì  25,  ma  solo  24  soo  destinati  alla 
trasmiss  one  della  corrente,  poiché  lo  spostamento  della  ruota  dei  gruppi 
avviene  neir  istante  in  cui  gli  spazzolini  della  ruota  dei  contatti  percor- 
rono Il  25"  settore,  il  quale  è  riservato  alla  traaraissioue  della  corrente 
^\ìo  scatto,  allorché  il  congegoo  automatico  vten  fatto  passare  dello  stato 
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di  ripoio  a  quello  di  azione,  ed  è  perciò  conaìderato  quale  x'unto  di  par* 
tenza  sopra  ambedue  le  ruote. 

Naturalmente  le  atriaee  di  carta,  ch«  defono  servire  per  U  aistemazione 
per  gruppi  di  24  cassettìni  ciascuno,  sono  pure  diTise  in  serie  di  24  ca- 
selle ciaBcuBa,  coll'interTallo  di  una  casella  vuota  fra  due  serie  consecu- 
tive. Di  mano  in  mano  ^he  le  strisce  escono  dal  condegno  dopo  ricevala  rim- 
presiione,  veng^ono  tag^liate  a  lunghezze  eguali  contenenti  due  o  tre  serie 
ciascuna,  per  essere  subito  inserte  entro  apposito  quadro,  in  modo  da  por- 
gere un  mezzo  comodo  di  rilevare  immediatamente  ad  occhio  il  risultato 
della  votazione  fati  a  per  appello  nominale. 

Conclusione. 

Come  si  vede,  una  votazione  ottenuta  col  mezzo  della  trasmissione  elet- 
trica nel  modo  che  ini  avanti  fu  descritto,  richiede  pochi  minuti  sect  ndi 
per  essere  esaurita  in  tutte  Ift  sue  operaiìoui,  e  si  ovvia  cosi  a  tutti  gli 
ìDConvenienti  dt  perdita  di  tempo,  di  confusioni  ecc.  a  cui  dan  luo;^o  te 
votazioni  che  si  fanno  nelle  grandi  assemble»  In  specie  nelle  legislative^ 
col  metodo  ordinario  fin  qui  usato. 


Ing.  Luigi  p'alta 
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li  NUOVA   ISTFll  ZIONK  FIIAN*:ESH:  Sn  TlHn 
PEB    L'AaTMiLIKKlA   D'ASSEDIO   E  [JA  FORTEZZA 


t 


Nel  fiiBcfcolo  dello  scorso-  febbraio  abbiamo  drìta  ontizia  della  pubbli- 
xsaxloiie,  pt*p  parte  del  mmisterci  della  gruerra  francese,  di  due  iraportanti 
istruzioni  relative  airartijrlieria  da  fortezza  e  cioè  Vistruzione  sul  dro  e 
Vistruitone  sul  servigio  dell* art igìieria  nella  guerra  d'assedw.  Sulle  prin- 
Cìpitlì  dÌBposJzìoni  contenuto  nella  prima  di  queste  istruzioui  ci  propo- 
niamo di  fornir*»  qui  appresso  ai  noatri  lettori  qualche  itidicastiooe,  deaiiota 
daifi^same  della  ìstruzìoue  «tesaa.  e  da  un  artic^oio  pubblicalo  rn  praposìto 
dai  generale  RoUne  nel  n,  19  del  Mfìtfffr^Wochenbfatt, 


L'istruzione  sul  tiro  porta  la  data  dell'I l  jriufrno  1904  e  rtfr'jarda  tanto 
lartip-lieriji  da  fartezza,  quanto  quella  d'as&edio.  Esaa  differisce  in  modo 
iostanzìale  da  quella  per  l'artiglieria  da  c^mpap-na^  poiché  mentre  le  pre- 
scrizioni di  quest'ultima  sono  rivolte  principalmente  ad  ottenere  in  brevn 
«pazio  dì  tempo  una  grande  efficacia  di  tiro  sul  bepsaglio  per  sopraffare 
l'avversario  sino  dal  principio  dellVazìone,  TietTUzione  aul  tiro  d'assedio 
«  da  fortezia  fa  comprendere  che  questo  -'isullato  sì  deve  ottenere  invece 
utilizzando  la  i^rande  potenza  dei  proietti  di  queste  artig-lierie.  Quindi,  alla 
celerità  di  fuooo  ai  preferisce  qui  la  precisione  del  tiro,  la  quEil  cosa  non 
«sclude  però  che  nei  casi  in  cui  è  richiesta  una  rapida  decisione  (come 
sd  esempio  contro  beraaf^li  in  movimento)  non  si  possa  ìrapiepare  il  <«  tiro 
projrresaìvo^"  ìrapieg-Bto   neli'artijrlieria  da  cnropa^rna,  allo   scopo  di  bat- 
tere un'ampia  distesa  di  terreno. 

Occorre  riconoscere  che  questi  princìpi  sono  a^sai  g"iuatt,  poiché  nella 
guerra  di  fortezza  la  mag-fftor  parte  dei  bersap-lì  è  immobile  ed  ha  grande 
^orza  di  resistenza,  non  può  aottrarii  fsicilmenfe  al  fuoco  nemico,  né,  salvo 
oasi  eccezìonalij  pu6  essere  distrutta  da  pLiclii  colpì,  Inoltre  il  nforni 
mento  delle  munizioni  di  una  batteria  p«»saivte  è  sovente  ìntraltiiato  da 
<^o»\  g^ra^l  dElHcoltà  che  anche  solo  questa  considerazione  consiglia  di  ri- 
sparmiare i  colpi,  utilizzandoli  nel  mij?lìor  modo  possibile,  1  pe7ti,  tiel^a 
guerra  dì  fortezza,  sono  situali  tutti,  più  o  meno,  al  coperto,  e  quindi  noti 
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possono  eesere  ridotti  al  sìleuzio  da  un  breve  fuoco  rapido,  né,  in  quesl 
g'enere  di  jcruerra  lia  la  stessa  importanza  che  nella  g-oerra  campalii  il  pre- 
venir© il  nemico  con  una  rapida  azione  di  fuoco. 

Questa  ifitruzioiie^  come  le  altre  istruzioni  francesi  sullo  stesso  argo* 
mento^  consacra  \e  prime  pagine  alle  «  Nozioni  di  balistica  •>  che  com- 
prendono le  deHnizioni  relative  al  tiro,  le  nozioni  Balla  traiettoria,  sulla 
dispersione  e  sulle  probabilità  del  tiro,  ecc.  VeDgona  in  seguito  alcune 
ind]t>aiionf  relatiTe  al  tiro  preparato,  quindi  comincia  Ja  parte  più  pro- 
priamente destinata  alle  regole  di  tiro,  Questa  principia  coireuuinerazione 
delle  varie  specie  di  tiro  cbe  si  impiegano  nella  guerra  da  rortezza^  e  che 
sono  cosi  distinte: 

1°  Secondo  l'effetto  che  si  vuol  produrre:  Tiro  a  percussione  e  tiro 
a  te.Tjpo. 

2"  Secondo  la  curvatura  della  traiettoria  r  Tiro  di  \ancio  (tir  de  pleitt 
fùuet),  eseguito  colla  carica  di  f-izione;  tiro  curvo  (tir  plongeant)  e  tiro 
verticale  (tir  vertical)  eseguiti  eoo  cariche  minori.  Sino  a  che  Tangolodr 
caduta  ò  di  27*  il  tiro  prende  la  denominazione  éi  plongeant;  con  ^n^oM 
di  caduta  superiori,  quella  dì  Perticai  In  quest'ultimo  tiro  si  distinguono 
altresì  due  specie:  il  tir  verttcal  à  30*  ed  il  tir  vertical  à  55"^  cosi  chia- 
mati, perchè  mentre  la  carica  è  determinata  in  modo  che  l'angolo  dì  ca 
duta  rispettivamente  sta  com preso  fra  27*  e  40%  oppure  sia  superiore  a 
60^  Tangolo  di  elevazione  riesce  di  circa  %^  o  di  circa  5&*. 

È  da  not^ire  che  i  Francesi  lanciano  anche  lo  shrapnel  con  cariche  ridotte 
e  persino  coi  massimi  angoli  di  elevazione, 

3-  Secondo  il  metodo  di  puntamento:  Tiro  a  puntamc^nto  diretto  e  tira 
a  puntamento  indiretto. 

V  Secondo  il  sistema  di  osservazione:  Tiro  ad  osservazione  dirett9  e 
tiio  ad  osservazione  laterale.  Nel  primo  l'oiaervatore  osserva  le  deviazioni 
in  gittata  e  laterali  stando  sulla  linea  di  tiro^  nel  secondo  Tosservazione 
è  fatta  da  uno  o  due  osaervalorì  posti  molto  alfìnfuori  della  linea  di  tito. 
Ogni  batteria  è  provvista  di  uno  speciale  fascicolo  (buìlettti  de  dr]^ 
nel  quale  sono  scritti  i  dati  che  si  sono  potuti  raccogliere  relativameute 
alla  situazione  del  bersaglio»  come  pure  j  calcoli  fatti  per  stabilire  la 
carica,  l'elevazione  e  io  scostamento. 

L" istruzione  indica  quali  sono  quelli  che  essa  denomina  «  preparativi 
per  il  tiro  ^^,  e  cbe  consistono  essenzialmente  nella  determinazione  dei  dati 
che  servono  ad  iniziare  il  tiro  stesso.  Anzitutto  il  comandante  delta  bat- 
teria decide  il  g'eneredi  tiro  e  il  proietto  da  impiegare  contro  it  beraa» 
gì  io  che  gli  è  atato  indicato  dal  comandante  di  gruppo.  È  degno  di  nota 
il  fritto  cbe  contro  bersagli  animati,  alle  piccole  distanze  (e  cioè  a  1200  «i 
per  i  calibri  minori,  sino  a  2000  m  per  quelli  superiori),  è  prescritto  di  impie- 
gale il  tiro  a  percussione,  perchà  più  semplice  pei  serventi;  alle  distan*^ 
inft?riorÌ  a  600  m  si  impieg-.ino  le  scatole  a  metraglia.  Contro  bersagli  ani- 
mati, situati  dietro  ripari,  si  impiega  il  tiro  verticale  a  shrapoel,  opj  tire^ 
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86  i  ripari  posaoDO  essere  attraversati  dai  proietti,  si  ìmpieg'a  il  tiro  a 
perouBsione . 

La  distanza  Tjeoe  ricavata  dalle  carte,  e  la  carica  pel  tiro  curvo  e  quello 
verticale  dalle  tavole  iJi  tiro.  Tel  tiro  verticale  ai  impieg^a  come  carica 
Iniziale  qaelia  che  dà  mn  aogolo  di  caduta  di  40*,  se  reletBzione  è  di  S0% 
o  un  angolo  dt  G7'^,  ae  relevazloDe  è  di  S^''.  L'elevazione  data  dalle  ta- 
vole di  tiro,  pel  tiro  di  lancio  e  per  qoello  curvo,  Tiene  aumentata  o  di- 
minuitaj  secondo  il  caao,  deirangx)lo  di  aito,  sempre  quando  però  questa 
angolo  Buperi  lampiezzai  della  forcella  eepreesacon  miatira  aoj^lare.  L an- 
golo di  etevaiione  che  cosi  si  ottiene  bì  arrotonda  poi  di  10'. 

Il  comandante  della  batterìa  osserva  il  bersagrlio  dal  posbo  d'oseerva- 
sioDB^  prima  dell'apertura  del  Tuoco,  e  decide,  dopo  ciò,  se  e^lì  stesso 
deve  eBeguire  Tosaervazlone  8el  tiro  o  se  deve  deleg'arla  ad  un  bqo  aiu- 
tante. Possibilmente  deve  egli  stesso  osservare  il  tiro  e  comandare  con- 
temporaneamente la  batterla,  ma  questo  dipende  natui*almenie  dalla  pò* 
stazione  delloBservatorio  e  ae  tale  poslszione  non  lo  permette,  allora  il 
comandante  della  batterìa  riserva  per  aè  o  il  comando  diretto  del  tiro  o 
l'osaervazioDe  dei  colpi^  secondo  che  dispone  di  un  buon  usBervatortì  o  dì 
un  subordinato  capace  di  supplirlo  in  batteria.  L''jmpÌego  del  telefono  non 
è  considerato  dall' istruzione. 

Qualora  il  comandante  della  batteria  non  disponga  di  ausiliari  capaci, 
egli  si  porterà  là  dove  ritiene  la  sua  presenza  più  necessaria;  cosi  per 
esempio,  ae  egli  ha  personalmente  diretta  la  formazione  della  forcella,  si 
può  portare  dopo  determinata  questa  all'osservatorio  per  osservare  perso- 
nalmente i  punti  di  caduta  del  tiro  d'aggiustamento.  Per  quanto  è  possibile 
però  occorre  fare  l'osservazione  in  modo  da  rilevare  con  esattezza  le  devia- 
zioni laterali  e  da  non  scambiare  i  propri  colpì  con  quelli  delle  altre  batterie. 

Prima  di  iniziare  il  tiro  veugono  provati,  e  comparati  Ira  loro,  i  qua- 
dranti ed  1  goniometri  di  tutti  i  pezsl.  A  questo  scopo  sì  punta  un  pezzo 
al  bersaglio  e  vi  si  impiegano  ì  quadranti  ed  1  goniometri  degli  altri 
pezzi.  Le  differenze  che  ai  possono  riscontrare  nella  lettura  danno  le  cor- 
rezioni permanenti  da  eseguire  sugli  strumenti  durante  il  tiro. 

La  forcella  contro  bersagli  fermi  viene  determinata  a  percussione  nel 
modo  seguente.  Il  bersaglio  viene  compreso  fra  un  colpo  corto  ed  uno 
lungo,  e  questa  forcella  iniziale  è  successivamente  dimezzata  sino  ad  ot- 
tenere una  forcella  deirampiezza  richiesta.  Questa  dipende  dulia  disper- 
■ione  dei  colpi  corrispondente  ad  ogni  bocca  da  fuoco  e  deve  essere  eguale 
al  doppio  della  striscia  contenente  il  50  °  ^  dei  colpi.  L'ampiezza  della 
forcella  è  Indicata  sulle  tavole  di  tiro  con  misura  angolare,  arrotondata 
di  W. 

Le  prime  correzioni  che  si  eseguiscono  si  fanno  di  due,  quattro  od 
olio  volte  Tampiezia  della  forcHlb,  secondo  le  circostanze.  Ottenuta  la 
forcella,  occorre  controllarla,  si  deve  cice  sparare  ad  ambedue  ì  limiti  un 
aeoondo  colpo  e,  se  questo  è  osservato   nello  «tesso  senso  del  primo,  s^ 
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deve  riienwe  come  j2:ìuBta  la  forcella.  Se  invece  roBservazìone  dei  colpì 
è  dixersa,  8i  devono  fare  altri  due  colpi  per  ogni  lìmite  della  forcella 
con  elevazioni  diverse  e  cbe  si  differenzino  da  quelle  dei  limiti  prece- 
denti di  tin'ainpiezza  dì  forcella  in  pvii  od  in  meno.  Se  i  due  colpi  tirali 
ad  ng-nl  limite  sono  osservati  la  Benso  diverso,  allora  i  limiti  della  far- 
cella  81  rìlenj^ono  g-ÌQBti,  altrimenti  si  ritiene  come  corrispondente  al  ì>er 
salilo  Tang-olo  d'elev^izione  che  lia  dato  dae  colpi  io  Genao  contrario.  Il 
rfauUato  dei  colpi  già  tirati  cojrìi  aogroli  cbe  aervono  per  questi  verifica- 
iione  può  essere  utilizzato,  purché  però  i  colpi  siano  stati  eseguiti  di 
recente. 

L'ag'g'iOBtamento  del  tiro  in  direzione  viene  eseguita  per  ogni  afogrolo 
peizn  senza  tener  conto  delle  deviazioni  d^li  altrij  salvo  cbe  le  devia- 
zioni dei  prirni  colpì  sieno  molto  forti  v  tutte  nello  steeao  senso.  In  og-nl 
pezzo,  dopo  il  primo  colpo,  la  deviazione  si  corregge  in  modo  corrfapon- 
dente  alla  sua  ampiezza  osservata,  ma  nei  colpi  successivi  si  corregge 
solo  di  4  decig-radt  (l)  fino  a  cbe  it  bersaglio  viene  compreso  fra  due 
colpi  succe«8ivi;  la  forcella  così  eseg-uita  si  restringe  sino  a  2  decigradi 
e  ai  tira  in  segrtiito  colla  direzione  intermedia. 

Il  tlM  viene  proseguito  colla  elevazione  intermedia  della  forcella,  op- 
pure, nel  caso  che  il  controllo  abbia  seirnalato  come  giusto,  ossia  corri- 
spondente alla  posizione  del  beréaglio,  uno  dei  limiti  della  forcella,  viene 
proseguito  colla  elevazione  corrispondente  ad  esao,  od  ancbe  iofloe  eolla 
elevazione  cbe  ba  dato  nel  controllo  due  colpi  in  senso  in?erso.  Si  eae- 
jruisce  dapprima  un  gruppo  di  G  colpi  per  l'agg-iustamento  in  g-itlata 
{tir  d'améUoration\  nel  quale  ai  cerca  in  generale  di  avere  lo  stesso  nu- 
mero di  colpi  avanti  o  dietro  il  bersaglio,  nel  qual  caso  il  tiro  ai  ritiene 
a»r^ri ostato.  Quando  ciò  noti  avviene,  ai  eseguisce  una  correzione  di  tantt 
decimi  deirapertura  della  forcella  quanti  sono  i  colpi  ùltre  da  cambtfire 
in  avanti  o  viceversa,  più  uno.  Cosi,  ad  esempio,  se  un  obice  da  12  cm 
a  3000  m  !i&  una  strìscia  di  24  «m,  l'ampiezza  della  forcella  sarà  df  48  m 
rssia  in  mia  ora  angolare  di  IH',  ed,  arrotondando,  di  ifO'.  Se  dei  0  primi 
colpì  sparati  eoirelevazione  alla  quale  si  vuol  proseguir©  il  tiro  se  ne  o«- 
servano  due  avanti  e  quattro  QÌtre^  per  avere  la  giusta  proporzione  oc- 
corre cambiare  un  colpo  oltre  in  uno  avanti;  sì  corregge  quindi  l'eleva- 
zione di  1  10  -i-  1/10  =:  2/10  dellapertura  della  forcella,  ouia  dì  4'.  ??« 
invece  si  fosse  osservato  un  solo  colpo  avanti  e  5  oltre,  allora  la  corre- 
zione da  appetirsi  sarebbe  stata  di  G', 

Se  i  primi  tre  colpi  sono  os<iervatì  tutti  nello  stesso  senso,  si  eseguisce 
subito  una  correzione  di  metà  ampiezza  della  forcella. 

Il  tiro  verticale  si  eHeguisca  con  angoli  fissi,  cominciando  con  unsi  ca- 
rica cba  alla  distanza  stimata  din  un  ttngolo  di  caduta  dì  40'^  o  62"  e  si' 


(1)  Il  gontoftietro  impiegalo   dairnrtiglìerÌB  francese  da  fortezza  ò  diviso  ìft  irradi 
^entesimaU  ognuno  A.«\  qunll  è  diviso  in  d{«ci  parli  chiantate  Afrigriéi 
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varia  quioiK  ]a  Cbi  ica  secondlo  le  ossiervazlcDi  dei  colpi  sluo  a  quando  jl 
bereag-lio  non  è  compreso  fra  due  colpi  BOcceBsfvf.  Dopo  che  la  forrell» 
è  stata  controllata,  ai  Ossa  la  carica  pel  proieguimento  del  tiro,  e  le  cur- 
rexionì,  in  seguito,  sì  esf'gutgcoDO  sulla  elevazione. 

Qualora  Tosservpzione  del  tiru  riesca  difficile,  duronte  la  determioa- 
zioue  della  forcella  si  poaeono  iparare  due  colpì  cogli  «tessi  dati  a  bre> 
vissìmo  intervallo  Tuuo  dalTaltro,  e,  nei  casi  di  majBrg''Qre  diMcoltk,  dietro 
autoriziaiione  delie  autorità  superiori,  si  può  far  fuoco  per  ealve  di 
batteria. 

Nel  tiro  a  tempo  contro  bersaglio  fermo,  Teievaiione  'siene  determinala 
col  tiro  a  percussione.  L'ag:g-i  nata  mento  delle  altezze  di  scoppio  si  ese- 
guisce col  variare  la  lunghezza  di  miccia  alno  a  quando  non  bI  ottenga 
ana  determinata  altezza  media  di  tcoppìo  [Hauteur-t^pe),  Questa  è  deter- 
minata con  mieura  angolare,  e  varia  eecoDdo  Ja  curvatura  della  traiet- 
tor.a.  Nel  tiro  coi  cannooi  eesa  corrisponde  a  4/1000  delia  distanza,  ma 
cog'li  obici,  nel  tiro  verticale  col  massimo  angolo,  può  giungere  sino  ai 
20  1000.  Quindi  alia  distanza  di  2500  m  essa  può  variare  fra  10  e  50  m. 

Le  altezze  di  scoppio  si  ritengono  ag'giustate  quando  in  una  sene  di 
4  colpì  si  osservano  tanto  scoppi  r  alti  »  quanto  scoppi  «  bat$i  *;  se 
ciò  non  avviene,  si  eseguisce,  per  ofl^ni  colpo  che  si  dovrebbe  variare,  una 
correziooe  sulla  miccia  eguale  ad  1  10  di  secondo.  Se  nel  passaggio  al 
tiro  a  tempo  si  oast^rvano  subito  due  scoppi  molto  alti,  oppure  due  scoppi 
a  terra,  si  eseguisce  senz'altro  una  correzione  di  4,  10  di  secondo. 


^ 


L*Ì8tru»ione  francese  contiene  molte  preBcriiioni  relativo  al  tiro  d'effi- 
cacia, al  quale  si  passa  subito  dopo  il  tir  d'améliojration,  prescrizioni  che 
riguardano  specialmente  la  profondità  dtgii  spazi  da  tenere  sotto  il  fuoco 

Se  l'osservaaione  del  tiro  è  agevole,  si  deve  battere  eeclusivameù^e  Te- 
stensione  di  terreno  coperta  dal  bersaglio.  Qualora  invece  essa  risultasse 
difficile,  si  deve  battere  preferibilmente  una  zona  più  estesa  {avec  excès) 
eatro  ì  limiti,  in  profondità,  di  circa  metà  ampiezza  della  forcella  ed  in 
larghezza  di  2  deci  gradi. 

Un  pezzo,  alle  distanze  ordinarie  dì  tiro,  può  battere  uLa  fronte  corrispon- 
dente a  2  decrgradi,  e,  quando  si  tratti  di  bersagli  resistenti,  di  1  decigrado 
nel  tiro  a  percussione.  Nel  tiro  a  tempo  invece  TistruzioBe  riiieoe  po8S;i 
battere  una  fronte  di  3  decìgradi  (corrìi^pondenti  a  circa  5,1000  della  di- 
stanza;. Lo  spazio  battuto  da  ogni  colpo  a  percussione  od  a  shrapnel  nel 
tiro  curvo  ragginnge  una  profondità  corriapondt^nte  a  circa  metà  della  for- 
cella; quello  di  ogni  colpo  a  sbrapoel  nel  tiro  di  lancio  giunge  sino  all'am- 
piezza della  forcella. 

L'istruzione  francese  fra  gli  scopi  del  tiro  di  efficacia  distingue  quello 
di  ottenere  una  detcrminata  azione  centro  un  bersaglio  (controbattere  una 
batteria»  distruggere  ripari,  eca),  e  quello  di  impedire  al  nemico  rutiliz- 
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zazione  df  una  determinata  zona  di  terreno.  Nel  primo  esso  la  celerità  di 
fuoco  dipende  daf^Ii  ordini  che  ea ranno  stati  dati  in  proposito  e  dalla  do> 
tazìooe  d]  iiiunkioni,  ed  11  fuoco  Terrà  aoapeso  quando  ai  sia  ragg^funto 
lo  scopo;  neO^altro  caso  (tiro  di  iorvegHanza)  il  fuoco  si  eseguirà  lenta- 
mente, i  colpi  m  euccederanno  ad  intervalli  di  tempo  irreg-olarì,  a  distanze 
ed  in  direiioni  diverse.  In  queaCnltimo  caao  il  numero  dei  pezzi  che  fanno 
fuoco  deve  eeaere  possibilmente  pfccolo. 

Dorante  il  tiro  d'efficacia  il  tiro  a  aaUe  di  batteria  non  può  essere  ese- 
èruitoche  in  seguito  ad  autorizzazione  del  comandante  di  gruppo,  afline  di 
non  disturbare  TosBervazione  dei  colpi  delle  altre  batterie  durante  la  for- 
mazione della  forccna  e  rag^luaiamento. 

Quando  ai  eseguisce  ti  v  tiro  progressivo  »,  si  batt«  dapprima  cou  una 
unica  elevazione  il  beraaglìo  e  ai  varia  succeasivamente  lo  scostamento  df 
tutti  i  pezzif  sino  a  quando  tutta  la  larghezza  del  bersaglilo  sìa  aiata  bai* 
tuta  a  quella  distanza.  Indi  ei  cambia  Televazione  e  si  piosefirue  nello  atesso 
modo  Non  è  però  prescritta  alcuna  norma  circa  la  quantità  di  cui  ai  de?e 
variare  l'elevazione  in  questo  genere  di  tiro;  è  detto  solo  che  allorquando 
il  fuoco  procede  lentamente  come  nel  «tiro  di  sorveglianza»,  allora  le 
pause  di  fuoco  dehbono  essere  irregolari. 


L  istruzione  francese  viene  quindi  a  trattare  di  uno  speciale  sistema  di 
tiro  preparato  (/rcwj^or^  du  tir).  Anzitutto,  partendo  dal  concetto  che  nellii 
guerra  di  fortezza  spesso  accade  che  alcuni  bersagli  si  vedano  in  modo 
intermittente  (a  quanto  sembra  si  esclude  che  questo  tiro  possa  eseguirsi 
contro  bersagii  sempre  invisibili  e  quindi  non  osservabili],  dà  speciali  re* 
gole  par  la  loro  individuazione  e  pel  loro  riconoscimento.  La  posizione  del 
bersaglio  deve  essere,  sino  a  quando  è  possibile,  judividiiata  per  mezzo  di 
iurormaiioui  e  <li  ricerche,  o,  meglio  ancora,  colTosBervazione  per  mezzo 
di  palloni:  eesa  deve  essere  iudlviduata  sulla  carta  delia  batteria,  sulla 
{^uale  sarà  pure  Bagnata  quella  di  un  falso  scopo  situato  vicino  al  t>erfia- 
glìu  che  sia  ben  visìbile  dairoEservatorìo  della  batteria.  Il  tiro  è  regolato 
sui  falso  scopo  coi  procedimenti  normali  sino  ad  aggiustamento  incluso, 
è  Iraaportato  sul  bersaglio  effettivo,  puntando  al  falso  scopj  e  cambiando 
dati  di  tiro  corrispondentemente  alla  posizione  dei  singoli  bersagli  rilevata 
dalla  carta  rispetto  al  falso  scopo.  Questo  procedimento  scema  gli  errori 
provenienti  dal  variare  dello  stato  delTalmosfera,  e  che  possono  essere  di 
molta  importanza  nella  guerra  di  fortezza  a  causa  delle  grandi  disiatile 
alle  quali  si  combatte. 

1  dati  p^l  e  trasporto  del  tiro  u  dal  falso  scopo  al  bersaglio  devono  «i 
sere  calcolati,  se  si  può,  ancor  prima  dell'apertura  del  fuoco.  Dopo 
guito  il  trasporto  al  cerca  per  quanto  è  possibile  di  controllare  ta  posi 
sizione  dei  punti  di  caduta  del  colpi,  osservando  il  bersaglio  per 
di  palloni  o  da  posizioni  avanzate;  a  questo  scopo  si  eseguiacono  salTe  di 
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controllo  dì  mezza  batterin,  dirij^endo  tatti  I  pezzi  ni  centro  presuralbll© 
de]  berssiSflio;  le  suhe  si  sefriiono  ad  intervalli  di  5'':  la  prima  alla  maff- 
giore  distacca  della  zona  da  battere,  la  ieconda  alla  minore.  8i  ottengono 
cosi  due  gruppi  di  scoppi  a  pereuflaiooe  che  si  disti ng:uono  facilmente  dal 
oolpJ  delle  altre  batterie  e  dittano  di  una  distanza  conosciuta,  mrrispon- 
dente  alla  differenza  delle  elevaiioni  irapieg-ate;  questa  distania  è  appunto 
presa  come  unità  dagli  o»s*r«^atort  per  indicare  le  deviazioni  dt^He  salve 
dal  bersafflio. 

L'osservatore  riferisce  il  senso  delle  deviazioni  di  ambedue  le  salve  nello 
stesao  ordine  nel  quale  aono  state  sparate,  e,  subito  dopo,  la  grandezza 
della  deviazione  di  quella  che  è  caduta  piti  vicino  al  beraaglìo.  Cusl  ad 
esempio:  »  l*  salva  avanti,  2*  salva  avanti,  '2  hiog-hezze  »  sìgnifliea  che 
la  prima  salva  (sparata  collalzo  superiore]  era  ancora  avanti  al  bersaglio 
di  2  lunghezze.  Le  deviazioni  laterali  vengrono  stimale  in  base  alla  lar- 
ghezza della  fronte  del  beraaplìo.  Il  comandante  della  batteria,  fondan- 
dosi su  L|ueate  ostervaziotii,  può  eseguire  le  necessarie  correzioni.  Di  mas- 
sima poi  il  controllo  viene  ripetuto  sino  a  quando  il  bersaglio  è  stalo  com- 
preso fra  una  salva  lunga  ed  una  corta:  allora  si  può  procedere  ad  una 
forcella  più  ristretta  oppure  passare  direttamente  all'esecuzione  del  tiro 
progressivo.  Coal,  in  questo  caso,  il  tiro  d'eiBcacia  bì  riduce  ad  un  tiro  pro- 
gresBÌvo  a  falciate,  la  cui  estensione  dipende  dalla  esattezza  eolla  quale  è 
stata  riconosciuta  la  posizione  del  bersaglio. 


Circa  il  tiro  contro  bersagli  mohiH,  Tistruzlone  francese  distingue  il  caso 
ro  cui  la  batteria  sia  coperta  alla  viata,  oppure  possa  tirare  direttamente. 
Nel  primo  casio,  poiché  la  batterìa  dovrà  sorvegliare  una  determinata  zona 
di  terreno,  essa  aggiusta  preventivamente  il  tiro  su  quei  punti  pei  quali 
il  bersa^^iio  dovrà  necessariamente  passare,  come  ponti,  crocicchi  di 
strada,  ecc.,  ailxne  di  poterlo  raggiungere  col  suo  fui  co  nel  momento  in 
cui  il  bersaglio  vi  passa.  È  prescritto  di  impiegare  in  questo  caso  il  ttro 
a  shrapnel,  battendo  con  esso  una  zona  di  due  forcelle  di  profondità.  Qua- 
lora  l'aggiustamento  preventivo  del  fuoco  non  fosse  possibile,  la  distanza 
del  bersaglio  viene  deteraiinata  sulla  carta  e  si  batte  una  zona  di  4  for^ 
celie  di  profondità. 

Nel  secondo  caso,  quando  cioè  si  puù  tirar©  direi tamente  sul  bersaglio, 
«i  cerca  di  seguirlo  col  fuoco,  e  di  racchiuderlo  fra  due  colpi  cbe,  secondo 
la  velocità  del  bersaglio,  distino  fra  loro  da  200  a  400  m.  Una  parte  dei 
p«zzi,  alla  dipendenza  diretta  del  comandante  della  batteria,  eseguisce  il 
controllo  della  distanza  a  percussione,  gli  altri  pezzi  eseguiscono  11  tiro 
a  shrapnel  per  pezza  secondo  i  dati  forniti  dai  pezzi  di  controllo. 

Il  tiro  di  notte  per  lo  più  viene  impiegato  solo  quando  si  deve  prose- 
guire un  tiro  cominciato  di  giorno,  e  perciò  non  presenta  difflcoltà.  Se 
giurante   la    notte    occorre  aprire  il  fwoco  contro  un  nuovo  bersaglio,  si 
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hntti*rà  Ili  tona  nolU  guaiti  etao  è  stato  aeguatato,  con  uro  prag-rel 
ma  f«  Il  beruntfllQ  è  molto  grande,  come  ad  esempio  un  cantiere  di 
raUirl»  0  «i>  «I  dispone  di  un  pnllone  per  ToriservazioDe.  si  potrà   tei 
aneliti  l'utnr  ^i »'«">*')! t^^  dei  tiro.  II  tiro  potrà  a>rg'iu&t;ir«i  anche  controj 
birtlivi  lutuUiosi  i^oltiti,  come  sarebbero  gli  apparecchi  foto  elettrici 
quvftto  ca«o  al  ttiipiegherunuo  ^li  oaserratori  laterali  e  ai  cercherà  di 
pr»udert^  Il  bersn^tio  iu  una  forcella  di  doppia  ampìetzj. 


Va  «ItrlbMtioial  (^rlneipftli  del  oomandanti  di  ^yppo.  aeeoodo  l'istruì 
ftmQC«MV  ti  HfWtlaciMio  sp«eiattueiite  a^li  og^tti  ae^uenti: 
V«  Dttt^fMUiaii*  à^i  obbietti  ri. 
t^  V«ftlleuEloM  diruti  «^emeati  iaitiall  del  tin». 
^  tUteliaiH  M  f^DOflu 

A*  Sor«««rlla«a»  èal  tUo  «  rì^atiklinciito  dHle  nvaiiiaiiL 
ti  ttmànèÈAì»  di  gvmp^Mtt  iniecvìa»»  «elle  vptnxi^  aì  4* 
é*l  Uf^  <Mt«t«  Mi  c<«i  Im  «si» 
«t 

t  olMUiiaiti  éì  l*tl«na  paaaMM  ftaò  M«f«ra«  wé  m 
Il  ¥Mf«lM  ^  tettine  é§x^  mmnm  rtpaittu  ài  mmm  4à 

pia  fc  l'iati  pnpnltt^è^w^mBmimmtÈmmSÈm 


lw»jaii>to  1^ftrBlt  |WBi  iiiwnw— m 

¥111^  ^  UT»  4N  tn»  «MNMk  #i  4  B 
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batterà  la  zona  nella  (|uaìe  eaeo  è  stato  aegualato,  con  tiro  progrfessivo;' 
ma  B6  il  bersaglio  è  molto  {grande,  come  ad  esempio  un  cantiere  di  lavo- 
ratori, e  se  si  dispone  di  un  pallone  per  ToiiservaKioiie.  si  potrà  tentai 
anche  l'aggi ustameuto  de)  tiru.  Il  tiro  potrà  a^g^iust<ir8i  anche  cuutrù  ob- 
btt^ttìvi  luminosi  isolati,  come  sarebbero  gli  apparecchi  foto  elettrici;  io 
questo  caso  ni  impiegheranno  gli  osservatori  laterali  e  sì  cercherà  di  com^ 
preodert;  jl  bersaglio  in  uca  forcella  di  doppia  ampiezza. 


Le  attribuzioni  principali  dai  comandanti  di  gruppo,  secondo  Tistruzlone 
fraoceee^  si  riferÌBCoiio  apecialmeute  agli  opiretti  seguenti: 
1«^  Deaigaazione  de;ili  obbiettivi, 
2'*  Verificazione  degli  eìemecti  ìdìzìlìU  del  tiro, 
a*»  Ditciplina  del  fuoco. 
4"  Sorveglianza  del  tiro  e  rifornimento  delle  munizioai. 

Il  comandante  di  grappo  non  interviene  nelle  uperazii  ni  d*aggiustaniemo 
del  tiro,  eccetto  nel  caao  in  cui,  per  una  ragione  iiualuTjque,  un  coniati- 
dante  di  batteria  ai  trovasse  manifeatomente  nelrimpoaisibilità  di  assicurare 
l'esecuzione  del  tiro  in  buone  condiyJonì. 

Il  cambiamento  di  obbiettivo  è  devoluto  solo  si  comandanti  di  8etlor#^ 
Nei  casi  d*  urgenza  i  comiìindantl  dì  gruppo  stestf,  di  loro  iniziativa,  ed 
anche  ì  comandanti  di  batteria  possono  però  eaeguirU,  ed  a  questo  fine 
il  terreno  da  battere  deve  essere  ripartiti  in  zone  di  sorveglianza.  L*i- 
stf azione  osserva  poi  a  questo  proposito  che,  specialmente  alle  batter" e  clie 
eseguiscono  il  tiro  indiretto,  i  cambiamenti  di  obbiettivo  non  devono  es- 
sere ordinati  che  per  ragioni  importanti,  poiché  fanno  perdere  mollo  t€iii|»o 
e  cagionano  un*  interruzione  di  fuoco,  della  quale  il  nemico  può  proflltare. 

Allorquando  diverse  batterie  devono  aggiustare  il  loro  tiro  su  uno 
stesso  bersaglio,  il  comandante  del  gruppo  prende  le  misure  necessarie 
per  evitare  la  confusione  dei  punti  di  caduta  dei  proietti.  Se  il  cornasi* 
dante  di  settore  autorizza  Tesecuzione  di  salve  di  tmtteria,  allora  il  comaii' 
dante  di  gruppo  può  evitare  la  confusione  dei  colpi  tirati  dalle  varie 
batterie,  assegnando  a  ciascuna  dì  esse  un  modo  diverso  dt  eaecutioue  del 
fuoco.  In  caso  contrario  egli  si  troverà  nella  necessità  di  far  tirare  le  sue 
batterle  Biic':'e8sh'ameute. 


Per  uJtioQo  llstriizioDe  che  esaminiamo  porta  14  esempi  di  tiro,  che  U- 
lustrano  le  res^ole  precedentemente  esposte.  Questi  esempi  corrispondono 
tutti  al  tiro  di  una  batteria  di  4  pezzi,  ma  do  quanto  è  detto  al  n  ^ 
delfistruzioiie  apparisce  che  le  batterie  posiono  esaere  costituite  aucbe  di 
un  numero  di  pezzi  superiore  a  questo. 


V   ;■'; 
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A  questi  esempi  aegue  un'appendice,  che  tratta  di  procedimenti  speciali 
dì  tiro  e  di  oa§ervaiione.  Tratta  cioè  del  tiro  eseg'uito  colla  osservazione 
uniJateraie  e  di  quello  eeej^utto  colta  OBaerT&s^iotie  bilaterale;  della  for- 
cella  e  dell*  agrg-ìaatameato  eaeg-tilti  esclusivainente  a  teoip'O,  ed  infine 
del  tiro  contro  palloni. 

In  que8t*ultinQt*  tiro  rìatruzione  prescrive  di  impiegare  per  la  forcella 
un  metodo  eguale  a  quello  impieg:ato  nel  tiro  eacluaivamente  a  tempo  con- 
tro bersagfli  ordinari,  facendo  però  scoppiare  gli  shrapneU  durante  la  for- 
cella all'altezzza  del  pallone,  e  durante  il  tiro  di  efficacia  ad  un^altezza 
corrispondente  a  8  1000  della  diatauia,  se  bì  tratta  di  cannoni,  di  20/1000, 
se  bì  trutta  del  cannone  da  150  corto.  L'apprezzamento  dello  altezze  di 
scoppio  ai  fa  dalla  batteria,  parag-onandole  al  diametro  apparente  del  pai* 
ione  Talutdto  in  millimetri  d'alzo  od  in  minuti  dì  ^rado. 

Il  tiro  d'efficacia  contro  palloni  è  progressivo  e  si  esegniacfì  per  salve 
di  batteria.  Per  rosservazione  dei  colpi  si  deve  impiegare  di  preferenza 
in  questo  tiro  roseervazione  bilaterale. 

G. 


S['  l  \  Nl'OVO  TTPO  ni  CHEDDITE  E  SULL  EFFETTO 
deci;  INNESCHI, 


Il  MémoHal  tks  pùudres  $t  talpétrei^  che,  oltre  a  pregevoli  memorie  ori- 
ginali Bugrll  eeploBÌvì,  pubblicali  resoconto  delle  ricerche  sperimentali  che 
si  fanno  annualmente  in  Francia,  per  Incarico  del  ministero  della  j?uerra, 
dalla  comm iasione  governativa  delle  sostanze  esplosive,  contiene  nel  'MA'* 
faicìcolo  del  voi.  XII,  fra  gli  altri  studi,  alcune  importanti  note,  che  ci 
sembrano  di  particolare  interesse,  tanto  dal  lato  militare,  quanto  da  quello 
industriale. 

Tali  note  si  riferiscono  precìeamente  all'esame  di  un  nuovo  tipo  dì  esplo- 
sivo Street,  o  cheddite,  proposto  pel  caricamento  dei  proietti,  ed  allo  studio 
su^li  effetti  degli  inneschi  rispetto  alla  loro  composizione  fulminante. 

Ne  diamo  qui  dì  seg'ulto  un  riassunto  separatamente  per  ogni  oggetto. 

Esplosivi  Street  o  chedditi. 


Gli  esplosivi  Street  o  chedditi,  a  base  di  clorato  di  potassa,  forono  in- 
ventati fln  dal  1S97  dalla  ditta  C'orbi n  e  C.  fabbricante  di  cellulosa  a 
Lancey  (Jsère)  e  vennero  unicamente  impiegati  a  scopo  industriale. 

Ne  furono  originariamente  proposte  tre  diverse  varietà,  di  cui  due  però, 
non  essendo  state  riconosciute  accettabili  rispetto  alla  sicurezza,  vennero 
sostituite  con  un  altro  tipo,  per  modo  che  se  ne  fabbricarono  in  seguito 

JZitsiiia,  marzo  1905,  vot.  I.  t9 
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due  nnìì  tipi  d^aomlnati  rispetti v^imeiitfl  41  e  60,  i  quali  hanno  le  &eg-uentn 
compoaiziont. 

Tipo  60    Tipo  41 

Clorato  dì  potassa , 

MononitroDaftallna 

Olio  di  ricino 

Aflido  picrico 

Lb  proprietà  di  questi  esplosivi,  quali  risultarono  dalle  esperienze  fìitte 
nel  1900  per  cura  del  laboratorio  centrale  delle  polveri,  si  poauoDO  riassu- 
mere come  appresso. 

La  loro  forza  di  esplosione  è  l,9vott6  quella  deirordìnaria  polvere  nera 
da  mina;  la  loro  azione  nelle  cariche  da  mina  ed  m  mezzi  di  media  du- 
rezza è  pressoché  eguale  »  quella  della  dinamite;  la  trasmisBione  della 
detonazione  in  un  mezzo  chiuso  e  più  ù  meno  compresso  si  produce  per 
entrambi  gli  esplosivi  ad  una  distanza  di  4  cm  e  non  avviene  ad  una  di- 
stanza di  B  cm,  E.Jspelto  alla  facilità  dì  detonazioue  all'aria  libera  per 
urto,  il  tipo  60  ditTerisce  poco  dalla  dinamite,  quello  41  è  assai  meno  sen- 
sibile, ma  entrambi  sono  molto  più  seosibìli  delle  polveri  ordinarie;  la 
propagrazione  della  detonazione  al  furto  è  assai  magrg^iore  nel  tipo  60  che 
in  quello  4L  Circa  la  combustione  di  questi  esplosivi  airaria  libera,  essi 
sono  dlMcil mente  infiammabili,  e  la  velocità  di  combustione  é  di  g'ran 
lunga  inferiore  a  quella  delle  polveri  ordinarie:  il  tipo  41  brucia  in  modo 
assai  irregolare  e  si  spegne  prestissimo  anche  allo  stato  molto  secco;  il 
tipo  60  brucia  regolarmente  con  fiamma  fuH^inosa;  ma  quando  è  molto 
secco  la  fiamma  diviene  chiara,  il  fumo  bianco  e  la  velocità  di  combu- 
fitione  aumenta  notevolmente.  Essi  si  conservano  a  lung-o  in  buono  stato 
e  senza  preseDtar&  alterazioni  cbimìclie. 

Nella  loro  fabbricazione  si  deve  evitare  qualsiasi  apparecchio  che  possa 
produrre  urti;  nel  trasporto  basta  usare  le  stesse  precausioni  che  si  baono 
per  le  polveri  nere. 

luPiBQO  DELLA  CHEUDiTE  PER  CARICARE  I  PROIETTI.  —  Nel  1903  U  Com- 
missione delle  sostanze  esplosive,  interpellata  dal  ministero  della  guerra 
Buirattitudine  delle  chedditl  in  genere  ad  essere  impiegate  pel  carica- 
mento dei  proietti,  espose  in  proposito  il  suo  parere  in  un  rapporto,  ove 
sono  studiate  le  proprietà,  caratteristiche  e  comparative  colla  melinite, 
di  un  tipo  particolare  di  cheddite  60  bis,  che  era  stato  SDCcefisivamenta 
proposto  dalla  ditta  concessionaria  dei  brevetti  Street  per  essere  appunto 
impiegalo  nelle  cariche  interne  dei  proietti. 

Questo  nuovo  tipo  60  6if  ha  la  seguente  composizione: 

Clorato  di  potassa 80 

Mononitronaflalina 13^ 

Dinitrotoluene    ♦ ....       2  ^ 

Olio  di  rìcino 5 
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e  non  differiece  perciò  dairantico  tipo  60  principalmente  che  per  la  sosti- 
ttizione  del  dinitrotoluene  alFacido  picrico. 

Dalle  esperienze  l'alte  su  questo  nuovo  prodotto  è  risultato  che  la  ched- 
dite  60  ftjjT  ha  proprietà  analoghe  a  quelle  deirantico  tipo  60,  e  presenta 
almeno  le  sieBse  garanzie  di  questo,  rispetto  alla  preparaiione  ed  uirim* 
pieg'a  ;  rispetto  poi  alla  conservazione,  sembra  che  la  aoatìtuzione  del  dì- 
nitrotoluene  aiTacido  picrico  debba  essere  anche  più  vantaggiosa. 

Di  particolare  importanza  sodo  i  risultati  delle  esperienze  di  paraprone, 
rispetto  alla  potenza,  fatte  con  proietti  carichi  di  cbeddile  e  eoa  proietti 
carichi  di  melinite. 

1  proietti  all'uopo  impieispati  erano  alcuni  di  ghisa,  altri  di  aecfaio,  del 
calibro  di  90  wi»  e  scoppianti  all'aria  libera;  alcuni  erano  carichi  dJ  ched* 
dite  60  0  di  cheddite  60  bis,  altri  di  naelinite  faea  o  in  polvere. 

1  rÌBultati  di  queste  esperienze,  eseguite  per  altro  in  «indizioni  un  poco 
diverse  da  quelle  in  cui  ai  trovano  i  proietti  lanciati  dalle  bocche  da  fuoco, 
giacché  quelli  uperimentati  erano  invece  fermi  nei  po^tzi  di  proira,  hanno 
mostrato  che  la  frammentazione  dei  proietti  era  senaìbilmeute  minore  colla 
cheddite  che  colla  melinite. 

Nelle  granate  di  ghisa,  in  cui  la  melinite  dà  una  frantumazione  ecces- 
siva e  polverizza  in  parte  il  metallo,  l'impiego  delta  cheddite  60  Ai  j  sa- 
rebbe quindi  vantaggioso;  mentre  esso  sarebbe  probabilmente  svantag- 
gioso nelle  granate  di  acciaio,  in  cui  la  mei  Ini  ce  dà  una  frammentazione 
cooopleta,  ma  che  non  sembra  affatto  eccessiva. 

Furono  inoltre  paragonali  gli  effetti  che  la  cheddite  e  la  melinite  pro- 
ducono nel  suolo,  facendo  esplodere  cariche  dell'uno  e  delTaltro  esplosivo 
entro  fori  scavati  nel  terreno  naturale,  e  misurando  sia  il  volume  della 
afera  d'azione,  sia  quello  dell'  imbuto,  prodotti  dalla  esplosione. 

Da  queste  prove  è  rìsoltito  che  la  cheddite,  quando  respioaione  è  com- 
pleta, produce  in  un  terreno  argilloso  effetti  maggiori  della  melinite. 

Questa  superiorità  della  cheddite  sulla  melinite,  rispetto  particolar- 
mente al  volume  del  detriti  di  terra  prodotti  dalTesplosione  (mentre  quanto 
alla  forza  dinimpente  la  cheddite  avrabbe  dimostrato  una  decisa  inferiorità 
rispetto  alla  melinite], si  spiegherebbe  ammettendo  che  la  velocità  di  decom- 
posizione della  cheddite  sia  minore  di  quella  degli  altri  potenti  esploiivi. 

Tale  spiegazione  trova  appunto  la  conferma  nel  fatto  che,  paragonando 
la  velocità  di  trasmiasìone  della  detonazione  della  cheddite  e  della  meli- 
nite, si  ha  per  la  seconda  una  velocità  doppia  di  quella  della  prima. 

Indipendeotemente  poi  dalle  dette  prove  di  frammentazione  e  di  scoppio 
nel  terreno,  sono  state  eseguite  altre  esperienze  dirette  sulla  melinite  e 
sulla  cheddite  60  bis,  per  paragonare  la  potenza  di  scoppio  dei  due  esplo- 
sivi, e  si  ò  avuto  per  risultato  che  la  cheddite  60  bin  è  lensibilmente  infe- 
riore alla  melinite  rispetto  alla  forza  dirompente. 

Nella  proposta  della  cbeiidite  60  &'«,  fatta  dalla  ditta  Corbin,  era  si^ecial- 
mente  segnalata  la  facilità  che  avrebbe  presentato  questo  nuovo  esplosivo 
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nel  caricameQto  dei  proietti,  giacché  ai  sarebbe  potuto  fare  a  meno  d 
raschiatura»  deHesBiccazione  e  della  Btagrnatara  dei  proietti. 

A  tale  propOBÌto  però  la  commiBsione  ha  fatto  rilevare  che  queatt  van- 
tajigi  sono  piuttosto  d'ordino  economico,  mentre  nell'operazione  materiale 
del  caricamento  rimarrebbero  pur  sempre  le  mag'glori  difficoltà.  Queste 
difficoltà  infatti  ai  sodo  incontrate  colta  sostanze  cristallizzate  come  la 
melinite,  e  s'incoQtreranao  verosimilmente,  e  forse  anche  inmaggrior  grado, 
colle  soataaze  plastiche,  come  la  cheddite^  le  cui  proprietà  esplosive  sono 
fortemente  influenzate  dalla  compressione. 

La  commissione  ritiene  pertanto  che  llmpiego  della  ttbeddite  permet- 
terebbe éi  Bopprimere  la  stagnatura  dei  proietti,  ma  che  questo  beneficio 
non  basterebbe  a  compensare  le  difficoltà  del  caricamento. 

In  quanto  alla  sicurezza,  nella  manipolazione  e  nei  trasporti,  della  ched- 
dite  60  àU  rispetto  alla  melinite^  sembrano  pressoché  eg-ualmente  serie  le 
garanzìe  ohe  offrono  tanto  Tuno  che  Taltro  di  questi  due  esplosivi;  tattaTia 
quelle  della  melinite  hanno  pur  sempre  ii  vantag^prlo  di  essere  fondate  su 
una  lunga  pratica,  e  non  soltanto  su  prove  teoriche  necetsa riamente  in- 
complete. 

Anche  rispetto  alla  consery azione^  la  melinite  presenta  grandi  g&raoiie 
assicurate  da  un  lunji^o  uso,  ma  per  la  cheddite  non  si  hanno  ancora,  non 
ostante  le  prove  fatte,  sufficienti  dati  per  formulare  un  giudizio  in  proposito. 

RelatiTamente  poi  al  costo,  la  melinite  è  valutata  a  circa  lire  2,2Q  al  kg^ 
mentre  11  prezzo  della  cheddite  60  t^i*  può  calcolarsi  a  circa  lire  1  il  jfc^, 
6  quindi  sarebbe  appena  la  metà  dt  quello  della  melinite. 


Riassumendo,  la  cheddite  60  f>i^  presenta  vantaggi  sulla  melinite  rispetto 
al  costo  ed  agli  eflì&tti  di  scoppio  entro  terra,  ed  inoltre  frammenta  meno 
ì  proietti,  ciò  che  può  costituire  un  vantaggio  o  un  inconTenìenta  secondo 
i  casi.  Quanto  poi  alla  forza  dirompente  Jn  generale,  la  cheddite  à  in- 
vece decisamente  inferiore  alla  meli  aite,  mentre  trovaai  a  pari  condizioni 
con  questa  rispetto  alla  sicurezza  di  manipolazione  e  di  trasporto. 

Circa  la  facilità  d'Impiepro  nel  caricamento  dei  proietti  e  la  conierra- 
zione,  occorrerebbe  un  più  lungo  studio  delta  cheddite  60  t>^,  affine  di  dare 
un  deciso  giudizio  in  proposito. 

La  commiaalone  pertanto  è  del  parare  che  m  possa  procedere  presso  gli 
stabilimenti  mteresanti  ad  un  esperimento  colla  cheddite  60b*<,  affine  di 
avere  maggiori  dati  sulia  conservazione  e  sulle  proprietà  esplosive,  come 
pure  suìla  convenienza  del  suo  impiego  ael  caricamento  dei  proietti,  sul- 
l'innescamento e  sulla  sua  sensibilità  agli  urti. 
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studio  sugli  effetti  degli  ÌDoeschi. 

Queato  etud io  venne  aiiidato  dal  ministero  della  g'uerm  alla  conumteaione 
delle  Bostanze  esplosive,  e  fu  eseguito  precisamente  perchè  erano  etatì 
più  volte  lamentali  i  numeroBÌ  inconvenienti,  che  derivano  dalle  mancate 
eiplosioni  delle  cariche  nelle  mme,  dovute  alla  cattiva  qualità  degli  in- 
neschi. E  siccome  è  risultato  cbe  gli  ìnneBohi  del  commercio  non  con- 
tengono  spesBO  che  una  piccola  quantità  dì  fulminato  misto  con  acido 
picrico,  cosi  ai  volle  conoscere  il  parere  della  predetta  ccmmìsBiooE,  sa 
tali  inneschi  composti  siano  equivalenti  u  quelli  formati  di  boIo  fulmi- 
nato puro. 

Per  rispondere  a  tale  quesito^  la  commìssiane  ha  studiato  la  composi- 
zione fulminante  di  Tari  tipi  éì  iunesco  esiiteiUì  in  commercio,  e  ne  ha 
paragonalo  gli  efiFettl  mediante  ptove  teoriche  prima  e  pratiche  poi. 

Gli  inneschi  presi  in  esame  al  laboratorio  centrale  delle  polveri  bì  pos- 
sono claBBìfic'are  nei  seguenti  tipi: 

a)  inneschi  di  fulminato  puro; 

ò)  inneschi  tedeschi  di  fulminato  e  di  clorato  dì  potassa  mescolati 
insieme; 

e]  innefichì  misti  dì  fulminato  e  di  acido  picrico  in  2  strati  sovrap* 
posti  ; 

d]  Inneschi  tedeschi  misti  dì  fuiminato^  mescolato  con  clorato  dì  po- 
tassa, e  di  acido  picrico  separato. 

Prove  teoriche.  —  Le  prove  teoriche  dì  paragone  di  questi  Innesh! 
sono  state  eseguite  me^liante  detonazioni  all'aria  libera  au  lastre  di  piombo, 
e  detonazioni  airinterno  di  blocchi  di  piombo. 

Nelle  prove  dt  detonazi<me  aifaria  libera  su  lastre  dì  piombo,  si  deter- 
minava per  ogni  innesco  il  volume  delF  impronta  lasciata  j  dal  paragone 
di  questi  volumi,  in  relaiione  al  peso  delle  cariche  fulminanti  pìspettlTe, 
è  risultato  che: 

1«  grinneschi  tedeschi  del  tipo  il  aventi  una  carica  di  0,60  ^  sareb- 
bero equivalenti  agi' inneschi  di  fulminato  puro  [tipo  à)  sventi  una  ca- 
rica  di    0,81    ffr 

2"  gì 'inneschi  misti  del  tipo  e)  aventi  una  carica  di  0,75  g  circa  sa- 
rebbero equivalenti  agi' inneschi  di  fuìmlnato  puro  aventi  una  carica 
di  0,94  g; 

30  gì  inneschi  misti  del  tipo  d)  aventi  una  carica  dì  O.'IS  g  circa  sa- 
rebbero equivalenti  agf  inneschi  di  fulminato  puro  aventi  una  carica 
di  0,90  g. 

Rispetto  alla  regolarità  delle  impronte,  sì  può  ritenere  che: 

grinneschì  tedeschi  tipo  0}  sono  abbastanza  regolari;  tatti  gli  altri  tipi 
di  inneschi  sono  più  0  meno  irregolari. 
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Nelle  prove  di  detotiazfonc  eutra  blocchi  di  picinho,  ai  determÌDaTa 
0^1  iDQeaco  raumeoto  dì  volume  de]  foro  primitivo  dopo  la  detODazicoe: 
dal  pam^oae  df  questi  aumenti  di  volume,  in  relizione  al  peso  delle  ca- 
riche fulminanti  rispettive,  è  risultato  che; 

\9  gì*  inneschi  tedeschi  del  tipo  i)  contenenti  nna  carica  df  0,80  ff 
sarebbero  equivalenti  sigl'mnesehi  di  1,10  g  di  fulminato  puro: 

2-*  g-rinneschi  misti  del  tipo  e)  coiiteDenlì  una  carica  di  0,"5  g  circa 
sarebbero  equivalenti  agrinnescbi  di  1,30  y  di  fulminato  puro  ; 

3  '  grinneschi  misti  del  tipo  d)  contenenti  una  carica  di  0,75  g  circa 
sarebbero  equivalenti  ag-1 'inneschi  di  L25  g  di  fulminato 

Rispetto  alla  reg-olarità  deg-li  effetti  ottenuti,  g-f  inneschi  aventi  una 
composizione  omogenea,  come  quelli  di  fulminato  puro  e  quelli  del  tipo  ò) 
Bcmbrano  sensìbilmente  superiori  a^-r inneschi  misti.  Gl'inneschi  del  tipod) 
sono  risulttiti  molto  irregolari  e  hanno  dato  Inog-o  anche  a  detonazioni  in* 
complete. 


Prove  pratiche.  —  Lo  prove  pratiche  di  paragune  dei  vari  ìDDescbi 
esaminati  hanno  consìstito  nell'impies'o  di  questi  inneschi  per  fere  esplo- 
dere cariche  di  esplosivo  a  base  di  nitrato  d'ammooio,  messo  o  in  cartucce 
avvolte  nella  carta  o  entro  tubi  di  piombo. 

Sono  state  a  tale  effetto  scelte  appunto  le  miscele  dì  nitrati  d'ammonio, 
perchè  esse  erano  designate  precisamente  come  quelle  che  davano  luogo 
più  speseo  a  mancate  esplosioni  delle  mine. 

ParaK<>iiando  il  numero  delle  detonazioni  complete  e  di  quelle  più  o 
meno  parziali  ottenute  coi  vari  inneschi,  come  pure  la  lunghesza  di  pro- 
pa;?azioae  della  detonazione  nelle  cariche  situate  entro  tubi  di  piombo,  li 
è  potuto  stabilire  che: 

1^  gli  inneschi  del  tipo  b)  contenantl  0,80  g  dì  carica  fulminante 
vanno  claesiflcati  fra  grioneschl  di  0,83^  e  di  1  ^  di  fulminato  puro;  la 
loro  regolarità  di  sslone  è  perlomeno  eguale  a  quella  degli  innescht  di 
fulminato  puro; 

2*  gl'inneschi  misti  del  tipo  e)  e  quelli  dei  tipo  d)  contenenti  0,*75^ 
circa  di  carica  fulminante  sono  un  poco  superiori  a  quelli  di  l  y  di  ful- 
minato puro;  essi  hanno  mostrato  una  regolarità  sensibilmente  minore 
di  quella  degf  inneschi  di  fulminato  puro,  specialmente  poi  grinnescfai 
tedeschi  del  tipo  d). 


I 


Paragone  pba  le  prove  teoriche  e  quelle  pratiche.  —  Il  paragone 
dei  risultati  ottenuti  nelle  prove  teoriche  ed  in  quelle  pratiche  offre  il 
mezzo  di  apprezzare  11  giusto  valore  delle  due  specie  di  prove  rispetto 
tanto  all'efiSeacia,  quanto  alla  regolarità  degl*  inneschi. 

Ej^cacia.  —  Per  l'efficacia,  si  può  prendere  senza  grande  errore  come 
misura  di  essa  la  media  dei  risultati  ottenuti  nelle  prove  pratiche  di  de- 
tonazione in  cartucce  airaria  aperta  ed  entro    tubi  di  piombo,  ed  allora 
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^inneaclii  del  tipo  h)  (0,80  ff)  earebbero  pressoché  equivalenti  a  quelli 
di  0;90  ff  di  fulminato  puro;  '^li  imietchi  del  tipo  e]  a  quelli  di  1,10  g 
di  fulmìDato  puro,  «  gF  inneschi  del  tipo  d)  a  quelli  di  1,05  p  di  fulmi- 
nato puro. 

Parag'ou&ndo  ora,  sempre  rispetto  alPefiScacia,  questi  risultati  con  quelli 
delle  prove  teoriche,  si  ollieoe  la  seguente  tabella: 


Form  dedotta 

1  a  n  e  9  e  h  i 

dalle  prove 
S  ^              teoriche 

(JiStrcnziunì 

'^        sopra 
±  £        la/lre 
1^         ,di 

piombo 

«litro 
blocchi 

ili 
piombo 

iDne&ehì  del  tipo  ò)  (peao 
0,80  f,) 

Inuescbi  rotati  del  tipo  ci 
(peso  totale  0,705  ;/) 

tnneachi  misti  del  lifM)  d] 
(peso  totale  0,755  g) 

0,90       0,87 

1.10       0,94 

1 
1,05      0,90 

1.10 
1,30 
1,95 

Media  dei  risultali  teorici: 
Medù  d«i  r)>ult>ti  tmriei: 

Da  questi  dati  ai  vede  che  : 

r  per  S"li  iDDescbì  del  tipo  *),  la  fona  reale  od  efficacia  si  trova  va- 
iatata  con  sufficiente  esatteEm  nelle  prove  teoriche  di  detonazione  su 
lastre  di  piombo  (quella  entro  tubi  di  piombo  condurrebbero  a  valori  ec- 
cessivi,! ; 

3*  per  gV  inneschi  misti  del  tipo  e)  e  del  tipo  d]^  Teffleacia  non  è  va- 
lutata esattamente  in  neisuno  dei  due  procedimenti  teorici;  la  media  dei 
dne  risultati  teorici  perù  si  avvicioa  molto  all'esattezza. 

Regolarità.  -  Della  regolarità  d'azione  degli  Inneschi,  si  può  avere  un 
gl'usto  criterio  dalle  prove  pratiche  di  innescamento  delle  cariche  dì  ni- 
trato d'ammonio  entro  tubi  di  piombo,  prendendo  per  misura  di  essa  il 
valore  reciproco  delle  differenze  medie  ottenute,  per  le  varie  prove,  nelle 
lunghezze  di  propag^aKione  dellesploslone.  Parimenti  nelle  prove  teoriche 
si  può  mianrare  la  regolarità  stessa,  mediante  i  valori  recìproci  delle  diffe- 
renze medie  ottenute,  per  le  varie  prove,  nei  volami  sìa  delle  impronte  su 
lastre  di  piombo,  sia  deg-li  allargamenti  dei  fori  entro  tubi  di  piombo. 

Volendo  tradurre  in  cifre  i  diversi  risultati,  per  farne  il  confronto  nume- 
rico, e  prendendo  per  unita  la  reg-oiarità  degli  InneBchi  di  1  g  di  fulminato 
puro,  si  può  avere  la  seguente  tabella  : 
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MISCELLANIA 

n 

I  u  u  e  s  c  h  i 

Regolari 

tà  dedoltA  dalle  prove            1 

prAtiehe 
di 

ionevcnniftato 
dì  c«rich« 
•Atro  tubi 
di  piombo 

teoricbe 

dt 

detoD»KÌone 

sopra  lastre 

di  piomba» 

teoriche 

di 

d«lonazioDe 

entro  MoccUi 

di  piombo 

Innetchi  di  0,83  7  di  fulmìQato  puro 

0,55 

0,91 

0.130 

Jd. 

ì,m^g 

1,0€ 

1,00 

1,000 

Id. 

tedescbi  del  tipa  *)      .    , 

0,81 

2,04 

0,421 

Id. 

misti  del  tipo  e)    .     .    .    . 

0,30 

1,23 

0,070 

Id. 

»     del  tipo  d)  .     .     .     . 

0,18 

0,77 

0,050 

Da  questi  dati  &i  deduce  che  delle  prove  teoriche  quelle  entro  blocchi  di 
piombo,  e  delle  prove  pratiche  quelle  d' ìtrneBcaraéiito  entro  tubi  di  piombo, 
danno  una  unica  ela&aificasfoDe,  rispetto  alla  regolarità^  deg'li  inneschi  stu- 
diati» i  quali  si  possono  perciò  disporre  nell'ordine  iegueete  : 

1*  ìnneBClii  di  1  7  di  fulmìDato  puro; 

2^        »>         di  0,80  //  di  ftilminato  mescolato  con  clorato  di  potassa  ; 

3'        *  di  0,83  f}  di  fulminato  puro  • 

4*        »         misti  di  0,765  7  di  fulminato  e  di  acido  picrico  Bei»arati  ; 

5*        »  "      di  0,755  fj  di  fulminato,  mescolato  con  clorato  di  po- 

tassa, e  di  acido  picrico  separato. 


™ 


Hiasaumendo,  si  può  conci  udere  che: 

ri&])etta  iilTefficacia,  g^rinueschi  composti  non  sono  inferiori  a  qnell 
dì  fulminato  puro  ; 

rispetto  alla  regfolarità,  alcuni  inneschi  composti  sono  assai  di fettosf. 

Id  conseguenza  la  commissione  ritiene  che,  per  avere  serie  garanzie  etii- 
r  innescamento  de|3rh  espi  osivi,  converrà  assicurarsi  della  reg-olarìtà  deg*!! 
inneschi,  anziché  fare  la  «celta  della  iora  compoaizioiie  fulminante 

Le  prove  degli  ÌQDescht  entro  piccoli  blocchi  dì  piombo  (colla  misura,  me- 
diante Tacqua,  dell'allargramento  dei  vani  formati,  e  col  calcolo  delle  ditTe* 
renze  medie  riscontrate  nei  volumi  dì  detti  allargamenti)  sembrano  siana 
di  natura  tale  da  offrire  una  determinazìoDe  pratica  delta  regolarità. 

La  commissione  segnala  ìoflue  che  sarebbe  conveniente  di  esigere  sulle 
scatole,  in  cui  sono  C4mservat]  gii  inneschi,  l' indicazione  del  peso  e  della 
natura  cella  carica  fulminanto.  Importa,  infatti,  sebbene  le  compoiizionì 
fulminanti  degli  iDneschi  studiati  siano  state  riconosciute  soddisfacentlt 
stabilire  ìa  possibilità  di  farne  la  verificazione,  ed  evitare  Timpiego  di  oom' 
posizioni  nuove,  la  cui  efficacia  non  sia  stata  riconosciuta  con  prove  prv* 
venti  ve.  A 
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NOTIZIE 


BELGIO. 


Adoifone  di  polvere  sema  fumo  per  fucHeria.  —  Lo  studio  d'una  polvere 
senza  fumo  pel  fucile  belga  moti.  1889,  scrive  La  Belgique  milUaire  del 
19  febbraio,  è  stato  per  luughi  anni  oggetto  di  ricerche,  di  prove  ìnces- 
ftauti  di  conservazioni^  e  dì  tiro  d'ogni  specie.  Nomerosì  campioni  dt  pol- 
Tere  vennero  presentali  da  varie  fabbriclie,  fra  cui  la  società  belga  Coop- 
pal,  per  partecipare  al  concorso  indetta  dal  ministero  della  iroerra.  Nel 
ld02  rimasero  io  gara  la  polvere  senza  fumo  L^  di  Wetteren  della  ditta 
Cooppal  ed  una  polvere  svedese,  ed  ora,  In  seguito  ad  esaurienti  prove 
eseguite  su  larfra  scala,  quella  L*  di  Wetteren,  di  fabbrica  nazionale,  fu 
riconosciuta  migliore  e  definitivamente  adottata  pel  caricamento  dello 
cartucce  del  fucile  belga. 


FRANCIA. 


Probabile  adozione  di  un  nuovo  cannine  da  campagna.  —  Da  qnalcbe 
tempo  la  stampa  francese  e  quella  tedesca  accennavano  ad  una  proba- 
bile trasformazione  del  materiale  dartiglìerJa  da  campagna  francese,  a 
causa  dei  difetti  derivanti  dal  suo  peto  e  che  Tesperìenza  del  suo  impiego, 
specie  nella  campagna  della  Cina  del  UiOO,  aveva  permesso  di  rilevare;  an- 
che la  nostra  Eivista  riferì  a  suo  tempo  questa  notizia  (1).  Ora  però,  se- 
condo quanto  si  legge  nei  la  Francc  mthiaire  del  1^  marso,  la  questione 
li  presenterebbe  sotto  un  aspetto  assai  diverso. 

Il  detto  periodico  afierma  infatti  che  non  è  un  segreto,  per  quanti  ip* 
partengono  airesercito,  cbe,  oltre  al  cannone  da  costa  da  240  mm  esperi- 
mentato  all'Havre  (2).  è  stato  ideato  da  ufficiali  d'artiglierìa  anche  un  nuovo 
cannone  da  campagna,  che  rappresenterebbe  un  progresso  enorme  su  lutti 
gli  altri  ora  eaistentif  al  punto  da  far  ritenere  alle  alte  autorità  militari 
cbe  radozione  dt  questo  nuovo  materiale  darebbe  per  lungo  tempo  alla 
Francia  una  superiorità  schiacciante  su  tutti  i  suoi  avversari. 

t(l)  V.  Riviitfi,  anno  1004.  voi.  II,  pag.  48fi. 
(2)  V.  RivUta,  Auao  1905,  rol.  I,  pag.  I3d, 
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Sebbene  qoceto  accenno,  fatto  in  via  incidentale  dalla  France  militaire, 
non  presenti  alcuna  inUìcazione  precisa,  non  è  per  qaesto  meDo  impor- 
tante, liofobe  indica  cbe  la  costruzione  dt  un  nuovo  tipo  di  materiale  da 
campagna  è  seriamente  studiata  in  Francia- 


1 


I 


Probabile  adozione  di  un  nuova  fiieile.  —  VArmée  terri£oriaìe  nel  Da- 
merò del  18  marzo  riparta,  perij  con  qualche  riserva,  un  artìcolo  del  T(r 
uationaly  nel  quale  si  annunzia  cbe  ò  staro  deflnitivamenle  scelto  il  tipo 
di  UD  nuovo  fucile,  il  quale,  solo  per  considerazioni  di  bilancio,  non  ver- 
rebbe però  posto  in  fabbricazioDe  se  non  quan<Jo  uno  Stato  vicino  deaae 
l'esempio  della  rinnovHzioiie  del  proprio  armamento. 

11  citato  periadico  premette  cbe  si  è  lungamente   penaato  alla  trasfor- 
mazione del  fucile  Lebei,  i)  quale  ha  il  aer batolo  delle  cartucce  tubu lare,  . 
in  fucile  eoo  serbatoio  centrale,  caricabile  con  caricatori  ;  ma  che  Tidéa  è  I 
stata  defluì  ti  va  meni  e  scartata  per  la  spesa  che  importerebbe  tale  trasfor- 
magione.  SI  è  preferito  invece  decidere  la  costruzione  a  suo  tempo  di  uà 
materiale  interamente  nuovo,  costituito  da  un  fucile  automatico. 

Secondo  il  Tir  mattonai,  questo  facile,  che  avrebbe  dato  risultati  siraor- 
dinari  di  precraioiie,  d!  penetrazione,  dt  radenia  della  traiettoria  e  di  cele- 
rità di  tiro,  ha  il  calibro  dì  6,70  iffi»,  e  permette  lo  aparo  dì  tutte  le  cartucce 
del  aerbatoio  senza  togliere  Tarma  dalla  apalta  La  canna  sarebbe  ricoperta, 
da  uua  materia  speciale,  che  protegi^erebbe  la  mano  del  tiratore  dal  aover- 
chio  riscaldamento  della  canna  stessa.  La  pallottola  sarebbe  di  bronzo  m 
di  altre  leghe,  senza  rivestimento,  come  la  pallottola  D  del  fucile  Lebel. 

Nuovi  materiali  il 'artiglieria  da  montagna.  -^  Secondo  quanto  è  riferita 
nel  fascicolo  di  marzo  della  StrrJUurs  oesterreichUche  militar ische  Zeii* 
schrifì,  la  Francia  sarebbe  per  adottare  nuovi  materiali  d'artiglieria  da 
montagna,  e  cioè  due  modelli  dì  cannoni  da  montagna  a  tiro  rapido,  Tqdo 
del  calibro  di  68  mw,  l'altro  del  calibro  di  120  mm.  Del  primo  fa  data 
già  notizia  io  questa  Rivista  {ì)\  quanto  a  quello  da  120  »nii,  8ecx)udo  il 
citato  periodico,  easo  avrebbe  il  cannone  scomponìbile  in  2  parti  e  lan- 
cferebbe  un  proietto  del  peso  di  'IO  kg^  essenilo  destinato  ad  operare  con- 
tro le  fortificazioni  di  montagna. 

Esperienie  con  un  cannone  da  1&5  mm.  —  Leggiamo  nel  fascicolo  di 
marzo  dei  Jahrhuch^r  far  die  deuitche  Armee  uni  Marine  che  al  poli- 
gono di  Biard  presso  Poitiers  sono  state  esegtiite  esperienze  con  un  ean- 


i]»  V.  iì/i  4.</r,,  anno  1S03,  voi    IV,  p»g.  155. 
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none  da  155  mm.  Sebbene  le  notizie  ohe  si  haono  in  propoatto  siano 
molto  acarse  ed  incaoaplete,  pure  dal  cotnpIeaBO  si  rileverebbe  che  questo 
cannorje  è  destinato  airaptniLinento  dei  forti  corazzati  ài  1*  linea,  e  rhe 
egeo  supera  di  molto  nei  ritultatì  il  cannone  dello  atesso  calibro  del  ripo 
De  Bange  sin  qui  osato  per  io  fttfsao  scopo.  l\  progetto  di  questo  nuovo 
eannoDe  sarebbe  dovuto  al  magg:iore  RImaìIbo. 

Riorganizzazione  dell' insegnamento  nelle  scuote  del  genio.  —  il  Buìletin 
ajficiel  del  miniatero  della  j^uerra  nella  dispensa  del 30  febbraio  pubblica 
una  circolare  del  30  geonaro  scarso,  relativa  all'organiMazione  deirinse- 
l^amento  impartito  nelle  scuole  del  genio  ai  sottufficiali  dell' arma. 

Questa  riorganizzazione  si  è  resa  necessaria  in  seg'uito  alla  prescrizione 
ministeriale  del  1  marzo  1£^04,  colla  quale  veniva  anticipala  dì  tre  mesi 
la  date  a  cui  doveva  uitimsirsi  lo  avolgioaento  del  programma  dei  corsi 
di  dette  scuole»  ed  inoltre  per  rimediare  a  vari  altri  inconvenienti  ohe 
81  manìfestaTano  nel  funzionamento  organico  delle  scuole  stesse. 

Colla  nuova  orgaaizzaztone  tutti  i  sottuffictali  ammessi  ai  corsi  seguono 
in  comune  un  insegnamento,  detto  secondario,  il  cui  programma  com- 
prende in  massima  le  materie  stabilite  pel  concorso  al  gra db  di  ufficiale 
di  amminìetraziooe  dì  3*  classe  del  servizio  del  genio;  quelli  riconosciuti 
idonei  a  concorrere  al  grado  di  ufficiale  del  genio  seguono  poi  un  se* 
condo  corso  detto  superiore,  il  cui  programma  contiene  tutte  le  maierie 
stabilite  per  rammìssione  alla  scuola  di  Versailles,  eccettuate  quelle  che 
figurano  nel  programma  deirinsegoaroento  secondarfo. 

Una  nuova  ripartixione  delle  lezioni,  altre  date  per  le  prove  d'esame 
ed  UD  rimaneggiamento  dei  programmi  relativi  alle  materie  d^istruzlone 
tecnica  sono  inoltre  tlssati  nella  detta  circolare,  per  soddiafare  a  tutte 
le  esigenze  d'un  buon  funsionamento  della  scuola. 

In  complesso,  questa  viene  con  la  nuova  organizzaciooe  a  rispondere 
meglio  al  suo  fine  principale  dì  avìluppare  Tìstruzione  generale  dei  aot- 
tuff^cfali  aspiranti  a)  grado  di  ufficiale  del  genio  od  a  quello  d'ufficiale 
d'amministrazione,  per  modo  che  essi  possano  poi  ricevere  la  necessaria 
istruzione  tecnica  alla  scuola  di  Versailles  od  al  corso  speciale  degli  ti- 
lievi  ufficiali  di  amministrazione.  * 

Grandi  manovre  d'assedio.  —  La  Frante  mtiitaire  dei  22  febbraio  scorao 
annunzia  che,  a  quanto  dicesl  nei  circoli  militari,  avranno  luogo  nel 
prossimo  mese  di  luglio  grandi  manovre  d'assedio  al  campo  di  Maillj. 
Quasi  tutte  le  truppa  d'artiglieria  a  piedi  residenti  sul  territorio  fran- 
cese prenderanno  parte  a  queste  manovre,  che  saranno  molto  importanti. 
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L' artig^lieria  da  campag-na  del  6^  corpo  d'armata»  comprendente  il  25* 
ed  il  40*  reggimento,  eseguirà  la  scuola  di  tiro  in  quello  stesso  periodo, 
pure  al  campo  di  Maillv. 

Si  dice  inoltre  cbe  il  Re  di  Spagna,  accompagnato  dal  Presidente  dellai 
Repubblica  fmnceie,  assisterebbe  alla  rivista  tinaie  di  queste  manoTre, 
alla  quale  prenderanno  parte  le  truppe  di  tutte  le  armi  apparten«utì  al  6o 
ed  al  20"  corpo  d'armata. 

linciati   autorizzati   ad  assistere  ad  esercitazioni  varie.  —  Il  BulUtin 

o^cùl  del  ministero  della  guerra  nella  dispensa  del  13  marzo  pubblica, 
una  circolare  in  data  del  6  dello  stesso  mese,  in  forza  della  quale  un 
certo  numero  di  ufficiali  generali  e  di  colonnelli  o  tenenti  cotoonelll  delle 
armi  dì  fanteria,  di  cavalleria  e  del  genio  saranno  ogni  anno  autoriz- 
zati, a  loro  domanda,  ad  assistere  per  quattro  giorni  alle  scuole  di  tiro 
d'artiglieria,  ai  tiri  a  mare  ed  alle  manovre  dì  fortezza. 

Inoltre,  la  stessa  circolare  dà  facoltà  ogni  anno  ad  un  certo  numero 
di  ufficiali  generali,  non  provenienti  dall*  artiglieria,  di  assistere  a  loro 
domanda  per  alcuni  giorni  alle  eaercitasioni  pratiche  di  tiro  deirartig^lieria 
da  campagna  a  Poitiere. 

GERMANIA. 


Nuove  unità  per  la  telegrafia  sema  fili.  ~  E'  stata  costituita,  «crlve  la 
France  mtìitaire  del  IG  marzo^  nelTesercito  tedesco  colla  data  del  V  marzo 
una  sezione  speciale,  coirelTeitivo  dì  B  ufficiali,  15  sottufficiali,  85  uomini  dì 
truppa  e  40  cavalli,  pel  servizio  della  telegrafia  senza  fili,  ed  è  stata  aate* 
gnata  al  V  battaglione  dì  teiegraflstì. 

Il  battaglione  di  areostìeri  rimane  eoa  ciò  esonerato  da  questo  serTÌKio, 
che  esso  aveva  disimpegnato  durante  il  periodo  di  studi»  terminato  ora  con 
un'organizifiiione  definitiva. 

A  questo  proposito  il  MiHtàr'WùCkenblott  cosi  riassume  il  progreiso  Ikttcì 
nella  successione  dei  detti  studi  per  applicare  la  telegrafia  lesza  fili  a 
scopo  militare. 

Fin  dal  1897,  all'apparire  delle  prime  scoperte  del  Marconi,  comincia* 
roDO  neiresercito  tedesco  le  esperienze,  cbe  vennero  affidate  al  battaglione 
d^areostieri,  per  la  DBCéssìtà  dì  fare  innalzara  i  relativi  apparecchi  me* 
diante  palloni, 

Neir  ottobre  dello  ateaso  anno  si  era  per  tal  modo  riaaciti,  Impiegando 
apparecchi  Marconi,  a  trasmettere  segnali  fino  a  21  km  di  distanza.  Nella 
primavera  del  1898,  innalzando  mediante  palloai   le  antenne  a  500  m  e 
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usando  &ppareccìiì  Slaby,  bì  poteroDo  scambiare  segnali  tino  ad  anadistauza 
di  60  km,  da  BerlìQO  a  Jùterbog^. 

Sì  peoBÒ  iùntoàl  org-auJEzare  le  stazioni  mobili,  obe  potessero  spostarti 
rapidamente  per  seguire  le  truppe  in  campag'na  anche  su  terreni  difficili, 
ed  in  quest'ordine  dli  idee,  il  capitano  ▼.  Siegsfeld,  special  niente  incaricato 
di  tali  studi  (distinto  inventore,  che  trota  poi  la  morte  presso  Anversa  nel 
1902  in  un  ascensione  areostatica),  concTetò  un  modello  di  pallone  ieffg-iero, 
capace  di  innalzare  un  cavo  dì  parecchie  centinaia  di  metri  che  serviva  di 
attacco  adi  antenna;  in  caso  di  forte  vento,  il  pallone  doveva  estere  sosti* 
tulto  con  apposito  cervo  volante  tli  tela. 

Nel  1899,  in  seguito  a  questi  primi  studi,  vennero  stabiliti  ì  seguenti 
principi,  ai  quali  avrebbero  dovuto  soddisfare  le  stalloni  mobili: 

l**  la  stazione  doveva  essere  composta  di  una  sola  vettura  a  due  treni 
come  quelle  degli  arecstieri; 

2^  essa  doveva  estere  provvista  di  piccoli  palloni  e  di  tubi  di  g^ai  per 
una  capacità  di  almeno  5  m'  dì  gas; 

3*>  tutti  gli  apparecchi  occorrenti  per  trasmettere  e  ricevere  ì  segnali 
dovevano  essere  collocati  sulla  vettura,  ad  eccezione  dei  palloni,  dei  cervi 
volanti  e  dei  tubi  di  gas; 

4**  r  avantreno  doveva  contenere  IL  posto  di  ricevimento,  il  retrotreno 
quello  di  trasmissione;  Tenergia  elettrica  doveva  essere  prodotta  da  un  mo- 
tore a  benzina  e  da  una  dinamo; 

5"  la  vettura  doveva  poter  trasportare  anche  il  personale  di  servizio 
(6  iiomiDì). 

Nell'autunno  del  1900  il  battaglione  d'areostieri  possedeva  già  due  di 
tali  stazioni  mobili,  che  vennero  provate  col  concorso  di  due  altre  ata- 
zioni  fisse  alle  manovre  imperiali  di  quell'anno  presso  Btettìno,  con  risul- 
tati molto  soddisfacenti.  Si  riuscì  infatti  a  comunicare  fino  a  28  km  senza 
alcuna  difficoltà  e  senza  che  la  trasmisBlone  fosse  influenzata  dal  cattivo 
tempo  e  dalle  coperture  del  terreno, 

Contemporaneamente  sorse  in  Germania  un  altro  sistema  di  telegrafia 
senza  Ali,  quello  Braun,  che  in  unione  col  precedente  di  Slaby  concorse 
a  far  progredire  gli  studi  intrapresi. 

Si  poterono  così  apportare  numerosi  perfezionamenti  nelle  stazioni  mo- 
bili, che  impiegavano  apparecchi  del  nuovo  sistemai  e  colle  quali  si  riuscì 
a  comunicare  in  buone  condizioni  fino  a  30  km  di  distanza. 

Nello  stesso  anno,  infine,  vennero  eseguite  esperienze  per  applicare  la 
telegrafia  senza  fili  alla  guerra  di  fortezza,  e  per  trovare  oppurtunì  mezzi 
di  sintonizzazione,  affino  di  facilitare  la  corrispondenza.  In  tale  oocasione 
fu  per  la  prima  volta  impiegato  un  ricevitore  telefonico,  che  permise  di 
comunicare  cou  sicurezza  fino  a  50  km  e  perfino  ti  10  km  dì  distanza. 
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Un  «  mlcrofoloscoplo  »>  per  la  carie  topograffche»  —  Nei  fascicolo  di  gen- 
naio della  Kriegstechnische  ZeUtchrift  ed  in  altri  periodici  tedeschi  tro- 
viamo notizia  di  uno  atrumeoto  ottico,  inventato  dal  dott.  Yotlbebp  di 
Berlino,  il  quale  ha  per  iscopo  di  permettere  in  uno  spazio  limitato  ed 
in  modo  comodiaBìmo^  eia  di  g-ioruo  ciie  di  notte^  Tesarne  di  una  saper- 
fìcie  considerevole  dì  terreno  rappreaentata  au  una  carta  topogrrafìca. 

Questo  strumento  comprende  una  riduzione  fotog-rafica  delle  dimen- 
sioni di  4  X  ^  '^''*  ^i  ^°  foglio  intero  di  carta  topografica,  la  quale  fo« 
to^rafìa  è  racchiusa  Tra  due  lastre  di  cristallo  (diapositivo).  Sopra  di  egea 
è  SflHata,  cou  uno  speciale  con^egrno,  una  lente,  ta  quale  può  essere  adattata 
alJa  vista,  e  riograndimento  che  si  ottiene  è  tal©  da  far  apparire  la  carta 
topop^rafica  come  se  sì  leiig-essead  occhio  nudo  nella  sua  p-randezza  naturale. 

li  congegno  che  porla  la  lente  sì  può  spostare  in  tutti  I  sensi,  cosicché 
ogni  punto  della  riproduzione  fotografica  può  essere  portato  innanzi  al- 
rocchio,  il  quale,  nel  campo  della  lente,  scorge  una  superficie  di  4  tfm* 
che  corrisponde  sulla  carta  toj>o;rrafica,  secondo  la  sua  scala,  a  parecchi 
cbìlometri  quadrati. 

La  cornice  chw  circonda  Ir  lastre  di  vetro  ha  un  manico,  che  serve  ap- 
punto per  maueiBr^ìarla  e  portarla  innanzi  airocchìo,  contro  la  luce,  quando 
si  Tuol  eseg-uire  la  lettura  di  grìorno. 

Per  la  lettura  di  notte  si  applica  sulla  cornice  una  piccola  lampada 
elettrica  ad  accumulatore  che,  quando  si  fa  ag-fre,  illumina  la  carta. 

Gli  ultimi  modelli  di  ridutioni  di  carte  tojHjgrra fiche  per  questo  ìstru- 
mento  portano  altresì  le  acque  in  tale u  od  un  reticolato  chilometrico  uti- 
lissimo per  la  misura  delle  distanze. 

Occorrerebbe  certamente  poter  esaminare  lo  strumento  per  dare  su  essa 
un  giudizio  esatto,  poiché  le  descrizioni  date  dai  vari  periodici  Don  tono, 
per  ragioni  ovvie,  complete,  in  Of^ni  modo  però  il  principio  sul  quale 
esso  è  fondato  ci  sembra  meritevole  di  studio,  ed  abbiamo  quindi  ritenuto 
utile  segnalarlo  ai  nostri  lettori. 


La  costryzione  di  nuovi  forti.  -  La  Frana  miUiaire  del  16  marzo  lii< 
forma  che  procedono  febbrilmente  i  lavori  di  costruzione  dei  nuovi  forti' 
intorno  a  Metz.  Sono  g-iunti  presentemente  250  muratori,  che  vennero 
subito  ripartiti  nei  diversi  cantieri;  essi  sono  tutti  italiani,  ed  appena 
arrivati  a  Metz  è  stato  loro  formalmente  proibito  di  avere  qualsiasi  cu- 
municazione  eolia  popolaslone  di  quella  città. 

Vari  ingegneri  tedeschi  accompa^rnano  questi  operai  e  li  sorveg-lìano  per 
impedire  ogni  Endiscrezione, 
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CoDtemporaoeamente,  lo  stata  maggiore  della  piazta  dì  ^letz  è  stato 
rinforzato  di  quattro  nfflcjftli  saperiori,  mandati  da  Berlino  e  latori  di 
pieghi  suggellati. 

GIAPPONE. 

Nuovi  dati  sul  fucile  modello  Arfaakt.  —  La  nostra  Rivista  ha  pubbli- 
catOj  tino  dairanno  1902  (1),  una  diffii&&  descrizione  de!  fucile  giapponese 
mod.  Ariaaka  che  costituisce  rarmamento  di  quella  fanteria.  A  complemento 
dei  dati  numerici  contenuti  nella  descrizione  in  parola  ed  a  parziale  rettifi- 
cazione di  alcuni  di  essi,  stimiamo  ora  utile  riportare  i  seguenti,  che  ci 
risultano  esatti  e  che  togliamo  dal  fascicolo  della  Nature  del  7  gennaio. 

Calibro 6,25    mm 

Lunghezza  dell'arma  senza  sci  aboia- baionetta  ....       1,27     m 

n  i)  con  «  ....       1,65    m 

Lunghezza  della  canna 0,787  m 

Peso  deir»rraa  senza  sciabola. baionetta 3,900  kg 

»  *  con  » 4,360  kg 

Lunghezza  dalla  cartuccia . 75         miH 

Peso  n  »  22  g 

Lunghezza  della  pallottola 32         mm 

Peso  della  pallottola   {dt  piombo  indurito  rivestita    di 

maillechort]     ..............     11,3         p 

Peso    della    carica  di  polvere  senza   fumo    prismatica 

Itabaski,  In  lamelle  piombag-ginate 2,10 

Peso  dì  un  caricatore .    .     ,     ,  120  » 

Velocità  iniziale  alla  bocca     . 72j         m 

Tensione  della  traiettoria    . K  zz  1,15  m  a  460  m 

Graduazione  dell'albo da  ^i60  m  a  1800  m 

Penetrazione  della  pallottola  neirabete  a  40  m    .     ,    .     .     2,SiJ   m 
Rigatura  della  canna 6  rtghe  da  sinistra  a  destra 

La  cassula  li  fulminato  della  cartuccia  è  coperta  da  una  foglia  di  stagno. 

Areonauiica  militare.  —  Leggiamo  nel  fascicolo  di  febbraio  delle  MìUei' 
lungen  iiòer  &egetts(ànde  des  Artillerie-und  &ememesens  che  Tareonautica 
militare  cominciò  ad  essere  presa  in  considerazione  presso  reaercito  gìap< 
ponese  nel  188d.  In  queirepoca  il  principe  Komatson  Tisitò  il  parco  areo- 


(1)  V.  voi.  rv.  pag.  87. 
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elatico  dì  Berlino,   ioteressftndofii  ai   palloni   milit&rl  ed  al   loro  im 
Quattro  aniii  più  tardi  lina  fabbrica  di  palloai  fraocese  forni   uo   invola 
della  capacità  di  370  m*  e  Tiiitero  materiale  per  eottitaire  un  parco  a 
tico.  QaeiriDToIacro   però  ai  aciupò  ben  presto,   poiché  non  potè 
atere  alle  ■pecìali  condizioni   climatiche  del  Giappone,  ed  i  Giap 
costruirono   nn^altro  con  seta  del  paese  e  con  la   parte  eatema  dilatabi 
sotto  Tallone  dei  rag^i  solari. 

Nell'anno  1894,  durante  le  inanoTre  della  flotta,  ai  esperimentava  già  o 
pallone  frenato»  e  durante  la  guerra  colla  Cina  delPanno  sacceaaiTO 
Giapponesi  impiegarono  on  parco  areostatico  che  fu  loro  molto  utile. 

Nella   presente   g'uerra  colla  Russia,  secondo  notiaie  pervenute  da  var 
fonti,  sembrerebbe  che  coli  avang-oardia  di  ogni  colonna  importante  Ti  al 
una  sezione  areostatica»  coBìccbè  al  principio  di  un  combattimento  ai 
approfittare   della  ricognizione   eae^ita  dal  pallone.  L'impiego  di  pali 
sembra  inoltre  sia  stato  fatto  a  Kincin  per  la  ricognìxione  della  posisi^ 
russa  dì  Nanscian,  e  durante  l'assedio  di  Porto  Arthur. 


INGHILTERRA, 


I 


Corso  d  istruzione  per  gli  ufficiaJt  d'artiglieria.  —  Leggiamo  nel  n 
Militar- WochenblaH  che  11  •>  consiglio  dell'esercito  «  ha  deierminafó 
istituire  dal  30  gennaio  scorso  un  corao  d' istruzione  per  gli  ufficiali  < 
artiglieria,  allo  scopo  di  tenerli  al  corrente  delle  innovazioni  tecniche 
scientifiche  della  loro  arma.  Questo  corso  è  diviso  in  tre  periodi.  Il  pria 
ha  loog^o  alla  scuola  di  tiro  di  Shoeburjness  ed  ha  la  durata  di  due  m 
esso  ha  per  oggetto  Tìstruzione  delle  batterie,  it  caricamento  delle  h 
vetture,  la  disciplina  e  la  tattica  del  fuoco,  la  stima  e  la  misura  delle 
atanze  ed  infine  ì  trasporti  di  artiglieria  sulle  ferrovie  e  per  mare.  Il  i 
Gondo  periodo  è  di  li  settimane  ed  è  eseguito  presso  la  scuola  d  ariiglie 
di  Woolwich;  vi  sì  fauno  lezioni  sul  materiale  d'artiglieria,  sulla  teo« 
del  tiro,  sugli  strumenti  ottici,  sui  principi  di  elettricità  e  eulla  telefoni 
Per  ultimo  si  fanno  in  un  poligono  esercitazioni  della  durata  dì  due 
timane  sulle  manovre  di  batteria  e  di  gruppo. 

Gli  uMciali  chiamati  a  frequentare  questo  coreo  devono   contare 
anni  di  servìzio  almeno,  e  sono  scelti  fra  coloro  che,  oltre  ad  essere  1 
gljori  per  qualità  intellettnaii  e  fisiche,  sono  anche  buoni  istrottori 

Contemporaneamente  il  consiglio  dell'esercito  ba  riordinato  T  «  ai 
demia  militare  di  Woolwich  j»,  istituto  che  serve  al  reclutamento  d( 
offioialì  d'artiglieria  e  genio.  A  partire  dal  nuovo  anno  scolastico  eli 
lievi  deiraccademia  ifentUmen  caditi)  saranno  trattati  come  qne 
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icuoia  di  fa&teria  e  cavalleria  di  Sandhurst,  e,  cioè  saranDO  subordinati 
in  modo  più  rtgoroBo  al  loro  uTdciali  ed  iueegraanti,  di  quanto  non  lo  fos- 
sero ftino  ad  ora. 


I 
I 


Le  metragliatrici.  —  Il  fascicolo  di  febbraio  della  Strfjffeutt  otsterreick- 
ischi:  viììit'érische  Zeìttchrift  contiene  un  notevole  studio  sullo  sfato  pre- 
sente della  questione  delle  metragliatrici  nei  vari  eserciti^  il  quale  studio^ 
fra  FaUro.  oontlene  quanto  è  stato  riferito  in  questa  jfiivt^/a  circa  Tord i- 
namento  e  rimpiegro  di  queste  armi  in  Germania  ed  in  Austria  (1),  e  rife- 
risce inoltre  le  seguenti  notizie  per  quanto  riguarda  Tlogliilterra- 

LUng'bllterra,  a  causa  delle  sue  numerose  spedizioni  coloniali,  ha  dato 
un  grande  sviluppo  airimpiei^o  delle  metrag-l latrici,  clie  furono,  come  è 
noto,  irapiegate  in  larga  miaura  nella  gruerra  contro  i  Boeri.  I  modelli  di 
tali  armi  presentemente  in  servizio  bohù  tre:  U  Maxim,  il  Gardner  ed  ii 
Nordenfelt,  ma  grlì  ultimi  due  non  rappreseutano  che  una  minima  parte 
deirarmameuto  |2).  La  metragtiatrice  Maxim  impiega  la  cartuccia  del  fu- 
cile per  la  fanteria  da  1,1  mm. 

Queste  metragliatrici  sono  incavalcate  su  affusti  di  vari  modelli.  Così 
quelle  asseg'nate  alle  truppe  a  cavallo  hanno  un  aOustaa  due  ruote,  con 
scudOf  tramato  da  due  cavalli.  L^fTusto  di  quelle  assegnate  alla  fanteria 
ò  invece  trainato  da  un  solo  cavallo.  Sembra  pure  che  nelle  colonie  vi 
Steno  metragliatrici  somegg'mte  su  quadrupedi  da  basto  e  destinate  ad 
operare  sia  colla  fanteria,  sia  colla  cavalleria. 

Anche  il  numero  del  pezzi  aaseg-nato  alle  varie  unita  è  variabile.  Nel- 
rindia  vi  sono  distaccamenti  di  metragliatrici  di  4  e  di  6  pezzi.  Nelle  truppe 
metropolitane  ad  ogni  battaglione  di  faoteria  e  ad  og-oì  reggimento  di 
cavalleria  è  assegnata  una  metragliatrìce;  ì  battaglioni  di  fanteria  mon* 
tata  ed  i  reg-gimeuti  della  Yeoiuanry,  che  sono  in  realtà  anch'essi  reg-- 
g^imenti  di  fanterìa  mont^ita,  hanno  una  sezione  di  due  metrag^l latrici. 

11  munizionamento  è  di  10  000  cartucce  per  pezzo  delle  truppe  a  piedi, 
e  di  20  000  nelle  truppe  montate. 

Per  quanto  riguarda  l'Impiego  di  queste  armi,  si  sa  che  esse,  allo  ecopo 
di  metterle  a  disposizione  di  tutti  ì  reparti  e  di  meglio  nasconderle,  sono 
impiegate  isolatamente  o  per  sezioni  di  due  pezzL  Neil*  offenaìTa  viene 
raccomandato  di  impieg-arle  a  grande  distanza,  per  concorrere  ad  acqui- 
stare la  supeziorità  di  fuoco  sulL'avvers<irÌQ,  mentre  nella  difensiva  ò  detto 


(1)  V.  Jiivittn,  «ODO  19(13,  voi.  I,  pag.  253  e  voL  IV,  p&g,  313;    aatio  190-1,   toI.  IV, 
pag.  265   ed  anno  1005,  voU  I,  pag.  135  e  130. 
(2^  V.  HitiMa  anno  1^04,  voi.  Ili  pag.  tS9. 

Rivista^  mano  100&,  voL  L  30 
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di  riservare  U  loro  ailoQS  pel  flancbeggiameDto  delle  posiziODÌ,  alle  p 
cole  disUnze. 

Da  questi  br*^vi  cenni  appare  come  in  lDg"liil terra,  sebbene  le  metra- 
griìiitrjci  giano  usate  su  larpra  scala,  !a  questione  del  loro  Im piego  abbia 
avuto  una  soluiìone  meno  determinata  clie  non  in  Germiinia  ed  in  Au- 
stria, do^e  le  metrag*. latrici  sono  raggruppata  Dormalmente  in  batterie  ed 
impiegate  con  criteri  più  BPmplicf  e  più  log-i  ci. 

SERBIA. 

La  questione  dei  nuovo  armamento  deirartjglieria  da  campagna. 
Fmnce  milHaire  del  23  febbraio  tofrliamo  le  aeg-uenti  infonnariofii  tuli  a 
rinnovazione  del  materiale  deirartig-lierla  da  campi irnri  s?rba^  a  cui  a' in* 
tereasa  preien temente  oon  solo  11  g"ovemo,  ma  tutto  il  paese. 

Il  ministro  della  guerra  ha  nominato  una  eommiasione  di  IG  ufficiali 
d'artig'lieria  con  Incarico  di  eseguire  le  prove  del  nuovo  cannone  Queste 
prove,  per  le  quali  la  Seupcina  ha  votato  un  credito  di  300  000  lire,  »ft- 
ranno  fatte  nei  diutoroi  di  Ivraffujevatz  con  cinque  dìTerai  modelli  di  can- 
noni: due  franccBl,  due  tedeschi  ed  uno  anstriaco, 

Esse  però  non  impegneranno  in  alcun  modo  il  groTerno,  ohe  ai  è  ri- 
aervato,  all'occorrenza,  piena  libertà  d'ajione  anche  senta  attendere  il 
loro  risultato. 

SVIZZERA. 

Corsi  d'Istruzione  sul  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  campagna.  —  Li 
ÀUgemeine  schfve/^erigcke  Miìiiàrseitung,  nel  n.  T,  annunzia  che  11  2o  feb 
braìo  acorso  aono  cominciati  a  Thim  i  coraì  d'istruzione  «ni  nuovo  mata 
fiale  d'artiglieria  da  campagna  pel  1  e  pel  II  corpo  d'armata,  l  quali  eutn 
ranno  dovranno  ricevere  il  miovo  armamento  per  le  loro  batterie.  Quea 
cofBÌ  hanno  la  durata  di  tre  settimane,  nella  quale  è  compreso  un  corsi 
preliminare  di  otto  griorni  pel  aoli  quadri  Ad  ogni  corso  sona  assegnate 
tre  batterie  del  nuovo  materiale. 


STATI  DIVERSI. 
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Pub btic azioni  sulPassedio  di  Porto  Arlhur.  —  Come  è  noto  ai  noatri  lei 
tori,  questa  Eivìtta  si  occuperà  fra  breve  del  memorabile  assedio  di  Porto 
Arthur,  conBacrandovì  Tultima  parte  dello  studio  che  si  sta  pubblicando 
flutla  guerra  rusao-giapponeae  neiranno  1904.  Intanto  stimiamo  utile  se^ 
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-g^aalare  una  notevole  pubblicazione  BulTargomeato  compilata  dal  mag^" 
g:io?e  del  ffenio  prussiano  Seliroeter  e  che  ba  per  titolo:  Porto  Arthur. 
In  pesa.  In  poche  pagine,  dopo  Ucunl  cenni  buI Tordi namento  della  piazza 
-e  del  terreno  anti stante,  è  ria«iunto  lo  sviluppo  delle  operazioni  d^assedio,  ed 
infine  venj^ono  fatt«  alcane  conelderaiioni  e  deduzioni.  Fra  queste  ultime 
Bouo  Bpecialmente  notevoli  la  copstitazione  del  fallimento  degli  attacebi  di 
viva  torta  preconlzzatt  dal  von  Sauer,  la  qual  coaa  ba  infine  deciao  i  Giap- 
ponesi aireaecnzlone  di  uu  aèsedlo  regolare,  e  raHserzione  cbe  r&rtig-lieria 
d'assedio  al  è  dtmoeirata  impotente  a  BOBienere  gli  attacchi  della  propria 
i'anterfa. 

Qae»ta  ulttma  deduzione  relativa  tirartig-lierla  d'aasedio,  cbe  lo  Scliroeter 
fa  dipendere  da  una  inesatta  valutazione  della  poteii;£a  ed  insieme  da  un 
impiego  maocbevole  di  tale  artiglieria,  è  stata  valoroiamente  contestata 
'dal  capitana  d'artiglieria  saasone  Hiitber  io  un  notevole  articolo  comparso 
nel  n.  30  del  Militar- WochenblaU  e  che  ba  per  titolo:  Ancora  Porto 
Arthur.  Ivi  fautore,  con  copia  di  dati  e  di  argomenti,  dimostra  che  lo 
scarso  rendimento  deirartiglierta  delTaasediante  ai  dovè  principalmente 
al  fatto  che  essa  non  era  all^altezza  del  suo  compito,  per  il  numero  e  per 
la  potenza  delle  bocche  da  fuoco  che  la  componevano,  riipetto  alla  grande 
forza  di  resiitenzd  preaeutata  dalle  odierne  fortiiicazionì  permatientL  Gli 
stessi  obici  da  28,  di  cui  furono  notati  i  poderosi  effetti,  sodo,  com*ò  noto, 
bocche  da  fuoco  destinale  ad  a^ire  contro  le  navi,  ed  i  loro  proietti  sono 
coitrultì  essenzialmente  per  questo  scopo,  mentre  non  avrebbero  la  po- 
tenza sufflcieate  per  distruggere  ì  poderosi  parapatlì  di  calcestruzzo  delle 
opere  moderne.  Infatti  11  loro  compito  principale  durante  l'assedio  dì  Porto 
Aithur  fu  la  distruzione  della  dotta.  Mancavano  nel  parco  d'assedio  giap' 
poneae  quelle  bocche  da  fuoco  di  grande  potenr^  che  entrano  nella  oo* 
'Stituzione  dei  moderni  parchi  d'assedio  d'Europa,  come  ad  esemplo  gli 
obici  e  i  mortai  da  20  cm  con  granate  dirompenti  allungate;  inoltre  il  nu- 
mero delle  bocche  da  fuoco  da  12  e  da  15,  che  sembra  fosse  in  totale  di  circa 
^&Oeu:ia  tutte  di  moderna  costrazione,  era  iosufficfente  alfattacco  diana 
piazza  forte  secondo  i  criteri  odierni*  1)  capitano  Hiitber  valuta  tale  nu- 
'mero  come  appena  corrlapoudeute  al  terio  di  quello  necessario. 

Certaiaeoto  è  ancora  prematuro  l\  dare  giudizi  definitivi  suiraaaedio  di 
Porto  Arthur,  ma  ia  ogni  modo  le  due  pubblicazioni  che  abbiamo  segna- 
lato forniscono  molti  elementi  di  discussione,  che  meritano  di  essere  por- 
^tdti  a  conoscenza  di  quanti  si  interessano  deirargomento. 
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Atlante  d'Africa.  —  Paliblicazione  dell'  Istituto  italiano  di 
arti  grafìclie.  —  I  e  11  dispensa.  —  Bergamo  1905.  — 
(Prezzo  di  ciascuna  dispensa  L.  1^00;  della  intera  opera 
L.  16,00). 

L*  Istituto  italiano  d'arti  grafiche  di  Eergamo  lia  intra- 
preso la  pubblicazione  di  un  Atlante  d'Afnca,  col  quale  in- 
tende presentare  agli  studiosi  ed  alle  persone  colte  in  ge- 
nere un'opera  originale  italiana,  sia  per  quanto  riguarda  la 
cartografia,  sia  per  le  notizie  geografiche^  che  illuatii  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti  il  continente  africano. 

Questo  intendimento  è  veramente,  oltre  che  coraggioso^ 
lodevole,  ed  è,  a  nostro  avviso,  un  sintomo  non  trascura- 
bile del  sempre  crescente  interesse  che  in  Italia  si  va  pren- 
dendo ali©  discipline  geografiche.  Alla  bontà  dell'intendi- 
mento, poi,  fa  d'uopo  aggiungere  che  corrispondono  i  cri- 
teri coi  quali  l'opera  è  organizzata  ed,  in  massima,  anche 
l'esecuzione  del  lavoro,  sui  quali  oggetti  vogliamo  breve- 
mente soffermarci  per  darne  un'  idea  ai  nostri  lettori. 

Secondo  quanto  annunciano  gli  editori,  T Atlante  si  com- 
porrà di  3G  tavole  a  colori  costruite  in  base  ai  risultati  dell© 
più  recenti  esplorazioni,  e  conterrà  un  testo  di  120  pagine, 
il  quale,  oltre  ad  una  Iniroduzione  di  carattere  geberale, 
comprende  per  ogni  carta  una  specie  di  monografia  ad  essa 
relativa,  accompagnata  ria  numerose  cartine  dimostrative,  in 
nero,  e  da  schizzi.  Gli  editori  si  propongono  di  sopprimere 
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poi  in  questo  testo  la  descrizione  topografica  delle  singole 
regioni,  perchè  superlliia  a  chi  na  leggere  le  carte  (princi- 
pio questo  giustissimo,  ma  al  quale  occorre  corrisponda  la 
perfezione  della  cartografia),  e  di  fornire  solo  le  cognizioni 
fondamentali  di  morfologia  fisica;  ma  per  contro  vogliono 
fornire  il  maggior  numero  di  notizie  sicure  e  recenti  di  geo- 
grafìa antropica. 

L'esecuzione  del  lavoro,  per  quanto  abbiamo  potuto  rile- 
vare dalle  due  dispense  sino  ad  ora  pubblicate,  corrisponde 
infatti  a  questo  programma. 

La  prima  dispensa  contiene  pel  testo  quanto  riguarda 
l'antropogeografia  generale  dell'Africa  (che  nel  testo  è  de- 
nominata invece,  e,  secondo  noi,  non  propriamente.  Africa 
politica)  con  carta  d' insieme  dell'Africa  politica  (qui  invece 
la  denominazione  è  appropriata,  poiché  la  carta  rappresenta 
essenzialmente  la  divisione  politica  del  continente)  ed  al- 
cune interessanti  cartine  di  carattere  storico.  La  seconda 
dispensa  comprende  le  carte  ed  il  testo  relativi  alla  colonia 
portoghese  di  Angola  ed  all'Africa  orientale  tedesca  ed 
inglese. 

Il  compilatore  dell'  opera  ha  curato  nella  trascrizione 
dei  nomi  la  conservazione  di  quelle  voci  che  sono  entrate 
da  lungo  tempo  nella  lingua  italiana  per  tradizione  lette- 
raria, come  Algeri,  Cairo,  ecc.,  in  luogo  del  nome  indigeno 
■corrispondente,  ed  inoltre  ha  tradotto  alcuni  nomi  di  città 
e  di  montagne  tedeschi  ed  inglesi  in  italiano.  Mentre  ci 
sembra  giustissima  la  prima  determi  nazione,  non  altrettanto, 
a  nostro  avviso,  appare  la  seconda,  poiché  o  occorreva  tra- 
durre tutti  i  nomi  per  avere  una  norma  uniforme,  oppure 
«ra  preferibile  lasciarli  colla  loro  denominazione  originale, 
che  ha  il  vantaggio  di  corrispondere  a  quella  degli  atlanti 
stranieri.  Si  è  poi  rinunciato,  ed  il  compilatore  lo  av- 
verte, alla  unificazione  ortografica  dei  nomi  indigeni,  pre- 
ferendo per  ogni  regione  la  ortografìa  ufficiale  della  po- 
tenza ivi  dominante,  e  ciò  a  vero  dire,  anche  tralasciando 
-di  contestare,  come  si  potrebbe  agevolmente,  gli  asseriti 
vantaggi  di  speditezza,  che  questo  sistema  dovrebbe  portare 
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nella  consultazione  delle  carte,  non  ci  sembra  si  accordi  coi 
criterio  espresso  di  voler  dare  all'  opera  il  carattere  origi- 
nale italiano. 

L'esecuzione  artistica  delle  carte  a  colori,  pur  corrispon^ 
dendo  alia  meritata  fama  delFistituto  italiano  d'arti  gra- 
fiche, ci  sembra  potrebbe  essere  ancora  migliorata  per  ga- 
reggiflire  con  altre  pubblicazioni  cartografiche  non  diciania 
^tere,  ma  italiane.  Cosi,  a  nostro  modesto  avviso  ci  sembra 
nuocciano  aÌl*effetto  del  rilievo  del  ten^eno  le  tinte  piatte 
troppo  forti  (per  quanto  attenuate  da  un  leggiero  grhé)  usate- 
per  individuare  ogni  regione.  Anche  l'impiego,  per  deli- 
neare Forografia,  del  pastello,  anziché  del  tratteggio,  in 
tutte  le  carte  sinora  pubblicate,  impedisce  certamente  di 
dare  al  lavoro  cartografico  quella  finitezza  che  avremmo 
desiderato  in  un'opera,  la  quale  certamente  è  destinata  ad  una 
grande  e  meritata  diffusione  anche  all'estero.  Nitidissime 
e  bene  appropriate  sono  invece  le  cartine  sussidiarie  in  nero,, 
intercalate  nel  testo. 

Le  lievissime  mende  rilevate,  che  potranno  anche  atte- 
nuarsi durante  la  pubblicazione,  non  infirmano  certo  il  va- 
lore reale  di  questa  pubblicazione,  che  è  un  buon  contri- 
buto alla  cartografia  ed  alla  letteratura  geografica  africana, 
e  che,  per  la  sua  praticità  e  la  copia  delle  notizie  che  for- 
nisce, stimiamo  possa  essere  ^itilmente  consultata  da  ogni 
ufficiale. 
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